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VITA 

DELL’ANIMA 

DESIDEROSA 

di  cauar  frutto  grande.» 

DALLA  SANTISSIMA  PASSIONE* 

di  Giesv  Christo. 

Operetta  affcttnofa  e compajftonetiolc-j  • . 
Comporta  dal  R P. 

F.  BARTOLOMEO  SALVTIIIO 
Minore  Ofleriiante  Riformato . 

Con  gli  Argomenti , e Mcditationi  in  profa  à ciartim 
Canto,  del  medefimo  Autor(*__j  . \ 

Tfo  fura  Via,  Vei  itas>  & Vita ; Q^emo  vtnit  ad  T attera, nifi 
per  rat.  Io.-jiV-  14 

Ego  veriivt  vita  habeanr: & alundantius  habeant.  Io.  IO. 


'IN  VENETIA,  M DC  XXV. 


Predò  Gio.  Battito  Conto  » 

...  *!\  C\ 


- ■ . . .. 

FJ{rT A V IV S SVI MO'UJZ'tfSlS 
Òrdin.s  Minor  um  Striffioris  obfer- 
uantia  C if mntan&f amili#  Commifs . 
Generalis , & fcruus . 

Dllccffco  nobisin  Chrifto  R.  P.  F. 

Bartholomazo  à Saluthio  eiuC 
dem  Ordinis  Sacerdoti,TheòJ.  Se  Pa- 
tri proba tifsimo , falutem  Scc.  VtTy- 
pis  mittere  pofsis  quoddam  opusinti- 
tu’arum  Vita  deli  Anima  (fatta  inri- 
ma j opra  la  Taffione  di  T<{.S.congli  Ar- 
gomentile Meditationiin  profa  à ciafcun 
Canto)  his  noftris  literis  tibi  licentiam 
impertimur , Se  ( quantum  ad  nos  at- 
tinct  ) facilita tém  datmis , cum  ex  ali— 
quoriiTheologorurn  teftimonio  cer- 
tiorcsfa<5Hfìmus>  non  continere  ali- 
quid  j quod  noftraz  Catholicaz  fidei>  Se 
{àn<5fcis  moribus  repugnet.  Valè>&  prò 
nobis  Deum  rogare  meminens . Ro- 
mx  ^y£dibus  Arac^litanis^dien* 
Augumidiz.  ; 

Fr.  Pauliis  Sulmonenfs 
Commifs.  Gen. 


Imprimatur. 

Si  videbitur  Reuerèd.P.  Mdg.Sac.TalApoJt» 

Cazfar  FideJis  Vicesger. 
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NOuum  opusàR.  P.Fr.  Bartho-* 
lomeo  à Salutino , quo  Pafsio-  ! 
nis  Dorai nica:  hiftoriam  vniuer£im_> 
Italico  metro  profequitur>pias , ac  de-  ' 
uotas  Meditationes  finguliscantioni-^ 
bustiddensjexcommifsione Reuercn-  ' 
difsimi  Parris  Magiftri  Sacci  Palati)  , 
Apostolici  raihi  examinandum  afsi-  • 
gnatunijtenLii,legi , ac diligenter  per-  j 
fpexi,  & preio  dignirsimum  iudicaui  5 1 
cura  nihil  in  co  competerim  centra  fi-  i 
demjvel  bonos  mores,fed  finis  oppor-| 
tunum  ad  fidclium  aniraas  purgali-*1 
dasjil!urainandas,perficiédas,  ac  cum 
fupercrainenti  lùminevniendas. 

Dat.in  Conuen tu  Sanali  Francifci 
Tranftiberim  de  Vrbe>  die  Mar- 
ti) 1614. 


Fr.DionyfiusàTurreS.D.N.Pap*( 
Confefiarius manti  propina. 
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Pus,  quod  inlcribitur , Vita  del* 
l'anima,  à R . P.  Frate  Bartho- 


Jomeòà  Salutino,  Ordinis  Minorum, 


ar&iorisobferuantia:,  partim  foluta. 


partim  pedeilri  óratione , atq-,  Italico 
iermone  confcriptum,quod~mihi  Re- 
ueréndifsimus  Pater  Magifter  Sacri 


Palati)  tradidit  examinandum,  tuin 
cjuod  Catholicaj  fidei , ac  bonis  mori- 
bus  nihil  habec  contrarium , tum  ob 


elegantiam,  verfus  paricum  pietate^ 
coniun<5tam>dignum  cenfeo,  quod  in 
1 uce  m,  con  fpeófcumque  hominum.de* 
tur,  ad  laudé,&  gloria  Dei  Opc.Ma$. 
à quo  bona cunóta  proceduti!.  „ * 

Datum  in  Sacra  Poenitentiaria  Laii 
teranenfi  die  i . menfis  Marti)  i 614. 


' Fr>  Bonaucntura  M oronus  à T arenfa ; 
Tcenitentiams  Lateranenfis* 
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lettera  del  Molro  R.p.  Agoflino  Manno,Pre- 
tc  della  Cogl  errinone  dell’O'  arorio  di  Ro- 
mano teftimcniaii7adi  queft’Open,cffen- 
dogii  Rata  daca  dal  iV'olco  R . P.  F Vincen- 
do d;  Roma,  de’Mii.on  Oflèmanti  R: for- 
matile Guardiano  di  S Franceico  in  Tra- 
ttenere, acciò  vedette  s’eracofa  degna  del- 
le Rampe. 

ALM.  R.  P.F.  VINCE  NT  IO 

di  Roma,  Guardiano  di  San 
Francefco di  Ripa. 

'«og3®» 

Agoftino  Manno.  S. 

3 ho  d' batter  oblilo  parti- 
cola';  e à P,  P\.  alla  quale  è 
piaccìuto  f . rmi  vedere  il 
Libro  intitolato.  Vita  deli 9 
lAnima  , comporlo  dal 
R.T.  F-  Bartolomeo  da  Salutino  [oprala 
TaJJìone  di  Tfofìro  Signor  e, il  qual  Libro  9 
parte  per  l'amore,  che  porto  à detto  Ta» 
dre,e  per • lajlimagrande , che  io  ho  della 
fua  bontà , parte  per  l'Opera  in  fe  ftejfay 
mi  ha  portato  tanto guFtOjChe  ne  ringra - 
tio grandemente  V . R.  che  me  l'hà  fatto 
vedere . Et  io  defìderarei , ch'ogn'vno  lo 
vede[fe>e  leggere  pai  volte , perche  » ef- 
fendo  in  efio  de  ferina  così  viuamente 
l'acerbità  della  TaJJìone  del  Signor r , e la 
multiplicità  delle  penose  varietà  de’ter- 
menti,e  grandetta  de  dolori , & il  [uc- 
ce fio 


joglc 


ceffo  di  quella  glorio  fa  Morte, ogni  cuore » 
ancorché  duri(fimo>  s\ intenerirebbe, e fi 
difporrebbe  àriceuer  f impr  e filoni, eflìg- 
mate  fpirituall  di  quella  Sacra  Tajfio- 
ne . E tanto  più, quanto  che  detto  Libro  è 
flato  fcritto  dal  Tadre  con  file  humile , 
puro, femplice, e fenica  alcuna  a ffettat  io- 
ne, e fatto  ricco  di  molti  pietofi  p enfi  eri, 
parte  da  effo , parte  da  altri  ferùi  di  Dio 
piamente  meditati , & ornati  di  molti 
concetti,  & inuentioni ; come  ne  i Sacri 
Toemi  fi  cvftuma.T  utte  cofe  vfeite  fuo- 
ri del  petto  di  effo  per  mouere , e difporre 
gli  animi  à fentirc  gli  affetti  cordiali , e 
rami  dì  quei  dolori à i onfi  durare  l'ira 
portanza  de  fio  fpargimento  di  quel  San- 
gue,e  di  quella  Morte , & ad  amare  con 
fommo  amore,chi  la  foflenne.  Tfijmi  oc- 
correndo altro,pregoV  .fi.  à tener  memo 
ria  di  me , &f aiutar  da  mia  parte  il  V. 
F.  Bartolomeo.  E l'vno>e  l'altro  preghi- 
no il  Signore  per  li  mìei  estremi  bifogni . 
*Del  Monte  di  S.  H onofrio,  il  dì  6.  di 
Fcbraro . 1610. 

Di  V.  Paternità  molto  Reu. 

Affettionatifs.nel  Sig. 

Agoftino  Manno. 

1 » . • i»  * \\  ^ 
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IN  NOMINE  PATRIS,  ET 
Fili j , Spirìrus  Sanili.  Amen. 


tra  Bartolomeo  , indegno  feruo  di  Gicsìt , e 
vpjiro , à voi  benigni  amar  e noli 

Lettori  mandafalutete  pactj» 

Ccòui,  Benigni  Let- 
tori La  Vtt a dell' Ani- 
ma . Non  vogliate^ . 
guardare  à chi  ve  la 
prefenta,che  cvno 
indegno  d’ogni  be- 
r « _ ne,e  della  vita  mede 

lima.  Ma  fi  bene  vi  prcgo5che  rimira- 
te à qucllojche  vi  è prefenrato  : che  è 
la  Santiffìma  PafTìonc  de!  noftro  Si-  & 
gnor  Giefu  diritto,  che  dà  la  vita  à T 
tutti  quelli , che  in  Lui  credono , ^ 
operano  conforme  à quello  , che  E ali 
: . infe-  ° 
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inferno, mentre  vide  fra  noi. 

Non  vogliate  guardare  alla  badi x 
za  del  dire,  per  dìer  Semplice  > e cefi 
vcratfieiate  da  pouerclli. 

H però  fìano  contenti  i Dotti , e gli 
ingegni  denari , e peregrini , d'hauet 
patieza,qual  hora  fi  vorranno  degnar 
di  pigliare  quello  Libro  in  mano  per 
leggerlo . 

E gli  prego  che  li  ricordino  che  è 

fcritto  . Neh  altum  fa  per  e ,fed  timo  « Non  Ro,  1 1 
ulta,  fabiehtes  tfed  humilihis  confentientes , Ro  i a 

dice  il  Santo  Apoliolo.  Altiera  te  rie  Ecc.$ 
qutfìeris  .-dice  il  Sa  aio . £t  anco.  Et  prc.  3 

cuw  fimpltnl'tis  fermocinafio  fitti  . Et  il 

Signor  nodro  Giefu  Chi  ilio  dille  a-  Mat* 
pertamente  : Confiteor  ubi  Pater  „ D orni-  1 1. 
r>&  Celi , & Terre  , quia  rìlfcondijìi  buca 
fnpientibui  , & prudennbus  , & rat  elafi 
en  par uuli s . 

Si  ricordino  che  la  Scrittura  Sacra 
non  è ftata  compolla  di  lingua  Latina 
llringata,c  Ciceroniana,  mà  con  pàro- 
Je  femplici,  pule,  lincere , amorale , e 

VCiCi 

Pendilo  duCjué  i Lettori  d’ingegno 
eleuato , che  quando  ci  mettiamo  à 
leggere  i libri  de’nollri  fratelli  Catto- 
lici , lo  debbiamo  fare  con  animo  lin- 
eerò, e piirò.  È non  con  animo  di  cen- 
furare , e «^appuntare i detti  d elian- 
to re  , e biasimare  il  modo,  la  fiafe , Si 
il  lòggetto  * 

9 A $ W- 
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Ricordatati  in  fomma , caridìmi 
Lettor i , clic  ii  titolo , che  vi  fi  dà  ne* 
principi i -.ne’jLibriaC  di  candido,di  be- 
ni g n o,  d ’a  ino  reno!  e,  e di  bcneuolcidi 
cendo.Al  benigno  Lettore.  TU  candi- 
do Lettore.  A gli  amoreuoli,e  i beni- 
gni Lettori. Guardatati  dunque  (per 
* amor  di  Giesù  ) di.  non  far  centra  il 
voftra  titolo , qual’hora  vi  vorrete^ 
degnar  di  leggere  quelle  noflre  roz- 
ze, e (empiici  coiti  polì  noni . Ma  cer- 
cate la  vita  dell'Anima  voftra.  E ve- 
dete, fe  potete  cattar  qualche  frutto 
per  la  fallite  voftra  in  eff 2. 

Doi  cofe  trouarete  in  quello  Libro 
noftro,per  ornarla, & abbellirla, le  ve 
ne  vorrete  (bruire,  Icggendolocon_, 
animo  benigno . E rimirandolo  con_> 
occhio  pieròib,&amoreno!c. 

In  quello  libro  vi  c la  rima , Se  la_, 
prolà,  Il  Canto, e la  Meditatione. 

Con  la  rima  dunque  potrete  far 
feconda  la  memoria  voftra , riponen- 
doti i dentro  quello,che  in  effa  li  can- 
ta della  Santiftìma  Paftìone  del  Si- 
gnore . Con  la  meditatione  in  prola 
potrete  arricchir  l’intelletto  voftro  di 
quei  poueri  concetti.  Se  affetti,che  in 
effa  leggerete. , 

Non  vogliate  dunque  ( vi  prego  ) 
perder  così  gran  guadagno,  che po- , 
rete  fare  con  la  lettura  di  quella  no- 
ili  a fempiice,e  rozza  compolì  tion  e. 
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Il  che  farebbe  del  certo,  qual’hora 
voi  vi  volefte  mettere  à leggerla  con 
animo  mal  difpofto,e  macchiatole 
pieno  di  qualche  paffione , il  che  non 
piaccia  alla  Di uin a bontà. 

Quefte(come  potrete  vedere)fono 
■ tutte  diuote,c  pie  meditationi . Parte 
canate  da  i libri , gli  autori  de’  quali, 
parte  ne  fono  citati , e notati  perii  li- 
bro fpa/làmente  quà,  e là,  e l’altre  fo- 
no tutte  meditationi  pietofe , fine  e re, 
e verifimilijche  il  Signorepcrfua  pie 
tà,s’è  degnato  di  darci. 

Ogn’vn  sà,  che  la  foritrura  tutto  il  ■ | 
giorno  dvà  illuftrando  dinuoùe,e 
peregrine  fpirituali  dichiarationi , e 
meditationi.  E la  PalTìone  iftcffaogn’ 
vno  sà  beniffìmo  quanto  fia  arricchi- 
ta, & ili  lift  rata  di  Santiftìmc,e  pietc- 
ftffime,e  dinoti  Alme  meditàtionhpar 
te  di  Santi , e parte  d’altri  dinoti  Ipi- 
✓ riti . . 1 

Circa  il  dolore  della  Beariftima_> 
Vergine,non  è du  bbio  alcunojche  fu 
indicibile,  ineffabile,  & inenarrabile, 
e Giercmia  l’andò  accennando,  quan 
,do  difte;  Plorane ploravi*  in  noóle,ó>iacry-  jrcn, 
m&  ems  in  maxillis  eius . Cui  comparabo  te * l > 
i tei  cui  ajfimilabo  te , fi  Ha  lerujalem  ? Cui 
exequabo  te  , & confoiabor  te , Virgo  pilla  Tren, 
Syon  i Magna  til  enìm  velut  mare  contritio 
tua:  quii  tnedebitur  tui  t 

Hora  non  è dubbio , che  la  Beatift 
A 6 fima 


lì 

fima  Vergine, /è  bene  nella  molte  del 
Suo  Figlinolo  fi  dolfe  ranco,  quanto , 
nè  mente  Humana *nè  Angelica  fi  può 
imaginale . Non  però  fi  delie  dire , ò 
credere , che  la  Madonna  San  tifi]  ma 
fi  lafdafle  trafportar  dal  dolore,  come 
fanno  Falere  donne>quando piangono 
i figliuoli  morti, ò quando  gFintcruitjv 
tie  qualche  ftrano  accidente,  che  bat- 
tono con  le  mani, alzano  le  Veci, e raa- 
dano  le  (Irida  al  Ciclo , fi  fchiantano  i 
capelli, fi  graffiano, e lacerano  le  guan 
eie , fi  Falciano  cader  per  terra  come 
morte  j ftralunando  gli  occhi,  e fintili 
altre  arcioni, & atri  donnefchijc  femi- 
Jtili,  dicendo,  e facendo. 

Hora  non  è dubio(dico)chc  la  Bea- 
tifi  un  à V ergine , piangendo  la  morte 
del  Suo  Figliuolo  Giesù,  non  fece,  nè 
d ifie  alcti n a di  q u cfte  còfe  q u a t un q u e • 
il  fuo  dolore  fufie  maggiore , e lupe- 
rafie  tutti  i dolori  delle  ctonne,che  fio- 
/ ho  fiate,  fono,  e faranno  * 

Ma  che  la  Madonna  non  moftrafTe 
atti , e delie  fogni  d’efi temo  dolore  * 
non  pare  che  fi  polla,  credere,  non  che 
dire  il  contrario . Che  inconucniente 
deuc  dunque  parere  ad  alcuno,  che  li 
dica  in  quefio  libro,  che  la  Mi  donna, 
andandopcrleftfadc,  &andando,e 
tornando  dal  Monte  Calo  alio , Ella 
s’appoggi  affé  à Maria  Maddalena  < 
e Marta  ? Che  S«  Gioitami  la  fofi e- 

ttflfc , 
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iveffe, ìk  ài u taflc  ? Che  inchinale  il  ca 
poin  grembo'à  Maddalena^  Marta > 
per  la  gran  pena,  e per  il  gran  dolóre , 
ch'ella  fendila  ? Che  fi  mettelfeà  fe- 
dere in  terra  per  il  grande  affanno  ? 
Chepiagefie  diro  trame  re,  facédo  due 
fiutai  de  gli  occhi  Tuoi  piagenti  : ò fa- 
ceffe  qualche  atto  di  diremo  dolore? 

Io  p riego  dunque,  e ripriego  tutti 
quelli,  c quelle,  che  fi  degnaranno  di 
legger  queft’Opera,  che  penfino,  che 
tutto  quello,  cne  fi  dice  della  beata 
Vergine,  in  efprimcre  i fuoi  dolori , fi 
fi  per  mùoiiei*  à pierà , e dirrotione , e 
come  affione  di  Lei,  e del  Suo  Figli- 
no Io*,  le  pierò  fc  anime  Ch  ritt  i arie,  die , 
quali  sf  indrizza  qudl’Opeiaper  falli- 
te loro . 

Per  amot  diique  del  cru cififio  Gie- 
sii , e della  Beata  Vergine  Sua  dolciff- 
lima  Madre,  dì  S. Maria  Maddalena,' 
di  S. Marta , di  S.Giouanni,e  delBA- 
poffolo  S. Pietro,  ddquali  fi  parla,e  fi 
ragiona  in  quello  Libro,degnateui  di 
lice  nei*  quelle  lem  plicicompofi  rioni  > 
tutti , Voi  Huomini , e Donne  diuote 
della  Saniiffima  Pafiìone.  Et  il  dolci!- 
fimo  nome  di  Giesù, (òpra  del  quale  è 
fondato  liuto  redifido  di  quella  no- 
(Ira  opera,  fia  quello , che  fia  la  difeù 
fua,  e nòflrd  . 

É Gierii  Ci' u cififio  j e benedetto , 
fi  desni  di  bentdirci  tuta  > in  virtù 
* ~ r * del  i 
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del  fuó  Santiflimo  , e foauilTìmono- 
mc,e  della  fua  Santillana  Paflìone^  . 
E la  bentilTìma  V ergine  Maria , con__. 
Santa  Maria  Maddalena, e Santa  Ma 
ria  fua  forella , e i due  Santi  Apolidi 
Pietro,  e Giouanni , preghino  feinprc 
per  me,  e per  tutti  quelli , che  legge- 
ranno quell’opera . Acciò  polliamo 
conlègùire  la  vita  della  grada  nellqu» 
anime  nollre  in  quello  mondo,  e dèl- 
ia gloria  nell’altra . Amen. 

In  nomine  Patris,  Filij,&  Spiritus 
Sanòli.  Amen.  Pregate  per  me. 

, Voftro  Fratello  nel  Signore • 

\ 

Fra  Bartolomeo, indegno feruo  del  Cru - 
eifijfo  Gititi i e di  Maria  fua  puri  fi- 
rn a Madre • 


s 
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MINE  P ATR  1S>ET  FI L H, 
& Spiri tus  San&i.  Amen. 


Fra  Bartolomeo  pouerello  indegno 
fe  ruo  del  Cm  cefi  db  Giesù>e  di  Ma 
ria  Tua  Purifsima  Madre  manda  fi- 
ime, c Pace  ali* Anima  fedele  > ami- 
ca , e fpofà  dei  l’iflefib  Giesù  . 

Giesù  5pofotuo,Tno  Creatore,  e tuo 
Redenrore,e  tuo  Dio,  ti  dia  la  Santa 
Pace»  Anima  fedele,  forella  mia. 


Ex  Domini  im maculata  > pf’ 
conuertens  animas , dice 
il  Scinto  "Profeta^  * Anima.  ■ 
f mila  mia  è tanta  , e tale 
la  [et  e j e £auuid,ità)  che  il 
Signor  m*hà  data  della  tu  a fallite , *A  ni- 
nna benedetta , che  nò  poffo  lafciar  p affa- 
re occafione  alcun  a Aon  e io  ti  poffagioua - , 
re>ò  farti  qualche  benefìcio: Quindi  è>che 
confiderando  meco  mede  fi  me-)  come  per 
la  moltitudine  de  nemici  , fpef  o da  loro 
fuperata^e  vìntale  ne  vieni  ad  inferma 
re  f e fpiritualmente  ancora  ben  fpefo  à 
morire , morfteata  dal  velenofo  ferpente 
del  maledetto  peccatolo  voluto  peri*  a-  ' 
moresche  ti  porto  fndrixzar  ti  quefla  ope 
retta- oue  leggendole  meditandogli poffz 
trouare  efficaajfmi  rimedi ’j , per  qual  fi 
foglia  male  >ò  accidente  mortale  > che  ti  . . 

ac - 
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accadcffe-  Éccctì  dunque  la  vera  medici- 
na delle  tue  piaghe  3 anima  mia . Ecco  il 
rimedio  di  tutte  le  tue  in  fi rmit ^Sappia- 
tene dunque  fcrn  ire  à tempo , & ahi  fo- 
gni tuoi . 

E cofi  quando  la  Carne  nemica  tua  ti 
mole  sla  > piglia  il  Libro , e leggi  quello  > 
che  per  te  hà  patito  il  tuo  desìi , che  rc- 
-fìcrai liberata . 

Oliando  il  Mondo  ti  farà  guerra  j per- 
feguitandoti incorri  al  Crocififio  tuo  Gie- 
sà  > alle  fuc  TJaghc , al [ho  Sangue  bene - 
dcttc->&  alla  fua  dolor ofiffima  Taffionc ? 
leggendola > e meditandola  > che  refi  arac 
0Dittorìofa. 

Quando  i CDcmonij  tuoi  nemici , ti  fa - 
ranno  guerra , ricorri  al  fanto  libro  del 
C)  ocìfìfjo  tuo  Giesu<,e  quelli  col  tremai-' 
do  fegno  della  Santa  Croce , difcacciarai , 
jC  fuga?  ai  • 

Quando  ti  fentiraì  poco  meno  * che 
morta  ■>  per  le  molte  ferite  d’affanni  ìntc- 
s riorijegKerrCyC  battaglie  e fi  ericri , rie  or’ 

•\  vi  alla  medicina  de  l Sangue , e delle  Tia - 

%he  del  tuomortOi&  appa (fionato  Giesà* 
■/che  fubito  refafe  iterai  r 

E non  fai  y Minima  macche  il  tuo  Gie* 
50.14*  su  ti  diccychc  egli  c la  vita  tua? Ego  funi 
,vi«ijvcrrtas,&  vita-  'ìsfimfahcbe  S.  Vie* 
irò  ti  diceycbc  fotone  l'bjar/ie  del  tuo  Gie 
_ , sii  fhai da f alitare  f Non  eft  aliud  no- 
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men  fab  cario  datimi  hominibus,  in 
cjuo  oporteat  nos  faluos  fieri.  'ìslgn fai9 
ebeti  Santo  M pofolo dice , che  l'anima 
fol  lmente  viue  nel  Suo  GìesùfViuo  au- 
teirfjfam  non  ego5  viuir  vero  in  me 
Chrilhis . 'hlon  fai nini  a fedele  yche  il 
tuo  G lesti  ti  dicevi)  egli  folo  è quello)  che 
tira  al  Cielo,  per  virtù  della  Sua  Santìf- 
fima  Taffìone^e  Morte  f E t egc,fi  exafra- 
tus  fuero  à terrajpmnia  tra  barn  ad  me 
ipsii.Tsld  fai ) MnimaSpofa  di  Giesù)Che 
Egli  ti  dice  ) che  fen^a  Lui  niente  puoi  ? 
Sinc  me  rulli]  poteft  facer  e.Efinalmen 
te  non  fai  ■>  che  il  tuo  Crocififo  Giesùiè  la 
portaìper  la  quale  tudeui  entrar  nel  Cie • 
lo , cti  deui  falu are  ? Ego  funi  oftfum  , 
per  me  fi  qitfs  inrroierit  faluabitur  . 

Ofor^ab  virtù  della  Santa  Vaffione 
deVìamorofo  Ci  sù  . beata  quell' anima» 
che  s' innamora  diLehcbe  fempre la  leg- 
ge ) e ebefemprek  va  meditando  ,e  ntr- 
minando . 

Viglia  dunque  minima  fedele , lagio- 
ticuote  fncdmna-tcbeti  manda  il  tuo  Spo 
foGiesù  per  mano  del  pouerello  fuo  Fra 
Bartolomeo  fuoifigj  io  fnc,an^i  feruo  fuoy 
e fchiauofuo , per  rimediare  à tutte  l'in- 
fermi t adì  ,-che  ti  pofiono  accadere . 

Bocciti  dunque  Mnima  pietefay  & 
amor o fa , 7 bel\,ffimo)&  cjficaciffimo  ri- 
medio, cheti  manda  Maria  Vergine  y 

Ma- 


Gal-  i* 


Io,  ih 


Io.  tf» 


Io,  IO. 


:?:;f 

• V;* 

~iij 

;S « 


« 


fV'- 


jJ  .:.  'i 
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Madre  del  tuo  desùmer  mano  del  fcrm 
fuo  -,  Fra  Bartolomeo  fuo  , e figlio  fuo  • 

Entra  dunque  minima  fede  le  , in  que- 
llo gran  mare  di  Sangue , e della  Ta(fio~ 
ne  idei  tuo  amoro  fi  [fimo  Spofo  Gicsà  > e 
compatibili  : perche  compatendo  à Lui  » 
bonari  Luiycome  feìobligata y& apri  à te 
fteffa  la  via  della  fallite . Il  che  piaccia  à 
Cics  lische  confeguiamo  t ut  ti,  peri  meri- 
ti> e virtù  della  Santiffma  Taffione  di 
C testi  Signor  nofìro  . E per  le  preghiere 
della  fia  Santìffima  Madre  Maria  » e di 
tutti  gli  ngi  oh , e S anche  Sante  del  ce- 
le il  c Taradifo . A m en . I n n om i n c Pa- 
trisj&  Fi  i;,&  Spiritiis  S anòbi.  Amen. 

Di  $•  Fr  ance  fio  in  T rafie  nere  di  I\p- 
ma ? il  dì  1 2.  Luglio . 1 6 1 4. 


DEL- 
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DELLA  VITA 

DELL’ANIMA. 

CANTO  PRIMO. 

m-m- 

| ARGOMENTO.  $ 

2>  In  quello  dolciflìmo,e  ftiaitiffi-  |j< 
§ mo  Canto , fi  và  esaltando , «*> 

& con  dolce  melodia, l’<?ccel-  # 

5 lenza, e virtù  del  fiuanifiimo,  SS 
jg  e mellifluo  Nomedi  Giesù,  ^ 

6 eie  tu*an  cole,  che  fi  fanno  in  «8 

•*  vir.ù  diquefto'do'cifiimo,e  g 
^ Epuriti  fiimo  Nome,  Al  qua-  lP 

*h  le  s’inchinano  tnttè  le  ginoc-  jp 
§ chia  in  Cielo, in  T erra, e nel-’  g> 

H l’Inferno.  ' *?» 


N 


E/  «0177 e di  Giesù  dolce  > e benigno . 
Nel'  Inferno  ferrarlo  li  Demoni , ■ 
E vò  cantar  di  lui,  qual  dolce  Cigno  , 

Le  lodi,  le  virtuti , ? g/j  a/r;  ^<j«i , 

E l* horrido  Leon,  fero,  e maligno  » 
l callidi  ferpentf,  e li  dragoni  , 

Con  tutti  gli  altri  fpirti  maledetti , 
Nel' Nome  di  Giesù  legar  vo fretti* , - 
- - Spirti 
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io  2 Vita  dclI*Anima7 

Spirti  ribelli,  più  d’vfctrc  arditi 

Non  fiate  da  le  grotte,  e dal  profondo  , 
D’onde  fete  maluagi , hor  d’onde  vfciti . 
jE  quefì’ariz  ingombrate,  e quello  mondo  ? 
fate  che  più  qua  su  non  fiate  vditi 
In  quefio  nofiro  albergo , almo , e giocondo* 
Nel  nome  di  Giesù  partite  in  fretta  , 
Brutta  canaglia,  immonda  , e maledetta, 
j 

Nel  nome  di  Giesù  gite  nel  fuoco  y 
Spirti  maligni,  e ne  C eterne  pene . 

Ne  lecito  vfcir  più,  molto,  tiè  poco 
Vi fio.  ribelli,  infin  eh’ a voi  non  viene 
Il  minacciante  fuon  non  fiacco , oroco , 
Che  vi  chiami  al  Giuditio , a i hor  colitene 
Veniate,  ad  onta  vcftra,al gran  Giuditioy 
Per  con  firmar  e il  voflro  alto  fupplitio , 

4 

De  le  piaghe , del  fangue,  e-de  la  croce , 

De  flagelli , do  chiodi,  e de  le  fine 
Di  Giesù  dolce,  e di  fua  morte  atroce 
Voglio  ch’à  wi  la  sferza  s’auuicine , 
Voglio  che  ferua  la  mia  rozza  voce 
Ber  rinouar  le  voflre  alte  ruine. 

Solo  col  dir  Giesù  /pirli  mendaci  » 

Co'  l ferro  vo  fugar  ut , e con  le  faci. 

Non  fapete  bugiardi , il  gran  valore 
Dì  quello  Sacrofanto , e puro  nome' 

Non fapettchequcflo  e'I  gran  motore 
Di  queste  sfere  l e non  fapete  come 
£i  di  tutte  le  cofe  e Creatore? 
yJbbaffate  fuperbi  homai  le  chiome  , 

Ch‘ ad  onta  voflrat  Giesù  mio fourano 
jfquet , che  vi  formo  con  la  fua  mano. 


Digitized  by  Googk 


6 Canto  Primo  » v ix 

Cosi  dunque  rubidi , al  vofiro  Dio  f 

Kit  refi  vi  moRrate, empi  maligni  t 
Nel  Nome  di  Giesù  ejfer  vogato 
Quello  che  /pacchi  i marmi  & i macigni  ì 
DevoRri  alteri  capi  ,fcl  co'l  mio 
Ro/fo  cantar , mifiofra  i bianchi  cigni 
D!  Angioli,  e Siiti  in  leggiadrette /quadri) 

In  lode  di  Giesù  mio  dolce  Padre»  j 

o 7 - 

Cedete  homai /«perii , hor  che  tardate  f 
perche  non  gite  a la  perpetua  y:oyte, 

Oue  nel  fiioco  eterno  v* 'abbruciai» 

Dentro  à le  tetre,  e /otterrà  nedgrotte  f 
Nel  nome  di  Giesù  sù  prtRo  andate  , 

Doue  tutte  i‘ arpie  fi  Ranno  addotte  s 
Gite fuperbi  à la  perpetua  mòrte 

Don*  e la  voRra  dura,  hor  renda  cortei  * 

8 ' 

Nel  Nome  di  Giesù  gì  te  in  mar  hor  a 

Spirti  mendaci , e fina  -virtù  temete  » ^ 

Gite  doue fi  piange , e firidt,  e plora  , 
perche  più  tanto  homai  vi  trattenete  ? ~ 

Gite » rie  fiate  arditi  v/cir  fiùfuora, 

E poi  eh  est  ribelli  hor  mi  parete , fi-  q, 

Con  tutta  la  virtù  delGnicififio  r~ 

Vi  condanno  nel  tetro , o/cui  o abijfo,  / v 

Quinci  vi  lego,  e quinci  v incateno 

Con  tutta  la  virtù,  ch'ei  tribù  concefi 9, 

Gite  maluagi , gite  in  vn  baleno  > 

V dite  il  mio  precetto,  e chiaro , e fpnfi'o  $ 

Nè  di  partirui,  fin  che  venga  meno 
Tutto  l’ Inferno , à voi  più  fia  tonciffo,, 

E fi*  il  vjRro  confino  in  fimpittmo  ' 

Ventre l* ofetiro,  ( t^ntùrv/o  Inferno 


- 

c*  * 

£ S^i 
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li  io  Vita  dell’Anima. 

Scindi  vi  (late  in  pene , ó>  in  tormenti 
Morendo  femore , e Jempre  vini  ardete: 
Sian  vojìro  ci  ho  doglie , afpri  tormenti  . 
Mentre  ardendo  la  giù  brutti  starete» 
jHà  ben  le  doglie  a (toi  convenienti 
il  fuoco  de  l' Inferno  ,e  vot'l  fapete  , 

Cb  e fan  (anni  già  fon  che  lo  prouate . 

Gite  maligni  » e perche  più  tardate  t 

II 

Ciesù  tvio  bello  , in  voi  viriate  alberga  , 

Che  rifana  ogni  piaga  , ogni  ferita , 

Hor  (a  voftra  virtù  fia , che  difperga 
Qurfia  brutta  canaglia  , /labilità  v_ 

Ne  la  juperbin,  e quejìa  gir  fotmnerga 
Ne  (ab  fio , nè  fia  mai  più  ardita 
Di  ritornare  à rimirar  le  stelle  : 

Ma  fiiar.fi  con  quell' alme  inique, e imbelle, 
a 

Ciesù  nome  a'i  vita , e di  /alate , 

Gitsù  nom  e Diuino  3 e nome  Santo , 

Ciesù  nomi'  di  gratta , e di  virtute , 

Gicsù  , che  di  fortezza,  il  pregio,  e'I  vanto 
Solo  fi  porta , e infin  l' alme  perdute 
Raccoglie  fi  tto  il  fuo  leggiadro  manto . 

fi  dolce  Giesù,  che  catta  il  core , 

Infinoà  l'empio  3 iniquo  peccatore  » 
u \ 

Ciesù  ,fe*l  cieco  vuol  veder  la  luce. 

Dica,  e fe'l  muto  brama  hauer  favellai 
Dica  Gtesù , fe’l peregrin  vuol  duce , 

Che  lo  conduca  in  quefia  parte,e  in  quella • 
' Inuochi  quel  Giesù , che  lo  conduce 
Tra  gente  fiera , al  buon  Giesù  ribella , 
Che  eifeltce  lo  guida  à faluamento , 

X lo  co?tferua  ogni  hor  lieto , e contento  . 

Ogni 
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14  Canto  Primo * 

°gnì  virtìfcontfme  il  nome  Santo 

D herbe,  dipietre,everfì,e fiori , e piante* 
Il  valor  di  Giesù  s'inalza  tanto  , 

E fon  lefue  virtù  sì  varie , e tante » 

Che  fotte  ilfuo  leggiadro , e vago  manto  l 
Raccoglie  ogni  valore  in  vno  infante  * 
Medica  , efana  ogni  mortai  ferita  , 

Tant  e lafua  virtù  dolce , e gradita  * 

Konpuote  humano  ingegno , a//*  eloquenza 
Defcriuer  di  Giesu  l'alta  virtù  tv  , 
lifenzaf  herbe  fo  pietre,  ei  puh fenza 

Carmi  fan ar  le piahe , eleferute, 

Non  vi  bifogna  d’herbe  altra  fervenza 
Fer fan ar  membra fec  eh  e,arfe,  e perdute71 
Bafia  inuocaruifopra  il  Santo  Nome  * 

E rifana  l infermo , e non  sà  come  « 

_ ■ r 16  -» 

Confecreta  virtù  rende  l'vdito 
Alfordo , el morto  delfepolcro  chiama? 

Non  fi  ri  tr  oui  già  cotanto  ardito 
Alcun  già  mai,  f*  rifanarf!  brama  , 

Senl’efer  ne  la  fede  riabilito , 
torchi queita  virtù  richiede,  burnii 
Il  buon  Giesù  da  chi  brama  guarire 
'D  infirmitate3  e da  morte  fìtggire  • 

Sm  pur  la  fede  ferma , \ foda , e pura 
el  cor  di  chi  foccorfo  batter  defìa , 

Ipoi  chiami  Giesù  l' alma  ficural 
Che  guarirà  di  morbo , l malati»  , 

Quantun  qt*e  grau  e • muchi  s'ojf cura 
Guarir  fen^a  la  fede , in  gran  follia 
$>troua,fenza quel, che  brama,  e chiede- 
nonfpuofenzn  la  fede . 

Sopra 


y:  ..  : 


M' 


*'\ 


• i 

^ a» 


Sopra 
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Sopra  Li  fede  [anta  il  ftio  vigere 
‘ Uà  ricotto  Girsi i , ma  l'epre  fante 
Con  quefia  fede  puote  il  ferhitere , 

O ferita  di  Gusti  > fida  , c collante , 

• Del  Nome  di  Gtesìt  l'alto  valore 
ì.iojlrart  in  varie  guifey  efoggie  tante  , 
Chi  non  fi  poto  finir  mai  di  contare  , 

Ne  meno  ingegno  httmano  il  può  penfare  » 

19 

Città , e Dio  potente  in  ogni  cofa , 

Si  ritroua  per  tutto , in  tcrf a , e in  Cielo  > 
J.a  cui  Divinità  fi  fià  nafcofa  , 

£ ricoperta  fitto  il  vago  velo  , 

- Di  quella  humanitade , hor  glorio  fa  , 

Sotto  la  citi  dolce  ombra  hor  qui  mi  celo . 
Ciesìt  e v'ta  gioì a,&vn  Diamante  9 
£ l’alt  e fut  virtù  fino  cotante . 

IO 

Città  , grida  fimmerfi  il  marinaro , 

fra  la  rabbia  de’  venti,  e /cogli  ,&  onde  ; 
Ouando  più  di /campar  non  bà  riparo  t 
feci  dolce , e benigno  à lui  rijponde  . 

Non  e Girili  di  fua pittate  aitato  j 
Ma  per  tutte  la /par ge  , eia  diffonde 
In  ogni  tempo  > e luogo, in  ogni  gente , 

Qua  do  chiamar  qua  giù  da  l buoni  fi  siti-. 

£'  si  di  Ice , e benigno , e coli  pia 

Il  mio  Giesù  à chiunque  in  lui  confida 
£ chiunque  lo  con  f Jpt , e ticn  per  Dio  , 

Che  tofio  corre  à chi  piangendo  grida  9 
Veloce, e prefio , e non  col  pie  retilo 
A 'Calma,  che  di  lui  filo  fi  fida , 

£ la  difende , e in  fin  ftretto  V abbraccia , 
£ con  dolci  catene  il  cor  gli  allaccia  » 

Gie- 
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ii  Canto  Primo  7 tf; 

^jìesu  fe  {ente gridi , ode  lamenti  ' , 

D'orfani,  di  pupilli  ,o  vedouelle  , 

Che  con  veci  pictofe , occhi  piangenti 
Mandin  lor  grida  al  del  verfo  le  fi  elle  l 

. S ubilo  volge  i {noi  bei  lumi  ardenti 
A quell’ afflitte , e mefle , epouerelle , 
li  con  fuot  dolci  accenti  le  confola , 

Et  in  iflante  à lor  difende , e vola  » 

Dica  pur , Giesìi  mìo  dolce , venite , 

Con  vn  pietofo  affetto , c pura  mente , 
Dica  pur , Giesu  mio  borami aprite 
De  la  voflra  pittate  vn  raggio  ardente 1 
I fanate  le  piaghe,  e le  ferite , 

Cos)  dica  l’Infermo , egro  languente #- 
Che fubìto  Giesh  con  e veloce 
Ai fuoi  pìetcfl  accenti , à la  fua  vocel 

» . 14 

S alcun  gi  amai  fi  trou  a oppreffo,  e vinto 

Da  noicfl pcnfier , fallaci , e brutti  , 

Dica  desìi  mio  ben , chiaro , e di  il  infoi 
E veder à , che  fuaniran  poi  tutti , 

Seda  fieri  nemici  ancora  e cinto. 

Dica  desìi , che  gli  vedrà  deflrutti 
In  vn  fol  batter  d’occhi , in  vn  baleno  « 
Benché  più  che  l’ arene , e il  elle  fieno . 

desìi,  chi  dice,  mentre  legge,  0 f crine, 

O caminando  il  Santo  Nome  inuoca  • 
Mentre pajfeggia  sii  l’herbofe  riue  (cà 

D'vn  fiumefo  sii  l’herbette  ifcherfji,  egio- 
S5 auui cn  eh' a l’impromfo  vn  ferpe  arriue  $ 
Che  fibilando  à guerreggiar  prouoea  $ 
Mentre  tre  lingue  al  fuo  ferire  hà  pronte  » 
E i pria  gli  accjacca  C or gogltofa  fronte . 

?.  Giti 


\ 
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Giesu  chi  dice  , e poi  contento,  e lieto 

N el  letto , per  pofar  , le  membra  adagiti , 
T rotta  v*>  formo  sì  dolce , e sì  quitto  , 

Che  dar  non  glielo  può  lana,  è bambagia  t 
Che  vien  dentro  al  fuo  cor  pianole  fecreto 
Giesu  che  fuoco  porta , e porta  bragia 
D’ am  or  e fi  penfìer,  chef  cor  gl'  ingombra 
"Felice  ò chi  s' ad  dorme  d sì  dolce  ombra  . 

*7 

S'aimien , che  de  la  fiate  d i grandi  ardori  , 
Si  dorma  infra  iherbette  il  pastorello  , 

O fotto  l'ombra  di  fronzuti  allori , 

O preffo  vn  riuo  , ò corrente  rufctdo , 

Lungi  da  la  fu  a greggia , e da'  p a /lori  t 
Coperto  fol  dal  fuo  roto  mantello , 

Se  desìi  dice , poi  lieto  fi  dorme , 

Ne  lo  diflurbail  ferpe  in  varie  forme  • 

18 

Chi  rapido  torrente , ò fiume  varca , / 

Prima  che' l piede  bagni  entro  d quell' onde, 

' Se  Giesu  dice , feruird  per  barca , 

Che  quinci  ftia  legata  d quelle  fponde  , 

Che  quddo  entra  nel fi  urne -qua  do  sbarca j 
Giesù  ne  l'alma  fua  virtute  infonde , 

Che  lo  porta  felice  d l'altra  parte * 

Con  fecreta  virtute , ingegno , & arte  •' 

19 

Chi  mangiando , ò betttndo , inuoca prima 
Il  Nome  di  desìi,  benigno,  e Santo  j 
Ancorché  beua  del  velen  la  cima  » 

Non  gli  cagiona  doglia,  ò mortai  pianto  J 
Che'l  Nome  di  Giesu  è dolce  lima , 

Ch'ogni  ruggine  rode , e leua  in  tanto  v 
Che  veleno  infettar  non  puote  il  core , 

Con  fua  virtù  , co'l [ho  frigide  humore . 

Giesu 
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<7 teste  chi  dice,  e poi  ma  ngia  de  l' herbe , 

De’  frutti , de  le  piante  » ò A?  radici , ' 

O mangia  vie  mature,  onero  acerbe , 
Pendenti  {cura  i collii  alte  pendici  t 
Ancorché  der.  tro  il  vermicel  fi  ferbe , 

Che  può  far  poi  le  madri  anco  infelici , 
Mangi  fìcuro  , allegra  faccia , . 
/fwa  che  gli  nuoca , ò mal  gli  faccia  » 

ii 

•5^  brami  far  viaggio  m mare , o in  terra  D 
Di  qu  e (lo  Nome  Santo  armati  pria , 

Chi  altramente  fà  , vaneggia,  & erra ^ 

E del  dritto  camin  , ptrfo  hà  la  via  . 

Qgttjl i c la  fidafcorta,  w pace , e in  guerra 
In  mcz,o  à l'abondan<^A , ò careftia. 

Gie  su  per  tutto  mena,  eregge , e guida  s 
Tante  Duce  fedele , e fcortafida  . 

$ e vuoi  fuggir  de  ’ lacci , i tradimenti  , 

Che  van  tendendo  i f. »/ fi  amici,  e finti  l 
Giesù  da  la  tua  bocca  faci  ardenti 
Tirane  in  chiari  accenti,  alti , e difiinti% 
Sottucnte  il  chiami, e fon  diftrutti,efpenttx 
E fciolti  fon  del  tutto  1 1 a ber  in  ti , 

De  vani  amici  tuoi finti , e fallaci , 

Et  arfi fon  da  quelle  ardenti  faci , 

n 

Se  brami  in  pace  Rar  fempre  co' l Padrei 
Con  moglie,  con  i figli , e confratelli , 

Se  di  Suocera  tua  , e de  la  Madre 
Sentir  non  vuoi^  querele  1 e i lor  zimbelli  « 
Giesu  ti  fruirà  per  mille  fquadre. 

Che  forte  ti  farà  con  qucfie , e quelli  ; 

Setti  l' inuoc  ber  ai  con  tutto  il  core  , 

Et  pace  ti  darà,  dentro , e di  fuor  e.  j . 

E t Se 
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Se  Rege  tu  farai , b Imperatore 

Se  Duce,  fe  Signor  potente , e grande 
Jnuocando  Giesù  dolce  Signore , 

Sarai  fi  curo  per  tutte  le  bande  , 

Perche  Giesù  deprime  il  gran  furerei  ' 
Cbe'l  popolo  crgogliofo,  e ver  fai  e fpande  1 
E da  infidie  difènde,  e tradimenti , 

Che  foglion  far  le  ribellate  genti* 

| Qinchittfa  dentro  ài  chioflri  Mortaceli a} 
Come  fi  pub  quieta , e lieta  slare 
Dentro  le  mura  di  ben  chiù  fa  cella , 

Se  non  con  fpefio  il  buon  Giesù  chiamare  ì 
Come  potrà  la  enfia  verginella, 

Gfitato  ha promej/o  al  buon  Giesù ,/eruare* 
Se  non  chiamando  il  Santo,  e dolce  Nome, 
Quàte  volte  hà  capelli, e qudte  hà  chiome? 

3* 

Prelato  grande , e degno  in  alto  pofto , 

Per  pafeer , qual  Pali  or  , copio  fa  greggi & 
Come  potrà  veder  fi  andò  nafiofio 
Dentro  la  fua  magione  ,o  su  la  figgi  a » 
Verter , che  dentro  al  petto  Uà  ripofio 
Del  fuddito  commejfo , o colpa  Uggia , 

Se  non  Giesù  Tafior  fimpre  chiamando  j 
Mentre  và  la  fua  greggia  pa/colando  ? 

37 

Z egato  con  tre  nodi,  ette  catene , 

Rinchiufo  Praticello  entro  le  mura  ; 

Come  firuar  potrà  quel , che  conuiene  : 

Accio  che  il  Ladroncel , che  t alme  fura , * 

E fimpre  1‘ impedi fee  oprare  il  bene. 

Non  gli  poffa  impedir  la  via  fi  cura , 

Se  non  con  l'inuocar  Giesù  benigno  , 
Cantando  in  lode  fua  qual  dolce  Cigno  ? 
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Come  potrà  da  i campi  agricoltore 

Raccor  le  biade , e la  femenza,  e i frutti  $ 
Arando  con  fatica , e con  [udore 
Hor  campi  paludofi , bor  gli  afciutti , 

Se  non  prende  virtù , prende  vigore  , 

Co’l  nominar  Giesù , dotte  ridurti , 

Si  flan  tutti  gli  don , tutte  le  grafie  s 
Cberendon  Palme  poi  contente , e fatte  i 

19 

pi  femplice  P a fior  la  greggia  immenfai  •> 
Come  potrà  da  rogna , e da  la  fcabbia 
Mo  dar  fi,  e dare  à la  fua  parca  me  fa  ( bia * 
Il  latte,  e’I  cafcio,  ond’à  nudrirfi  eglihab - 
Chi  ferifa  Giesù  mio  di  farlo  penfa  , 
Edifica  in  arena,  infango,  in  [abbia  , 
Rana,  ne  pelle , ne  capretto,  o agnello 
Si puote  hauer,  fenza  Giesù  mio  bell o 

, 4° 

L Orto  non  rende  i frutti  à l'Ortolano, 
Quantunque fin  ben  netto , e ben  purgateti 
E tutto fìa  da  la  fua  propria  mano  , 

Con  diligenza  pria  ben  coltiuato , 

Al  vento  fparge  il  fuo  [udore  in  vano  ? 

Se  Giesù  mio  da  lui  non  vien  chiamato  l 
Che  benedica  il  feme,  e Porto,  e l' herbe , 

Le  foglie,  i frutti, e l' vue  mature, e acerbe!  ' 
4* 

Sparge  il [udore , « la  fatica  al  vento , 

Chi  per  apprender  Parti,  e veglia,  e fitdft  $ 
Mentre  coltiua  fol  quefio  talento, 

E lafcia  l alma  di  virente  ignuda , 

Se  nel  chiamar  Giesù  fi  a pigro , e lento  » 

Sarà  la  fua  viuanda,  e [cioccai  e cruda  j 
Perche  fenza  Giesù  niente  vale 
Et  e cibo  t eminefira  fenza  [ale . 

§ i No» 
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Ncn  può  mercante  ne  la  mercantia 
, C/a  auuanzar,fel  mie  Giesù  no  chiama , 
Che  V accompagni  femprein  ogni  via  j 
Se  più  l'ero , e le  gemme  , e gioie  egli  ama  , 

£ più  rtuolge  ne  lafantafia 
Le  ricchezze  terrene , ih*  ti  non  Ir  ama 
Giesù  batter  nel  petto , e nel  fuo  core , 

’ Viue  /contento , e poi  dannato  muore  • 

Non  fi  vanti  foldato  batter  vittoria 
De' [noi  nemici  ,fe  Giesù  non  prende 
Dentro  L'armario  de  la  fua  memoria  , 

£ del fuo  fanto  amor  tutto  s'accende , 

Ne  men  potrà  cron’fia  ordire  hi  fioria 
Senza  Giesù,  e fé  di  farlo  intende  , 

Si  trotta  come  fiotto , in  gran  pazzia  , 

Tuor  de  la  firada , e de  la  vera  via  , 

44 

Come  potrà  Lettura , alto  Dottore 
w Condurre  à compimento , & frutto  aldino 
Come  potrà  Pomato  dicitore , 

Se  <X amor  di  Giesù  fi  fi  a digiuno , 

Tirare  à fe  benigno  afcoltatore , 

Sia  bianco,  o roffo , ò bigio,  ouer fi  a bruno  ? 
Che  vai  fen\a  Giesù  l’alto  infegnare  $ 

« L‘ ornato  fi  ile , tl  vago  predicare  i , 

45 

Senza  Giesù  non  ha  color  bellezza* 

Serica  Giesù  non  vale  ingegno , od  arte  • 
Senza  Giesù  non  vi  è vera  dolcezza , 

Senza  Giesù  ogni  vigor  fi  parte  , 

Sen\a  Giesù  non  è vera  fortezza , . 

£ fe  pur  vi  è , nel fuo  partir  fi  parte , 

Solo  Giesù  e gioia  pretiofa  , 

Che  rinchiude  ^abbraccia  ogni  gr  a refit, 

*-  . C hi 
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Chi  da  Giesìi  fi f ugge  >à  morte  corre  , 

p.ù  veloce  che  C acqua,  il  fuoco,  o*l  vento, 
Jl  nome  di  Giesu  e vnaltq  torre, 
Doius’afconde  l’oro  , e’i  fino  argento  ; 
Quinci  bi fogna  lo  cor  noftro  porre  j 
Accio  non  fi a d’amore  tl  fuòco  /pento. 
Genti  peruerfe,  che  Gititi  fuggite  > 

Dotte  n’andate,  timide,  e fmarrett  ! 

47  ' 

Riuolgete  ingannate  adietro  il  piede , 

E ritornate  a chi  v hà  l’ tffer  dato, 

E la  fina  y! anta , eia Jua  dolce  fede , 

Et  tl  Vangelo  Santo  > che  ei  v hà  dato  j 
Ojferuate,  che  chi  faluarfi  crede  > 
O'fiadi  grande , ò fi  a di  baffo  Setto  » 
Sentì  (fi  eruar  fua  legge , e /anta,  e pia  , 

Al  tutto  di  folate  e fuor  di  yicut , 


i 
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DEL  CANTO  PRIMO. 


•mm 

Otrà  l'anima  diuota  i 
dopò  che  fi  farà  vn 
poco  rallegrata, e fgra 
uato  che  fi  fentirà  il 
cuore  da  qualche  af- 
fanno , maninconia  > 
tribolatione,ò  tenta- 
tione,  nella  quale  fi  farà  trouata  per 
breue,  ò lungo  tempo  : potrà  dico  fer- 
marli à meditare  fopra  quel  Canto  >ì 
concetti , che  da  efiò  fi  p odono  caua- 
re,  ò che  in  elfo  fi  poflono , libando  > 
fucchiare,  ò che  ad  efio  fi  pofiòno  ri- 
durrò . 

2 Qui  dunque,dopò  letto  il  Canto,’ 
potrà  fermarli  l'anima,  e ripofandofi, 
eleuarla  fua  diuota  mente , e confide- 
rar  la  gran  virtù  del  Nomedi  Giesù , e 
l’eccellenza,  e la  grandezza  fua  . 

3 Si  potrà  qui, dall’anima  diuota,’ 
andar  confiderando  la  gran  poteftà  del 
Nome  di  Giesù , poiché  al  nominarlo 
folo , s’atterrifeono , c fi  fpauentano  i I 
maledettiDemonij . 

4 Da  quello  può  andar  confiderà n* 

do. 
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do, come  nel  Canto  fi  minacciano,  e fi 
con  stringono  i Demónij  à partirli  di 
quefto  noftro  Mondo,  e girne  nell’In* 
fernoj  accioche  non  faccino  piu  danno 
ad  alcuno , nè  pollino  più  tentarle  po* 
uereile  anime. 

y Sipuò  andar  meditando,  quanto 
i Demoni;  fiano  capitali  nemici  delle 
pouere  anime, e come  s’affaticano  p fa- 
re che  Panime  fi  dànino,cvadino  final 
méte  in  compagnia  loro  nell’Inferno . 

_ 6 Può  l’anima  diuota  andar  medi- 
tàdo,che  il  Nomedi  Giesiì  dokifsimo 
è lo  fcampo,&  il  rifugio  fuo.  Turris  for - -, 

tijjima  nomea  Domini  dice  il  Sauio . £ pe-  g 
fo.quando  ella  è affalita  da  i nemici  la-  1 * 
droni  ,ella  può  fuggire , e nafconderfi 
dentro  alla  T orre,che  quiui  farà  ficura, 

E da  quella  Torre  potrà  fcoprire , e di- 
fenderli da  tutte  l’infidie  loro. 

7 Meditarà  l’anima  diuota  parimc- 
te  in  quello  Canto,  come  il  benignilfi- 
mo;edo]cifiìmoNomedi  Giesù,  cótie 
ne  la  vir t ù di  tutte  le  cofe,c  che  egli  è la 
vera  medicina , da  rifanar  tutte  f infir- 
miti dell’anima^  del  corpo . ignis,  lux, 
medicina, dice  S. Bernardo  j parlando  di 
quello  dolciflimo  Nome.  £'  fuoco,  lu- 
ce,medicina  . E'  fuoco,  che  rilcalda  vn* 
anima  afsidcrata . Luce , che  illumina 
1 anima  ottenebrata . E'  medicina,  che 
nfana  tutte  Pinfirmità  » fpirituali . e 
corporali . — r ’ 

B f 8Pc- 
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8 Però  confìderando  , come  il  No- 
me di  Giciù  è vn’vnguento , che  miti- 
ga, e lemfce  tutti  i dolori  quantunque 
acuti,  e qual  fi  voglia  anima  addolora- 
ta, fpiriiuale,  ò temporalmente,  che  io  j 
chiama, gli  mitiga  tutti  i fuoi  dolori. 

Cat,\  Vnguentum  ejfufum  nomen  tuum . dice  la 
Spola  nella  Cantica,  lite  adolcfcentuU, 

dtlexerunt  te  . 

9 Si  può  meditare  la  gran  virtù  di 
quefto  Nome;  poiché  muccato  folo  » 
c con  fede  viua  chiamato,  e nominato 
da  qual  fi  voglia  infermo , ne  refta  fo- 
no, ò confolatoaimeno,  e rallentato  il 
dolore,  ite  il  fuoaffanno,  ò liberato  to- 
talmente ancora,  fe  farà  efpediente  per 
la  falate  fua. 

10  Qui  potrà  l'anima  confìderare  il 
grand’obìigo , che  noi  tutti  habbiamo 
à quefto  Santiflìmo  Nomcdi  Gesù, 
poiché  trouandoci  in  qual  fi  voglia  pc 
ricolo , e gridando , e chiamando  a tu-  j 
•to,cgli  ci  fcampa  da  tutti.  Pur  che  gri- 
di l'anima  col  Profeta  : Deus  in  nomine 

Tfal.  tuo  faluum  mefite , & in  vèrtute  tua  libera 
me>e gli  fubito corre  alle  (uè voci.  Se 
aiuta  il  pouerello,  e Io  fcampa  da  qual 
fi  voglia  pericolo , infin  da  morte-». 

O dolciflìmo,ò  fuauiffimo,òmelii- 
fluo  Nome  diGiesù. 

1 1 Potrà  penfar  l’anima  , quanta 
dolcezza  gli  arrechi  quel  doìeiffimo 
Nome , ogni  volta  che  lo  nomina  di- 

nota* 
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notamente.  Nomen  lefu  mel  in  orejn  aure  5.  Bea 
melos , & iuìr.lus  in  corde  dice  S.Bcrnar-  nardo 
do . E veramente  chi  non  {ènte,  e pro- 
na la  dolcezza,  e fuauirà  di  quello  doi- 
cilfimo  Nome  j ogni  volta  che  lo  no- 
mina » e chiama  ; Pare  che  ne  gli  orec- 
chi di  chi  lo  nomina,  fiano  tutte  l’ar- 
monie,  e tutte  le  mulìche  de’ Tuoni  ,e 
di  dolciflimi  canti . Nella  bocca  di  chi 
Io  nomina  diuoraméte  pare  che  lì  fìa- 
no  raccolte  tutte  le  dolcezze , e tutte  le 
fuauità  di  furti  i fapori . E nel  cuore  di 
chi  lochiama  , innondano  come  tor- 
renti, e fiumi,  tutte  le  gioie,  letitie,  8c 
allegrezze, e tutt’i  giubiIi.Ogiubifodi  B ^ 
core,  che  fi  cantar  d’amore  >®iceua  il 
Beatolacopone. 

12  Può  l’anima  diuora,  mentre  che 
canterà  il  fopradetto  Canto,  »n  ogni 
Octaua  fermarli,  à medicare  la  diuerfi- 
tà  delle  fue  virtù , e deile  dolcezze  fue. 
Poiché  in  ogni  ottaua  fi  vede  qualche 
nouità  di  grada , e fauore , che  fi  que- 
llo dolcilfimo,  e fuauiffimo  Nome  * 

1 3 Sopra  le  parole  ifteflfe , che  dille 
Giesù  delfuoSantilfimo  Nome:  inno- 

mine  meo  D emonia  eijcient , hngu'ts  Iccfuen- 
tur  nouir, ferpentts  tollent , & fi  rportiferum 
quid  biberint , non  eis  nocebit . Super  Agro* 
m*nus  tmponent,  & bene  babebunt . Potrà 

l’anima  vedere,  come  in  chianflìmo 
fpecchio , la  virtù , e l’efficacia  di  que- 
fto  Nome . Nel  Nome  mio,  dice  egli, 

v.  ‘ B 6 cac- 
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caccieranno  i Dcmonij , parleranno  di 
diuerfi  IingunggijpigJierarinoi  ferpen- 
tj,e  fé  berrannocofa  mortifera  » e veli- 
nola, non  gli  potrà  nuocere.  Porranno 
Je  mani  loro  (opra  gl'infermi,  e guari- 
ranno. O forza.o  virtù  grande  di  que- 
llo dolcilfimo  Nome . 

1 4 Sopra  l’altre  pai  ole , che  ci  dille 
f Giefu Chrifto nel  Vangelo  Sato.6^W- 

* cunque petieritis  Pàìrem  in  nomine  meo  , det 
* vobis . Tutto  quello,  che  domandarete 
al  mio  Padre , in  nome  mio , egli  tutto 
vi  darà  . Rallegrati  qui  anima  diuota, 
poiché  Tei  cosi  fauorita  dal  tuo  Giesù . 
Poiché  tutto  quello , che  demandarsi 
al  Padre  Eterno,  nel  Tuo  Santo  Nome, 
tutto  l'otterrai.  Sia  pure  per  Tempre 
laudato,  benedetto,  e ringratiato  que- 
Ito  dolqflìmo  Giesù.  Lo  chiamino 
Tempre,  lodino,  e ringratij  no  tutte  le 
creature  Tue  ; poiché  tanto  bene  ci  fà  » 
Nel  Nome  mio  tutto  quello,  che  do-  j 
manderete  al  Padre  mio,  $gli  ve  io  da- 
rà- Suanifci , & efei  di  te  lfelTa  anima 
ciiuota , in  quelle  conlìderationi  ; poi- 
ché ne  hai  ragione . f 

1 f Potrà  conliderare,  in  quanta  dU 
uotionc,e  riucrenza  l'hanno  hauuto 
Tempre  tutti  i Santi , & in  particolare 
l'Apofrolo  S-  Paolo , il  quale  con  tanta 
dolcezza  Io  nominò  cinqueccto  volte, 
nelle  Tue  Site  EpiftoIe.Et  in  tre,ò  quat 
tro  parole,  lo  nomina  tre  >ò  quattro 

voi- 
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volte . Et  egli  fteflò  fù  quello,  che  gri- 
dò'/» Nomine  le  fu  om  ne  gente flecìatur,  Cg»  Phtll 
lejfinm, Terre ftriti, & Infernorum , Jit  egli  2, 
fletto  fù  quello, che  diflc.siquisneamat  1 cori 
Dominum  nofirum  lefum  Cbrifìum,  and»  15. 
themafit  Maranatha . Egli  fteflo , fi  glc-  Eph.l 

riauaràtoinqueftoNome,cheficnia-  -j 

maua,  Vaulus  vinclus  Chrifii  le  fu  • Paolo 
fchiauodi  Giefu  Chrifto . 

1 6 Potrà  l'anima  andar  confiderai 
do  la  grandezza  del  nome  di  Giesù  , 
dalle  grà  cofe , che  in  virtù  di  cflo  ope- 
rarono i Santi  A portoli . Poiché  in  vir-i 

tù  di  quello  Nome,  fecero  tante  gran  < 

cofe,  che  illuminarono  in  vn  tratto  tur 
to  il  Mondo . In  Nomine  Iefu  Chrifii  Na.  £ 

Harem,  Surge,  6» ambula,  dille  P Apollo*» 
lo  San  Pietro  à queirinfermo . £ que- 
llo è il  Nome , co’l  quale  , e per  amor 
del  quale,  nel  patire,  fi  gloriauano  tan-  j 
to  i Santi  Apoftoli . Et  tlli  quidem  iberni 
gaudente s d confpedu  concilij,  quontam  dégni 
habtti ftmt , prò  nomine  le  fu  contumelia  pd» 
ti.  O felicifiimi  A portoli,  beati  voi, 
che  patifte , e faccfte  tante  gran  cole-» 
nel  Nome dolcilfimo di  Giesù.  Beati  ifa; 
qui  fem inai is  fuper  omnes  aquas , dille  di 
voi  il  Santo  Profeta  Ilàia . 

17  Sarà*vna  buonifiìma  meditano- 
ne  quelle,  che  può  far  Panima  diuora , 

%ra  quelle  parole  di  S.  Paolo , Et  nemo  i.Corl 
potefi  dicere  : Dominus  Itfus , nifi  in  Spiritu  ja, 

tofo.Nefliino  può  dite  Signor  Giesù,  ' J, 

fe 
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fenon  in  virtù  dello  SpiritoSanto . II 
che  dichiarando  Ale ffandro  de  Ales  » 
(ani.  dice  : Nefluno  può  dire  Signor  Giesù  , 
de  A - fé  non  in  virtù  dello  Spirito  Santo,cioè 
in  • col  cuore , con  la  bocca  » e con  Topere  > 
che  è tanto  à dire,come  meritoriamen 
fesche  piaccia  à Dio.  E così  lo  Spirito 
Santo  è aueilo  >che  farà  dire  $ Dominus 
le/us * co’l  cuorejcó  la  bocca  ,e  con  Pope 
re.  Fcrmifi  dunquequiranima,epen- 
<ì,  che  fe ella  dirà,  Signor  Giesù , corde, 
*re>&  Opere*  che  ella  vicn  fatta  degna 
della  Vita  Eterna  . O Giesù  mio  dun- 
que , quanto  fa  dolce , e benedetto  ,e 
quanto deuiefler  caro  alle  anime;  poi- 
ché co*!  nominarti  folo>tu  le  fai  degne 
della  Vita  eterna. 

i&  Qiiell*altra  fentenza  diS.Paofo 
farà  molto  buona  ; per  medirarui  fo- 
pra,  la  dolcezza  >fbauità , de  frutto  del 
dolciflìmo  nome  dr  G esù.  Omne  quoi- 
eunqttt  facitis , in  verbi , a ut  in  opere , dice 
egli  , omnia  in  Nomine  Domini  left*  Chri/H 
facite . Tutto  quello  > che  farete , ò di- 
rete, ò penfarete,  tutto  fate,  dite, e pen- 
fate , nel  Nome  del  noftro  Signore-, 
Giefu  Chrrfto . 

E qui  potrà  imparare  Tanima  druo- 
ra , afiuefàrfì  fempre  che  fi  mette  à fa- 
re,ò dire  qualche  enfa,  fempre  vi  met- 
ta inanzi  il  Nome  di  Giesù.  Se  man- 
giarle a,  ha  nel  nome  di  Giesù . Se  be- 
uc,dica>ncl  Nome  di  Giesù  ha.  Se  leg- 
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ge,  fé  teriue,  Tempre  fia  il  primo  il  No- 
medi  Giesù.  Seda,  Te  riceuecofaalcu- 
na,  tempre  dica,  nel  Nome  di  Giesù . 

£ quello  è quello,che  dice  S.  Bernar-  y.  Ber 
do.  Aridus  eft  omnis  anima  cibus  ,fi  non  nard, 
eleo  ifto  in f un  ditur  , infipidus , nifi  tifo  J, ale 
condirur  tfi fcribas , non  fapit  mibi , nifi  lem 
gtro  ibi  Iefum  ,fi difputes , aut  conferà s , non 
fapit  mihi , nifi fonuerit  ibi  lefus.  lefus  mtl 
in  ore , in  aure  melos , in  corde  tubila s . " w 

In  lìpidi,  dice  S.Bernardo,fono  rutti 
i cibi , e le  viuande  deJFanima , Te  non 
fonoconditecon  quelto  fale.Sonoari- 
di,te  non  vi  fi  mette  qucft'oglio.  Se  tu 
fcriui,  nó  mi  piace , le  io  nó  vi  leggerò 
Giesù.  Se  tu  dKpuii3òconferifca,ò  ra- 
gioni, non  mi sà  buono.  Te  nó  virifuo-  1 r 
na  dentro  il  mio  dolce  Giesù; 

I 9 lefus  Chriflus  beri , & bodie,  ipfe  & ut.' 
in  facttla.  dice  S Paolo:  Quel  Giesù,chc  * * 

fu  hieri,  c hoggi  ancora,  c farà  ineter-  ■*' 
no,  che  non  manca  mai.  E qui  potrà 
l'anima  meditai  Vedere,  e la  perpetui- 
tà del  telo  Giesù,  che  mai  fafdarà  d'ef- 
(er  Giesù,  benedetto , dolce  > foaue , Se 
amorofo,  caro,  & amabile  à tutti  i Tuoi 
diuori . * 

to  Porrà  pentere, e meditar  Vanima^ 
foprail  fignificato deiNomedi  Giesù, 

. che  vuol  dir  Sa!natore,&  è Nome  He- 
braico  detto  lelcinang  ,dal  verbo  la- 
feiang,  che  vuol  dir  Tal  tiare. 

E F Angelo  Io  dille  à G io  Teppe.  & 

i/oca» 


» V’ 

«ti  ì 
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’Matt.  vocabis  nom  entità  lefurn ; ipfe  tnim  faìna  m j 
j.  faci  et  pcpulum  futtm  à peccati  s eorum  . 

21  Potrà  andar  con  federando,  e me- 
ditando Panima,  il  tenore  dell'Angelo  j 
Gabriello , che  fu  il  primo  che  io  no-  f 
minafle . E come  era  veramente  con- 
uenientc,  che  quefto  Nome  Giesìuco- 
sì  puro,  e così  dolce,  vfcifle  per  la  boc- 

Zjft.l  ca  della  purità  Angelica . Lece  concipie s 
in  vtero  & pariti  filium  , & vocabis  nomerà 
gius  lefurn  » 

22  Appretto  potrà  confìderaie,  che 
la  Bcatiffima  Vergine  Maria  fu  la  pii*, 
xna,  che  Io  nominafTe  fra  tutte  le  Don- 
*iie,e  S.  Giufeppe  fù  il  primo, che  lo  no- 
minalTe  fra  tutti  gliHucmini.  E qui 
potrà  cófiderare  l'allegrezza  di  S.Giu- 
feppe,  e delia  Gloriottttima  Vergine  1 
Aiaria  , quando  chiaraauano  il  Fan- 
ciullino  Giesù. 

O Giesùamorofojò  Giesù  dolce,  ò 
Giesu  Paradifo  di  dchtie.  O Gùsù 
orto , e giardinetto . O G ies ù ogni  co- 
fa  . O Giesu  checontieni  tutti  i fapori , 
tutti  gli  odori,  tutte  le  bellezze,  e tutte 
le  dolcezze, ti  lodino, e bencdichino 
tutte  le  creature. 

Laudate  patri  Dominata , laudatenemen 
Domini  . 

.112»  sit  no  yr,è  Domini  benediciumtex  hoc  nane,  f 

<§*  v fatte  in  facnlum . 

A folio  or  tu,  v fatte  ad  mafam  laudabile 
nemtn  Domìni . 

" p,  / 
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Sit  nomea  eius  beneditlum  in /acuta-  ante  Pfali 
foiem  permantt  nomea  tius . 71. 

- Etbenedicentur  in  ipfo  omnes  tribus  Ter* 
ra  j omnes  gentes  magnificabunt  eum . 

Bene  di  Eius  D ornimi  s Deus  lfraelt  quifad 
cit  mirabilia  foltts . 

Et  bene  diti  um  nomea  Maieflatis  elusiti 
attera um  : & replebitur  Maieflate  eius  om u 
nis  terra . Fiat  Fiat . Amen . 


CAN-’ 
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| ARGOMENTO.  §p 

^ In  queftoSecondo  Canto  fi  pre  §J 
«,  ga  la  Mufa  cantatrice, che  va  jg> 
ÌS  dip:nbofchi,  e per  lefclue,  à 4* 
jè  congregar  gli  vcc<  Ili,  e gli  ani  ^ 

4 mah  tutti',  perche  il  denoto 
Poeta , vuol  cantar  con  loro  à gj 

gara,le b llezze,elepenedel 

***  fuo  dolce  G esù . E con  loro  và  **» 
$<  cantando  à vicenda.  Si  canta 
«*»  raffiittione , ch’ei  patì  nell’or-  «ì, 
là  to, orando  Come  Giuda  lo  tra-  ì? 
è dì  co’i  bacio . Come  fù  prefo  Jg 

5 dalla  Turba.  E fi  raccontano  ^ 

§ gli  ftratij,  che  gli  furono  fatti,  Ì£ 
■*>  nel  pigliarlo,  e nel  condurlo  in  gj 
H Gierufalemme.  g 

I 

Annetù  Mufa  mìa,càtando  ogn  horut 
Al  tuo  dolce  Giesù,  vrfì  amorofi . 

£ C4««  da  la  felua  , c tana  fuor m 
J feroci  animai , che fi  anno  afeofi , 

£ c/?é-  venghinfuor  fernua  dimora  , 

C<?»  giubilo  di  cor , tutti  fefiofì  * 

£ ch'io  te  gli  mando  ad  inuitare: 
iti  che  voglio  con  lor  far’  à cantare . 

~ ’ Chixr 


V 
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Chiama  gli  vccelli  tutti  in  frale  fiondi» 

Chi  co  vezzfi accenti,  e lor carole 
Venghino  in  fiotta,  ò sii  le  verdi  fponde 
Di  vaghi  fitimicei , che  mie  parole 
Voglio  che  alternin  lor  j mentre  rifpondt 
il  aura  foaue  al  fiammeggiante  fole* 

V anne  canzone  mia,  veloce , e J nella , 

E in  chiaro  fuon  gli  parla  » e gli  fati  ella  ♦ 

! } 

r Venite  tutti  voi  vicini  augelli  » 

In  belle  fchiere  à cantar  fonra  i rami 
Di  quelli  bofchi  e felue  prifii , e fnelli  . 

Non  afpettate  più , che  già  vi  chiami  • 

Volate  Su  gli  herbofi , e bei pratelli  * r 

E mun  di  partir  fi  curi , 0 brami  » 

! Da  parte  di  Gic su  venite  aitanti 

Con  V'ìfiri  dolci  vetfi , e dolci  canti  « 

4 

Venite,  che  à Cantar  voi  far  con  voi 
Le  lodi  di  Giesù , mio  dolce  am.ore  » 

E voi  veder  chi  più  potrà  di  noi  » 

Voi  r altre  parti  fate , & idi  tenore  { 

E con  gli  altri  animai  voi  cantar  poti 
Cotanto  accefo  ho  di  cantare,  il  core  4 
Su,  cantat e vccelletti , vn  ver fo  in  prima. 

Et  io  rifpondero  con  la  mia  rima • 

Giesu  cotanto  e buonì  che  l mele  fi  illa 
Da  la  fua  dolce  bocca,  in  sù  le  foglie 
Degli  arbofcelli , e d’amore  s fiutila  $ 

E par  che  à rimirarlo  i fa  (fi  inuoglie . 

N et  fuoi  begli  occhi  il  fuoco  arde , e fi  tt  illa. 
Cotanto  ardore  e quel , che’n  se  raccoglie  , 

Però  lodiamlo  tutti  infume  à gara , 

• . Su  gli  arbofcelli,  intorno  à l’acqua  chiara • 
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S't  ben  lodate  augei,  col  voflro  canto 
Il  mio  dolce  Giesti , fedel  amante  i 
Che  portante  de  le  Mufe  il  vanto , 

£ cotante  dolcez ze  hauete , e tante  t 

' C h'à  fentirutftarei  lieto  da  canto  a 

- A gufiar  l'armonia  fra  quefie  piante  • * 

Ma  tanto  in  me  s'accende  il  gran  defio  » 
Che  va lodar  Giesìi  con  voi  anch'io . 

7 

Cie su  s't  vaghi  hit  gli  occhi,  e i lumi  ardenti* 
Ch'of curar fà  la  Lana*  e Stelle,  e Sole  , 

Uè  so  trottar  sì  dolci , e chiari  accenti  , 

Ciò  agguagliar  poff a con  ver  fi,  ò parole 
jja  bellezza  di  quegli  occhi  lucenti . 

Son  fne  bellezze  rare , vniche , e fole  j 
Però  diciam  de  l' altre  fne  fattezze  » 

£ deferiuiam  le  /aerare  bellezze* 

< 

2 Ò oro filato  fon  o i bei  capelli , 

Che  vincon  di finezza  ogni  oro  fino* 

Si  vaghi  fono , e s)  leggiadri,  e belli . 

£ le  tempie,  che  fanno  à quei  vicino  { 
Sembrano  di  fontana  i bei  rufcelli  , 

Ornate  ritte*  e 7 bel  volto  diuino , 

Tutto  infiammato  e di  celefie  ardore  * 
Ctiabrugia  da  lontano  ogni  alma  » tette 

9 

De  la  fitta  dolce  bocca  il  dolce  labro , 

R ajfembra  di  coralli , e di  rubini 
Ardenti , e fiammeggianti , ò di  cinabro), 
Xjftr  cofpevfo,  e fon  tutti  diuini 
ì denti , chefur  fatti  da  granfialo * 

Di  perle , ed'alabafìro  ornati , e fini  ; 
Quandi  e i ragiona  ,fà  fentir  concento , 

Che  fermare  à ficai  far,  fà  l'aria  > e l ventò* 

. Sparm 
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Sparfo  di  refe,  e fiorii  il  fiuo  bel  volto', 
Pigigli,  di  ligufiri , e £ altri  odori} 

T.  mentre  lafua  voce,  e' l canto  af colto } 
E fieni oi  ver  fi fuoi,  dolci , e canori , 

In  vn  mar  di  delitto  al  tutto  inuoltò 
EJfer  parmi,  mirando  i gigli,  e i fiori. 
Che  ornan  quella  bella , e vaga  faceta} 

Che  sifiretto  mi  lega,  e‘l  cor  m' allaccia . 

« — ■ 

.E  noi  direm  del  fiuo  leggiadro  manto. 
Ornato  di  t opatij,  e ricche  perle  , 

Th  carbonchi , e di  gemme  ornato  e tonta 
Che  chi  vna  volta fiol  viene  à vederle  . 
Refi  a ammirato  , e da  fi  tepore  intanto 
V ienfiopr  apre  fio,  che  non  pu'0  piacerle  " 
Cofia  più  vaga  poi,  che  fi*  mortale-, 
Cotant  o è il  fino  valore , e tanto  vale  2 

il 

Re  de  gli  Regi , è nel  bel  manto  fcritto } 

E Signor  de’  Signori , e quelli  ornato , 

Ne  la  fina  mano , e nel fiuo  braccio  dritto 
Tien  loficettrc  Regai , che  gli  fo  dato  ‘ 
Ne  r afipr  a guerra,  e nel  cruiel  conflitto} 
Quando  dal  P adre  fiuo  fu  già  mandato } 
A debellar  l’inferno , borrendo , e crudo, 

E vìnfie , e combatte , morendo  ignudo  • 

. t}  , 

. guanto  ben  dipinge  il  canto  vofiro. 

Vaghi  auge  lieti  i , di  Ciesù  le fipoglht 
Purpuree,  ornate  di  fin  oro , e d'efiro} 

Ne  le  quaicon  ardenti , accefie  voglie} 
Combattendo  fugo  l’ borrendo  mofiro, 

E par  che'l  volito  dir  m'accèda, e inuogUt 
A cantar  di  fu  e dolci , e belle  piaghe , 

Wà  rimirarle  fon  sì  delti,  e vaghe . 

Mi 
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Mi  ferito , à vagheggiarle , il  cor  rapire 
Da  ve\X.ofetta  man,  per  trarlo  fuor  e', 

E mentre  il  petto , e’I  fen  mi  fento  aprire 
Mi  crefce  tanto  fuoco,  e tanto  ardore , 

Ch* io  mi  fento  languendo  il  cor  morire , 
f chiamo  il  mio  Giesu , mio  dolce  amore , 
Ch’ in  queir e fremo  punto  mi  foccorra , 
Che  parmi  per  fuggir  l’alma  fi  corra  • 

»! 

polche  ti  manca  il  dir , la  voce , el  fiato 
Solo  4 penfar  le  piaghe , ornate,  e belle  K 
De  i Piedi , de  le  Mani , e del  Coflato  , 
Noi  direm  ch’elle  fon  lucenti  Stelle  • 
Quefie  fono  i rubin , che  V hanno  ornato  * 
QuefJeJono  i carbonchi  » e quelle  quelle 
Sono  i bei  foli , fiammeggianti,  e vaghi , 
De’ quai par  che’l  tuo  tor  tanto  s’ appaghi, 

appaga  il  core  à rimirarle , e muore , 

E languì fee,  morendo , ognhora  , e punto  j 
E ben  che  finta  il  fuoco  , e' l grande  ardore 
Cocente  si,  che  gli  par  d’efier  giunto 
Al  dettinolo  fine,  à I’vltime  bore , 

E le  par  già , morendo , ejfer  defunto  » 

E nondimen  morendo  ei  viue , e dice  • 

Che  dolce  vita,  e che  morir  felice  ? 

17 

felice  te',  che  cosi  lieto  vitti 

in  cosi  belle  piaghe  , e notte  > e giorno , 

E mentre  leggi,  ò che  contempli , è ferini \ 
M eni  poi  le  tue  luci  in  giro  in  torno , 

E mentre  del  tuo  cor  te  ileffo  priui: 
Accioche  faccia  al fuo  Signor  ritorno a 
Ei  vola  nelcofiatoal  fuo  Signore  , 

E dorme  à canto  4 l’infiammato  core . 

feli: 
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r elice  fono  i e di  dolcezza  ho  pieno 

Qftefio  mio  cor.-mètre  io  vagheggio  t Croce 
Gtesti  mio  Croci fiffo , e nel  fuo  feno 
M a c coglie  fpeffo , e con  piètofa  voce  » 
Ragionando,  mi  fà  venir  poi  meno$ 

Per  compatire  a la  fua  morte  atroce 
Ma  feguitate augei , feguite  intanto • 
Che  molto  mt  rallegro  al  vofiro  canto  • 

, *9  . 

Anco  noi  ci  godiam  d'ogni  tuo  bene. 

Poiché  capir  non  puote  il  petto  no  firn 
Cosi  dolce  liquor , ch\ t noi  non  viene 
Così  dolce  beuanda,  e filo  e il  vostro 
Quel  Sangue  pretto  fi , à voi  conuiene • 
Perche  per  voi  fugò  l‘ borrendo  moftro  , 

Per  voi  l' veci  fi , e per  voi  l' hà ferrato  , 

£ eh  tufi  ne  C abiffo  incatenato . 


Per  noi  è morto  il  mio  Signor  eortefi  l 
Per  me  patì  sì  cruda , acerba  morte  l 
Che  non  mai  fi fentì,  ne  mai  s'ihtefi  l 
£ morendo , del  Cielo  aprì  le  porte  • 

£ poi  che  infino  à voi  fifa  pale  fi, 

T)ite  con  voce  ri  fonante , e forte 
L afpro  martire , & il fuo  gran  dolere  l 
Cantate  per  amor  del  mio  Signore  » 

Vogliamo,  per  tuo  amor , cantando  dire 
Zefue  pene,  e gli  affanni , , ; fuoi  dolorii 
Le  vili  ani  e , gli  fiherni , e‘l fuo  patire  , 
Che  fece  per  amor  de'  peccatori , 

Che  fil  per  quefio  amor  voi  fi  morire  5 
Per  cancellar  d Adamo  il  grand’errore  • 
O genti  ingrate , perche  tanto  ardite 
Sete  à piagar Gitile  d'afpre  ferite  t 
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Sudò  (angue  ne  Porto  il  pouerello, 

. Mentre  pregando  il  Padre , attento  Plana  J 
Dal  Santo  Volto  fuofiura’l  mantello  » 

Sii  l’ herbe,  e i fajft , il  (angue  (ho  vtr(aua 
Sottra  ogni  guancia  fi  vedea  vn  rufcella 
Di  lagrime  correnti , eh'  irrigaua 
Indi  la  terra , e P herbe , e tutti  i (affi 
Quefie  far  le  delitie , e i primi fpajfi , 

Così  piangendo  verfa  il  bel  liquore 

Da  i fuoi  begli  occhi , e dal  bel  vi(o  adorno \ 
£ ripien  disattento , e di  timore 
le  parutejjer  àl'hor  tutto  il  contorno  , 
Quando  de  la (ua  morte  il  grande  h orrore 
Gli  fu  prefinte , e già  venuto  il  giorno  * 
Vede  del  (ho  crudele , afpro  martire , 

£ rimira  prefinte  il fitto  morire  • 

14  ; 

Pei  fi  rinfranca , e P animo  ripiglia , 

Che  timido  fi  (lana  agonizzando , 

£ l’Angelo  attendea  con  liete  cigliai 
Che  difcefodal  Cielo  era  volando  , 

Xt  al  morir , sì  dolce , lo  configlia  , 

Ch' à tutto  quel  timore  à l'bor  die  bando  ì 
£ rifilato  di  voler  morire , 

Gioì  fi  e ne  le  pene , e nel  patire 

Mentre  egli  cosi  piange , e così (udafi 
Non  dorme  il  traditor  fallace,  e finto'} 

Il  Difcepolo  fi ho , l’ingrato  Giuda , 

Ch'à  V boragli  mofirò  chiaro,  e diflint ò l 
Ch*eifu  P autor  de  la  fina  morte  cruda  - 
Poiché  d'arme  ne  vien  munito,  e cinto  * 
Giuda  crudele,  ingrato,  e traditore» 

Così  dunque  tradifii  il  tuo  Signore  ? 

~ Cei 
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Cesi  dunque  combenfì , iniquo , e ingrato  » 

' Di  sì  dolce  Signor,  l'amore  , el  metto  i 
■ E quanto  è,  empio , c'hai  con  lui  cenato » 

' Et  ei  t’hà  del  j ito  amore  il  petto  aperto  ? 

Non  hai  tu  la  fu a carne , empio, mangiato» 
Eheuuto  il  fuo /angue , e puro  , e certo  t 
Orsù  va  figlio  de  l'eterna  morte  » . 

E mena  l’empia,  e la  maluagia  Corte  • 

17 

Mentre  s'afciuga  il  volto  , e che  confola 
Gli  addarmen tati  figli , il  caro  Padre » 
Corre  veloce,  an\i più  tetto  vola  % 

Il  tradì  tor  coni  mìmiche  /quadre,  * 
Giuda  di  tradimenti  iniqua  /cela. 

Chi  portar à la  nuotisi  à la  fua  Madre  ? 

Chi  gli  dirà  l’iniquo  tuo  con  figlio  , 

, E’I  tradimento,  c hai  fatto  al  fuo  Figlio  ? 

\8 

Entra  l'iniquo  dentro  à quel  giardino , 
Brutto  sfacciato,  & empio  ingannatore , 

E quando  giunto  al  pio  Giesù  vicino 
Si  vede  L'empio,  iniquo , e traditore , 
S'accofia  à quel  bel  volto,  almo  , e dittino  i 
Per  ricoprire  il  fuo  fallace  errore  , 

E con  L'iniqua , (perca , & empia  bocca 
Se  gli  atiuicina,e'  l bacia,abbr  accia, e tocca. 

Non  fi  /degna  (burnii,  dolce  Signore , 

Di  lafciarfi  baciar  da  quel  maligno  ; 

Per  dar  efiempio  al  mifer  peccatore  , 

Che  qual  marmo  s’ìndura,c  qual  macigno  j 
Qual’hor  d’ira  s’accende  , e di  furore , 
Mofirando  il  core  batter  più  che  frigno  » 
Mentre  dal  fuo  fratti  fi  troua  offefo , 

E in  picciotti  cofetTA  ancora  lefo  . 

C §u*. 
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Quale  fuentura , per  non  dir  defitto. 

Ti  sforza  amico,  à ceti  indegna  imprefa  f 
Che  opra  è quefta , eh' à compir  mefehino  B 
Che  opra  e quefta,  ch'à  compire  hai  ptefaf 
Cenàftì  pur  hterftraà  mt  vicino , 

Deh  dm-mi  s* io  ti  feci  alcuna  ojfrfa. 

Che  pronto  fono  ad  emendar  mio  fallo  9 
SenX*  dimora , indugio  internali*  • 

!» 

Jìen  erri  tu  figliuoli  che  quefio  è certo , 
jl  tradir  me  co’l  bacio , e me  tuo  Dio  * 
j'  quefio  il  guiderdone , è qutfto  il  morto  $ 
Ch' io  meritai  con  teeo,  o figliuolmio  f 
Dimmelo  chiaro, amico,hor  dimmi  aperto • 
In  che  ti  contri fiat , ed  cjfefi io  t 
Ter  che  vo*  preflo  via  troncar  t offtfa. 

Che  tanto  ti  molefia , e tanto  pefa . 

!» 

Così  dice  Giesù  , d' amore  ardente , 

A quello  ingannator , fallace,  e finto  , 

E parlogli  nel  core  , e ne  la  mente 
Con  vn  parlar  più  dolce , e più  d t flint 0% 

E gli  promette  (e  di  cor  fi  pente. 

Ch'egli  lo  cauerà  del  laberinto 

Del  grande  errore , in  cui  fi  troua  inuolto  j 

bla  egli  ne  l*vdir  fù  fordo , e flolto  • 

J! 

^LafciaC amico  il  manfueto  agnello , 

E fi  riuolge  là  dou"è  la  Corte , 

Ch* e giunta  per  menarlo  al  gran  macello , 
Di  sì  crudele , e sì  fpietata  morte  • 
Manfueto  fe'n  và  co'l  fuo  drappello  , 

Con  animo  cosl.inte,  armato , e forte  , 

E con  accefa  viglia  infra  le  mani 
Si  caccia , di  quei  Lupi,  e Tigri , e Cani . 

- Ma 
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1 t*  pria  con  vote  burnite , burnii  fattela  e 
Gli  par  la , e dice,  hot  che  cercate  amici  S 
Cofi gli  parli  burnii , cefi  [ausila 
A t minifiri  di  morte  . O infelici  » 

Che  mal  vi  fece  agnello,  ò pecorella  , 

Che  coti  vi  moflrate  à lei  nemici , 

Che  tanti  ad  ammazzarla  fete  cor  fi  j 
Come  Lupi,  Leoni,  e Tigri , & Orfi  f 

15 

Torfe  vi  turba  il  fanno , e la  quiete 
Dt  quefia  notte  i mentre  ila  pafeendo 
Net  bei  celtfti  campi , e pero  fete 

giunti , come  Lupi  , à lei  correndo  ì 
Per  quefio  dunque  del fuo  f angue  fete 
Cotanta  battete  , il  fuo  belar  fentende , 
Che  vi  conturba  infin  ne  la  Gittate, 

Per  qutfio  dunque  con  tra  lei  v'armate  $ 

ì* 

Se  ma  If, attor  arcate , e fe  xslanti 
Cotanto  fete  de  l'honor  di  Dio , 

Perche  non  vccidete , e tanti,  e tante 
hi  al  u agi,  e trifli , e perdonate  al  pio  F 
Al  pio  Giesù,  che  vi  flà  hor  dauanti , 

Ne  fi  d imo  lira  al  fuo  morir  refi  io  t 
Deh  perdonate  al  man  fusto  agnello  l 
Che  vi fld  inan{t,  humile,  e pott creilo 

J7 

ìdtntre  cast  gli  chiede  in  baffi  accenti  , 
L'infuriata  Turba  à lui  rifponde , 

Che  tutta  quella  ciurma,  e quelle  genti 
Vanno  cercando  vn , che  da  lor  s'afconde  , 
Pe'fuoi  mali  coflumi,  e portamenti, 

Vn,  che  Gierufalem  tutta  confonde , 

£ Giesù  Naz,aren  fi  chiama , e noma  • 

Ter che  ferro  non  mai  gl'ineife  chioma . 

C x Io 
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7?  fon  dunque  quell’io,  che  voi  cercate , 

Non  già  di  portamenti,  o mal  cofiumi  * 
Come  voi  fifa  mente  mi  chiamate  , 

Perche  d’ofcma  nebbia  haucte  i lumi 
Coperti , e quefia  v?ftra  cecitate 
La  eaufan  gli  error  voflr't , i voflri  fumi , 
E pero  come  ciechi  andate  errando  : 
Mentre  io  mi  fio  per  voi  quinci  pregando, 

19 

Cosi  diffe  Giesn  , e quegli  il  volto 

Batteron  di  lor  Madre , in  terra  flcfi  • 

O f iocca  gente,  b volgo  pazzo,  e flotto  9 
Valore/ fidati,  hor  ccsìarrefi 
. "Dunque  vi  fete  ? hor  f di  lance  folto 
Vederle  vn  bofo  di  guerrieri  accefì 
V' ira, e di /degne-,  hor  che  fareRe  all'otta  $ 
Quandi  hor  cadete  fenza  colpo , o botta  ì 

4° 

Non  lancio  mai  bombarda,  b colombrina , 
palla  cosi  veloce , o l Cielo  irato 
Mai  fulmino  con  Rrepito  , e ruma 
Edificio,  o Palagio,  alto,  eleuato  , 

O più  fuperba  mole  , à lui  vicina , 

Come  battuto  à terra  cade  armato 
Ognvno  à l'hor,  percrjfo , à quella  voce  ; 
Tanto  gli  parue  il  colpo  Itorrcndo , atroce  • 

41 

Giace  la  turba  inerme , armata , e vile , 

Si  mefira  il  cor  maluagio  hor  fenza  forza, 
Hor  fe  l'afpetto  di  Gìesù  gentile 
Vi  quefti  irati  cori  il  fuoco  ammorza , 
Che  farà,  quando fia  tutto  l’ouile 
Poi  congregato  ? il  fio  furor  chi  [morta  f 
Quando  per  mi  furar  pene , e fupplitio-. 
Con  gì  egarà  ciaf  uno  al  gran  Giuditio  f 
- Con 
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Con  dolce  [guardo,  manfueto  » e pio , , „ 

Rimira  quella  turba  in  terra  fi  e fa  § . 

, E penfando  ch'egli  e pur  loro  Iddio  » 

Moli  ra  cke'l  fuo  fallir  gli  [piace  , epe  fa»  __ 
E parlandogli  al  cor  fallace , e rio  » ; 

Gli  perfur.de  à tralafciar  l'imprefa  i 
Ma  quei  come  Demoni  infuriati 
Sempre  fi  moftran  duri , & ofiinati  • > 

« ì 

Di  nuouo  gli  domanda , egli  richiede  t 
Quello,  che  van  cercando  infuriati»  \ 

E poiché  gli  rimira , e poiché  vede  , 

Come fi  fi  anno,  e duri  , & ofiinati  9 
Di  far  quello , che  braman  gli  concede 
Sopra  di  se , ma  vuoi  che  finn  lafciati 
liberi  t figli  , che  gli  fi  anno  alato. 

Et  in  vn  tratto  eifù  prefo  » e legato  • 

.44 

Chi  patria  dirla  rabbia  » & il  furore  » , 

Che  mofiro  quella  gente  infuriata 
Contra  si  dolce , e benigno  Signore  ; 
Quando  gii  fu  da  lui  licentia  data  t 
Chi  potria  dir  Ì ingiurie , el  dtsbonore  » 
Ch' a l'hor  gli  fece  tutta  la  brigata  ? 

Chi  lo  lega  con  funi , e con  catene  » l 
E chi  /' affligge  con  torment  i , e pene  • - 
45 

Chi  con  calti  lo fpingt,  e con  baftoni 

Altri  lo  batte , e chi  gli  fchianta  il  crini  • 
S'vdiron  di  befiemmie  horrendi  [noni 
Da  molti  vfeire , e le  tempje'diuine 
F er coffe  fur  da  [chiatti , e da  Baroni , 

Che  ne  pian  fero  i monti , e le  colline  ; 
Vedendo  il fuo  Signore  in  quello  fiatai 
In  man  de  cani  3 e così  mal  trattato  ^ 

C g Non 
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plon  fu  mai  viandante,  4 peregrino  , ^ 

D'arrabbiati  mattini  intorno  cinto  $ 
Come  Giesù  mio  dolce  , almo , « dittino  f 
. y?  ritroko  legato  ,e  vinto . 

Uon  fu  mai  pecorella , od  agnellino 
Da  nanne  di  Leon  ferito , e ttrinto  * 

Come  /«  <Ì4  (juti  can  qui  lacerato » 

Giesù  nel  corpo , in  terra  ttrafeinato  • 

47  . . , ^ 

flange  la  terra , e’I  del,  le  piante,  e ifoffi  » 
Piangono  1‘ herbe , e le  campagne  intorno , 
Piangon  fra  gli  animali  infino  à i tuffi  » 
V edendo  così  pttto  il  vifo  adorne  ; 
Sentendo  il  gran  rumorosi  gran  fracaffì , 
Che  fi  facean  per  tutto  quel  contorno  $ 
Mentre  sbranan  T agnello  ingordi  lupi  , 
Piangono  le  montagne , e t alte  rupi  * 

rJL  l'hor  vedendo  prefo  il  pafioretlo » 

Tutti  fuggirò  i figli  impauriti  9 
Solo  Pietro  per  coffe  di  coltello 
Vn,  che  gli  era  da  canto , e furo  vitti 
Gli  ttridi,  che  gitto  quel  mefchintllo  , 

Tf ubito  Giesù  coi  fanti  diti 

Ptefe  l’orecchia  tronca , e rattaccoUa  j 

Mentre  di  lui  la  turba  fi  Jatolla . 

40 

Poiché  battuto  l'hanno  , e maltrattato 
- A voglia  loro , àia  Cittade  in  fretta 
Con  funi  te  con  catene  incatenato , 
Dimenarlo.ciaftun  di  lor  s’ affretta* 
p quei,  che  fu  da  lor  prima  ordinato , 
Che  feruiffe  per  me  (lo  , e per  tt  affetta  » 

A portar  la  nouella  coffe  ratto  , 

£t  à Gierufalem giunfe  in  vn  trattai 

Pian- 
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Piangon  gli  Angioli  in  Culo , c5*  ^ fuo  Padri 
Rimira  con  pietofo  affetto  tl  Figlio  , 

penfifa  la  pittofa  Madre  , __  ' 

Itt  tic»  di  pianto  afiiutto  il  vago  ciglio  ; 
Mentre  è condotto  infra  tarmate  /quadri 
In  mez.9  à fonte,  à fire,  & al  bisbiglio  » 

Al  nitrir  de * caualli , al fuon  de  farmi , 
Rfuonarono intorno  i fi  fi  >ei marmi  » 

5» 

Staff  velato  d'atra  nebbia  il  Mondo 
, per  non  veder  gli  fcherni,  ingiurie,  fetonti 
Che  fi  fanno  à Giesìt , dolce  , e giocondo  % 
Per  tutte  quelle  valli  , e quei  contorni M 
Jc  fin  che  da  fabtffo,  e dal  profondo  , 
Doppo  morte  forgtndo , einon  ritorni  » 

Non  fi  può  rallegrar  la  Terra , e'I  Cieli  » 

P piangi  fveeellin  nel  verde  itelo 4 
s* 

I >4  calci,  e da  baffoni , vrtato , e /pinti 
Va  ver/o  la  crudele  » empia  Cittadei  \ 
Poco  mancò  eh'ei  non  rima/e  eftinti 
Per  le  /affo/e  vie , per  quelle  firade  , 

Co  i piedi  nudi,  e'I  capo , e /ciotto,  e /cinti 
Il  manto  fra  pugnali , e fra  le  fpade 
Di  quelle  genti  inique  ,à  Dio  rubelle  t \ 
Che  de  f ingiurie  fue  pian/er  le  Belle  • 
sj  r . 

Quante  volte  per  terra,  afflitto,  e fianco » 

Cadde  Giesù , fra  i fi  fi , e fra  le  {pine  % 
Bora  su  fvno,  & bòr  sii  f altro  fianco  % 

£t  bora  con  le  tempie , alme , e diuint  t 
Per  coffe  al  lato  dritto,  & bora  al  manco 
Per  tutti  quei poggetti , e per  colline  • 

Qual  fiffo  non  reflò  bagnato , e tinto , 

Del fuo  vermiglio  fingusì  ornato,  e pintoj 

C 4 Le 
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Zefpine , che  nei  fanti  pie  gli  entraro , ^ 
p ungendo  V innocente , e pura  carne 
Tinte  del  Sangue  di  Giesu  re  fi  aro  • 

‘-.Per  poter  di  fua  morte  indttio darne 
f A tutti  qua,  ch'à  l'hor  quindi  paffuto  : 

JE  per  tcttimoman&a  poter  farne 

Cotta* l Giudeo  mahgno.e  crudo, & empio > 

Che  fece  di  Gusle  cotanto  feempio  • 

55 

Ve  le  fue  pene , teflimonio  i roghi 

panno  , e d*  arbufti  t verdi , e bei  capelli  , 

< Le  v illi,  i poegi , e quegli  ameni  gioghi 
Vidder  gli  affanni  fuot . Ahi  can  rubeil /, 
Ogn'vn  di  voifopra  Giesu  fi  sfoghi , 

Verrà  tempo  che  voi  farete  quelli  , 

Che  da  i Demon  condotti , in  fempiterno 
Sarete,  ne  l’ab'flfo,  e nel’ inferno . 

Paté  pur  hor  mefehini , e fcherno , egioco 
Del  m.™ fleto , & innocente  agnello  > 
perche  cosi  comprate  ardente  foco , 

JE  chi  ve  Io  darà  ? Giesù  fia  quello  * 
f Mifer  temprate  hemai } temprate  vn poco 
1 voflri  f degni , e tire , il  gran  flagello , 

Se  bramate  ftcjgire , e'I  gran  fupplitio % 
Che  vi  darà  Gusci  nel  gran  G uditio* 

57 

Tu  co‘l  battone  hor  f ti , & ci  co*l  guardo 
Ti  latterà  de  gl’ infocati  lumi . 

Popolo  iniquo,  e crud.'}  empio , e bugiardo  . 
Tanto  contrari  tuo  D o di  far  prc fumi  ? 
piglio  no  già  ima  furto,  empio  buttar  do , 
Che  non  traligni  già  da  i tuoi  cottumi , 
Sempre  frfli  ribello  ni  tuo  V attor  e , 

‘ Empio, profano , iniquo , ingannatore . 

Se - 
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Seguì  pur  di  fcherr.ir  chi  tanto  amore  , 
Sempre  ti  dimofiro  , fallace , tempio* 
Ch'anch'ci  manderà  poi , chi  con  furore 
"E ara  del  /angue  fuo  crudele  J 'ceropio  > * 

Anco  tu  bagnerai  co’ l tuo  cruore  , 

De  l’empia  tua  Cittade,  il /acro  tempio  ; 
Quando  /arai  fra  le  potenti  mani 
Di  fere  genti  t lmperator  Romani . 


t 


> 
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MEDITATIONI 

DEL  CANTO  SECONDO* 


*&sé**5* 


Rimieramentequl  fi  può 
meditare,  qnàtofia  il  fa- 
uore,  di  chi  ama  il  bene* 
detto  Giesù . Poiché  non 
contenta  l’anima  dinota, 
d’amare , lodare , c benedire , c Ter u ire 
a!  fuo  Giesù  ella  fola , vorrebbe  che-» 
ogn’vno  l’amaffe.  E quella  c facon- 
duione  del  vero  innamoralo  d’iddio  • 
E però  in  quello  Canto, fi  prega  !a_» 
Mufa  dinota , che  vada  per  i bofehi , e 
per  Jc  fcltie , à congregar  gli  vccelii  > c 
gli  animali  ,che  venghinoà  lodare, e 
cantar  le  bellezze  del  Tuo  Giesù , edi- 
te , c narrare  con  mefto  canto , quanto 
egli  pati  nella  Tua  Paffione. 

v Può  l’anima  penfare5che  ragionc- 
nolmétes'inuitano  gli  vece  I ! i à cantar 
la  Paffione  del  dolce  Gkmù  : poiché, 
per  gli  vcc.  Ili  fono  lignificatile  ontem 
piarmi  : perche  fi  come  gli  vctelb  vo- 
lano in  alto,  cosi  i contemplatiti!  s*c  le- 
uano  di  continuo,  con  ic  nienti  loro 
vtrfo  il  Ciclo.  Ji  fi  come  gli  vccelii 

non 
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non  s*abbaflano  in  terra , fé  non  per 
mangiare,  e per  bifogno:  cosi  i con- 
templarmi nons’abbaflano  allecofe^» 
di  terra , fé  non  per  neceflìrà , e per  ha- 
uerne  il  vitto,  e veftito  Recedano. 
O per  giouare  ad  altri . O per  Pobe- 
dienza  fecondo  il  diuino  volere.  E (ì 
come  gli  vccelli  volano  fopra  gli  al- 
beri, e quiui  fanno  i loro  nidi,cfiri- 
pofano  : coli  i contemplarmi  firipoft- 
no  (òpra  Talbero  della  Santi  ili  ma  Cro- 
ce ,c  quiui  fi  ripofanodolriffimamcn- 
te  nelle  profonde  meditationi . E qui- 
tti fanno  dolciflìmi  fonni  d’ai  ridirne 
conce  mplat  ioni. 

3 Porrà  Panima  diuota  andar  me-' 
ditandodi  mano  in  mano,  che  canterà 
il  Canto , fermandoli  fopra  Pottaue-* 
amoi  ofe , dolcemente  cantate  à vicen- 
da, hora  dal  Poeta,  hora  da  gli  vccelli, 
che  à v icenda  rtfpondcndo,  vanno  di- 
pingendo le  bellezze , dolcezze,  cfoa- 
Uità  del  benedetto  Giesù. 

4 Si  potrà  Panima  diuota  internare 
nella  profonda  mediratione  delPafflit- 
tionc,ctae  patì  il  dolce  Giesù  nelPHor- 
to , e del  fudor  del  Sangue,  die  vfciua 
dalla  fua  diurna  faccia, e da  tutto  il 
corpo  vertendo  in  terra . Porrà  inter- 
nai à confiderare  il  grandiflìmoafFari 
no , che  patì  il  fuo  dolce  Giesù.  in  quei- 
^affannata  Orarione. 

f Potrà penfare  la  grandiflìma  hu- 
C 6 iti  il- 


jyw. 

6j. 
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fi  mcrtrò  comevnode  gli  nitri  huo* 
mini,abb.ctro»e  vile.  1 1 quale*  porto  in 
éftreroi  affanni»  và  nll’Oratione  nei- 
l’horto,  chiedendo  aiuto  al  fuo  Padre, 
e pregandolo  che  l’aiuti»  e lo  foccorra 
in  così  gran  mare  d’affanni,  dicendo  : 
S-iluum  me  fac  Deus  j quoniatn  intranet 
rune  aqus,  vfpue  ad  animam  menni . 

Infixns  fum  in  limo  profanili  j & non  ejl 
fhbftantia , 

Vini  in  altitudincm  maris  j & tempeflr.s 
dernerfìt  me  » 

Lavorimi  clxmxns , rana  f-cis,  funt  fau- 
ccs  mtA  j defecerunt  acuii  mei , dum  /pero  in 
Deum  meam . 


Multiplicati  fané  fuper  captilo*  capiti s 
fnci  j qui  oderuni  me  gratis . 

6 Può  pé fare  l’anima  diuota,  come 
nell’anima  delì’afflitto  Giesù,  fi  rap- 
prefenrarono  minutamente,  e chiara- 
mente tutti  i tormenti,?  tutte  le  pene , 
che  egli  douea  parire.  E come  huomo, 
vedendo  tutta  la  Tua  paflìone,  e rimor- 
morando la  fenfuaiità  della  carne , che 
non  harebbe  voluto  patire*  fé  ben  la  ra 
j»iorie  accettaua  il  tutto , per  far  l’obe- 
dienzadel  Padre,ela  Diuinità  coma  ri- 
dalla, che  patirti’  per  l’obedienza,  e per  1 
ricomperare  il  genere  humano  ; non- 
dimeno patiua  tal*affìittione,clTe  tutto 
a f >r.  affannato,  dirti  alli  Difcepoli  : Tnji;s 
i v.  efi  anima  enea  vfjue  ad  tnortem . Et  p re- 
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gancio  il  Padre,  dille  : patenti,  fi pofftbi-  AUf, 

le  e fi  tran fiat  a me  cihx  t fi  e • z 6 « 

7 Può  confiderai*  Panima5qnato  fia 

gride  l’amore,  che  gli  porta  il  fuo  dol- 
cifiìmoGiesù.  Poiché  effendoii  pre- 
fenrata nell’Oratione  dell’horto  tutta 
la  Tua  acerbifiìma , e dolorofifiima  pat- 
tfone, da  vn  canto,eda!l’al  eroda  fatate 
dei  genere  fiumano , volfe  pigliar  fio- 
pra  le  fae  diuine  fpalle,  tutto  ijpefo  dei 
peccato  & A damo , e di  tutti  i peccati , 
cheerano  fiati  fatti , che  erano  fatti,  e 
che  doueuano  e fier  mai  fatti  al  modo  » 
che.  perciò  in  perfona  fu  a gridane  il 
Profeta  ’ Saprà  dorfam  menno  febricauc-  m 

runt  peccatore!! , & vn'filtro  Te  fio  dice  : u8,f 
Arauerut  peccatore* . E veramcte,eI’vno> 

c Pdl’to  fenfo  è be]lifiìmo,emoIto  al 
propofito . Poiché  gli  huomini  tutti > 

& hanno  fabricato , e Jauorato  fopra  le 
fae  diuine,e  benedette  fpalle, gta  mon-  > 

ti  di  peccati  E fopra  del  corpo  fuo  han- 
no arato:  Poiché  co’i  vomere  di  tan- 
ti loro  peccati  > hanno  fetta  la  terra.» 

Tanta  del  fuo  puriffimo, & innocen- 
tifrimo  corpo . • 

8 Si  può  qui  meditar  di  nitouo , la 
profonda  humiltà  di  Giesù  Signor 
noftro.  Poiché dfendo  Dio,  s’aéba  fi- 
fa tanto,  che  fi  vuol  fare  infino  infe- 
riore a gli  Angeli . Minai  fi  ì enm  patio  \?  f il. 
ninni  ab  Anrds  E vuole  ettcr  confiolafo  3 , 

da  gl*  Angeli, come  vn  pouero  hnomo 
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lue, 
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Man 
? 4* 

j Man 
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di  Xiedìtationi 

afflitto,e  pofto  nel  profondo  d*ogni 

miferia.  Appartai  attttm  illi  Angelus  dt 
Ctrl»,  confortarti  eum%  dice  il  Santo  £uan- 
geliftaLuca, 

O Giesù  pouerello.  Giesù affanna- 
to. Giesù  auuilito,  e Giesù  pofto  in 
vn  mar  d'affanni  • Et  faclm  tn  agonìa  „ 

proli  xuis  orabat , & fnèlusefl  fudoreius  , fi- 

tut  gutu  fin  giùnti , dice  Pitie  fio  Euan- 
geliftadilui. 

Struggi  qui  re  ftefla  anima  diuota* 
< compatirci  al  tuo  affannato  Giesù» 
pofto  per  te  in  tanti  affanni . E per  tua 
amore  vuole  ch'en  ri  il  dolore  nel  pro- 
fondo dei-cuore,  e dch’anima  Tua. 

9 Potrà  confederar  ranima  in  que- 
Ho  luogo  il  grande  amore, che  porta- 
ila  il  benedetto  Giesù  à i discepoli  fuoù 
Quali  amaua come  teneri  figli» e glie 
lo  dirnoftra  in  quello  luogo;  poicheef- 
fendo  tutto  a ffannato,fcor  da  refi  di  fc 
Hcflo,  fi  parti  fra  n e volt  e,  per  andar  li 
à confidare,  tk  abbracciandoli  come  ca- 
ro Padre,  gli  diceua,  Figliuolimiei  voi 
dormite  ? Simon  dormii!  Non pattili  i vitti, 
bora  vigilarci  V‘tgilate,.& citate  » vt  non  in 
tretis  in  tentationem* 

E finalmente  venendo  la  tersa  volta 

oji  dtffe  : Dormite  iam>& requie  fate*  Sm fi. 
ficit*  Venit  bora  . Ecce  filini  bominit  trado* 
tur  in  manta  peccatorum  Sur  gì  te  carmn  «. 
Mere  qui  me  tradet  prope  e fi  * 

iq  Si  potrà  qui  co fiderare  la  negli. 

gcn- 
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del  Secondo  Canto  • è § 

genza  fioftra > nel  Perni  re  à Dio  Signor 
noftro,e*]  grand'amore  che  ci  porta.» 
Dio.  Penfandoche  mette  il  buon  Gie- 
“5u  trauaglia  per  noi>orando  in  eftrcma 
agonia,  noi  co  i difcepoli  attendiamo  ì 
dormire . O negligenza  » ò tepidezza 
humana . O fcruore,  ò carità.  O fuoco 
ardente  deli'amor  di  Dio. 

1 1 Si  potrà  qui  penfare  il  gran  tra- 
dimento di  Giuda  traditore , che  per 
auaritia  di  rihauer  trenta  danari,che 
gli  parea  hauer  perii  nell'vnguéto,  che 
la  pietofa,  & amorofa  Maddalena  fpar 
fe  foprail  diuinocapodelfuoaffanna- 
to  Maeftro.dcliberò  di  venderlo  (fi  co- 
me fece ) à i Giudei fuoi nemici,  per 
trenta  danari . 


Etadbuc  to  lotjuente,venit  ìudas  Ifcario-  -, 
thes  , vnus  de  duodecim , cura  eo  turba  * 
multa , curri  glxdijs , & lignite  mijfi  d fum « 1 ^ 
mii  facerdjtibus  , & Jcribis , & fenionbus  * 
Dederat  autem  traditor  eius  fi  gratti  eis  dim 
eont:  Qvemcunqueofculatus  fu  ero , ipfe  e fi  , 
tenete  eum  , & ducile  caute , & cum  venif* 
fet.fixtim  xceedens  ad  eum,  dixit  Aue  Rab» 
b't  : cfculatus  e fi  cum . 

Struggi  ri  qui  per  dolore , anima  di- 
nota, cófiderandovn  tradimento  tale. 
Pcnfacome  fia  podi  bile  che  laccatura 
tradifca  il  fuo  Creatore  Pcfacomepof- 
fa  (tare,  eh?  vn  difcepolo  traduca  il  fuo 
Maeltro . Penia  come  pcfla  edere,  che 
tiglio  aad»fca  il  Padre.  Penfa,  e 

con- 
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64  MsMtAÙoYìt 

Confiderà , come  fia  possibile  5 
Thiionio  vile  fi  riduca  a tale , che  tra  - 
difea  Iddio  . O tradimento  di  tutu  i 
tradimenti . O fcelei  aggine  di  tutte  ìe 
fceìeraggini . O Giuda  traditore^  pef- 
fimo  mercante.  E come  è pofsibi!e>che 
Giuda  tradifca  Gtesù  ? O cafo  abomi- 
neuole . O cafo  horrendo. 

* 1 1 Potrà  qui  l’anima  diuota , che 
ferue  a Dio  , concepire  vn  profondifsi- 
no  timore  dentro  al  Tuo  cuore , e pro- 
pongali di  fcruirc  a Dio  con  grandifsi- 
mo  timore  : poiché  vede , che  vno  del 
CollegiodiChrifto  cafea  cosimifer*- 

TfOU.  mente.  Beatus homo , qui  ftmper  esì pani- 

ag  dus,  diceilSauio.  ItaqHequifetxiJìimat 

2.  Co.  ftare > videat  ne  cadat , dice  l’ApoftoIo. 

IO.-  Serbile  Domino  in  timore  , & exbiute  ei 

ff' 2*  inì7i  tremore’dicc  d Profe  ta. 

O (àntOjC  necefiario  timcre3quanto 
fei  buono  per  l’anima  5che  brama  fer- 
uir  realmente  al  fuo  Signore.  O Tanto, 
e benedetto  timore: Beata  ranima;che 
ti  rinchiude  dentro  al  fuo  cuore. 

* 13  Se  vorrà  l’anima  ftruggerfi,  per 
cópafsione  del  filo  dcldfsimo  Gi«u* 
potrà  qui  meditar  l’atto  Infame  de! 
tradimentodi  Giuda  . Poicheio  tradì 
col  bacio/egno  di  pace, di  carità,  e d’a- 
more; quindi  è,chc  Giesù  fteffo,quafi 

*^4r*  am  mirato  deii*atro,gli  diffe  > Amice.ad 
quid  vsniftìì  Inda  , ofculo  filium  hominis 

tr*d's  ì Qua  fi  volefie  dire.  O rnife- 

io. 


>*. 


Digitized  by  Google 


del  Secondo  Canto. 

io  .O  mefchino;è  pofsibile,  che  fi  j ve  r*/v 
noto  a tal  termine,  di  tradire  i!  r tur  21* 
Maeftro.il  tuo  Padre,il  moDio.  b tra-  « 
dirlocol  bacio  ? O mifero , 6c  infidi 
Giuda.  ; > 

14  Potrà  l’anima  ingolfarli  quindi» 
nel  gran  mare  de5  trauagli  del  foq  G>e 
sii,  vedendolo  pigliar  con  tanta  furiai 
ccon  tanta  rabbia,  da  quella  Turbai 
infame, dopò  che  gli  hebbe  datoli' 

Cenza, dicendo  ’ Si  ergo  me  ynaritis, finite  Io.  1 8 
hos  abire- 

1 f G l’innumerabili fcherni, ingiu- 
rie, e villanie  , che  patì  poi  Giesu  : 
mentre  legato  con  funi , e con  catene, 
c condotto  dall’ borro  in  Giaufa  lem- 
me, farà  vn  lugubre , e jnmcntenoJe 
fpettacofo.Ndqu?  le  rimirando.. fi  pc-' 
trà  ftruggere,  e ccnfutnsr  di  dolore 
vn’anima  diuoia , per  la  pietà  del  fuo 
Maeftro, e Dio." 

r O quante furono:anima  mia, le an-% 
gofcie.c  gli  affanni  del  tuo  Signor  Gie 
iù  per  quella  brada.  Quante  voi  te  do- 
uette  cadere  ilpouerino?  Quari  pugni, 
q 11 5 ri  ca  1 ci,q  0 a te  fp  i 0 te,  q ua  n t i vr  to  n i 
gli  furono  dati  in  quel  viaggio?  Qoà- 
ti  fafii  recarono  del  filo  fangucbngna 
ti ? Quante  fpine  gli  (tracciarono  nort 
folo  !e  veftijma  le  diui ne  cerni  ? O có- 
pafsione.O  pieràjechi  può  penfar  qui, 
l’àfFanno,  i trauagli,  le  pene,  & dolori 
de)  pouerino , &nó  fueniredi  doglia?  1 

1 611  J 
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66  - Medi  tati  etti 

| 1 6 II  fuggire  de*  Diffcepoli,  quando 

viddero  prefo  il  loro  Macftro  Tunc  Oi- 
fcipttli  omnes  , relitto  eo  yfagtrunt  : dice  il 
facro  Tefto,  farà  vn  penfiero,  da  far 
crepare  il  cuore,  per  dolorerà  chiun- 
que lo  penfarà . 

Ohimè,  à dire,  che  infin  quelli , che 
poco  fa  cenarono  feco,à  cui  iauò  1 pie- 
di có  tanta  humiltà  , a cui  ragionò  con 
tanto  ardore, e carità  nel  cenacolo,  e 
per  la  ftrada  , predicendoli  fopra  del 
monte  Sion  tutto  quello,  che  douea»» 
venire  fopra  di  lai,  dicendo:  Omnes  vot 

2 6*  fc*nd*lutn  putiemini  in  me  in  notte  iti  <*_,  • 
Scriptum  eft  enim  • Ptrctttinm  pati  arem, 
difpergentur  oues  Sfregi*.  E quelli  che  fi 
inoltrarono all’hora  così  rotti, e ma- 
gnanimi,rhabbmo  poi  lafciatoneile 
mani  de* cani, tutti  fuggendo . 

\ £ fc  ben  Pietro,  coinè  animofo,  fece 

vn  poco  di  forza  nel  principio,  fuggi 
nondimeno  anch’egli . E finalmente 
idiiiennc  tanto  timido,  e paurofo»che  ' 
alla  voce  d’vna  vii  fem  inuccia  diuenne 
più  vile  di  qual  fi  voglia  coniglio.  E ri- 
negò tre  volte  il  fuo  caro  Maeftro , con 
proteftare , e giurare , che  mai  i’hauea 
conofeiuto , nè  veduto . 
i O cafo  horrendo,  ò cafo  tremendo» 
òca fo  fpauenteuolc.  E chi  potrà  ha-  1 
uer  mai  di  fe  fteffo  alcuna  fiducia»,  ; 
poiché  fi  vedono  cader  sì  fovtiffime, 
dcaltiflìme  colonne,  a sì  terribili  col- 
pì 
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del  Seconda  Cinto  7 #; 

pi  d’horrende  tentationì  ? 

£ qui  potrà  benirsimo  l’anima  ve- 
dere , e conofcere  il  fuo  poco  valore  , e 
la  debolezza  delle  Tue  forze , e fortifi- 
carli nel  penfiero  di  non  fperai  mai  in 
altri,  che  nel  fuo  Dio. 

17  Potrà  l’anima , che  vorrà  conce- 
pire nel  fuo  cuore  compafsione , diuo- 
tione,  e pietà  verfoilfuofpofoGioù* 
fermarli  jn  ogni  otraua  à contemplare* 
che  per  tutto  trouarà  la  dolcezza  del 
mele , melcolata  con  l’amarezza  delle 


pene,  dolori,  & affanni  del  fuo  amabi- 
ilfsimo  Ipofo  G ìes  u . 

18  Oltre  di  ciò» porrà  finalmente 
accompagnare  il  fuoGiesù,per  tutta 
quella  ftrada  co'i  fuo  penfiero,  vn'ani- 
xna  pietofa,  e compafs ioneuolc . Defi- 
detando  d’efierfi  trouata  prefente  al- 
J’hora  ; per  poterlo  aiutare , feruirlo.  e 
compatirli . O quanto  farà  il  guada- 
gno d'vn’anima,  che  l’accompagnerà 
per  quella  ftrada , tutta  dolente  $ pian- 
gendo, e compatendo  al  fuo  caro  Mae- 
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CANTO 


TERZO. 

1 - . 

*<§  ARGOMENTO  %&> 

-fcS  Le.  Mufa  pietofa  inquefto  S&- 
Terzo  Canro,  vàfeeuen  *- 
do  di  cantare  (òpra  I*i ftef 
fofoggetto*  e racconta^ 

1*  ingiurie , che  furono 
fatte  al  benedetto  Gic- 
sù , per  lo  rimanente  di 
tutta  la  ftrnda,  in  fino  alla- 
Città  di  Gierufalcmme 
E dopò  ch’è  entrato  nel 
la  Città,  lovà  co 'I  pieto- 
fo Canto  accompsgnan 
do  infino  a enfa  d*A  nna 


4 
4 


4 

■•4 


torniamo  a cantar  del  man  fasto, 
E pioGtesu,the  va  lattando  i fa  fi 
Còl fac  o fan  gas  fio,  tacito,  e cheto, 
Camina  , e corre  in  frettai  ofi  pajfi. 
Chi  lo  tira  dinanzi,  e chi  di  drieto 
lo  và  fingendo  in  voce  alta , e frac? fi 
Si  fenton  dlogn  intorno,  e di  rumori 
Rifuona  intorno  l’aria , t di  gridari. 


Digitized  by  Google 


* 2 Canto  Terzo.' 

Gli  ffringon  con  la  fune  il  bianco  collo , 

JE  r<w»  oli  vrtoni  il  van  /fungendo  inantii 
Nìh n fi  vidde  inai  fa  fio,  e /atollo 
D*  ingiuriarlo, ancorché  fojfer  tanti. 

Altri  glifà  di  qua  dare  vn  gran  crollo } 

Et  altri  lo  ribatte,e /finge  aitanti , 

Erutta  canaglia, iniqua,  e maledetta 
forche  cosi  corrette  in  tanta  fretta  ? 

i 

Qual  cagiorìì , perche  cosi  correte. 

Affliggendo  così  gentil  Signore  ? 
forche  di  tanta  rabbia  acce  fi  ar  detei 
Che  fate  tanto  ftrepito  , e furore  ? - . 

' JE  non  vi  fite  homat  tratti  la  feto 
\ Vi  tormentare  il  voftro  Creatore  * 

■ Giesù?  Pian  pian  canaglia  maledetta 1 
forche  cosi  correte  in  tanta  fretta  ? 

4 

Sappi  a m ben  che  vi  /finge,  e che  vi  mone,  - 
Emfij,maluagt,al  vofiro  Dio  ribelli , 
ftrquefloogiivn  di  voi , riuer/a,e  piouo 
Sopra  Giesù, baffonìsftrx,e,c flagelli, 
forche  vi  par  far  grand’ tmprefe,  e prone, 
f.  dite  che  t più  brani  fono  quelli, 

Che  gli  fanno  più  / iberni, ingiurie,  e /corni 
fer  tutte  quelle  valli, e qua  contorni, 
s 

Anco  il  timor, che  non  vi fin  di  mano 
L«uato,e  tolto  da  pietofa  gente , 

Vtfà  correr  veloci  per  quel  piano, 

JE  varcar  vi  fà  prefio  il  gran  torrente; 

Ma  e’I  voftro  timor  fallace,  c vano, 

E vaneggia  la  voffra  /ciocca  mente, 

Che  s’ei  di  voffra  man  fuggir  volcjfe ^ 

Chi  è che  contraffar  con  lui  fot  effe  ? 
t Vs;.  „ 


v 
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yè  6 Vira  deir  Anima* 

Di  propri*  vagli*  fceft , e per  amore  , 

A premier  venne  le  mortali  fpoglie  , 
/cior  da  le  catene  il  peccatore  , 

£/  Aor  vw  la  fa»  virtù  cht  toglie  t 
Tt*  fottrar  voi  dal  vitto,  e dal' errore  l 
Jìà  di  morire  ardenti  , aceefe  voglie  • 
Perche  cosi,  crudei,  lo  mal  trattate  , 

£ perche  così  in  fretta  camminate  t 

7 

' Almen  crudeli,  e difpietatt  genti , 

Andate  pian  fa  i fjfi,  e frale  fpine  , 
£ quando  fete  a quei  fjfi  taglienti , 
Almen  pietofo  alcun  f e gli  nutritine, 
He  gli  accrefretepiù  doglie , e tormenti 
Con  frittolo]! p affi , e con  ruine  , 

Con  furie , con  minaccio  , e con  vrtoni  » 
£ con  pugnali,  e fp*de , e con  bufoni  • 

Non  vedete  che  i fajfi . e gli  arbofcelli  » 

£ l'aria  campa  ttfee  al  fuo Signore  ì 
Dunque  mefchtn , voi  foli  fete  quelli  •' 
C'hauete  di  pittate  ignudo  il  core  t 
Voi  più  duri  de'  fa  fi , à Dio  rubelli  , 
Non  eonofeete  il  vofìro  iniquo  errore  f 
Hor  andate  veloci  , e camminate  9 
£ voi  fiejfi  mefthin  precipitate  • 

Correte  à morte  eterna  in  fretta  tutti l 
Così  fchernendo , e tormentando  Dio  9 
Verrà  ben  tempo , che  faran  defirutti 
Di  cote  fi*  Cittade  t muri , t'I  fio 
faghran  vecchi,  pargoletti , e putti j 
Ch'àlerutne  fé  non  fiarefiio 
Il  fero  Imperator  Vefpafiano  , 
f tr  iff  latitarla  con  potente  mano, 

JPittrm 
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i©  Canto  Terzo! 

T tetra  ne  n rimarrà  fópra  la  pietra 

De  Palagi ^el  Tempio , e de  le  mura  l 
Cose  auuìeneà  chi* l fitto  core  impetra  t 
£ farlo  di  macigno  fol  procura , 

V ien  tempo , quando  il  tutto  pei fi fpetrà 
Et  ingombrato  vien  da  gran  paura  » 

Tot  ? indurato  core , à Dio  rubello; 
Quando fra  di  se  vede  il  flagello  « 

li 

H or  su  gite  maluagì , ecco  la  porta 

T>e  Tejfecranda  vofìra  empia  Cittadel 
T enete  bora  le  feudo , e in  man  la  florìa 
Tenete  f mainate  bora  le fiade , 

Ter  che  tutto  il  nego  fio  ad'Jfo  importa  , 

V edete  piene  homai  tutte  le  firade 
Di  gente,  e piene  homai  tutte  le  murai 
hi  fogna  c habbiate  bora  paura  « 
u 

Timor  che  non  vifia  la  preda  tolta , 

Da  le  menti  piet ofe , * Dio  d motel 
Vedete  quanta  gente  è qui  raccolta  , 

Che  fon  rim  afte  homai  le  c« fi  vote . 

O gente  iniqua , b gente p*\fa , e delta,  ■ 
Qua  corre Fanfeo, là  Sacerdote j 
Ter  ifchernir  Giesù  mio  pouerello , ' 

Qual  pecorella,  b manfueto  agnello  • 

Jlrrefl  at  e Giesù,  fermare  il  piede , - -■ 

£ non  entrate  àquefla  gente  infida  ; 
Empia,  crudele,  iniqua  , e fin  z.  sfide 
Tufimpre  à voi  Signore , ecco  le  gridai 
Si  fenton  già  per  tutto , e già fi  veda 
Gran  fittolo  armato,  che  minaccia,  e gridai 
Già  và  dicendo  ; h'prefo  il  traditore, 
el  Tempio  , e de  la  Legge  il  deftruttore  » 

Ter- 


ifiz  14  Vita  dell’ Anima* 

JE’et m attui  G testt  dolce ,e  fontano, 

4Jicuannt,e  Pietro, ecco  vi  fegue afflitti 
Jt  l’vno.e  C filtro,  cosi  da  lontano ; 
ìv leiitre  da  tutti  fete  derelitto , 

«.  X vengon  con  piè  lento,  e piano  $ 

Per  rimirare  tl fin  del  gran  conflitto , 

L he  far  douete  voi  dolce  Signor e, 

Per  tìhuom  peruerfo, iniquo,  e peccatorei 

‘5 

Tacite  bota  augelli n,  ch’io  uoglio  anch'io 
Cantare  adeffofo  per  dir  me’, piangendo 
, • Andar  men  voglt  fcherni, fatti  a Dio  • 

£ voglio  andar  per  tutto  hor  raccogli  end» 
Le  chiome,  e’I  fangne  del  Mae  Aro  mio , 
Che  per  tutto  lo  vedo  andar  fpargendo , 

. £ ver  far  il  fuo  Sangue  Sacro, e Santo; 

£ fparfogtà  lo  veggio  in  ogni  canto . 

16 

Orsù  perche  vi  piace  entrar  qua  dentro,' 

£ dar  min  preda  à così  iniqua  gente; 
Poiché  volete  entrare  in  quello  centro  , 

£ d'ogni  vitio  abiffo  , oue  fi fente 
G:d  fremer  cantra  voi,  ancor  i v'entro, 
Per  empir  di  dolore  anch'io  la  mente • 
Entrate  dunque, Giesù  mio, legato» 

£ da  cani  ferito,  e lacerato, 

17  -, 

Chi  da  rà  finto  a quefia  mia  zampogna. 

Che  con  fuori  mesto  piangi  il  dtshonore > 

Oli  fcherni,  tl  vituperio,  e la  ver gogna, 

Ch' è fitta, ne  1‘  entrare  j al  mio  Signore ; 

Jpon  fu  tnat  befiia  vtle,ò  vii  eai  ogna. 

Che  fparge  per  la  Arada  vn  gran  fetore  ; 

Così  abbiftita,dd  pie  calpestata; 

Cerne  f ìi  il  mio  Signore  in  quella  entrata, 

A pena 
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iS  Canto  Terzo»  7$ 

ji  pena  kà  pcjio  ne  la  foglia  il  piede , 

Ch'interra  cadde , il  mio  Signor  gentile, 

E quella  iniqua  turba,  e fen^a  fede, 

. Senza  mirar  l'afpetto Signorile , 

Tutta  correr  in  fretta  a l’hor  fi  vede. 
Chiuda  qui  di  mia  Mufa  il  rozzo  Etile, 
Quello  che  ricoperfe  ofcitra  notte. 

Di  bacioni,  e di  calci,  hor rende  botte-, 

i ip 

Corre  l'iniqua  gente  a calpefiarlo. 

Di  voci,  e di  gridori  il  del  rimbomba  • 
Corrono  come  cani  a lacerarlo. 

Come  fuffer  chiamati  a fuon  di  Tromba • 
Ster  per  leuarfi  i morti  ad  aiutarlo 
Dentro  l’ofcura,e  tenebrofa  Tomba  • 
Mentre  ti  race  iato  e qui  da  quejii  cani. 

De  le  fiere  più  crudi,  e più  in  human  t. 

20 

Inonda  dì ogni  parte  il pcpel  fero,  > 

Tiù  crudo  che  leTigri , Or  fi, e Leoni, 

Ut  importuna  calca  a L’hor  gli  fero, 

E per  tutto  s’vdir  le  voci, e fiorii 
Difibili,e  di  gridi  ,ognvno  altiero 
Lo  calca,  e lo  calpefia^eccetto  i buoni, 

I quali  occultamente fofpirando, 

Stauan  da  lungi  il  fuo  Signor  mirando', 

21  ~J 

Tante  la  calca , e la  gent'è  si  folta. 

Che  non fi fenton  qui  fé  non  gridori, 
Niente  qui  fi  finte , ò quis'afcolta , 

Se  non  finii,  minaccie , onte, e rumorìi 
O gente  pazza,  forfennata,  efioltay 
Son  qttefii  gli  archi,  e quefit  fon  gli  honori. 
Ch'ai  tuo  Rè  fai , che  viene  a vifitarti} 
Ter  ingradir  ti  più , per  honoremi  ì 

. _ T>  Sono 
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Sono  quelle  le  fefie,e  quefli  i canti  ? 

Sono  quelle  le  danze ,e  qttefti  i balli , 

Che  tu  fi  attuo  Rè  dietro, e d'auanrtj 
Son  quefli  gli  ornamenti, e i bei  catta  Hi  i 
Soft  quefli  gl t /aiuti  ? Her  dalli, dalli, 

« Ognvn  s’ode  gridar  per  tutti  i canti , 
Ammazza  1‘  empio, iniquo, ingannatore, 

E l' borrendo  di  Dio  beftemmiatort,' 

Stano  fi  il  bettitore  in  su  la  porta 

Bruendo, e lefitmmìando  il  Creatore  : 

Aia,  caro  mio  Gtesu,chi  vi  conforta 
Chi  v aiuta, mio  Dio, e min  Signore  ? 

Chi  dt  fpada  lo  batte.c  chi  di  fiotta, 

E chi  le  fa  vergogna,*  dii  hen  or  e. 

Altri  del  capo , edela  barba  {citante 
Ibi  capelli  ,e  poi  fen ‘ ri  de, e vanta. 

Così  ciaf  un  l*  affligge,  e lo  tormenta, 
chi  la  tifa  gli  batte,*  chi  lo  tira 
Dt  ftto per  la  ve/le , nè  continta 
Alai  quella  fiera  gente  fi  rimira. 

Nè  fra  tanti  tormenti  ufi  lamenta , 

Nè  piange, nè  fi  duole,  b verfofpira, 

Qual' inoc  ente  agnello , e manfueto. 

Mutolo  fene  Uà  fermo,  e quitto . 

La  Corte, che  lo  tira,  e eh*  lo  mena 
Al  fimmo  Sacerdote  ad  ifchemire , 

Hora  tira  la  fune  hor  la  catena, 

E tanto firinge , che  lo  fa  morire.  < 

Ohimè  che  dogha  a t hor  a, ohimè  che  pena 
Becero  a l'hora  al  mio  Signor  fentìrt . 

Hor  fé» fa  qui, dolente  anima pia, 

Quello,  che  dir  non  puoi*  mufamia . 
c~.  '*  ìerz 
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fercoffo  'e  u*  ò i ftrtto 

Nel  capo,ne  Ltfronte,e  da  la  hocco, 

Gli  piouc  il fangue ,e  par  tutto  fiorito 
Il fuo  manto  di  rofio,e  chi  lo  tocco 
Rimane  a la  virtù  tutto  fmarrito  ; 

Ma  e tanto  il  furor  ch'inonda , c si  acca 
Dal  cor  de  l'empia  , & oflinata  turba , 
Che  non  intende  chi  così  lo  turba . 


*7 

Il ’faigue,  che  per  tuttofi  fpargeua 
Dal  nafo.da  la  boccale  da  la  fronte. 
Mentre  fopr a le  vesti, o man  cadetta 
Ditjue'  maligni , come  vn  riuo,  ò fonte, 
T errar  grande,  e paura  gl’ infondenti 
Nel  cor,  ch'era  sì  pronto  a V ire , a l' onte, 
E fe  tanto  crudcl  non  foffe  fiato, 

'Si  farebbe  a quel  tocco  a L'hor  mutato • 

Z8 


S'allarga  finalmente,  e fi  la  firada 
A la  Corte  la  gente, e dentro  il  caccia 
Co*  calci, co’ l baffone,  e con  la fpada  ' 
Gli  ammacca  ilvifo,  e la  diuina  faccia. 
Non  fi  fi  anno  Giouanni,  e Pietro  a badai 
Ma  van  feguendo  di  Giesù  la  traccia, 

E fe  ne  vanno  a pafio  lento , e piano. 
Seguendo  illor  Maefiro  da  lontano. 

* 9 


Grida  la  turba  in  tanto,  & empie  il  cielo, 

E d'onte. e di  befiemmie  hen  endete  crude 
Mentre  la  notte  flende  il  fofco  velo. 
Staffi  la  Corte  con  le  fpade  ignudo 
D'intorno  rifonando . E come  fitelo 
Quello, che  qui  s a fconde,  e fi  rinchiude 
Jj  onte, di  fcherni,di  vergogne, e d'ira  j 
Mentre  la  Corte  fra  turba  il  tira . 
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£0  tira, e lo  flrafcina  infra  Ingente, 

Quella  Corte  crudele, e q;u* foldatr^ 

Nè  lamentare,  0 querelar  fi  /ente 3 
Ouindo  del  capo  gii  fono  [chiamati 
1 crini,  ò de  la  barba,  0 che  pungente 
> Sente  la  man , di  que*  cani  ofìwati. 

Che  gli  per  cote  fieramente  il  volte , 
Chiamandolo  vbriaco,c pa{zo,c  fi olt &• 

31 

Sente  l' ingiurie,  e tace  il  pouerino , 

Per  ceffo , non  percote , e non  ri/ponde 
A chi  percote  il  bel  volto  dittino , 

£ nel  (ho  core  il  fuo  dolor  nafeonde. 

T)(h  ferma  il  pajfo  vn  poco,  b pellegrino  - 
P orche  l' acque  del  mar  qui  fon  più  fonde. 
Siamo  arriuati  d'Anna  al  gran  Palagio  • 
Come  piu  fritto, & empio,epiù  malvagio, 

"fermati  quinci  a ripenfare  vnpoco 

Quello,  che  gli fu  fatto, e dentro, e fiorai 
Ripeti  [a  qui  come fi  prende  a giuoco 
Quell’ empia  gente  ì mentre  lodiuora  ; 
Ver  fan  do  dal fuo  cor  de  L'ira  il foco» 

£'  mentre  nel  fuo  petto  ei  piange,  e plora 
Za  perdita  de  Calme , e del  fuo  male 
Non  piange, non  fofpira,e  non  le  cale . 
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MEDI  TATI  O NI 

DEL  TERZO  CANTO. 

* •8&3-&S* 

Eguita  anima  mia  do 
lorofa, & accompa- 
gna raffìittotuoGie 
sù  . Nonio  lafciare  il 
pouerino.  Accollati 
a luijftagli  vicino, &: 
aiutalo  in  quel 'oche 
puoi»  in  così  faticofo  viaggio . E non 
potendoci-  la  gran  turbale  calca  del- 
l’ìnique  genti , aiutarlo  in  effetto,  aiu- 
talo con  il  tuo  affetto  compaflione- 
uole,  e pietofo  , che  egli  di  ciò  refterà 
contentifiTmo. 

z Penfa.e  rimira  la  furia, co  la  qua- 
le lo  menano  quelle  arrabbiate  genti. 
Mira  come  lo  Spingono  con  furia  gia- 
de,come  Io  percuotono  Vedi  come  lo 
battono , attendi  con  che  forza , c con 
che  rabbia  lo  fanno  fpeffo  cader  per 
terra- così  legato,  e vedi  cornee!  batte 
in  terra  con  la  Diuina  faccia , vfeendo- 
li  il  fangue  dai  nafo  , e dalia  melliflua 
bocca. 

3 A iuralo,  fe  puoi, a rizzarli  da  ter- 
ra, e rasciugagli  il  pretiofo  fangue, 

x-  D 3'  iac- 
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raccogliendolo  enrro  vn  tuo  fazzolet- 
to-E fe  non  puoi, come  Jiò  de.  to,  impe 
dito.dajla  calca  delle  genti,  e dalle  tur- 
be, coiti panfeigii  nel  rito  cuore , e por- 
ta teco  il  fuo  dolore , e fatti  compagna 
almeno  d’ogni  fua  doglia,e  pena. 

4 Dcfìdera.e  brama  di  cader  con 
fc co,  e vcifare  il  tuo  fangue  in  fua  corri 
pagnia.e  di  rieeutre  nel  tuo  milero  cor 
po  tutto  quello , che  egli  fottìi,  crice- 
uè,efoppor  ò nel  fuo  Diurno.  Oqua-  * 
to  g ìadagnerai.anima  mia, così  di  no-: 
tamente  meditando,  & accompagnati 
do  con  la  mente  raddolcì' a to  tuo  Gie 
iù)  dcfiderandodidEi  legata, etor-* 
menrara  feco. 

5 Qilì  puoi  andar  penfsndo , per- 
che cagione  corrono  con  tanta  furia,  e 
perche  ne  vanno  così  in  fretta  verfo 
Gierufalcmme,tirando  Giesù  dalfhor 
to  lcgato,quelli  maluagi  cani.  Et  pen- 
fare  che  gli  par  mill’anni  d’arriuare 
alla  prefenza  deH'iniquifsimo  Ponte- 
fice Caifaffò , e di  tutti  quei  maladerti 
Sacrrdoii>Scribi>  e Farifei,  per  portarli 
così  buona  nuouaj  poiché  fapeuano 
benifsimb»  che  altro  non  bramauano. 

6 Puoi  penfare  ancora , che  perciò 
corrono  sì  forte,  perche  hanno  paura, 
che  non  fia  Iellato , e tolto  di  mano  dal 
popolo , e dalla  pie  be,  che  gli  portaua- 
no  grandiilì  ma  detiotione,  per  i Agni, 
c mlracoli , che  gli  haucuano  vitto  fa- 
re, 
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xc  * c Per,f  cre^irocheolihaueuanor 

vedendo  la  fua  fàntifsima,&  c /Tempia 
r i(si  ma  vita. 

. 7 Ti  puoi  anco  imagìnare,  ci  eper- 
ciò  corrono  sì  forte,e  ne  vanno  a sì  in 
fletta  per  rorrrenrar  più, e far  mpcr. 
glori  ftratfj  ddl’-maro tuo  Giesù,  chi 
tuo  doIeifsnrTo,&amab;IXsimofpofo 

Giestì. 

8 £ c:o  confìderanefo , come  non  ri 
Icoppiara  il  cuore  di  doglia  , e di  ciclo- 
sre,  vedendo  così  affannato  quello  Dio, 
cVic  t ii à crcatOj  e che  tanto  dama, -che 
hora  và  alla  morte,  & al  crudclifsimo 
inacc  Uoj  folo  per  tuo  amore,**  che  ran-» 
ti  ftranj  vuol,  hora,  per  te  fila,  patire» 

9 Lamentati dunque,e duokti  dtl- 
L fP.e  iniquità  } poiché  i tuoi  peccati 
foli, fono  di  tanti  Tuoi  ftratij,  e pene, la 
fola, <&  vniep. cagione.  Ondehaiben 
ragione  di  piangere , e di  dolerti  foura 
1 amaro  ruo.dicédofpeffo.  Amor  mio 
Gtesu  Già  ù amor  mio , chi  ti  ftratia, 
oc  i addolora  ; (e  non  il  peccato  mio  ? 
Chi  e cagione,Dio  mio,dclle  tue  tante 

^cvn°n  10  che  già  cotanto  ti 
otrefi,  & hora  sì  regligentefti  feruo,  e 
negligente  viuo  nel  tuofanto  feruitio? 

io.  Con  fiderà  come  S.  Pietro,  e S. 
Oiouanni  vanno  feguirando,piangen- 
oo  , cosi  da  lontano  il  1 ero  caro  Mae- 
jtro . £ puoi confìderare  i!  loro  grauif- 
wmo  doi  jie,e  come  andauano  bacian- 
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éoi  fafsi, bagnati  dai  purifsimo  fangue 
del  Macrtro  Lro,e  come  lene  vanno 
timidi, e fmarriti. 

li  Tu  ftefla puoi , con  la pietofa-» 
mente;andarlo  feguitando  e piangen- 
do,baciarci  fafsi.  la  terra,  e f herbe  tut- 
te fanguinofe,  e dd  fuo  vermiglio  San 
gilè, bagnate,  afperfe,e  ricoperte. 

ii  Puoi  medsfimamcte  andar  rac 
cogliendo  i peli  della  fuadiuina  Bar- 
bale i capelli  del  Tuo  diuino  Capo , che 
fchianrati  da  quei  rabbiofi  cani, tro- 
verai fi  a i falsi , e fra  le  fpine,  c racco- 
glierli inficine  col  fuo  pretiofifsimo  , 
Sangue,  in  vn  tuo  panno, o velo. 

13  O quanti  ,0  quanti  furono  ani- 
ma mia  , i dolori  ddrnmatifsimo  tuo 
Giesù.  Ò che  amore.  O che  abido  hai 
da  meditare,  e da  penetrare  con  Ir  di- 
nota con fideratione,  dd  tuo  fonile  in- 
gegno, e compatire  a colui, a cui  tanto 
deui  conia  pietofa  , &:  amorofa  affet- 
•tione  della  tua  vcdontà,e<kllcamorofo 
'tuo  cuore. 

14  II  del  ore , e gli  fchsrni^che  pati 
i)  tuo  Gjcsù,  nel  ppfì.ue  ;1  Torrente 
Cedro,  ti  puoi  imagtnate,  anima  mie, 
Itr uggendoti  in  tanto  di  p“na,e  di  ds- 

•1  jre3  per  compadionedd  tuo  amato 
•Spofo".  Porche  all’hora  veramente  fi 
• verificò  di  lui  quelite  he  tanti  anni 
| tjal,  innanzi  dille  il  Profeta  . De  torrente  in 
top.'  via  bibet^r opterea  ea aitaci: •caput.  Poiché 
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«(Tendo  giunti  quei  maÌedetÈi,e  fcom^ 
mungati  huomini  al  detto  torrente  j 
(andarono  loro  per  il  ponte,e  ftraftina» 
tono  il  tuo  Giesii  slegato  per  il  collo 
co  vna  lunga  catena  per  lsacque,e  per 
i falsi  raolientiTìii mi  drquel  Torrente, 
thè  alTiiorà  sperelTerclTnuerno  j ha- 
uea  deiTacque*  e farli  con ge lare. 

ij  Qui  ti  puoi  internare  neli’actt- 
tezza  de’dolori,ciTei  ferir  i jmcmr’era»- 
no  ragliate,  e rotte  lefuc  purifsimecai: 
rii  de*  piedi , e de  lle  gambe  da  quei  ta- 
glienti fafsi , penetrando  nelle  ferire  le  ' 
gelatifsime  acque  ,e  m e feohn  dolili 
filo  purifsimo  Sangue  con  Tacque; le 
iquaì/jdiuenurerofie,  mouen  no  a pietà 
infin  le  pietre  i lidie  > fe  quali  per  riero 
ten?a  cedeuanoa  i fuoi  Santi  predijré1- 
dendolì  (come  dicono  alcuni  eonténi** 
pfatiui)  fatto  di  loro,  come  pallio  ce- 
ra mollil$im€,e  riceuendoin  feia  far- 
ina dvlle  dinine , e facmtifsimepiartté. 

E quello  lo  dicono  rutti  i Frati,  ché 
Vanno  di  famiglia  in  Gierufalemme* 
&i  pellegrini  che  vi  vanno  perdiuo- 
tione.cfte  fi  vedono  intìngi  di  d’hog- 
gi>  le  forme  de’ piedi,  e de"  gombiti  di 
Giefu  Chrifto, nelle  pietre  dei  Toc- 
tenie  Cedron.  > * 

16  Ohimè  chi  può  penfare  le  pc- 
fie,&i  dolori,  che  patì  Tamorcfo  m>- 
ftroGiesù  in  quello  palfo  ? O pafTo 
Purifsimo.  O torcen  te  pur -stoppo.  ter- 
D '5  tìbie* 
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ribile , ai  pouerifsimo,  & affannatifsU 
mo  Giesù. 

17  E pure  quefto  è niente , fé  bene 
con  fi  d saremo  hora,  anima  mia, il  ma 
re  d'affanni , nc' quali  entraià  liora  il 
jioftro  Spofo  Giesù. 

i Confiderà  hora  anima  mia,  cerne  fl 
tuo  Giesù  è già,cofi  mal  concio, e me- 
20  morto,  vicino  alla  Città  maligna, 
che  lo  ftà  affettando  con  grandifsima 
fece, e rabbia  di  darli  morte. 

18  Pela,  che  già  era  arriuaro  il  mef- 
fo, mandato  innanzi  a portar  la  nuoua 
all’empio  Caifafio , che  il  manfuetifsi- 
mo agnello  era  già  prefo,e  tutta  laCir 
là  era  fottofopra . Già  s’auuicina  l’ini- 
qua Corre  de*  foldati, che  tira  legato  il 
manfuero  agnello,  e già  s’odono  le  vo- 
ci di  quelli  d.  Ila  Città  • E già  di  fuori 
per  tutti  que‘  contorni  rifuonat  o le 
valli, e i colli  delle  voci  di  beftemmie,e 
d’onte,  che  fra  l'horrore  della  notte 
ofeura  , efeono  dalle  fetenti , e puzzo- 
le nti  bocche  di  quegli  di  fuori , e ripi- 
gliano quegli  di  dentro. 

1 9 O D o,  òD;o,  checafononpiù 
vdiio,c  da  non  piu  fentire  infinb  al 
giorno  del  tremendo  Giudicio  Con  fi- 
derà anima  mia  fconfolara  ; come  inó- 
da  già  fuori  della  Ci^à  la  gente  in  gui 
fa  d’vn  diluuio , d’vm  torrente , imita, 
chi  a piedi, & a cauallo  altri.  Mira 
d’ogn’mtornoaràcr  le  torce, c fplender 

lumi 


Digitized  by  Google 


d'I  Terzo  Canto.  8 $ 

lamicai  fofco  ddl’ofcurifs  ima  rot- 
te. Sentid’ogn’intorno  il  nirrirde'Ca- 
uallijfra  le  voci  horrende  d’h  uomini, e 
percuoter  d’armi,  e lampeggiar  f a i 
lami  di  torce,  e di  lanterne,  che  empi- 
rono di  h orrore,  e di  fpauenro  ìa  terra, 
e’1  Odo  E confiderà  in  tanto  horrore, 
le  pene, gli  fcherni,i  dolori,  e dishono- 
ri  dd  tuo  pouero  Chrifto , del  tuo  po- 
uero,& afflitto  Giesù. 

20  O Gief  ù,Giesti, e che  volete  fare 
ben  mio  ? Dunque  fere  pur  rifi  l ato  di 
darui  in  preda  alia  Cita  mahgna , che 
altro  non  brama, r.é  d'altro  hà  fere, che 
di  dami  morte  ? Ahi  Gicsù  mioaffhr- 
tifsimo  , habbiate  vn  poco  comparso- 
ne di  voi.  E fepure  di  voi  hiuer  non  ia 
volete,  habbiateli  della  voftra  afflitta, 
c feon folata  Madre , la  quale  dd  certo 
morirà  di  doglia  ; quando  dia  fentità 
co  ì cruda  nouelia. 

2 i Accompagna  hora,  anima  mia, 
ihuopouerello  Giesù  fra  quella  gen- 
te, e và  contando,  penfando,  e medi- 
tandole puoi,  quello  che  gli  fu  fatto  y 
mentre  egli  entra  nella  maledetta, e 
fcom manicata  Città- 
li  Penfa  come  egli  capirò  in  sòia 
porta , n;  H’cnrrare , e que  Ilo , che  pari 
fra  quella  gente  infame,  in  cosi  folta 
calca. 

i ) Confìderando  che  all'  hora  lì 
Verificò  il  detto  del  Salmo , che  dice  s 
D 6 Adtitr . 
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PfiL  ' Aà'Utrfum  me  loquvbinrur , qui  fcdsbntitÌK 
€ 8 . porta  ; ry  in  me  pfallebant  odi  bibebànt  vi- 

mtm  : lJenfa  dome  ©gn’vnó  fi  buriana 
di  lui,  ògn’vnolo  fchcrnina  ; ógn'vi  © 
lo  bdtcmmiaua  j ògn  vrro  giififchia* 
<ua  dietro , ogn’vno  fé  ne  ridetta  , Si 
•ógnYno  nc  faceua  feftn,  & al legrczza. 

24  Miralo  legato  per  il  co  io  con  la 
•catena  . Legato  le  roani  dietro  con  le 
'funijtutto  addolorato, pelato  la  barba» 
Schiantati  i capelli , fango  molala  bóc- 
ca , Se  il  nafo , Stracciate  k carni  delie 
gambe  , e de  ! 5 a óa  ti  forni  Piedi , per- 
•eoffo  da  calci , da  fpade , e da  ’baftonu 
Vrrato  di  quìi  > Spinto  di  là,  equei,cbc 
gli  fono  più  vicini,  gli  fanno  peggio. 

2^  OChrifto,  òDrG.mfofoSun- 
•que  per  me  parrfti  ranco  , e tanto  vuoi 
p&t  i re  ? Profónda  t i pur  q uì,n  nim  a m ia» 
c và  Seguendo  có’l  còro  pattò  della  di- 
nota tua  mediratione  quello  che  gH 
•fu  fatto, e detto,c  quello,  che  patì  il  p o 
•iterino  tuo-Gie.vu,  dalla  porta  delia  Cit  j 
tà , infir.o  al  palazzo  d’A  nna,  PonteSì- 
te  maltiagio  , che  era  fiat  o l’anno  in- 
nanzi . E ftruggiri  per  dolore,  cercane 
do  di  Scolpire  tutro  il  fuo  dolore , nel 
inifero  tuo  cuore.  Amen. 


CAN- 


Digitized  by  Google 


CAN 


:8? 

T O 


Q^V  ARTO. 

$ ARGOMENTO. 

;rfr  , 

S In  quefto  Quarto  Canto  fi  tno- 
ftTa.come  Giesu  entrò  nel  Pa- 
lazzo cf’Ànna  . EtheftandoFi 
dinanzi/ffendo  da  iui  doman  • 
dato  de’  Difcepo'Ii  f troi , e della 
dotrrinajche  predi'caua.vn  fer- 
ti  o io  percofTè  nella  guancia . 
E quidi  vi  iJpiecofoPoetaarn 
pi. (a  do  Pi  n giu  rie,  fa  tfealman- 
fuetoGiesù  inqaelluogo.  Se 
bene  la  guanciata  foia , c pèr  fe 
fttlfa  ranto  grande , che  poco 
lì  puote  ampliare,  ò cflagge- 
rart-» . 
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Aperta  eh v la  parta , dentro  inonda  y 

Qaal  rapido  torrente , anco  la  gente c 
Perferitir,  che  gli  dice,  e che  rifponda 
Al  Pontefice  poi  j quando  fi  fents 
ingiuriato;  accio  pfìtfi  confonda-; 

* Quando  per  coffa  fi  vedrà  repente'» 

E per  poterlo  <w;y  lo  ingiuriare 
H e Centrar,  ne  l‘vfi:re , e nH  t&ntrfe  % 
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A pena  pub  folir  quell’empie  /cale , 

Ma  da  la  gente  e su  portato , e [pinta  , 

£ mentre  così  fpinto , in  alto  fole. 

Da  così  folta  ginte  intorno  unto  • 

Chi  può  ridir  le  Strette , « colpii  e’I  male* 
Che  gli  fu  fatto  j mentr  ei fu  fofpinto 
Dinanzi  à la  prefonza  del  follone , 

Accio  renda  di  se  Stretta  ragione  3 
s 

Giunto , legato , lacerato  , e lojfo 

A laprefonzafua  , lo  guarda , emirU* 

£ mentre  Sta,  Giesu  co'l  capo  baffo, 

Egli  l'alfiere  luci  intorno  gira  , 

£ font  en  do  le  grida  > il  frac  affo , 

Cbefà  la  gente  intorno  , egli  arde  d'irti 
Centra  Gisù  , che  qui  fi  Jtà  legato , 

£ con  funi , e catene  incatenato, 

4 

poi  gli  chiede , che  legge,  e thè  dottrini 
£ 1 quella , ch'egli  và  d'ffeminando . 

£ come  profeti  ca  , indouina  , 

£ eh:  fon  quegli , iloti  va  radunando  • 

£i  riuerente  la  ftta  fronte  inchina , 

£ dice  eh* ei  ne  vada  ricercando  , 

A quei  che  l'hanno  vdito predicare 
Nel  Tèpio,  e à quei  ne  voglia  interrogare  • 

A l'hora  vn  foruitor  di  que'  mal ungi , 

Che  foglton  paffeggiar  l' inique  Certi , 

£ de'  Signori  grandi , i gran  Palagi  % 

Che  nè  fanno  altro  far, eh'  ingiurie,  c torti : 
Mitre  in  delttie  Sf  anno  ili  me{o  à gli  agi , 
Penfand»  Star  fra  t viui,  efori  fra  i mortii 
Me/chiando  le  lor  puzze  , e i lor  fetori 
Tra  quelle  degl'iniqui , e lor  Signori  » 
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Allxdo  la  mino  furibonda , e grane  » 

E gli  diede  nel  volto  afpra  guanciata , 
Ma  Giesù,  che  non  teme,  e che  ncn  patte , j 
Subito  gli  bebbe  la  nfpofta  data  , 

<S  io  ho  parlato  ben  , perche  t aggraue  ì 
Se  no  , ragion  da  te  mi  fia  recata, 
Ch'abbatta  la  mia  giu jl  a,  a’ta  rifpcfl * , 
Che  ragion  non  fifa  L’huom  da  fina  podi  A » 


Così  rifpondi  ( difi»  quel  fellone ) 

Al  pontefice  mio  ì f ' nz.a  più  dire  , 

Così  rifpondi  ( di  fife ) al  mio  padrone  ? 

N on  potendo  quell'onta  indi  fojfrìre , 

Ni  fi  curio  di  darne  altra  ragione  > 
Penfindo , che  parlar  non  h abbia  ardiri 
Il  pio  Giesù  , chequi  fi  sìa  legato 

Con  funi j e con  catene  incatenato . 
ì 

Fece  gran  fedii  à l'hor  tutto  lo  fi  itolo , 

De  la  gente  maluagia , e rife  , e dtjfe . 

Sia  benedetto  tu  gentil  figliuolo . 

Inaimi  che  Giesù  la  bocca  aprtffe  • 
Pianfe  à l'hor  de  la  terra  tutto  il  fittolo 
Pianfe  C aria,  e del  Crei  le  dì  elle  fi  fife  , 

V sdendo  vn  si  gran  torto  , e dishonort , 
Farne  al fuo  dolce,  e benigno  Signore  • 


Tremar  di  quel  Palagio  i fondamenti  , 

£ fu  per  roninar  quell'alfa  mole . 
Percotean  l aria  furibondi  i venti  , 

E fi  sdegno  cantra  quell' empio  il  [de , 

£ fur  fentiti  in  aria  anco  i lamenti 
Degli  A n giaietti  infi , m e,  e le  parole , 
Che  diceuan  j Così  dunque  trattale , 

Il  vofiro  Creatore , b genti  ingrate  t 

O ma- 
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O maledétta,  razza,  empia,  e proterva  $ 

Così  dunque  trattate  il  vefiro  Dio  ? 

'Cesi  quei  che  t*hà  fatto , e ti  con  feruti  • 
Così  dunque  il  gradi fici  3 ò popol  rio  ? 
tion  dubitar , che  come  caprto  , b cernii  t 
Veloce  à te  ne  vieti,  ne  fi  a refi  io 
,A  venir  il  tuo  mal,  veloce,  e prcJfo  > 

‘ X fi potrà  dir  pòi , ne  vada  il  refio . 

Per  la  bocca , pel  nafio , il  vino  fangut 
Ver  io  del  pio  Gii:u,  dolce  , epietofib  i 
Nè  fi  lamenta  , o fi  querela  3 b lan  gite  : 
Mentre fià  con  U bocca  fangtiinefo . 
Diu'enns  il fitto  bel  volto  aiutato  efifangm 
Per  il  gran  colpo  , e ne  refio  dogi  ir  fio 
Ma  riftrinfe  desìi  tutta  nel  core 

Quél?  onta  , quello  fi  orno , e quel  dolóre  » 

1 i 

ti on  pria  dar fiegno , ài  trifieZza , b doglia  * 

T Ani' hit  et  amor  dittino  il  core  acce  fio 
TanxhaUe  di  patire  accefia  foglia  ± 

Che  quantunque  da  tutti , affi  tiro,  offe fi 
'Sempre  fi  trotti  ,fitmpr  e più  s'intìoglià  j 
X v rloYpfo  quel  cammino  hh  prò  fi  . 
più  armato  c Gicsù  nel  fitto  patire  -, 

Che  non  è quella  gente  al  fiato  ferire  * 

- ij 

t&rmkto  è di  corazza , e fino  acciaro 

Del  forte  timer,  che  lo  difende , e guarda  ■> 
Non  ve  rimedio  alcun,  non  ve  riparo , 

E fi  enfiar  non,  lo.  pub  ferro  fio  borni  arda  t 
Non  hà  cotanta  fiele  il  ricco  avaro 
ti’ oro , e d'argento  ± come  par  ch'egli  urdù* 
TX  va  ardente  defio , chà  dt  patire  > 

£ per  amor  del  pectator  morire . 

Rimi. 
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Rimirk dunque , o peccator  maligno. 
Indurato  nel  vide , e ne  V errore , 

Più  duro  che  la  pietra  , & il  macigno 
Verfo  del  tuo  Gicsìt  dimoftri  il  core  . 

O cor  di  Tigre , ò cor  d’orfo  ferigne  » 
Quando  compatirai  al  tuo  Signore  , 

Che  per  te  muor  di  morte  tanto  atre oc  0 
Nel  duro  le.no  de  la  Santa  Croce? 

u 

i 5 

Se  q::ì  non  piangi  , e pqiìì  non  pfpiri  ; 
Mentre  legato  vedi  il  tuo  Signore  » 

£ quando  me'  levare  anco  lo  miri  ; 
Prima  ch'egli  efea  del  palagio  fiore  • 

Mi  dai fegno , che  i faffi  ancor  tu  tiri , 

£ lo  piaghi  co  l vitio  , e con  l' errore . 
Quant*  anni  fono  chai  l'error  feguito  ; 
Tant anni  l’hai  piagato , e ben  ferito  • 

i 5 

Sono  i peccati  tuoi , cotanti  colpi } 

Di  fpade , di  pugnali , e cruda  lancia: 
Mentre  ti  fi  cruenti  peccato , e fpolpì , 
Carchi  del  tiro  Signor  L'alta  bilancia  , 

£ mentre  tu  ti  puff  e gli  altri  incolpi  , 
'■Lo  per  coti  nel' a/  Ito , c re  la  guancia  . 

£ di  quel  fri  u cor  /il  p ù vittx.no  , 

Cheto  piaghi  un  l'v- u , c V altra  mano  « 

«7 

Ynx guanciata  pìgli  diede  in  faccia  , 

£ tu  pipato  gli  hai  più  volte  il  vifo3 
Sempre  che  lupi  crja,  che  gli  piaccia , 

' I.o  feri  pi , etto  pioppi  il  l'iKt  proti  p , 

£gh  perle  ditte f tic- li  U braccia 
Ter  abbracci. '.rii , r darti  il  Varndifo, 
£ tufemp>e  lo  piaghi , c lo  percuoti  ; 
Mentre  nel  vino  guizzeggiando  nuoti, 
— Ma 
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Ma  dette  la  feto  il  mio  Maefiro , e D’O  y 
Dinanzi  à quel  fellon  ocs'i  /piotato  f 
Che  fe  ben  più  di  tutti  off  lì ho  io  , 

^ Il  mio  dolce  Giesù  co'l  mio  peccato , 
Vedendo  quant’ egli  e benigno , e pio  $ 
Poiché  m hà^con  fax  man  dolce  canate? 
Dal  tenebrofo  ab  [fio , il  vo'  feguire  , 

Se  ben  con  lui  douejfi  anco  morire  » 


And  am , dolce  Gieiù , ch'io  voglio  fartà 
A l'empio , ingordo  lupo  , compagnia 
E fimpre  ai  fianco , dolce  amor , vo’fiarui  r 
Ter  tutta  quefia  fi  rada  , e quefia  via  j 
E ft  ben  poco  , amor  ,potr'0  gicuxrui , 

A men  compatirà  queffiaima  mia  y 
A tante  vofin  pene  , afpri  dolori , 

A tanti  /iberni , & ente , e disbonori  » 

So  ben  eh' in  peggior  mani  anco,  Signore  , 

Che  qui  non  fitte  flato , indi  farete  ; 

Ma  poiché  cèfi  vuole  ilJ"anto  amore  , 

X voi  Giesù  mio  ben , così  volete  j 
Per  isfogar  quel  focoy  e quello  ardore  » 

Che  vi  fipmge  al  patir , vi  compiacete  , 
D'efifer  da  quefii  cani  hor  lacerato , 

E poi  con  duri  chiodi  anco  inchiodato» 


21 

Ma  chi  potrà  narrare  hora  l’vficita 

Da  quefiti  infami , & efiecr aridi  tetti  t 
Si rinouaroi gridi  à la  partita, 

Di  que’  Giudei  maluagi  , e maledetti  : 
y eden  do  già  da  vno  fi  abilita 
La  morte  fina , non  già  da  giouinetti , 

Ma  da  vn  empio,  affai  maluagio  vecchio , 
Che  nel fino  volto  apparite,  come  i [pecchia. 

Me n- 
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Mentre  th’egh  l'accufi,  & il  fuo  feruo 
Lo  b itte  ne  la.  gnatici»  furibondo , 

Si  diede  fogno  al  popolo  conferito  , 

Che  qui  fi  fi  atta  accefo . e fìtibondo , 
Sempre  oflinato  più  ,fempre prò:  e tuo . 

Di  fparger  il  fuo  fanone,  e puro,  emttd> 
Che  fi  contenta  di  farlo  morire . 

E meglio  il  j è legar,  fenza più  dire  • 

E^r  refe  iuta  la  gente,  & e più  folta 

Che  pria  non  era,  e fempre  va  crefcendo , 

E come  forfe/mata , e come  flolta 
Sempre  và  il  pioGiesù  maledicendo  . 

N'e  manco  chi  correffe  à far  raccolta  $ 
Mentre  fi  va  per  la  Città  dicendo , 

Ch'era  già  prefo  Giesù  Nazareno  j 

Però  cotrtano  armati  di  veleno  • 

1+ 

Qual  Serpe  fibilando  à i giorni  tTlinì  , 

O quale  vrlando  Lupo,  in  bofeo,  ò in  felwt , 
Quai  Can  latrando  digiuditio  priui , 

E cerne  Tigri , è più  feroce  Belila  , 
Veniuan  dtfdegnofi , alteri , efchiuit 
Cotra  C agnello3  e quindi  ogn'vn  s inftlua , 
Di  quella  folta  gente  , entro  il  gran  bofeo  j 
£ ( ì dicon  f vn  l’altro , io  fon  con  vefeo . 
as 

Tutti  d’accordo  fon,  per  darli  morte  , 

E ciafcheduno  ad  alta  voce  grida  , 

Si  fenton  voci  ri  fonanti , e forte  * 

£ s' odono  per  l*aria  horrende  grida . 
Ogn’vn  và  de’  palagi  à l\  mpie  porte  * 
Gridando , thè  Giesù  ladron  $' vedila  . 

V anno  le  voci  ad  Anna,  à Caififio  • 

Come  fe  foffe  fciultoSatan  >J[o, 

Fra 
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Fra  V horror  de  la  notte , e fra  le  grida 
Pare  vnofiuro , e tenebrcfo  inferno 
Tutta  quella  Città,  crudele,  infida  , (no 
■ Più  fredda  ch'agghiacciato, e crudo  in  iter- 
iti e (amor  del  fuo  Dio,  che  gli  confida 
Plora  il  fuo  Tiglio , io  dico  il  Padre  eterno , 
Che  gli  ha  dato  il  fuo  Figlio  à tormentare» 
E ne  la  dura  Croce  ad  inchiodare . 


Crudele , empia  Cittadc , à Dio  ruhella , 

Che  misfatto  commetti , e quali  ingiurie  » 
pian  vedi  che  ri  guarda  horcgnt  /iella  j 
Mentre  agitata  Jet  da  mille  furie  ì 
Non  vedi  c hanno  in  man  foco  , e faceUa  $ 
Mentre  il  Figlio  di  Dio  vilmente  ingiuriti 
: Spirti , che  vengon  da  '(  ofiure  grotte  , 

Per  abbruciarti  tutta  inquefia  nette  ? 

18 

Deh  mira  la  tua  pena  » e i tuoi  malanni , 
Che  ti  minaccia  il  Citi , con  tutti  i lumi , 
Quell  e fon  (arti , e quefii  fon  gl* inganni , 
Che  mentre  che  cosi  tu  far  prefnmi , 
apparecchi  per  te  gli  ofiuri  panni , 

Per  pianger  i maluagi  tuoi  cc fiumi  . 

Mira  fuperba , mira  irato  il  Cielo , 

£ fquarcia  de  gt  inganniti  fi  fio  velo • 


, ». Si>  . ... 

Già  doga  intorno  cinta  io  ti  rimiro 

D’armi  crudeli  » c già  nitrir  et  intorno 

Sento  cattai  fttperbi  $ mentre  in  giro 

Meno  mie  luci  in  ogni  tuo  contorno  * 

per  amor  tuo » crudél,  piango,  efofpiro , 

E vorrei  poter  pianger  notte,  e giorno , 

Le  tue  mt ferie , e l’alte  tue  futnture  $ 

Che  fon  vicine,  fi  ben  fin  future . 

Preti - 


Digitized  by  Google 


\ ... 

3 o Orno  Quarto  7 

Prendi  mefchina,  prendi  in  man  tua  legge  » 
£ certa  del  Mejfia  le  note,  e i fegni „ 

Pere  toc  he  chi  diucto  afcolta  , e legge 
Le  (acre  carte , trotta  d i contra/egni. 

Che  quefio,  che  t infegna , e ti  corregge  » 

£ che  tu  tanto  ingiuriar  t' ingegni  , 

. £'  il  promefio  da  Dio  Gitsit  Mejfia, 

• Cie sù  Figlio  del  padre , e di  Maria 

?» 

Dunque  d chi  t'apre  di  fue  grafie  il  fendi 
Tu  ritrofa  ti  mofirt , e si  fu  ter  b a ? 
Dunque  d chi  m efira  battere  il  petto  pieni 
Per  te  d'amore , e poi  t‘ afe  onde,  e ferbet 

, Ricchezze  grandi , tu  porgi  il  veleno  » 

• £ il  imi  le  fue  gemme  vn  filo  d’herba  f 

V edi  mefchina , che  fi  cangia  fiato  ; 
Quando  l huomo  s'indura  nel  peccato  2 

%x 

Deh  prendi  il  mio  confi gli0 , $ fi0lta , * credei 
Che  quefio  e lo  tuo  Dio,  alto , e fourano  % 

P enfia  che  quel,  eh' inerme , bora  qui  vedil 
L qUfi , che  t i formò  con  la  fu  a mano  . 
Sorgi  mefchina , ona' borri  dormi,  e fiedil 
Sorgi  dal  vtuertuo,  vile , e profano , 

£t  adora  il  tuo  Dio , verace , e fanto9 
£pon  l'ire,  e gli  f degni  bora  da  canto» 

&fe  pur  dar  credenza  d mie  parole , 

Por  fermata,  non  vuoi , dal  vitio  vinta l 
Chiedi  d le  Stelle , e Luna, e chiedi  al  Soldi 

• Che  voce  fentirai  chiara,  edifiinta  % 
Cheque  fi  e pur  di  Dio  la  vera  prole , 

£ di  colei  che  porta  anco  la  cinta  # 

di  fiori , e rofe  e pur it  ad  e , . 

[incorrotta  fitta  virginitadcl  *ì 

Gtà  | 

^ • » * 
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dunque  infelice , getta  /* armi 
D’ire,  d’orgogli,  di  vergogne , e d’onte  * 

_ E comincia  à cantar  diucti  carmi  , 
Eroflratu  in  terra  con  allegra  fronte  ^ 

V meer  non  ti  lafciar,  erudii , da  i marmi,  | 
Con  ginocchia  piegate  , e con  man  giontt 
A dora  tl  tuo  Signor  , Giesù  , piangendo  , 

E del  tuo  fallo  burnii  per  don  chiedendo  • 
js 

Ohimè  eh' io  fpargo  le  parole  al  vento  ; 

Mentr' io  prego  Città , crudele  , e dura» 

E fempre  più  crudel  la  veggio , e fento 
Gli  oltraggi,  ch’ai  mio  Dio  di  far  procura. 
D ’huop’è  che  sfoghi  quel  fuo  mal  talento , 

•'  Che  fempre  più  di  dentro  il  cor  gl'  indura. 

E come  figlia  • già  di  Satana  fio , 

Bifigna  che  loiragga  à Cai f affo. 

Di  nuouo  tur  lo  tira , e lo  difpregia , 

Di  nuouo  lo  per  cote , e mal  conduce  , 

E quanto  più  l'ingiuria , più  fi  pregia  , 

. Come  priua  del  Sole,  e de  la  luce.,  : 
Chefol  d’ofcura  nebbia  il  cor  fi  fregia  j 
Quando  figlie  d’ in ferno  tl  negro  Duce  . i 

Cosi  lo  fptnge  in  frettalo  fi  pafjo 
Quell’ empia  turbi  à l'empio  Czifaffo  ■ 

J7 

Qui  de  l’ impietà  s’accoglie  il  nerbo . 

Ghn  traggon  tutti  al  grido,  e qui  s accoglie 
, X utto  il  Senato , e qui  dolore  acerbo 

S’apparecchia  à Giesù , ch’ardon  le  voglie 
De  gli  empif  Sacerdoti . E qui  riferbo 
Augelli  , à voi  il  canto  infra  le  foglie  } 

1 oich' àripenfar  filo , io  fpafmo , e mo  o • 
mie , il' ingiurie,  che  gli  fan  cofioro  . 

i-  ' ME- 

-* 
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DEL  CANTO  QVARTO. 

Onfìdera  hora,e  mi- 
ra  fitrcntamcnto? 

anima  mia , il  tuo 
fpofo  Giesùjcom’è 
giunto  alla  portai 
dd  palazzo  d’An- 
— na,  fra  quella  gente 
iniqua . tutto  afflitto,  c latto,  c poco 
n cno  che  morto  per  le  baftonate,  per- 
corre , vrtoni , e fpime,  & altri  infiniti 
fchern ibernali  trattamenti fattili.ccó- 
parifcili , quanto  più  puoi.  Confide- 
rando  che  il  nitro , Colo  patifee  per  tuo 
am  ore , e per  li  peccati  tuoi , e di  tutto 
il  ovódo»  e rendigliene  grafie  infinite  , 

- a re  fifoni!  iene,  Se  egli  merita . 
Penfacòn  quanta  fatica  fall  le  'ca- 
I palazzo,  elfendocosl  malcóqo  , 
cm2ftwtl^ro.  Che  certo  in  tale  fiato 
era  condotto  , e cosi  mal  trattatopec 
tutto  quel  viaggio  il  poti  eri  no , che  fé 
non  forfè  fiato  aiutato  dalle  fpinte,c  da 
gli  vrtoni  delle  genti , che  Io  fpingeua- 
no,  era  rantoindebolito,che  non  vi  fa- 
rebbe poturofalire. 

? Confiderà  come  Iddio  Creatore 
del  Cielo , e della  terra , è menato  alla 
preseza  d’vn’huomo  peccatore.  Hqucl- 
lo  che  riuerifeonoi  Cicli,  le  Stelle, e 


\ 


lue- 
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meri  gli  elementi,  quello  che  fcuote  k 
ferrale  fà  tremar  gli  abiffì,  hora  come 
vn  vii’huomoj  e malfattore,  è menato 
dinar  zi  aH’huomo  iniquo,  peccatore  r 
tempio. 

4 Penfa  quanto  fi  grande  Pingfa- 
tia,che  fìi  fatia  ai  tuo  Dioj  poiché  per 
hauer  fatto  folamentc  bene,  & ogni  be 
neajl’huomo,è  menarodinaziairhtio 
moynon  perefier  riuerito  ,eringratia-  : 
fo  : ma  per  effer  punito , e gaftigato . 

$ O miferia,  ò cecità  humana,a  che 
fei  tu  venuta?  Et  è pur  vero  quello, che 
dille  il  Profeta  di  lui  : lpfìfecitnos>& non 
' * ipfi  nos.  Egli  è pur  quello,  che  ci  hà  fat- 
ti,  ecreati  con  la  fua  fanta  mano, Ilo- 
ta và  per  ricomperarci . E nondimeno 
queft’huomo  ingrato  , da  Dio  tanto 
amato , & cosi  honorato , c a tiglio  che 
al  fuo  Dio, e Creatore , procura  ogni 
iormento , e dishonore . c. 

C Confiderà  come  è veneto  legato, 
con  la  catena  per  il  collo , e per  I etmani 
con  le  funi , il  tuo  dolci ffimoCiesù , e 
Dio  tuo  onnipotente, dinanzi  ad  vn 
huomo  viliflìmo»  e peccatore,  feruito » 
& honorato  da  molti  ,&  applaufoda 
tutto  il  popolo. 

7 Confiderà  la  manfuctudine,  be^ 
Dignità,  & humiltà  del  tuo  dolciflìmo 
Gieui,che  vuole  efieL:  condotto  per 
fpettacolo,  c vituperio  di  tut  to  il  mon 
do , dinan  zi  à i Pontefici , e tribunali . 
" ...  ......  Eprfc  ' 
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E proponti  , per  fuo  amore , di  volerlo 
imitare,  & hum  diarti  in  ogni  cofa,e 
fopportarc  per  fuo  amore  ogni  viltà, 
vituperio,  e dishonore,  che  ti  faranno, 
gli  huomini  ; Poiché  il  tuo  Dio  cotan- 
to fà  per  tuo  amore . Et  impara  ài. ice- 
uere  per  amor  filo,  ogni  difpregio,  che 
ti  faranno  gli  huomini. 

8 Và  meditando  quanto  bella  la 
virtù  dell' ^umiltà,  c per  lo  contrario* 
quanto  ha  brutta  , e difpiaeeuole.lafii^ 
perbia,&  arrcganzajmctre  tu  vai  con- 
federando  la  màfuetudinedcl  tuoGie- 
sù, chele  ne ftnua  dinanzi  all’iniquo 
Ponrefice,con  gl.  occhi  bahi,tutto  ver- 
gognofo.  Mentre  che  quello,  tutìonr- 
rogante,yà  girando,  e raggirando  le  lu 
ci  lue  qua  , e là  fa  quella  maledetta^ 
gente,  godendoli  deJl’applaufo,che  gli 
ficeun  il,  popolo , pigliandoli  piece- 
re,^:  fpaifod.  lling/urìe, che  vede  fare 
al  tuo  po'uero,  6c  affannato  Chrilto . 

. 9 Confiderà  con  che  fupcrbia,il  Ti- 
tano gli dimanda  dc’Difcepoli  Tuoi  ,e 
della  Dot  trina, che  ei  prcdicaua.E  Gie- 
su  tutto  benigno, e manfueto,mira  co- 
me nfponde  humilmentc,e  manfueta- 
nrente.  Et  e pur  quello  vn’huomo  ini- 
quo,e peccatore  . £ Giesù  dpure  il  tuo 
Dio, tuo  Creatore,  e Redentore . 
f 1^L.!n^rnari<ll,ì nel  profondoabif- 
'9 ''JÈ; f contempiatione  della  guan- 
ciata, die  gli  diede  il  maledetto  Temo, 

E dicen- 
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|J.  dicendo  • Sic  refpondes  Pontifici  t 

1 1 Penfa  quanto  foflc  atroce»e  gra- 
ue  Phorrendo  colpo  di  quella  guan- 
ciata ; poiché  come  dicono  alcuni  de- 
ttoti contemplatiu  i , la  mano  di  colui , 
che  lo  percofTe»era  armata  co  vn  guati 
(odi  ferro , come  vfano  i foldati . 

sa  Confiderà  che  per  il  colpo  gra- 
niamo gli  fcofTcanco  alcuni  dentilo 
me  vanno  diuotamente  meditando  » e 
confederando  pictofàmente  i dcuoti 
contemplatiui . 

i j Penfa , che  per  la  gtauezza  del 
Colpo»  rcftòil  frgno  fopra  la  diurna., 
guancia  del  tuo  Giesù  » cadendo  il  (àn- 
gue giù  per  la  barba»  e per  le  ve  (ti  men- 
ta fu  c fan  nifi  me. 

14  Và  cólìderando  ^ingiuria  gran- 
de , che  fù  fatta  al  tuo  Dio  : poiché  sì 
vilmétcvicn  pcrccfloda  vnviiiffimo 
huomo,  e feruitore . 

ij  Confiderà  cornea  quel  colpo  fi  , 
rallegrò  il  Pontefice,  c tutta  quella  gcn 
le , in  luogo  d’hauer  ne  dolore , c com- 
patire al  fuo  Creatore , e tuo . 

i € Confiderà  nondimeno  Panimo 
inuitto  del  tuo  Gies  ù , che  no  fi  cang ia 
per  quefto  » ò muta  nel  volto  » ò dà  Pe- 
gno di  dolore  alcuno» anzi  nemoftra 
allegrezza , e letitia  grande  : poiché  il 
tutto  per  amore  patiua , c fopporraua . 

17  O amore»  amore»  amor  Giesu  : 
cotanto  dunque  vi  abbacate, Se  auuili- 
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te?  Cosi  dunque  inebriato  fcte  del  mia 
> amore , che  per  me  canto  vi  abbacate  » 

1 e vi  Jafciatccotantoauuilirc,e  deprez- 
zare ? 

18  Mira  hora,  anima  mia,  quello»  ; 

che  deui  far  tu , quando  fei  oflrfa , per- 
colila, e difpregiata  : poiché  il  tuo  Dio*  ‘ 4 
per  tuo  amore,  cotanto  per  re  paté.  Ve- 
di quello  che  dcui  far  tu, viliflìma  crea- 
tura , quando  fei  ingiuriata  ; poiché  i!  \ 

1 tuo  Ci  eatore  Sopporta  d’etter  cosi  gra- 
uemente  pernotto  > da  vn  viliffìmo  fcr* 
uitore. 

1 9 Confiderà,  che  la  terra , i cicli , e s 
gli  elementi  tutti, gli  Angeli  fletti, e 

tutte  le  creature  compatirono,  nel  mo- 
do loro , al  tuo  amatiflìmo  Giesù , ve- 
dendo cosi  vilmente  percuotere^  bat- 
tere il  Creai uor  tuo , e Dio . 

10  Confiderai!  tuo  Gie'ù dinanzi  _ * 
a quella  gente  arrabbiata , ftar  con  la 

bocca  tutta  fanguinofà , fenza  poterli 
nettare  il  (àngue  con  le  mani , perche 
l'haUea  legate.  T • % h. 

1 1 Pen falche  crudeltà  era  quella  di 
coloro , poiché  ne  anco  vieta  alcuno» 
che  hauctte  di  lui  compattìonc,  ò fe  nc 
dolefle,anzi  tutti  fc  nc  ridcuano,e  fc  nc 
burlauano,  e ne  faccuano  fetta, applau- 
dendo iniquo  percuttòre , e lodando- 
lo, come  fe  hauctte  fatto  vn  facrifitio 
a Dio . 

il  Confiderà  che  cofa  haurebbo 
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^attoall’hora  la  piccola  Maddalena  » £ 
Martha , fe  hauelferp  villo  cosi  mal  ' 
xroncioil  lorocarpMacftro. 

1 3 Pc  fa  che  dolore  haurebbe  h^U  ti- 
po la  fila  pouera  Madre  , le  ella  hauc  fte 
villo  làuda  quella  guancia;e  fànguino- 
fa  quella  Diuina  bocca , ch’ella  baciò 
tante  volte , con  tanta  riuerenza , e di- 
iiotione. 

• 14  Bramacon  ogni  affetto  del  tuo 
compafsionepole  cuore  , di  poterli  fare 
almeno  tu,  in  quel^cafo,  qualche  ferui- 
tìo,  e col  defiderio,  & amoròfo  afFetto  ; 
del  tuo  pen  fiero,  defidera  d’eficrti  fro- 
llata prefente.  Per  poterli  almeno  ra- 
feiugare  ^fànguinofa  bocca , & racco- 
gliere ìl.purifiimo  licore  delfuo  pretio- 
fifcimo*£angue,che  gli  correua  giù  per 
ìà  barba , c per  lq  vcfti . , 

Confiderà  quante  volte  tu  l’hai 
percofTo,  con  tanti  tuoi  brutti, & enor-  ( 
mi  peccati,  molto  più  grauemente;che 
non  fece  quel  fcruo , c doleti , e pentiti 
dal  viuo  cuore  di  tutti  i tuoi  peccati. 

1 6 Pcnfa  quante  per  coffe  riceue  tut- 
to il  giorno , non  folo  da  te,  ma  da  tut- 
tq  il  mondo  j mentre  viene  offefo  in  si 
nefandi,  e bruttifsimi  peccati . 

27  Confidera,chc  fe  bene  il  tuo  G ie 
sii  e percoffo  dal  feruo,e  builaro,  e 1 
ichernito  da  tutta  quella  gente,  no  per 
quello  s’adira,  gli  dice.ò  gli  defidc- 
ca male  alcuno  3 ò gl’odia  3 ma  gli  ama 

\ 'X  • , a* 
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lutti caramente , come  tanti  figliilolìè 
28  Penfa  il  dolore,  c’hauea  iftutJ 
Gi«  ù della  perdita  del  feruo , che  I'hà 
percoflb,  e di  qutlla  gente,  che  fi  burla 
( di  lui, in cambiod’haucr dolore  della 
percoffa  datali,  e dell'ingiuria  fattali 
19  Finalmente  và  meditando,  ani- 
ma mia, come  il  tuo  Giesù  fu  quiui  più 
fìrcttamcte  legato,  & incatenato)  e da 
più  genti,  e foldati  accompagnato,  per 
timore , che  non  gli  fede  dal  popolo  - 
tolto  per  ie  ftrade.  Et  per  ordine  d*  An-  / 

na,  maluagio  Pontefice  dell’anno  pa£ 
fatOjfu  mandato,  e menato  alfiniquif- 
fimo  Pontefice  Caifaflò. 

3 o Confiderà  di  nuouo  Ponte,  Pin- 
giurie,  e vituperi/.,  che  gli  furono  fatti 
di  nuouo  nell'vfcire  di  quell’empio  Pa- 
lazzo . E quante percofie, calci,  pugni, 
vrtoni,  fpinte,e  baftonate  gli  furono 
» date  di  nuouo,  per  tut  ta  quella  ftrade, 
cheandauadall’vn  palazzo, all’altro  • 
Confiderà,  che  tutta  quella  Cit- 
tà maledetta  pareua  vn  tenebrofiftìmo 
inferno,  pieno  di  tanti  Demoni} , e fu- 
rie infernali,  di  maledetti  huomini, co- 
giurati  tutti  nella  morte  di  Giesù , Fi- 
ghuol  di  Dio  viuo,  e vero . 

* • -■  * •'  ■ « v kv' 
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Q_V  I N T O. 

&&  &3*  *3*  *£3*  *£3-  H»  S*3- 

i ARGOMENTO.  § 

Ì II  piccolo  Poeta.in  quello  Can  ÌS 
S to,vàrifuegliandol*animadi  & 
^ uota  a contemplarle  medita  ^ 
4 rediuotamente quello, che iù  g 
j§  fitto  al  màfueto  Agnello  Gie- 

su>incafadiCaifiifiro>dahifie  «? 
§ datuttiiSacerdoti,Scribi,cFa  X 
||  rifei . Et  é Cito  pieno  di  coir»-  ^ 
pafsione . Oue  porrà  l’anima , 2 
Ss-  defiderofa  di  trasformarli  nel 
1k  filo  amorofoGiesù , per  mtzo  2 
*r  d-  Ila  Tua  Santifsima  Pafsione,  Jg 
§ cauar  molto  frutto  per  inna  * 
«g  morarfì  di  lui . 

&3-K63  ttt  * 
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l gitale  dunque  Augelli , il  mesto  canto 
Mentre  che  da fingulti , e da  fofpirì 
So  focato,  mi  Struggo  in  doglia , espianto; 
S*auuien  che  poi  dal  pianto  vnqua  rtfpirii 
Faro  fentir  mie  voci  in  ogni  canto  $ 
Frima  che  Calma  dal  mio  petto  fpiri , 

J.t  alternando  il  vojiro  alto  concento  , 
parò  fentir  di  voci  afpro  lamento . 

r O*#- 
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Cantate  dunque,  mentre  hor  qui  mi  giaccio 
Su'quefia ftrada  j accio  mi  pefti  ogn'vno. 
Che  mentre  al  puffo  io  porger  olii  impaccio* 
P affando  qui  mi  calcherà  ciafcunt  , 

E calcato  vfcirò  forfè  del  laccio  , 

Nè  vederi  la  Madre  in  manto  bruno 
Pianger  dolente  il  Crucififfo  Figlio . 

Nè  fent  irl  degli  empq  il  rio  con  figlio» 

Poich'à  cantar  confi  retti  al  tuo  commando 
Siamo,  fra  quelli  bofchi , infra  le  foglie  , 
Di  ramo-in  ranroy  mentre  andiam  volàdo p 
Direm  , come  qui  dentro  fi  raccoglie 
Gente , che  fempte  andò  dìfftminando  j 
Per  isfogar  Vaccefe , ardenti  voglie  > 
C'hauea  con;  a Gusù  , crudo  veleno  j 

. Pero  veloce  cotte  in  vn  baleno* 

4 

Traggono  qui  ì pìà  vecchi , i Sacerdoti,  > 

Gli  S cribi,  i Farifei , fallaci,  e finti  , j 

P quei  chan  di  pietade  i petti  voti , 
Corrono  qui,  d'orgoglio  armati,  e cinti  ♦ 
Aura  mentre  tufpiri , e che  per  coti 
Le  foglie,  e i rami,  noi  chiari , e difiintò 
Altevnaremo  i ver  fi,  e le  carole , 

Che  feruiran per  pianto , e per  parole , 

Animatucci , e voi , eh' in  terra  fiate , 

Piangete  al  noftro  canto  , e Rate  attenti  j 
E mentre  noi  cantiamy  voi  lagrimate  j 
Poiché  si  crude  fon  fatte  le  genti. 

Mentre  le  foglie,  e i rami  fuentolate 
Sono  da  voi  foaui,  e dolci  venti , 

Piangete  con  i chiari , e dolci  riui  ‘ 

Poiché  gli  huomini  fon  di  fenno pitui 

E 4 Aiw" 
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Mirate  il  vofiro  Dio , che  v’hà  creati , 

E vi pafet,  e gouerna , e i/i  nodrifee  • 

, . Mirate  come  già  fon  ragunati , 

Come  drappel  di  v-lenofe  btfee . 

Mirate  come fon  di  lingue  armati  , 

E lacerarlo  già  ci  afe  uno  ardifee , 

Chi  lo  morde  di  qua  , chi  là  lo  punge  » 

E lo  beftemmia,  chi  fi  Uà  da  lungt  * 

7 

Chi  pcnftria,  che  gente  à Dio  si  grata  » 

Ycjfe  sì  dura , & empia , à Dio  rubella  ? 
Chi  creder ia  che  mai  foffe  turbata 
L’ Alma , che  già  di  Dio  fi  fece  ancella  T 
E pure  e più  di  tutte  hor  agitata 
Da  le  furie  infernali , & * pur  quella , 
Che  più  di  tutti  qui  il fuo  Dio  tormenta , 

Eli  di  fchernirlo  e mai  fatta , e contenta  • 

8 

ton  pur  quefii  pafiori , e fon  pur  quelli , 

Che  fi  burlati  di  Dio  lor  Creatore . 

Son  pur  quefli  i più  duri , * più  r libelli , 
Pian  pur  queftt  di  marmo  il  petto , e’I  core 
Quefti  fon , che  con  duri , afpri flagelli 
\ "Flagellano  hor  Gicsù  ncftro  Signore  • 

Però  feri  animai  ctim  terra  fiate  , 
"Piangete per  dolore*  eperpietate  • 
s 

fictade  è fpenta  ne  glihumani  cori , 

Che  fon  fatti  de‘  f\ (fi  hora  più  duri  j 
Però  : mentre  che fchernij  e dishenori 
panno  à Giesù  cefi  or  o,  i fafft , e i muri 
Piangendo , de  la  felua , e dentro , e fuori , 
Di  mandar  voci  intorno  ogn  vn  procuri . 
Né  la  valle , nel  colle  , e piaggia  aprica  , 
Di  Giesù  conti  ognvn  l' ingiurie , e dica . 
-,  Ogni 
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Og>ivn  dica,  piangendo,  i Vari} [corni , 

Che  fi  fanno  à Giesu  da  quei  maluagi, 

Ogn’vn  vada  piangendo  , e poi  ritorni , 

Et  à pianger  qui  fottoogrì vn  s adagi  , 
ter  tutti  quejìi  berbofi , e bei  contorni  * - 
Che  quesfi  fono  in  offri  Alti  palagi  • ' 

E poi  che  qui  pafcenào  dimoriamo, 

Qui  Gi età  n offro  ancor  niefii  piangiamo? 

ir 

Mentre  che  quegli  fan  del  ter' Palagio 
Vn* Inferno, facciamo  vn  Par  adì fo-  ‘ *• 

JSfoi qui  del  bofeo  , e prato  r erte  à bclfagio 
Ci  fttatn  lieti  cantando  d l’cmprouif?  y 
Mentre  cbeddàifaffo,  empio,  e maluagio. 

Coi  Farifei  fisi  gli  fputa  il  ufo , 

Jjtudiam  le  fue  bellezze , vinche , e fole > 

V oi  con  gr unniti,  e noi  con  le  carolo  * 

*>' 

Mentre  gli  fanno  intorno  lacerando 
Le  vefli , e de  la  barba  i bei  capelli , 

Et  il  fu»  Nomt  Santo  beflemmiando}  g 

Mentre  vdife  cantar  tutti  gli  Augelli , * 

E voi  v’andate  infiem e lamentando 
De  glifchemi , e dolor , che  gli  dan  quelli  ? 

Crudi,  0 fi  mati,  duri,  empi},  e maluagi  f 
Cittadini  di  [parchi , empì}  palagi , 

tj 

Taccino  i capri f , e i daini  vugiro  intorno r 
E i tori,  come  quei,  vadin  ferendo 
Varia,  e le  piante , e i can  per  il  contorno * 

Vadin  di  lor  latrati  ti  Cielo  empiendo  t 
Così  Hanno  à Giesù  quegli  dintorno} 

Mètre  eh’ in  li  rane  foggi  e il  Va  fhtrnèdo. 

Gli  f Mellon  de  la  barba  i fanti  peli 
Quei  maluagi , feruerf  v afprh  e crudeli, 

£ 5 ’ • 
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Quando  fatij  fante  ingordi  cani , 

Di  lacerar  il  manf  ueto  agnello  1 
i'  pur  queRi\Girsù,  quefiiè pur  quello  9 
Checonfue  fante,  e benedette  mani 
Rendè  la  vi/l*  al  cieco , e de  l' duello 
Chiamò  labaro  già,  empij  .inhumuni  , 
QueRo  è pur  quei,  che  ri fano  l'infermo  t 
. Ch' àia  pi fcina  Rè  già  tanto  fermo, 

II. pur  quefio  Giesù,  che fama  legge 
Dal  citi  ti  porta  d info  calo  amore  , 
i'  pur  quefio  Giesù  « che  ti  corregge, 

£ ti  purga  dal  vitio,  ò peccatore , 

Come  dunque  mefohin,  come  vamgge , 

£ nuoti  bora  nel  vitio , e ne  l'errore  ì 
Come  hai  così  mtf  bin , la  via  fmarritU  j 

Che  non  conofcichi  ti  dà  la  vita  ì 
l s 

SpreTJa  pur  dunque  tu  1 1 vita. , e fuggi 
Da  quei  j che  ti  diè  vita , & hor  ti  pafce « 
Sciocco  , crudele , e perche  fchtui,  e sfuggi 
Quei,  che  già  ti  nodrt  fin  da  le  fafce  t 
£ mentre c hora fudi , e che  ti  R ruggì, 

£ che  tantira  dentro  al  tuo  cor  n*jce 
Di  tormentarlo,  ei  tiene  aperto  il  feno  j 
ter  dar  tilt  core,  e itigli  dai  veleno  t 
*7 

Hor  su  dal fanno  vinti,  hor  di  partire  , 

Non  già  di  fcherni  fatij  , l di  vendetta  , 
Confultan  già  dlandarfene  à dormire  : 
Ria  commanda  la  r atta  maledetta. 

Che  refi  in  feruitori  ad  ifchernire 
, il pio  Giesù,  nè  vuol  eh' alcun fi  metta 
. trina  à dormirle  non  tormenta  pria, 
ìn  varie foggie,  il  figlio  di  Maria , 

tre- 
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Promette  Cai/ affo,  e doni , e mxncie 
A chi  peggio  lo  tratta , e dtshonora  , 
Ordina  che  con  arme,  e fpade,  e lande 
Non  refti  fen^a  guardia  pure  vn  bora  t 
E dice  che  vedrà  poi  rie  legnando , 

E eh'  à i fegni  vedrà  po/cia  di  fuor». 
Come  da  i ferui [noi  fin  obbedito  ; 

Poiché  quindi  da  lor farà  partito. 

Si  fciolfe  quel  configho  empio  , e profano , 

Et  à dormir  n* andò  ciàfcun  ridendo , 

£ nel  partir  gli  die  ciafcun  di  mano , 

O piedi  vn  colpo,  hor  fg  quejlo , dicendo , 
T ercotendolo  ogrì vno , empio  inhumano  -, 
£ cosi  ciafeheduno  il  và  fchernendo , 

Con  càlci,  con  ifcherni,  e con  parole  , 

E ciafchedun  glifi  peggio  che puole . 


io 


In  mari  diSeruitori,  e di  Baroli 
Riman  Giesìi pietofo  in  quella  notte, 

1 qua  i,  quando  /emiro,  e mancia , e doni, 
Bar  nero  vfeiii  da  tartaree  grotte 
Spirti  In  fernali,  ardenti , atri  Demoni  r 
Che  haueffer  feco  negre  furie  addotte  $ 
Tanti  fchernigli  fero,egefii  intórno 
Tutta  la  notte  infino  al  chiaro  giorno  * 


» 


Lo  trafi er  de  la /cala,  ond'eglt  flauti , . 

A fùria  di  gran  calci,  infuriati , 

E mentre  per  la  fune  altri  il  menàuà  \ 
Gh  percoteano  i fianchi, & ambi  i lati  , 
E mentre  il  puro  /angue  in  li  verfaua  , 
£ de  la  barba  i crin  gli  eran  pelati , 
Stngiua,  come  agnello  manfueto  p 
Sen^a  niente  dir , tacito , e cheto. 

£ 6 Iden* 


'1 
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Mentre paffa,  ciafcun  lo  sbtffa  }efgrid* 
Qx*l'  buom  trifto^aluagio.e  malfattore* 
Ogn’vn  di  lui  fi  duole  , ogn'vn  gli  grida , 
Ogn'vn  lo  chiama  Maga  Incantatore  , 
Sente  le  lor  beRemmie,  e le  lor  grida , 

Ne  fi  muta  nel  vifo,ò  dentro  al  core , . 
Anzi  lampeggia  dal  bel  vi  fi  adorno  , , 
Più  che  non  fà  l' apportai  or  del  giorno» 

'Dentro  vna  {ala  ofcura  lo  menato 

Quei  mini  siri  d*I  nferno , e de  la  morte  g 
£ quindi  le  fue  velli  gli  fpogliaro, 

£ poi  gli  fero  intorno  vna  gran  corte  , 

£ quindi  lo  fcherntro  , e dtfpregiaro  j 
£ qui  col  braccio  fh/pàetato,  e forte , 

Gli  aperfero  le  vene  con  le  sferze  j (te. 

Mitre  auuien  ch'altri  intorno  ridarò  {chef 
14 

Sembrano  le  fue  carni,  ornate,  ignudo , { 

Vago  giar  din  di  rofe  , e gigli , e fiori , 
Mentre  battute fon  da  le  man  $ rude 
Di  quei  crudeli , e rei  flagellatori . 

Da  marni  non  fu  mai  battuto  incudt 
ù ben,  com  eglifù  dà ptrcuff ori  « 

£ battuto , e per  ceffo , e lacerato  » 

£ qua  fi  tra  per  tutto  {corticato, 

*5 

Di-ppo  battuto  vnpe(toì  al fin  difcioltè 
Fu  da  quegli  emptj  cani , e riue flito , 

Altri  lo  chiama  incantatore , e Rollo  , 
Altri  gli  dice , e fii  dipoifihernito 
Da  tutto  quello  Ruolo  iui  raccolto , 
Checiafeun  centra  lui  s'e  fatto  ardito  , 
battendolo,  ciafcun , dice,  indouina  j 
Sputando  ne  la  faccia,  alma , e dittiti*  t 
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Gt,  mim  mi'  fijt* ititeli,  9 

ji  g-igccte  il  cello, e chi  la  guada  fmil 
rggf,  wf*°  inl'g”°.  e faci  cefi,, 

ù.i?°Ì<,rpmd'  q“,lìo  '"'“t*'  »>*«*. 

£**•  *"  '»*•  f»r  prefumi  t 

, C«,  card,  d errici  hor  la  mancia  f 

ìt!£  ,\epKJnirfiÌMt<‘^  titani 

Brume  i j».  Greci,  da  juci  felloni. 

C^'MarpocriagCingegni.  e Carri; 

Che  frenar  qui  cefi  or,  per  tormentati,  f 
{?  che  loCo  del & in  qttai parti  ' 
**on vmncro  M corpo  à lacerarlo  * 

Furo»  per  terra  ih  et  capelli  /parti; 
Mentre* gara facean  quieti à tirarlo 

%*TJ“  <”?* 1 ' ‘hip‘\^  crine  e 
Barrendo  k fargia  alme,  e diurna 
1« 


Ch  andana»  con  sbattigli  intorno  al  veto  . 
C°»  atti  mententi , e d, /petto/ f 
Chi  fu  fra  quello  Ruoloindi  raccolte) . 
Che  con  getti,  e con  atti ftotnacofi , • 

Mro  non  lothiamaffe,  epa^e  stolto  { 

Ìnur/S/T61  * ^ nonZltf"r»*ioft1  \ 
tornir °fc*r*t , tenebro/a  notte , ' , 

Ghifu , che  non  glideffe  hor  rende  botte  f 

Non  fate,  l'vn  die  e a > mentre  s appretta 
A luìj  fi ngendo  d\ffer fido  amie,, 

JEt  vn  colpo  gl  i dà  con  la  man  fi  e fi  a. 

Con  quale  abbraccia  il  postero , * mendico  .* 
£ U fu. a mente  f„0r  dimoflra  efprefa  , 

ben  che  niente  hor*  qui  dico  , 

* quel,  che  po<  fu  fatto  in  quell' ofettro. 
f Ì,tAnte  *ott(  fì<  battuto  al  muro  ? 

Hot  a 


% 


>• 


* 5 

* J 


* 


i io  jo  V ira rfcirA nimi 

•H ora  gli  bcndan  gli  occhi , C$*  bora  il  luf/H 
Nafcondendo,  v*n  poi  cheti  à ferirlo 
D’vrtoni,  e /pince.  O che  torrenti)  efiumw 
1/  quitto  à varcar  qui, chi  patria  dirlo 
Quello,  che  farli  qui  cia/cun  prefuin*  t 
Altri  di  qui  il  bettemmia  , t'mahdirlp 
Di  là  fi /ente,  e di  quà  s ’ ode  vri  altro  f 
Ch' è più  rie  lo /chernire , e dotto , e /coltro  r 
J* 

■lo prende  vn  per  il  braccio , e poi  lo  tira 
D'intorno  in  giro,  e cia/cun  ride % e goda 
Mora  l'offerta  con  orgoglio  y (£»  ira 
Vn  per  gli  orecchi , e lo  minaccia , e s’odo 
Da  l’altro  canto  vn  , che  per  tutto  /pira 
Onte,  e minaccio , & vn  s’a  ffliggete  rode  § 
Ch’à  voglia  /uà  grfligar  no’l  puoli, 
ì con  ira  lo  sferra,  e lo  per  cote  • < 

Cli  dice  ladro , vri altro,  & off» fino  , 

Altri  gii  dice , tritio,  ingannatore } 

Altri  lo  sbeffa,  fitto  à lui  vicino  * 

* Prenderla  fune  vn’ altro  con  furore  » 

Altri  lì  e ff alta  come  vn  gran  m ufi  ino. 

Vri  altro,  che  pur  hot  a vien  di  fiore , 

Cli  dice  t'O  briaco»  , tu /ti  pur  giunto  , 

* A queflo  eftremo  paffo , vltimo perito  t 
' SJ 

Tu  chefaceui  il  fiuto,  bora  difendi 
Mf/er  te  fi  e fio,  e fuggi  hóra  l a morte » 

Se  tu  fei  vero  Dio,  c ome pretendi, 

Tuggi,  che  fino  aperte  bora  le  porte’ . 

Tu  fingi  il  fiordo, o pur  non  m’odi  fi  ìntèdi  l 
Jior  fuggi  adeffo,  Dio , di  qutfla  Corte • 
Paggi  fi  puoi,  maluagio  , e traditore , 
Bruttoribaldo,  fritto , ingannatore. 

Se 
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Se  fu  più  faggi»  tu  bora  de  i no  fin 

Principi  ili ttflr  't , hor  lo  dim\ flra  in  fatti , ‘ 
Ti  prego  tuo  valore  hor  ci  dì  no  fi  ri» 

Se  tu  fei fa.tio  filo,  e tien  per  matti 
Inoflri  vecchi , bora  ti  prego  il  moflri» 
Horsù  mal:  agio,  hcr  qui  legato  flutti 
In  pena,  e in  dogli»  infino  à domattina fi 
Sappia  che  la  tuamsrteè  già  vicina . 

?s 

Vrì altro  vieti  che  dite  : bore  pur  prefo 
ìslgeflo  maluagio  » e pur  legato  il  veggio  fi 
C informe*  i fuoi  misfatti  hor  le  fìa  refi  , 
E chi  più  teme  Dio,  gli  faccia-peggio. 
Queflo  è l’empio, che  ci  ha  più  volte  offefi  » 
r a legge yé1 1 1 empio > e so  ch'io  no  vaneggio* 
E cosi  lo  rampogna,  e lo  minaccia 
Con  g i occhi , con  i gefli , e con  la  faccia» 

Mentre  egli  cosi  dice , e si  ragiona , 

Rifueglia  tutti  à l’ira , é»  * gli  fch  //ai  , 

E a horrende  beflemmie  horarifi.ona 
Tutto  il  palagio, & bora  qui  difcerni 
Quai’è  più  tnfio,e  dietro  ogn’vngli fuona 
Crude  beflemmie.  O Dio  che* l Cielgout /• 
Come  fopporti  cosi  iniqua  gente  » (*'> 

Che  tratta  il  tuo  pigliuolcosi  vilmente  t 

n 

Angioli , e voi  che  à rimirar  vi fiate 
Spettacol  cosi  fiero,  e sì  crudele  j 
Come  il  vfiro  F attor  così  mirate 
In  sì  turbato  mar fenna  le  vele  t 
Perche  1‘ ingiurie  fue  non  vendicate 
Co’l  fame  al  Padre fio  giu  fi  e quereli  f 
Perche  di  quel  drapello,  empio , e profano  t 
Hon  lo  traete  con  la  voflra  mano  T 

Ter - 


v 


t 
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Perche  cos ì le  piace , è così  vote 
* ffamor,  eh' a morte  sì  veloce  il  tira. 

Xt  da  fe  fieffo  liberar  fi  poh, 

X tor  fi  da  gli  fihtmi,  e da  quell’ ira  r 
I*  che  del  Mondo  regge  l’alta  mole , 

X’I  Ciel,  ch’attornofi  riuolge,e  gira, 

J>i/c toglier  può  repente  , in  vn  balena 
può  far  morir  costoro,  e venir  meno, 

Ì9 

Ida  voi  patire  ingiurie , e villanie, 

• Per  ifpogliar  d* Alterno  il  Re  ftipcrbo  r 
X trar  del  grande  abiffo  l*alme pie  y 
P er  quitto  voi  patir  dolore  acerbo  $, 

Per  render  piane  le  cele  ili  vie . 
'Perqueftogià  mandò  l'Eterno  Verbo y- 
A patir  tanto , il  fin  CeleRc  Padre, 
fin  da  le  fafee,  in  grembo  a la fitte  Madre* 


% r 


MEDITA  TION I . 

DEL  CANTO  QVINTO. 

Nd/amo  hora  anima  mia," 

& accompagniamo  il  no- 
li ftio afflitto  GiesCi  infino al  6 
i Palazzo  di  Caifaflo,  e fac-  , 
ciamoli  compagnia  : perche  fifocijpaf-  t\  c - 
JionUtn  eslis  ,Jìc  eritis , & confolationem , ci 
dice  il  Santo  Apoftolo.  Gloria  magna  eji  j$c; 
/equi  Dominum  i dice  la  Tanta  Scrittura.  , , 
Confiderà  anima mia, che  egJiitefio  5* 

ci  di  ile  . Et  vbi  fum  ego  > Ulte  & mìnifttr  /„  ? T , 
ìncus  erìt. 

z O Dio  volefle , che  roifofsimo  1 
degni  d accompagnarlo  ne  i Tuoi  lun-  i 
gni,pcnofi,&  afpri  inarririj,e  di  patire  , 
quanro  egh  par]  in  quelTcmpio  confi- 
ci10 , che  fi  fi  oc  la  Tera  in  caia  del  Tem- 
pio Cai  fa  fio  contro  di  lui. 

3 Penfa  anima  miajquante  furono 

di  nirouo  le  ingiune.che  gli  furono 
fitte  per  quelli  ftradaJe  parole  che  gli 
furono  dette.. le  bafionateje  fpinte,che 
gli  furono  dare,  le  vii  anie,  gli  vrronfi 
calci,  i pugni,  e gir  Tcherni  , che  gli  fu- 
ronodi  nuouo,e  fattile  da  te.  * - - 

4 O pouero , & a fflitto  m o Gies  ù , 

eiionfcte  vc'qudl  Iddio, che  hauete 
Wato  li  Cie,o,c  (a  ra  ra  ? Non  (èie  voi  t 

ncìu  mie, quei  vero  Iridio,  chehaue-. 
«ingrandito  la  Città  dfGrerufaiem- 

me?  ' 


1 14  Meditai  ioni 

me  ? Non  fete  voi  qael  vero  MeiTrai- 
prede  tco  da  Mose , e dalla  Scrittura-» 
tutta?  Non  fete  voi  quel  vero  Mef- 
ìia  , che  tanti  anni  vi  hà  dichiarato  9 e 
predi  rato  quello  popolo  nelle  Sinago- 
ghe Tue, e nel  Tanto  rem  pio  ? Non  feto 
voi,  Giesù  mio,  quei  vero  Iddio , quel 
Profeta,  e quel  Media  tanto  defidcra- 
ro.  frafeetrato  da  quello  popolo  in- 
g j o ? Ecome  hora  Giesù  mio,  fete 
così  icprobato  dal  voftro  popolo*  Ico- 
ri of  into  da  i veltri  figli  eletti:  accura- 
to t a i voftri Sacerdoti  > econdcnnaro 
da  1 Pontefici  voliti  ? 

5 Non  fete  voi , Giesù  mio  > quel- 
Piltc Ifo  ,;cheper  tre  anni  continui  ba- 
ttete infegnato,  e predicato  a quella 
popolo  ingrato  tamquampote/latem  b *- 
btns , illutninandociechi , mondando 
jebbrofi , rifanando  attratti , rendendo 
l*vci  o a i lordi,e  in  fin  la  vita  a i mor- 
ti ? Et  hora  Giesù  mio,doue  fori  quél- 
lische  han  vidi  tanti fegni,.c  miracoli 
<os  ì fàmofi,  e grandi  ? Tutti  fon  fatti 
ciechi  > tutri  fon  fatti  Tordi, e diuentati 
JAìcb.  nemici  voftri . Inimici  hominis  domeftici 
7#  gius,  1 n propria  venit>&  fui  eumnonrtee* 

Ioa.I  perunt. 

O cafo  da  piangere , ò cafo  borren- 
do. A dire  che  l’huomo  non  riconofca 
il  Tuo  Fattorc,e  Iddio  ? Cognouit  bos  pof- 
ftfierem  f«um  , & afinus  pr&fepe  Domini 
fui:  lfrAcl  ante/»  me  non  cognouit  s& 
c ■ « pop*- 


I 
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Jyopulus  meus  non  intellexit . 

7 Mira  hora  anima  mia,iltuoGie- 
■ 4sù  condorroa  cafa dell'empio ,& ira* 

quiflìmo  Pótefke  Caifaflo,  tutto  Jaf- 
io,  Se  affannato,  fatollo  d’obbrobri^  , e 
di  vergogne,  per  tutta  quella  ftrada.,  , 
fenza  pietade , ò compaifione  alcuna  p 
legato  per  il  collo , c menato  da  vn  vi- 
li ili  m o h uomo , che  fpefTo  fe  gii  vol- 
ge, c ff  fi  belle  di  lui , dicendoli  villa- 
nie, e facendoli  sbauigli, e brutto  vifo» 
<oh  mille  arti  indegni , ncm  (blamente 
del  figliuolo  di  Dio  , ma  del  più  vii* 
liuomo, cheli  ritroui  al  mondo 

8 Mirala  partenza  grande,  l’humil 
ti,  la  benigniti,eJa  manfuetudinedei 
squali  morto  tuo  fp">fo , che  benché  fia 
-di  mille  ingiurie,  pei  coffe,  e villanie 
■carico  per  ogni  canto , non  perq  mari  li 
lamenta , ò lì  querela  d’alcuno  : ma  fe 
ne  vi  racito,e  manfueto,come  pecorel- 
la al  macello  in  me  zo  a tanti  lupi. 

9 .M  ira,  & ammira  infìeme  la  cari- 
tà di  Dio,  e tonfi  dcra, che  arte  è quella 
■di  Dio , per  ricomperar  queft’huorrp 
ingrato,e  fconofcenre.  A dire  che.  Id-  ? 
dio  voglia  dare  fe  fletto  al  berla  gjft' 
fi  a tutti  ghhuomini , folo  per  liberar 
gli  huomini  da  dura  lem  itti  Diaboli 
ca  O Dio,ò  DiOjchc  cofa  è quella? 

10  Confiderà  bora, come  incela.# 
dell’empio  PonreficeCaifaffo,  fi  fono 
lagunari  tutti  i maligni  Scribi,  e Fari- 

fei. 


mm. 


1ri£  Mtdit  Attimi 

fei,e Sacerdoti  tutti,  con  gran  giubilo» 
efcftà . E ftanOoafpetrando,chearriui 
il  manfuetiffìmo  Agnello  per  conden 
narlo  a morte.  * 

~ii  Penfa  con  che  furore, e rabbia  fu 
fpinto»  e cacciato  dentro  le  porte  di 
quel  fncrilcgo  j e nefando  palagio . E 
tome  fu  dentro,  penfa  come  ferrarono 
le  porte  cacciò  non  monda  de  dentro 
la  ‘gente  , e*l  popolo  ,che  glie  lo  to*- 
{beffe di  mano.  • 

ri  Mira  bora  il  tuo  p onere  Ho  G le- 
sti qual  manfueto  A gneilo,  ftar  folo  in 
mtzo  di  tanti  Lupi,  ifra  quei  maledetti 
Sacerdoti  Scribi, e Farifei,  e più  vecchi 
del  Popolo  dinanzi  al  fèrociffìmo  Leo 
ne,  & affamato  Lupo  Caìfaffo. 

{ 13  Mira, e confiderà  come  lo  fcher-. 
nìfcono,eome  lo  burlano,  come  fi  rido 
no  d*  Jui.Quando  anco  gli  fputano  nei 
Ja  Diuina  faccia  , guarda  come  gli 
fchiantano  i biondi  capelli , e gli  pela- 
no la  veneranda  barba . Guardale  fin* 
pifciti , come  lo  percuotono  nella  fac- 
cia^ ù’I  collo,  csù  le  fpalle. 

* , 14  Guardaeóme  k)  riprendono, e 
fé  minacciano.  Mira  come  ognuno  gli 
fà  il  Signore  addoflo.  Guarda  con  che 
liiperbia  Fin  termogeno.  e lo  dimanda- 

nochi  egli  fia, e che  penfa  dtfare. 

•.  15  DalPaltro  canto  , mira  il  volto 
venerando  del  tuo  Giesù  . Mira  'a_, 
fua  fa  cria  tutcaniplendcntc  ; a ben  che 
«.»*■  liuida* 
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Imida  , e fanguinofa , per  le  guancia^ 

fucto  ^mlcre  & Vwifc» mani 

ni-r  ,?  ’ ® .‘Jlortlfi<ar°»  pouerdlo,  legato 
per  il  colio  con  la  catena  di  ferro  fé  la 
toc  fante  mani  w»  ^ ,,  5C1° 


fcJ| 


J --  — wuw  ««iena  ai  terrò  * e /« 
aerante  man.  d.  dietro  (e  fpalle  con 

* "rS  e«^men,e  legate.  " 
1 7 O Dio  del  Ciclo , e della  Terra  ” 

?“*;■*« .»•  « »«*. «SS 

tefflaassass 

18  O Gierufalcm  Gierufflll<-in  «r-o 
la  noua  per  te5  poiché  hai  prefb  Parmf 

tuo lt  olr  Mcffia  * e I» 

l °u‘rah«TC  /•“? * e m°  Sfittare. 

iruJale,f*  J erti  falerni,  àue.  octiJ z.  . 


leru  fa  letti  ry  ri  u°  trattore. 
YV;  Um‘  2**  occ‘dis  probhe- 

tT %1rlT*’s eAl,,,Hi ** te ”>é r»M  Ms,ì 

*’  dl^e  II  Ilio  Chllftn.  P rn  1,"  * * IVI 


«•;  j.-ir  -i  te  mila  funi 

^ il  ino  Chitfto.  E tu  horave- 
cidt,  & ammazzi  il  Pioto  de  profe- 

Ila  OC  11  Min  li  ••  _ . 1 iu,c~ 


f ? X Y ttll,Y2ZZi  Jj  torcia  de’  Profe, 

evo,  granPec- 

dice,  di  te  /er‘ 

parlando  , Giererftia  Profeta  DeritY  i/w'» 
«rarlagrauczzadel  peccato  tuo  eto  w* 

. P-aCrtàdiGierufalem.  tU0,efW  .iji, 

quegli ^mmfdnT^1  hn,rflc-roifl,CDm* 

nati  A fff  ’Apocllefi  furono  fa. 

«4»  » 9 tocchi  (per  dir  meglio;^' 

* ftfnf  « r«\4 
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Ijj)  Meiitattonl  _ 

giuriai  Io, percuoter  lo,  e beffeggiarlo  • 
gara  ; finalmente  per  concludere  di 
dàtli  morte, non  hauendo  giuda  ca- 
gione di  condennar'o,  fecero  venire 
diuerfi  Teftimomj  fallì  centra  di  lui. 

£ chi  diccua  vna  bugia , c chi  vn'altra, 
u*'  è però  dice  ilS  Euangelifta.  Etconue- 
14*  nienti»  tefiimoni » non  tenni, 

li  Anzi  confiderà  » che  come  dico- 
no i Dottori  Santi  « Quei  Teftimonij' 
chiamati  da  loro»  acciò  tcftificafsero  il 

falfo.sforzatidalloSpiritoSantodice- 

liano  tuttoil  contrario  Et  alcuni  di  Io*  , 
rodiceuano  ,che  l’haueano  vifio  illu- 
minare i ciechi  , render  ledilo  a i lor- 
di ,fanarc  gli  attratti,  mondare  ileb- 

brofi , c fufeitare  i morti , e ch'egli  er* 
huomo  diuinO>arzi  ch’egli  era  il  vero 
# Mefiir,dc  il  vero  Dio. 

Xi»t.  j i Noutflìmt  attttm  ventrunt  duo  fajt 

%6.  Ttji-  s t & dtxerunt  • Htc  dixit,pofsum  de* 

fìrutre  Templum  Dei,&pof>  triduum  rt*> 
d ficabo  illud.  , 

13  Finalmente  confiderà  , animi 
mia»  fon  quanta  fuperbia,&  arrogan- 
za gli  andò  co’lditosù  gli  occhi  il  mfc 
l/«r.  Inde  tto  Pontefice , dicendo  : A*tur°" 
vbi  per  Deum  vtuum,  vi  dicns  ncbisfi  tu  es  Chrs 
fup,  Jtus  Film*  Dei  viui\.  E dicendo  egli . Tu 
dixifti  : Egli  gridò  fuperbamentc,  e fi 
itracciò  le  vedi  dicendo  : Blnfpbemu* 
uit,  quid  adhue  tgemut  TeHibus  ì EcctJ 
num  nuditti*  bUfpbeminm , quid  vobis 

*v  demi 
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del  Canto  Qyint<f»  ji0 

d et  ter  t At  tilt  refyondentes  dixerunt.  Rene 
ejl  mortis. 

±4  Con  fui  tato  che  hanno  di  darli 
morte,  perche  era  anco  vn  gran  pezzo 
di  no  rte , confiderà  come  già  /tracchi, 
deliberarono d’andarfì a ripofàre,  e la- 
feiareinman  de'fcruicori  il  manfuc- 
t0/r^  ^nc^.°  » acciò  per  tutta  la  notte 
fofle  /trattato  > e tormentato  fenza  po- 
teri? mai.  r * 


a f Confiderà  come  di  nuouo  nel 
partire  che  fecero  eia  forno,  tornò  di 
nuouo  a farli  fcherno,  ò dirlrviUama, 
o darti  dj  nuouo  qualche  percofTa. 

, .JlC  Có  fiderà  come  chiamarono  vi-* 

liflj  mi  feruitori>e  glielo confegnarono 
in  rnano,com mandandolijchc  per  tue 
ta  la  notte  Io  tormentafsero,  cftratiaf- 
lercMenza  lafciarlo  mai,  né  quietare,  ò 
ripofare. 

x7  Penfa  come  tutti,  & in  partico- 
lareil  maledetto  Pontefice,  glipromi" 
fero  mancie , come  peggio  lo  trattai 
lcro,  minacciandoli  di  caftigo,  fe  il 
contrario  facefsero. 

28  Horpenfa  con  che  rabbia,  e con 

che  furia  fu  prefo da  quella  brutta  ca- 
più  bello,  e fpeciofo  di  cucci 
gh  nuommi,  il  manfucto  Gie?  ù. 

*9  Confiderà  come  Io  prefero  furi- 

end  WCnrC  ,C  Io  cauarono  dal  lafala, 

2acr„g  1 C.r  ' nrandol<> « vn’alrra  ftj. 
2acc,a  dc  fruitori,  i più  vii,  dcjj^ 

Cafa, 


liò  Kfeditationi 

Cafa,  e quindi  lo  fpogliarono  delle  fue 
veftimenta.elo  percuoterono,c  batte- 
rono^ flagellarono  a gara.fen  za  di  fere 
tione >ouero  creanza  alcuna  . Talché 
. filì’hora  veramente  fi  verificò  di  lui  il 
Tfoo  detto  del  S.  Profeta , che  dific  : F acius 
Jum  tamquam  vzs  perditum  ; quoniam  au*  I 
ditti  vitupirationem  multorutn  comm  orati»  , 
p/.  1 5 *****  in  circuita,  e quel  l’altro , Ego  autem  ) 
jum  vermis.ér  non  homo  : opprobrium  homi - 
num.ó*  abìettio  plabis . Confiderà  quanti 
ftrati  j gli  douettero  fare  quei  maledet- 
tXferuij  in  tutta  quella  notte.  Quanto 
afpramente  lo  douettero  flagellare^  » i 
quanti  pugni , quanti  cald.qua.nte  ba- 
ronate , quante  guanciate  in  sùT  vifo» 
quanti  fputi  sù  gli  occhi  gli  douette- 
ro  dare. 

30  Confiderà  che  gli  velarono  gli 
occhi  , e poi  gli  faccuano  intorno  . la 
gatta  cieca , burlandolo,  battendolo»  e 
dicendo  • Erophcn\a  nobis  Chrific , qttis  te 
p er caffi  t ? 

3 1 l’enfa  a che  termine  è venuto  il 
tuo  Dio.  Confiderà  in  che  viltà  è ve- 
nir o il  Signor  del  Cielo,  e della  terra; 
poiché  vuole  efPre  così  vilmente  da 
v.  lìdi  mi  huomini  fchernitOjbattuto,e 
vilipefo.insì  ftrana  maniera. 

p O Dio.  Cosi  và  dunque  la  cofa,  f 
Signor  mio  ? Così  và  dunque  il  fatto 
voftro,  Diomio?  Voifète  fatto  fcher- 
no,e  vituperio  de  gli  huomini  ? A voi, 

; ‘ che 
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del  Canto  Quinto, 
che  fcte  degno  di  tutti 
fanno  tutti  gli  fchernhe  dishonori? 

Il  Internati  pur  qui,  anima  mù 
con  la  tua  diuota , e pietofa  confiderà 
rione,  vàda  per  te  fletta  nuotando  in 
quefto  gran  mare  d’affanni , nel  quale 
li  troua  immerfo  talmente  il  tuo  Mae 
ftro,che  il  Profeta  Santo  vedendolo  in 
fpiritc,tanti  anni  auanti,  gridò  in  per- 
fona  (indicendo. 

Saluum  me  fac  Deus  j quoniam  intraue - P/é8f 
Yitnt  aqua  vfque  ad  animam  meatn.  Infixus 
fum  in  limo  profundi , & non  efl  fubflanti». 

Veni  in  altitudinem  maris 
demerjìt  me» 
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CANTO 

SESTO. 

ARGOMENTO. 
Inquefto  Canto  và  càntan- 
da  la  meftifsima, e dolo- 
rora  Mnfa , Tafflittionc, 
cheppì  S Giona  ni  inca- 
pi di  Caifado  » vede  do  far 
tati  ftrarij  al  filo  caro  Mae 
fìro.  E la  negationcdi  S. 

Pietro , e’1  pianto  3 ditegli 
fece  dentro  la  grot  ta;  pian 
gendoamaraméte.  Et  in 
troduce  vn’Angelo  , che 
per  ordine  di  Dio  Pan 
dafse  a con'ol  irejacciò  no 
fi  fcfsedifperaro;cófidera 
do  il  granifsimo  fuo  fallo. 

Sp 

t 

AVgtlli t io  voglio  anelò  io  catare  vn  poco, 

E dir  di  Pietro,  e dir  del  mio  Gioudni% 
Vo*  dì  Giouanni  efprimer  il  gran  foco , 

E di  Pietro  vo * dir  gli  afeoft  inganni , 

Che  gli  ordì  Sa  fan  affo,  in  quefto  loco , 

E come  per  dolor  fi fquar  dai  panni , 
Quando furiato  Verter  fuorimira. 

Dentro  vna  grotta  poi  piange , e fofpirtt . 

Se - 
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S egue  l'amato  di  desìi  dolente. 

Il  fuo  dolce  Signor  prefi , elevato, 

E mi  fio  anch’ei  fra  quella  folta  gente  3 

Quando  fi  trono  là  filo  egli  entrato, 

E contrafi ar  l’ Ancillare  Pietro finte,  ' 

L' Anelila,  eh  anca  fuor  Pietro  ferrato ! 

Corre  ala  porta,  e dentro fico  il  mende  ! 

Acciò  compagno  fiffe  anch'egli  in  penai 

. . 3 C " ‘ 

Staua fi l'vno  il  fuo  Signor  mirando. 

Struggendo/!  di  pena  , e di  dolore  * 

Quando  fihernire.e  beflemmiare,equàd$ 

Maledir  l’edema  hi  che  gli  crepa  il  core. 

Si  fi à piangendo  cheto, e fofpirando 
In  mezo  a quelle /Irida , a quel  rumore  * 
Quando  e per  cefo  al /uo  Signore  il  vi  fi. 

Le fende  al  core  il  colpo  a l'improuifo • 

4.  . 

Pietro  fifià  , d' borrendo  gelo  il  petto 
Pieno,  e le  membra  tutte  irrigidite ; 

Mentre  fchemir  fi  prende  altri  diletto , 

E di  piagar  Gifsù  d'afpre  ferite. 

Me  tre  altri  in  Lete  flà  fimmerfo  in  letto, 
Ei,  rhe  le  fu  e ■virtù  finte  fuggite. 

Si  flà  /calciando,  timido,  e fifpefo. 

Al  foco, eh  e nel  mezo  era  itti  acce  fi. 

Era  del  fuo  timor  cagion  primiera , ^ 

Perche  quando  di  fuora  egli  fi  Plana] 

L Anelila, che  l mirò  con  brìtfia  cera, 

E s egli  era  de’fuoi  lo  domandaua , 

Pietro,  ch'impaurito  di  già  s'era. 

Ne  dipromijfe  fue  fi  ricordano-, 

7. e di/fe  non  faper  ciò  chedicefie , 

E vane  rinfiirle fitepromejfe. 

F z Hor 
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U*  6 Vita  dell5  Anima. 

Harquìfi /calda,  tutto  impaurito, 

Con  gli  altri  al  foco ,t  fempre  crtfct  il  gelo $ 

E sì  fi  troua  fuor  di  fe  fmxrrito , 

òhe  gli  ha  coperti  gli  fischili  fofiovelo • 

£ forfè  fi fan a di  qui  fuggito  j 
Ma  non  gli  porfe  all' bora  aiuto  il  Cielo, 

J)i  poter  farlo,  perii  fuo  migliore; 

Acci  oche  poi  piange ffe  il  graue  errore • 

7 _ 

Già  s era  accinto , per  voler  fuggire. 

Tutto  pien  di  fpauento,e  di  timore  ; 

Ma  quando  venne  a l'vfcioper  vfcire , 

Sentì  parlare , e far  certo  rumore , 

Et  ad  vn  altra  anelila  fenn  direi 
E1  compagno  cofttti  del  traditore. 

Et  egli  a l'hor  negl,  con  giuramento  $ 

dittando  fue promeffe  a l’hora  al  vento • 

8 

Non  pafso  gu ari, eh* a lui  s' accollar  o 
Altri  , per  faper  certo  s*egli  ancora 
Era  de’  fuoi, e mentre  il  domandare. 

Tutto  tremante  egli  rifpofe  a l’hora, 

E diffe  piu  che  lor  non  ricercai  ; 

Eoiihe  versò  del  petto  il  timor  fuor tt, 

E giuro  chiaro  che  no* l conofcea. 

Ne  quel  che  lor  diceffero  fapea • 

9 

Il  Galloria  compito  ejfer  il  fallo 
Moflro , e le  promefie  tffer  fallaci . 

, Riprefe  la  ragione  a l’hora  il  Gallo 
Senza  ragione , e dimoflro  mendaci 
Le  promeffe  di  Pietro , e l’interuallo, 

E le  parole  dimoflro  veraci. 

Che  gli  diffe  Giesh  dopo  la  cena  ; 

Quando  ne  l'orto  ad  orar  feto  il  menai 


è Canto  Setto."  ìxj 

ICimtdo,  e vergognofo  abbuffa  il  ciglio 
Pietro  in  vn  tratto, che  quel  canto  vóto, 

E qual  timida  lepre , ouer  coniglio  3 
Senza  far  motto  al  fuo  Maefiro,  e Dio  >' 
Tacito  penfa,  e poi  prende  configlio 
Quindi  partire , e poi  fi  dipar  tìo  : 
Piangendo,  e fofpirando  il  fuo  gran  fallo  » 
Che  riprefe  coH  canto  infino  il  Gallo . 

ii 

Si/ciolfe  il  freddo  core  in  larga  vena 
ji.  I hor  di  Pietro , e dal  Palagio  infama 
Jugge  veloce,  e ( doue  il  guida,  e mena 
Suofpirto  ) trajfe , e fol  dt  pianto  hà  fanti 
Se  calca  fpine,  ò fajfi , b molle  arena  , 

Poco  rimira , e par  chetrouar  brame 
Sol  grotta,  che  lo  copra  , e lo  nafconda. 
Che  par  eh  ogn  vn  lo  fgridi , t lo  confondi 

Per  tutto  doue  pafia,  ifaf,  e V herbe 

Bagna  co  l pianto , che  dagli  occhi  ver  fai 
Che  voi  che  del  fuo  fallo  ogrihora  ferbe 
Vefìigij  ilfaffo , e voi  che  l'herba  afperfit 
De  l errar  fuo  còl  pianto , i fogni firbe » 

E piangendo  feriva  come  alma  perfa- 
Difacer bando  la  fua  doglia  immenfa , 

Ch  erra  ciafcunt  che  riptn farla  penfa • 

i] 

V dir  l e fi  elle  le fue  voci  y tl  pianto 

Rimiro  il  Cieldifopra , e pietà  rihebbe  } 

£ le  lagrime  fue  poter  on  tanto , 

Che  pietofi  mirollo , e ne  Pitterebbe , 

La  fredda  notte,  che  copria  còl  manto 
Putte  le  cofé.  Ohimè  chi  non  vorrebbe 
Compatire  à quel  pianto^  quelle  voci , 

Ch  cjferfembran  di  eafi,  horrendt, atroci  ? 

F S Cafi 


14  Vira  dell’Anima." 

i ^ P***  fìrAnidif pittati  , e crudi . 

EJJ er  non  fon,  di  quei , doue  s’offende 
Quell’alt*  Maejlàt  che  par  che  fiudi 
Sempr  e far  meglio  a chiunque  poi  s' e mède 
De  l’ errar fuo  qua giù.  Deh  perche  fu  di 
Hor  mète  humana(et  hor  q chi  m’intède ) 
In  offender  colui,  che  t'hà  creata  ? 

Come  vaneggi, pazza, e for/ennata  ì 

1 j 

Kcn  ef  rjt  quel  Dìo,che  ti  mantiene, 

JL  ti  gouerna,e  pafee  in  abondanza  ? 

N<n  è quel  Dio , da  cui  tutto  ti  viene, 

CÌ  c info  onorar  ti  prendi  bora  baldanza  * 
Ja.zt.anm fai, che  quejlo  è fol  tuo  Lene  2 
Hon  fatiche  quello foloc  tua  fptra>  set  2 
Perche  l’effendi  duque  egri  bora  ttgrat.  9 

Come  vaneggi, pa{za,eforftnnata  ì 
16 

Se  mi  dirai,  che  Pietro  anco  l'offefe, 

„ M rinegò  quel  Dio,  che  tu  inh  onori 9 . 

Vedi  come  fenti,  chi  le  riprtfe , ‘■'S 

Come  repente  trafse  il  fianco  fuori 
Di  quel  palagio  $ quando  il  Gallo  initfe 
Ri»facciarji  co’l  canto  i grani  errori, 
Dfce, grida,  fofpira,tvà  piangendo, 

£ di  dolenti  voci  il  cielo  empiendo. 

filerà  com  entra  a la pietofa grotta , 

Che  la  pietà  del  Ciel  gli  hà  preparata  ♦ 

Il  Ciel , chelbe  di  lui  piotate  a l'otta , 

Cli aperfe,di  quell'antro, a C hor  f entrala, 
JlcctòqueU' alma  afflitta,  indi  ridotta. 
Miri  co’l  pianto  fuo  dipoi  lanata 
Da  le  fue  colpe,  t dalfuograue  errore s 
Sciogliendo  qui  il  gelato,  e freddo  core « 

Cp- 
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C.  oprimi grotta ■ acciò  che  l Ciel  non  veda, 
Tejlitnon  de  i miei  falli, e di  mie  colpe » 
<2>«ì  V alma  mia fofpiri , e qu) Ji (teda 
Dotte  già  /aggiornò  l' a fiuta  volpe. 

Q?)  fi  batta  mia  carne,  e qui  fi fieda^ 
Qui  fofpiri, qu\ pianga,  e qui  fi /polpe  j 
In  pianger  quell' err  or  fallace , e finto , 
Horu  in  parlar  confu fi,& hor  dipinto, 

»P 

JI'/*  quanto  me'  far e fi  i à darmi  infìeme 
■Albergo, e fipoltura, antro fidele  •• 

‘ Ac  cicche  de  ll err or,  che' l cor  mi  preme. 
Sempre  rifuoni  il  pianto,  e le  querele 
S em prequi  ver  fi , non  già  fuor  di /pernii 
Sempre  qui  meììo  giaccia,  e qui  fi  cele 
A i tanti  occhi  del  ciel,  thè  l’error  mio 

troppo  grane;  hauendo  cjfe/o  Dio . 

N 20 

Ma  come  poterai  tu  grotta,  ancora  ■- 
Patir,  e foli  onere  vn  tal  misfatto ? 

Meglio  e che  tu  m vccida,  e chequi  morite 
Mentre  t ù mi  ricopri,  in  vn  fot'  tratto  $ 
Anzi  per  gafiigarmi  meglio  fora,  3 

Ch'ogni  fera  crttdel  venijfe  ratto 
Qui  dentro,  a diuorarmi  a poco  a poco'* 
Opien  di  Serpi, e Dr aghi  f òffe  il  loco . 

Ben  degno  fin  chor  bora  alcun  ne  porte 
A l'inferno  qurfi\ alma, e quelle [paglie. 

Ben  degno  fin  d'entrare  in  quelle  porte 
Dcue  ogni  hor fi  rinchiude,  e fi  raccoglie, 

E che  venga  con  fu  a tartarea  corte 
l Angel,  che  dimoftrò  l'aecefi  voglie, 

D'eJf  ” fimile  a quei,  chò  rinega to  ; 

E er  punire  il  mio  brutto , e gran  peccatoì 
F 4 Cofi 
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gmriaito,  percuoter  lo,  c btf&ggiawo  * 
gara  ; finalmente  per  concludere  di 
darli  morte, non  hauendo  giuda  ca- 
oione  di  condennarìo,  fecero  venire 
Siuerfi  Teftimonij  falfi  centra  di  lui. 
jE  chi  diccua  vna  bugia , echi  vn’altra, 
Ul"'  è però  dice  iiS  Euangelifta.  Et  cornee- 
>4*  ritintici  teftimonia  non  erunt. 

U Anzi  confiderà , checomedico- 
tió  i Dottori  Santi  « Quei  Teftimonij' 
Chiamati  da  loro*  acciò  ceftificafscro  il 
fHIfo,  sforzati  dallo  Spirito  Santo  dire- 
nano tuttoil  contrario  Et  alcuni  di  o- 
ro  diceuano , che  l’haueano  vitto  illu- 
minare i ciechi  , render  l*vdito  a i lor- 
di ,fanarc  gli  attratti,  mondare  ileb- 

brofi , e difettare  i morti , e ch’egli  era 
huomo  diuino,arzi  ch’egli  era  il  vero 
* il  vero  Dio. 

Mst.  2 1 Nouifinie  atettm  venerttnt  duo  fulfi 
%6.  Ttfts . Ó'  dtxerunt . Htc  dixittpofsum  de* 

firuere  T empitine  Dei , &pofi  triduum  ree* 
dficabo  illud.  , 

2 3 Finalmente  confiderà  , anima 
micron  quanta  fuperbia,  & arrogan- 
za sii  andò  co’lditosù  gli  occhili  ma 
I Ut,  kdetto  Fonttfice , dicendo: , Adiurote 
vbi  per  Deum  vtuum,vt  dieets  nobis  fi  tu  es  Uni 
fup,  fini  Ftltus  Dei  viui\.  E dicendo  egli . Tu 
dixtfli  : Egli  gridò  fuperbamcntc,efi 
/tracciò  le  vedi  dicendo  : Blafphem*- 
uit, quid  adhuc  tgemut  Tefhbust  EctU 
ninne  tendi  flit  bUfphcmtm  tqutdvobts  w- 

'■  - ■ demi 
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...  del  Canto  Quinto»  i J0 

detnr  ì At  tilt  refpondenteS  dixerunt,  Reut 
eft,  morti s.  ■ ; . „ 

24  Confultato  che  hanno  di  darlr 
morte,  perche  era  anco  vn  gran  pezzo 
di  notte  , confiderà  come  già  ftracchi» 
deliberarono  d’andarrt  a ripofrre,  c la- 
fciareinman  de’fcruitori  il  manfue* 
to  Agnello;  acciò  per  tutta  la  notte 
forte  ftratiato , c tormentato  fenza  po» 
farli  mai . 

Confiderà  come  di  nuouo  nel 
partire  che  fecero  ciafcuno,  tornò  di 
nuouo  a farli  fcherno,  ò dirlNiìIan», 
ò darti  di  nuouo  qualche  percorta. 

16  Có fiderà  come  chiamarono  vi- 
li rtì  mi  fer ultori, e glielo  confcgnaróno 
in  fnano,com  mandandoli,chc  per  tur 
ta  la  notre  Io  tormentafsero,  eftratiaf- 
fero, fenza  lafciario  mai,  nè  quietare,  6 
ripofare. 

17  Penfa  come  tutti,  & in  partico- 
lare il  maledetto  Pontefice,  gli  promi 
fero  mancie , come  peggio  io  trattai 
fero,  minacciandoli  di  caftigo,  fe  il 
contrario  facefsero. 

Hor  penfa- con  che  rabbia , e con 
che  furia  fù  prefoda  quella  brutta  ca- 
naglia,il più  bello, e fpeciofo  ditucti 
glthiiomini,  il  manfueto  Gietu. 

*9  Confiderà  come  lo  prefèro  furi- 
bondamente e |0  Cauarono  dal  lafala, 
end  egli  era,  tirandolo  in  vn’altra  ftà- 
2accla  dc'feruitori,  i più  vili  della*, 

Cafri 


JlO  lifedltótìonl 

Cafa,  e quindi  lo  fpogliarono  delle  Tue 
veftimenta.e  lo  percuoterono,e  batte- 
rono^ flagellarono  a gara.fenza  difere 
tione  ,ouero  creanza  alcuna  . Talché 
. all’hora  veramente  fi  verificò  di  lui  il 

*/3°  c*etto  ^ Pr°feta  » c^e  difie  : ¥a£ìus 

Jum  tamquam  yas  perditum  ; quoniam  au • 
ditti  vitupiratiotiem  multorum  commoran» 
?/,lf  *iltm  in  circuitu.  e queli’altro  » Ego  autem 
Jum  vermi s,&  non  homo  : opprobrittm  homi - 
num.ó'abieftio  plabis . Confiderà  quanti 
ftratij  glidouettero  fare  quei  maledet- 
tiferui,  in  tutta  quella  notte . Quanto  | 
afpramente  lo  douettero  flagellare-»  » . 
quanti  pugni , quanti  calci, quante  ba- 
ronate 3 quante  guanciate  in  sù’J  vifo» 
quanti  fputi  sù  gli  occhi  gli  douette- 
ro  dare. 

30  Confiderà  che  gli  velarono  gli 
occhi  , e poi  gli  faccuano  intorno, la 
gatta  cieca  , burlandolo3  battendolo,  e 
dicendo  • Prcpheti\j*  ncbis  Chrifie , qttis  te 
percnjfit  ? 

3 1 Penfa  a che  termine  è venuto  il 
tuo  Dio . Confiderà  in  che  viltà  è ve- 
nero il  Signor  del  Cielo,  e della  terra; 
poiché  vuole  eflH'e  così  vilmente  da 
v.l'ifiìmi  huomini  fchernit03battuto,e 
vilipefo, in  sì  ftrana  maniera. 

jz  O Dio.  Così  và  dunque  la  cofa, 
Signormio?  Cosìvà  dunque  il  fatto 
voftro,  Diomio?  Voi fète fatto fchec- 
no,e  vituperio  de  gli  huomini  ? A voi, 

che 
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del  Canto  §l*intol  Ttf 

che  fcte  degno  di  tutti  gIihonori,f 
fanno  tutti  gli  fcherni,e  dishonori? 

Il  Internati  pur  qui,  anima  mia,  e 
con  la  tua  diuota , e pietofa  confidera- 
tione,  vàda  per  tellefla  nuotando  in 
quello  gran  mare  d’affanni,  nel  quale 
fi  troua  immerfo  talmente  il  tuo  Mae 
flro3che  il  Profeta  Santo  vedendolo  in 
fpiritc,tanti  anni  auanti,  gridò  in  De 
fona  fui,  dicendo. 

Saluum  me  foc  Deus  j quoniam  intraue - 
runt  aqu&vfque  ad  ani  mamme  am.  1 
fum  in  limo  profondi , & non  efi  fubfl 
Veni  in  altitudinem  maris , & tem 
demerjìt  me» 


C AN- 
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CANTO 

SESTO. 

d| §* 

ARGOMENTO. 
Inquefto  Canto  và  cantan- 
do la  rncftifsima,edoIo- 
rora  Mufa , l’afflittione, 
che  pari  S Giona  ni  in  ca- 
la d«  Caifaflb  » vede  do  far 
tati  ftratij  al  filo  caro  Mae 
firo.  Eia  nesanonediS. 
Pietro,  t5l  pianto  , ch*egli 
fece  dentro  la  grot  ta;  pian 
genvlo  amaraméte.  Et  in 
troduce  vn’Angelo  , che 
per  ordine  di  Dio  Pan 
dafse a conrol irejacciò nó  r*. 
fi  fcfse  difpt rato; ccfidera  $ 
do  il  gratfifsimo  filo  fallo. 


Intro- 
durle 
quell’ 

Ange- 
lo è me 

a «f 

AVgellt,  io  voglio  anch'io  càtare  vn paco, 
E dir  di  Pietro,  e dir  del  mio  Giouàni 
Vo*  dì  Giauanni  efprimer  il  gran  foco , 

£ di  Pietro  vo ’ dir  gli  afe  off  inganni. 

Che  gli  ordì  $atanaffo,in  quefto  loco, 

£ come  per  dolor  ft Squarciai  panni, 
Quando fifelato  l'errcr  fuo  rimira , 

Dentro  vna  grotta  poi  piange,  e fofpira . 

. ’ “ S#- 
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x Canto  Seffd*1 

Segue  l’amato  di 

Il  fu  e dolce  Signor  prefo , 

E mifloancb’ei  fra  quella  folta  geni 
Quando  fi  trono  là  fola  egli  entrato , 

E contrafiar  l’ Ancillare  Pietro ferite, 

L*  Anelila,  c banca  fuor  Pietro  ferrato 
Corre  a la  porta,  e dentro  feco  il  mena ■ - ! 

Acciò  compagno  fjfe  anch’egli  in  pendi 

Stana  fi  l’vnoil  fuo  Signor  mirando. 
Struggendo/i  di  pena  , e di  dolore  • 
Quando fchernire,e  beftemmiare,e  qua 
Maledir  l'cde, ahi  che  gli  crepa  il  core. 

Si  jl a piangendo  cheto ,e  fofpirando 
In  meto  a quelle flrida,  a quel  rumore  * 
Quando  è per  ceffo  alfuo  Signore  il  vife , 

Le  feende  al  core  il  colpo  a l’improuifo, 

4 , . . 

Pietro  fi ftà  , d ’ borrendo  gelo  il  petto 
Pieno,  e le  membra  tutte  irrigidite ; 
Mentre  fchtrnir  fi  prende  altri  diletto 
E di  piagar  Gi fsìt  d’afpre  ferite. 

Me  tre  altri  in  Lete  ftà  fommerfo  in 
Ei,  rbe  le  fue  virtù  ferite  fuggite. 

Si  ftà  fcaldando,  timido,  efofpefo, 

Al  foco, -eh  e nel  mezo  era  iui  accefo . 
t 

Era  del  [uo  timor  ragion  primiera,  ^ 

Perche  quando  di  fuoraegli  fi  Hanoi 
L Anelila, che  l miro  con  brufea  cera , 

E s egli  era  de’  fu oi  lo  domandano, 

Pietro,  ch’impaurito  di  già  sera , 

Nè  dipromtffe  fue  fi  ricor  dona, 

J.ediffenon  fa  per  ciò  che  di  cefi  e, 

I vzneriufcirle  fuepromeffe. 

F 2 Hor 
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'Il  ' 


It4  6 Vita  dell’Anima. 

Herqtùfì fcalda,  tutto  impaurito , 

Con  gli  altri  al  foco ,t  fempre  crefct  il  gelei 

E sì  fi  trotta  fuor  di  fe  fmarrito , 

òhe  gli  ha  copertigli  fischiti  fofio  velo* 

E forfè  fi farta  di  qui  fuggito  j 
Ma  non  gli  porfe  alT bora  aiuto  il  Cielo , 

Iti  poter  farlo,  perii  fuo  migliore: 

Ac  cieche  poi  piangere  il  grane  errore • 

7 

Già  s era  accinto , per  voler  fuggire. 

Tutto  pien  di  fpauento,e  di  timore  ; 

Ma  quando  venne  al' vfeio  per  vfcire$ 

Sentì  parlare,  e far  certo  rumore. 

Et  ad  vn  altra  anelila  fentì  direi 
E ’ compagno  coftui  del  traditore. 

Et  egli  a Chor  negò  con  giuramento  $ 

(dittando  fue promeffe  a 1‘ bora  al  vento • 

ts 

Non  pafsò  guari, eh' a lui  s' accollato 
Altri , per  faper  certo  s*egli  ancora 
Era  de  fuoi,  e mentre  il  domandato. 

Tutto  tremante  egli  rifpofe  a l’hora , 

E dijfe  piu  che  lor  non  ricerca ty  ; 

Toiihe  versò  del  petto  il  timor  fuora, 

E giurò  chiaro  che  no'l  conofcea. 

Nè  quel  che  lor  dieejf ero  fapea . 

9 

Il  Gallo, già  compito  ejfer  il  fallo 

Moflrò,  e le  promefie  ejfer  fallaci • 

» Riprefe  la  ragione  a l’ bora  il  Gallo 

Senza  ragione , e dimollrò  mendaci 

Le  promeffe  di  Pietro,  e l*interuallo , 

E le  parole  dimofrò  veraci, 

Che  gli  di ff e Giesù  dopò  la  cena  ; 

Quando  ne  l’orto  ad  orar  J eco  il  menai 
**  v . 


Digitized  by  Google 


. 1<j  Canto  Seft£ 
T.cJt'nfi.tpi  r;d‘Zh 

g»md,  t*'“r,‘2 "fjtufiugrm  fole  I 

tingendo*  efofptranao  i 

Che  tiprefe  co'l  can»  enfino  tl  Gallo. 

Si  fciolfe  il  freddo  core  in  larga  verta 
A (borii  tiotro  ,tM e»‘*Z‘° 

IMO  volete,  t (iene  tigni»,  e mote 

slofetrte  ) trofie , e fot  f**H 

Se  olcofpme,  'oM“°  mM‘ 

toro  rimiro, eportb.treuor  bromo 

Sol  trotta,  che  lo  copra  > « lo  nasconda , 
Chi  por  th‘eg»vn  lojgriit , , lo  conferii*.. 

Per  tu»‘  i«?  (’?“•  verfi  i 

Vediti  il  * e vd  ehe  ihrrb  ri! 

j)et  errar  ft*o  co’ l pianto , * 

t bianiendo  fen  va  come  alma  perfa  , 

lSb»udi*fr*Hliy  r-jg* 

Ch'erra  eia  finn , che  ripen farla  penfa. 

rj&s®s££!ts*^i 

SW3KS»;»- 

sssss&szr»-, 

^rftmUietofi.b 
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x ricade 
■forzai**; 

ai gyngnrjta  s'emédt 
."sò . Damtercb*  idi 
I^S  «sr  f im  m' iati  di') 
cn:  **  ertati  ? 

. * * ■ jc  usasti  ? 


* n ski  Z-Aptm  u eesatiize, 

Z " "joru/  w i.-  a / 

jr  - ^ 

«a*  rstm  n c.  ra?, 

r a.r,w.,ra-  •;  :'ìUj cm ài.  danza ? 
.'fi  ^ ut  jmt«  fst'jèsii  fi  tuo  Lene  ì 

V i _ zszZ;  ;j<  .-a*  zt/ 

- fziat  aita:  fT'/èsr*  v gr*t  j 
C i—  -Tcr^L-.,r/rj  :3**/4  i 

tf 

J»  m *kmè  , ù;  ? rerri:  x;«  ì* <$/£, 
x xawi'  Dataci*  tmrjjznarij 

Tsu  zmt  jtxts.  tèi  lo  rzpreftt  > 

Cxsw  refessa  trsjxe  ti  piace  fusti 
Xk  A£  jx*^  v ; quiads  il  Grido  mtefe 
X-  -stàssrji  di  esatti  grani  errori^ 

Z ri.  £?iS*,fij tsrs,  tv* piangendo, 
x 4*  usati  vscnl  cielo  empiendo. 

>: 

y.jr-tizm'emSTM  a ls  pietofa  trotta  * 

Cii  -4 7«-‘i  « /i  Cxi»*  j/i  hi  preparato  j 
j Jj'f,  tedi*  ài  lui  pinate  ni  otta, 
ù _ xj*-.  >.«£i  rruS’istro.a  fhor  C entrali, 
^ztstsatS.'oùms  affitta,  indi  ridetta, 
Jkif.-j  a.  sismo  fu»  drpoi  lanata 
Do  àjmeaipe.t  dal fuo  grane  errore  , 
j - rf«ij  à#}  iì  gelato,  e freddo  core « 

* Co- 
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i 8 Cantò  Sefto  ì 

Coprimi  grotta^  accio  chel  del  non 
T eflimon  de  i miti  fallii  di 
Qui  l'alma  mia fofpiri.e 
Dotte  già  figgtorr. 

Qui  (ì batta  mia 

0*1  fifpirt.qui  pianga , e qui fi [polpe  > 
In  pianger  quell’ error fallace , t finto , 
Horain  parlar  confufo,& 


w 

&*! 


Ala  quanto  me'  faretti  à darmi  infieme 
Albergo, e fipoltura, antro fidele  •' 

Ac  cicche  de  1‘ error,  che'  l cor  mi  preme , 
Sempre  rifuoni  il  pianto,  e le  querele 
Sempre  qui  ver  fi , non  già  fuor  di Jpemey 
Sempre  qu)  metto  giaccia , e qu)  fi  cele 
A i tanti  occhi  del  del,  t he  l*  error  mio 
troppo  grane:  hauendo  cjfefi  Dio , 


<& 

'A 

E* 

& 

» 


20 


Alà  come pot  er ai  tù  grotta,  ancora 
Patir,  efottcnere  vn  tal  misfatto ? 
Meglio  e che  tu  m'vccida,  e che  qu)  morat 
Mentre  tù  mi  ricopri  jn  vn  fol'  tratto  5 
Anzi  per  gafiigarmi  meglio  fora. 

Ch'ogni  fera  crtidel  venijfe  ratto 
Qui  dentro ,a  diuorarmi  a poco  a poco, 

O pien  di  Serpi, e Draghi  fcjfeil  loco • 
u 

Ben  degno  fin  chor  bora  alcun  ne  porte 
A t’ inferno  qu f fi' alm acquette /paglie. 

Ben  degno  fin  d'entrare  in  quelle  porte 
D:ue  ogn'hor  fi  rinchiude, e fi  raccoglie, 

E che  venga  con  fua  tartarea  corte 
L Angel,  che  dimottr'o  l'accefi  voglie, 

D' tfier  filmile  a quei,  c’ho  rinegato  j 
Per  punire  il  mio  brutto , e gran  peccato ì 
F 4 Cofi 
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Ili)  Meiit  attorti 

gturiat  Io,  percuoter  Io,  e beffeggiarlo* 
gara  ; finalmente  per  concludere  di 
dai  li  morte , non  hauendo  giufta  ca-  j 
«(ione  di  condennarìo,  fecero  venire 
dnierfi  Teftimonij  falfi  conrradi  lui. 

E chi  diceua  vna  bugia , e chi  vn’altra, 
è però  dice  il  S Euangelifta.  Et  contee» 
ni  enfia  teftimonia  non  erant. 

li  Anzi  confiderà  > che  come  dico- 
no i Dottori  Santi  « QueiTeftimonif 
Chiamati  da  loro»  acciò  teftificafscro  il 
falfo.sforzati  dallo  Spirito  Santo  dice- 
vano tuttofi  contrario  Et  alcuni  di  Io*  i 

rodiceuano  >che  l’haucano  vitto  illu- 
minare i ciechi , render  l’vdito  a i Tor- 
di , fanare  gli  attratti, mondare  i Ieb- 
brofi , c fufcitare  i morti , e ch’egli  era 
huomo  diuino>arzi  ch’egli  era  il  vero 
Mcfi  ir, de  il  vero  Dio. 

1 1 Nouijfìme  auttm  venerami  duo  falfi 
Tcjì  st  ó'  dixerunt . Hic  dixit,  pofsum  de* 
fjruere  Tcmplum  Dei , &pofi  triduum  reo»  ' 

dficabo  tllud. 

x$  Finalmente  confiderà  , anima 
mÌ2j  con  quanra  Tuperbia,  & arrogan- 
za gli  andò  co’lditosò  gli  occhi  il  ma 
lede tto Pontefice,  dicendo:  Adiutore 
ter  Deum  viuum,vt  dicas  ncbisfi tues  Cari 
jlus  vtUus  Dei  vi  ut}.  E dicendo  egli  • Tu 
dixtffi  : Egli  gridò  fuperbamcnic , e fi 
(tracciò  le  vcfti  dicendo  : Blafthema» 

$eit , quid  adhuc  tgemut  Teiftbus  t EcctJ 
nane  audifiit  blafibemiam , <pid  vobis  vr 

» • *•  “ •'  detur  t , 
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del  Canto  Quinto,  i 

UU  refiondentei  dixemnt.  Re  ut 

e fi  mortis. 

24  Confutato  che  hanno  di  darli 
morte,  perche  era  anco  vn  gran  pezzo 
di  notte , confiderà  come  già  /tracchi»  ì 
deliberarono  d’andar  fi  a ripo/àrc,  c la- 
rdare in  man  de’fcruitori  il  manfuc- 
to  Agnello*  acciò  per  tutta  la  notte 
fotte  /tratiaro , e tormentato  fenza  po- 
tar/? mai . 

Confiderà  come  di  nuouo  nel 
parrire  che  fecero  ciafcuno,tornò  di 
nuouo  e farli  fcherno,  ò dirlrviìlama, 
ò darti  di  nuouo  qualche  percotta. 

26  Cófìdera come  chiamarono  vi- 
liflìmi  feruitorbe  glielo  confegnarono 
in  fnano,commandandoli,chc  per  tur 
ta  la  notte  Io  tormentafsero,  eftratiaf- 
fero/enza  lafciarlo  mai,  nè  quietare,  ò 
ripofare. 

x?  Penfa  come  tutti.  Se  in  partico- 
lareil  maledetto  Pontefice,  gli  promi 
fero  mancie , come  peggio  lo  trattaf- 
fcro,  minacciandoli  di  caftigo,  fe  il 
contrario  facefsero. 

18  Hor  penfa  con  che  rabbia,  e con 
che  furia  fù  prefo  da  quella  brutta  ca- 
naglia , il  più  bello , e fpcciofo  di  tutti 
gli  huomini,  il  manfuctoGie?ù. 

*9  Confiderà  come  Io  prefero  furi- 
bondamente , c io  cauarono  dal  lafala, 
ondagli  era.  rirandoloin  vn’alrra  ftà- 
zaccia  dc'fcruitori,  i più  vili  della. 

Cafa, 


HÒ  ~Kteditat!onl 

Cafa,  e quindi  Io  fpogliarono  delle  fue 
veftimenta.elo  percuoterono,c  batte- 
rono^ flagellarono  a gara.fenza  difcrc 
rione»  ouero  creanza  alcuna  . Talché 
. fill’hqra  veramente  fi  verificò  di  lui  il 
j>fo o detto  del  S.  Profeta  > che  diflc  : Factus 
fum  tamquam  v*s  perditum  ; quoniam  au» 
ditti  vitupirationcm  multorum  comm  or  an» 
j>flf  tium in circuitu»  e queli’altro > Egoautem 
fum  vcrmistér  non  homo  : epprobrium  homi • 
num.ó*  abiettio  phbis . Confiderà  quanti 
Arati  j glidouettero  fare  quei  maledetti 
tìferui,  in  tutta  quella  notte . Quanto  j 
afpramente  Io  douettero  flagellarci  » f 
quanti  pugni , quanti  calci,qua.nte  ba- 
lionate , quante  guanciate  in  su’]  vifo, 
quanti  fputi  sù  gli  occhi  gli  douette-» 
ro  dare. 

30  Confiderà  che  gli  velarono  gli 
occhi  , e poi  gli  faccuano  intorno. la 
gara  cieca , burlandolo,  battendolo,  e 
d icendo . Prcpheti\j*  ncbìs  Chrific , qttis  te 
p ere ufi  t ? 

3 1 Penfa  a che  termine  è venuto  il 
tuo  Dio.  Confiderà  in  che  viltà  è ve- 
nir o il  Signor  del  Cielo,  e della  terra; 
poiché  vuole  efl/re  così  vilmente  da 
v.liflìmi  huomini  fchernito,battuto,e 
vilipefo, in  sì  Arar. a maniera. 

3 1 O Dio.  Cosi  va  dunque  la  cofa,  1 
Signormio?  Cosìvà  dunque  il  fatto 
volito,  Dio  mio?  Vo  ifc  te  fatto  fcher- 
no,e  vituperio  de  gli  huomini  ? A voi. 
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del  Canto  Quinto, 


del  Canto  Qvtnto,  Iz  I 

che  Cete  degno  dì  tutti  glihonori,fi 
fanno  tutti  gli  fcherni,e  dishonori? 

Il  Internati  pur  qui  j anima  miajC 
con  la  tua  diuota , e pietofa  confidera- 
tione,  vàda  per  te /teda  nuotando  in 
quello  gran  mare  d’affanni , nel  quala 
fi  troua  immerfo  talmente  il  tuo  Mae 
flrOjChe  il  Profeta  Santo  vedendolo  in 
fpiritojtanti  anni  auanti,  gridò  in  per- 
fonafua,dicendo. 

Saluurn  me  fae  Deus  j quoniam  intraue • 
rtint  aqusL  vfjue  ad  animam  meam.  Infixus 
fttm  in  limo  profundi , & non  efi  fubftanti ». 
Veni  in  altitudinem  maris , & temperai 
Atmerfitme . 
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CANTO 

SESTO. 

ARGOMENTO. 

In  quello  Canto  va  cantan- 
do la  ineftifsimaj  e dolo- 
ro ra  Mufa  , PafFJittione, 
cheppì  S Giona  ni  in  ca- 
la d«  CaifaiTo  i vede  do  far 
tati  firati  j al  fuo  caro  Mae 
ftro.  Eia  neganone  di  S. 
Pietro, DI  pianto , ch*egli 
fece  dentro  la  grotta;  pian  Cr 
gendoamaramete.  Et  in 
troduce  vn’Angelo  , che 
per  ordine  di  Dio  Pan 
dafse  a conrol  ire;  acciò  nó 
fi  fcfse  difpcrato;  cólìdera 
do  il  grauifsimo  fuo  fallo. 


8* 


re. 


AVgelli,  io  voglio  anch'io  catare  vn  pocot 
E dir  di  Pietro,  e dir  del  mio  Gioitane, 
Vo*  dì  Giovanni  efprimer  il  gran  foco, 

E di  Pietro  vo'  dir  gli  afeofì  inganni. 

Che  gli  ordì  $atanaJfo,in  quejìo  loco, 

E come  per  dolor  fi fquar  eia  i panni , 
Quando  fuelato  Verter  fuo  rimira , 

Dentro  vna  grotta  poi  piange,  e fofpirtt . 

St - 
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* Canto  Setter^  fi* 

eZue  l ornato  di  Giesù  dolente. 

Il [ut  dolce  Signor prefo , elevato, 

Emina  anelo  ti  fra  quell*  folta  genti  3 
Quando  fi  t roteo  là  filo  egl  i entrato , 
Econtrafiar  l’ Anelila  3t  Pietro finte,  f 

L Ancèlla,  chauea fuor  Pietro  ferrato'. 
Corre  a U porta,  e dentro  fico  il  mena'-  ' 

Acciò  compagno^ fife  anch'egli  in  penai  ] 

Stana  fi  l vno  il  fuoS ignor  mirando , 
Struggendo fi  di  pena  , e di  dolore  - 

Maledir  ledevi che gli  crepa  il  core. 

Se  Jta piangendo  chetosefifpirando 
In  mezo  a quelle /Irida,  aquelrumore . 
32?»*  > P""JT'  «l fi<o  Signore  il  vifi, 
Leficende  al  core  il  colpo  a l'imprcuifi. 

F ietro  fi Jla  , d"  borrendo  gelo  tipetto 
Pieno,  e le  membra  tutte  irri  gì  dite' 

Mentre  fchtrnir  fi  prende  altri  dilettai 
£ dt  piagar  Giesk  d’afpre  ferite . 

Mètre  altri  in  Lete  ftàfimmerfo  m letto, \ 

Et,  che  le  fuegini,  finte fuggite, 
Stfiàfcaldando,  timido,  e fofpefo. 

Al  foco, che  nel  mezo  era  iui  acce  fi* 

Era  del  fio  timor  cagion  primiera,  V 

Perche  quando  di  fuoraegli  fi  II  tua] 

L Ancèlla, eh  si  miri  conbrufia  cera, 

E s egli  era  de'  fu oi  lo  domandaua , 

Pietro,  eh* impaurito  di  già  s'era 
Ne  dipromijfi \ fiue  fi  ricordarne, 

P,e  di  fife  non  fa  per  ciò  che  di  cefo, 

E vane  riufiir le  faeprome/fe,  . - 

F * Hor 
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St4  6 Vita  dell’Anima. 

Hor  qui  fi /calda,  tutto  impaurito. 

Con  gli  altri  al  foco,»  fempre  crefce  il  gelo , 
JE  sì/i  troua  fuor  di  fe  /munito. 

Che  gli  hà  coperti  gli  occhiti  fo/io  velo • 

£ forfè  fi farta  di  qui  fuggito  j 
Ma  non  gli  porfe  all' bora  aiuto  il  Cielo $ 

T)i  poter  farlo,  perii  fuo  migliore : 

Ac  cieche  poi  piangeffe  il  graue  errore • 

7 

Gin  s era  accinto , per  voler  fuggire. 

Tutto  pien  di  fpauento,e  di  timore  j 
Ma  quando  venne  a l'vfcio per  vfciret 
Sentì  parlare , e far  certo  rumore , 

J Et  ad  vn  altra  anelila  /enti  direi 
compagno  coftui  del  traditore. 

Et  egli  a f hor  negf  con  giuramento  j 

Gittando  fue promeffe  a l’hora  al  vento • 

8 

Non  pa/so  guari, eh’ a lui  s*  accollar  o 
Altri , per  faper  certo  s*egli  ancora 
Era  de'  fuoi, e mentre  il  domandare. 

Tutto  tremante  egli  ri/pofe  a l’hora, 

£ dijfe  piu  che  lor  non  ricercai?  j 
Tote  he  verso  del  petto  il  timor  fuor a, 

£ giuro  chiaro  che  no*l  conofcea. 

Ne  quel  che  lor  dieej/ero  fapea. 

9 

21  Gallo, già  compito  ejfer  il  fallo 
Mcflro , e le  protnt/e  ejfer  fallaci . 

» Ripre/e  la  ragione  a l’hora  il  Gallo 
Senza  ragione , e dimoflro  mendaci 
Le promèjfe  di  Pietro,  e l ’int  eruttilo, 

£ le  parole  dimoflro  veraci. 

Che  gli  dijfe  Giesù  dopo  la  cena  ; 

Quando  ne  Torto  adorar  /eco  il  menai 

1'  rii- 
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id  Canto  Setto."  12/ 

Timido,  e vergognoso  abboffa  il  ciglio 
F tetro  in  vn  tratto, che  quel  canto  vdto, 

JE  qual  timida  lepre , ouer  coniglio  3 
Senza  far  motto  al  fuo  Maeflro , e Dio  g 
Tacito prenfa,  e poi  prende  configlio 
Quindi  partire,  e poi  fi  dipartìo  : 

F fungendo,  e fofpirando  il  fuo  gran  faUo  1 
Che  riprefe  co*l  canto  infino  il  Gallo . 

1 1 

Sifciolfe  il  freddo  core  m larga  vena 
A l hor  di  Pietro  , e dal  Palagio  infame 
Jugge  veloce,  e (dotte  il  guida,  e mena 
Suo  fpirto  ) truffe , e fol  di  pianto  hd  f arati 
Se  calca  fpine,  0 faffi,o  molle  arena  y 
Foco  rimira , e par  che  trouar  brame 
Sol  grotta,  che  lo  copra  , e lo  nafconda , 
Che  par  ch%ogn'vn  lo  Sgridi , t lo  confonda^ 


JPer  tutto  dotte  pafia,  i fajfi , e V herbe 

Bagna  co  l pianto , che  dagli  occhi  ver  fa  » 
Che  voi  che  del  fuo  fallo  ognhora  ferbe 
V effigi}  il  faffo , e voi  che  l'herba  afperfa 
Tic  l errer  fuo  còl  pianto , i fegni  firbe • 

B piangendo  fenvà  come  alma  perfa  j 
Difacerbando  la  fua  doglia  immenfa , 

Ch  erra  ciafcunt  che  ripe» farla  penfa • 

il 

V dir  l e fi  elle  le  fue  voci , tl  pianto 

Rimirò  il  Ciel  di fopra , e pietà  n hebbe  g 
E le  lagrime  fue  poter  on  tanto , 

Chepietofa  mirollo , e ne  Amerebbe , 

La  fredda  notte,  che  copria  còl  manto 
Tutte  lecofi . Ohimè  chi  non  vorrebbe 
Compatire  a quel  pianto, à quelle  voci  y 
Ctiìff trfembran  di  cafi,  horrendi, atroci  ? 

F $ Cafi 


Hàìié  14  Viradcli’Aniind* 

f 'fi  più  fi  ran  i dtf pittati , e crudi . ’ 

£jf tr  non  fon,  di  quei,  doue  s’offende 
Qutd  alt*  Maefla,  che  par  cheftudi 
Sempre  far  meglio  a chiunque  poi  seméde 
De  l errorjuo  qua  giù.  Deh  perche  fudi 
H or  mète  humana(et  hor  q chi  m’ infide') 
In  offender  colui , che  t ha  creata  ? 

Come  vaneggi, pazza, e forfennatal 

ij 

Kcnefrfì  quel  Dioiche  ti  mantiene, 

£ ti  gouerna, e pafeein  a bendai,  za  I 
N<  n e quel  Dio , da  cui  tutto  ti  viene. 

Ci  e inhouoràr  ti  prendi  bora  baldanza  * 
* azta  non  fai, che  quefloe  fol  tuo  bene  ì 
Non  fatiche  quello foloc  tua  fptra;  zi? 
ter  che  l’effendi  dsìque  cgnhera  n gratr^ 
Come  vaneggi, pa\za,c  forflnnata  ì 
16 

Se  mi  dirai,  che  Pietro  ancol'offefe , 

„ D rinegò  quel  Dio, che  tu  i ah  onori,  . 

V edi  come  /enti,  chi  lo  riprefe , 

. Come  repente  trofie  il fianco  fuori 
Di  quel  palagio  j quando  il  Gallo  mtefe 
Ri»facciarjt  co'l  canto  i grani  errori, 
£fce,  grida,  fofpìra,  evà  piangendo, 

£ di  dolenti  voci  il  cielo  empiendo. 

„ 37 

ZUra  com’entra  a la pietofa grotta , 

i Che  lapiet à del  del  gli  hà  preparata  * 

Il  del,  c hebbe  di  luì  piotate  a l’otta. 

Gli  aperfe.di  quell'antro, a f hor  P entrai  a, 
Jl ceto  quell' alma  afflitta,  indi  ridotta. 
Miri  co  l pianto  fuo  dipoi  lanata 
Da  le  fue  colpe,  e dal  fuo  grane  errore , 
Sciogliendo  qui  il  gelalo,  efleddo  core  « 

Cp» 
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i8  Canto  Serto? 

Coprimi  grotta-,  accio  che’l  Ciel  non  Al 
T eflimon  de  ì miei  fallii  di  mie  colpe 
Qt*ì  l'alma  mia fofpiri,e  qui fi fi  e da 
Dotte  già  foggiamo  l'afittta  volpe. 

Qui  fi  batta  mia  carne,  e qui  fi fi  e da  ^ 
Qu2  fifpiri.qu ) pianga ; e qui fi /polpe  j 
In  pianger  quell’ error fallace , e finto , 

Hora  in  parlar  confa fo,& hor  distinto» 

19 

M a quanto  me'  faretti  à darmi  infieme 
Albergo, e fipoltura,antro fidde  •' 

* Acciccbe  de  l*trror,  che'l  cor  mi  preme , 
Sempre  rifuoni  il  pianto,  e le  querele 
Sem  prequi  ver  fi,  non  già  fuor  di fpeme9 
Sempre  qui  metto  giaccia,  e qui  fi  cele 
A i tanti  occhi  del  ciel,  ihe  l*  error  mio 

troppo  grane:  h unendo  ojfefo  Dio • 

20 

Ma  come  poterai  tu  grotta,  ancora 
Patir,  e /ottenere  vn  tal  misfatto ? - 
Meglio  e che  tu  m ve  ci  da,  e chequi  mora • 
Mentre  tu  mi  ricopri  jn  vn  fot’  tratto  5 
Anzi  per  gafligar mi  meglio  fora. 

Ch'ogni  fera  crudel  veniffe  ratto 
Qui  dentro3a  diuorarmi  a pocoapoco  'r 
O pien  di  Serpi, e Draghi /offe  il  loco • 

21 

£en  degno  fon  chor  hora  alcun  ne  porte  V) 
A L’inferno  qurfi’alm acquette  fpoglie. 

Ben  degno  fon  4'  entrare  in  quelle  porte 
Dcue  ogn’hor  fi  rinchiude, e fi  raccoglie, 

2 che  venga  con  fua  tartarea  corte 
B Angel,  che  dima ftro  t acce fe  voglie, 
D'effer filmile  a quei,  cho  rincg.ito j 
tir  punire  il  mio  brutto , e gran  pecca  tot 
P 4 Cefi 
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Co/r  dice  piangeri  do,e  qui  s'accuf a y 

D'hauer  negato  ii  fuo  dolce  Maeflrg\ 

£ mentr'è  Calma  fu a tutta  confufa , 

Gli  apparue  vn' Angioletto  al  lato  deflro. 
Che  lo  conforta ,&  il  fuo  fallo  feu fa 
Con  fugace  parlare , accorto,  e deflro  ; . 
Accio  vinto  dal  pianto,  e dal  dolore , 

Hon  c Aggi  a quinci  in  più  fallace  errore . 

21 

lo  prende  per  la  mano,e  lo  con  fola. 

Et  in  parlar  si  dolce  tigli  fauella, 

Ch'  alzando  gli  occhi  a la  prima  parola  - 
Gli  affi  fio  lieto  in  quella  faccia  bella > 
Rimirando  la  v iga,  e ricca  fìola. 

Che  gli  cinge  lafpalla,  e la  mammella, 
E'I  ricco  manto,  che  lo  copre  intorno , 

E' l chiaro  lampeggiar  del  volto  adorno • 

Retta  fmarrito  a la  beltà  n Quella, 

E ftagna  il pianto,che  le  gote  inonda , 

£ guarda  quella  faccia, e guarda  quelite 
Sua  vaga  velie,  pria  che  gli  rifpvnda . 
Tuttoflupido  il  mirargli  fauella. 

Poi  baffo, e pian,  che  par  che  lo  confonda 
Ancorati  fuo  gran  fallo,  e'I fuo  peccato  j 
1 V hauer  il  buon  Giesù  fuorinegato • 

25 

Chi  ■ fei  gli  dice,  turche  qui  ventili 
A veder  vn  Jb  ir  giuro,  a Dio  ribello? 
porft  dal  Cielo  il  mio  giurar  fentillì, 

. Quand'to  negai  Giesù  mio pcuerello  } r 

Quando  da  quel  Palagio  ti  par t idi. 

Dietro  ti  ve  ani, e fono  vn Angioltllo 
Angelo  fono, a Tè  da  Dio  mandato  : 

Aceto  Tù  non  ttfoffi  difperato . 

Così 
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t6  Canto  Sefto^  , 

Cos)  gli  parla  il  mtffaggier  celefte* 

Etti  ripiglia  il  pianto , & tfofpiri , 

Che  fintoli  gli  far,  gli  f*ron  quefie 

Parole  cau/a,  che  più  verfi,  e fpin 

Voglia  dal  cor  j non  perche  già  moleiti 
Gli  fojfer  ; tnàparfol  che' l tragga,  e tiri 
Afofpirar  di  nuotto  il  finto  amore , 

Che  vede,  che  gli  por  tati  fio  Signore. 

A me  dunque  (gli  di")  iniquo , e ingrato 

14 arida  Giesust  bello ambafctatore  1 
- yi  me /pergiuro  ^à  me  che  l'ho  negato  ? 

A me  che  feci  così  grane  errore  ì 
A me  (pino  celefle  her  vien  mandato  t 
Val  mio  caro  Gieiù, dal  mio  Signore  t 
Angelo  ancor  già  fu  dal  Sommo Padre 

Mandato  à lafiaphra , e dolce.  Madre . 

•*3 

Egualmente  rimira , il  mio  Signore , 

* Vuque  la  Madre, e chi  gli  ntega  il figlio  1 
Dunque  egualmente  mira  egli  tl  fetore , 

E la  vermiglia  rofa,  e l bianco  gig  io 
Dunque  tanto  rimira  tl  vago  fiore 
Del  volto  di  (uà  Madre  l O gran  con/tglit 
Ch' e quello  de  l'Eterno , e grande  Dio , 
Che  le  cal  tanto  ancor  del  fatto  mio . 

Pietro  non  fai  ( foggio» fe  il  Mtffdggiero) 

* Ch' v»  Angelo  già  fu  dal  Padre  Eterne 
a nunciar  mandato  il  gran  milferot 

E per  qutflo  volai  prefio,  e leggiero  J 
• Accio  che  non  cOrrejft  al  loco  auuentO  t 
Se  per  batter  Gititi  tà  rinegato 
Ti  futi  » somt  Giuda,  di  fior  atti  * 

• f $ &**• 
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ijo  ,30  Vira  deir  Animai 

il  peccato,  che  da  DioperdonP 
Docilmente  et tien , che  non  e Itene * 

£'  Gì esà  noflro  Dio  cotanto  buono3 
Che  quantunque  V errorfia  butto, e gretti, 
Se  fente  fui  di  bafla  voce  il  fumo  , 

Che  dica  fol  co'l  cor , quantunque  Irete  et 
Joh)  peccato, à voi  per  don  ne  chiedo  t 
Piètre  eh'  a i v ufi  ri  piè  m'appoggio,  ejìedo, 
3> 

Subitogli  perdona , e l’accarezza  > 

Come  fe  mai  fallito  hauijfe  vn  iota. 

£er  il  eÒtrario,altu:to,e  /caccia,  e /prezza 
L'alma,  c he  di  fperan\a  al  tutto  e vota  j 
£ ver  che  voi  veder  nel  cor  fermezza 
Di  non  l’ offender  piu  ■ f bene  e ruota 
igeila  vita  mortai,  che  qui  tnenat e3 
£t  bora  andate /otto,  hor  formatitene  •• 

31 

3 fragile  è quella  vita,  al  cader  pronta 
’ Fin  da  le  f.ifce , e l’alma  in  corpo  frale  , 
Finche  dal  fuo  mortai  non fa  difgionaa. 
Si  caducai  la  vita , e cesi  fai  e: 

Che  mentre  con  vn  piede  al  beri  fortnonta, 
» Cade  con  V altro  in  ogni  vitto  , e male 
£ fpefocon  entrambi  ella  fi  trofia 
Fffa  nel fango , e qui  fi  dorme  e court. 

33 

Lo  fpirto  e pronto, e la  terrena  /paglia  , 

Sempre  è rarefa,  e /china, al  male  auuefj 
ò’ erge  de  l'alma  fi  V accefa  voglia  -,  (za, 
Che'l  modo /ugge, e fue  g-àde\  ze  /prezza  5 
Ma  ventolar,  qual  aarbofed  la  foglia  f 
jfinflabil  carne  , che  non  hà  fermezza. 
La  face , e doue  voi  la  gira,  e mencia 
Se  ben,  nel/uo  tirar 9 /ente gran poi  .t . 

Qtd 
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Qf/al  rnerauiglia  dunque  il  cor  t'ingombra  § 
Pietro  fratello,  di  tua  gran  caduta  t 
Non  fai  che  fei  di  polue , e qita.fi  vn  ombra 
Di  morte  ? E la  tua  ftirpe  ond'e  venuta , 
Se  non  d'  Adamoy  lo  cui  nome  adombra 
Pur  terra  roffai  & qua  do  ha  mai  perduta 

, La  terra  fua  virente,  e'I  fuo  vigore 
Sempre  inclinata  al  vitio,  & à l'errore  ? 

'35  ‘ 

on  dico  già,  che  tu  non  pianga,  e'gema 
Di  tua  caduta  il  fallo,  e*l  vitio  rio  s 
Ma  per  vietarti  la  caduta  tilrema  » 

Che  più  difpiace  al  tuo  Matftro , e mio* 

Et  acciocht  non  tanto  il  cor  ti  prema 
L error,  c hai  fatto,  rinegando  Dio  > 

Che fa  de  1*  error  primo  anco  Peggiore* 
L'altra  caduta  tua,  r vii  imo  errore % 
s ìs 

0 come  a tempo  vicn  fedele  amico  > 

Jl  dar  foccorfo  à mia  cadente  vita  ; 

Poiché  il  dolce  parlar,  cafoò  e pudico 
Di  tua  bocca  fonti , s'è  f abilita 
Queft'alma,  quitto  core,  e l ver  ti  dico 
ììaùea  fatto  damequaf  partita » 

Tatto  era  gravide  la  mia  doglia  interna  % 
Ch'era  ado  bruto , & horpar  che  df cerna* 

Mercè  dd  mio  Signor , che  t'bà  mandato 
A confidar  così  gran  peccatore. 

Mi  fthio  lutto  lieto,  e confortato  $ 

Se  bra  mi  doglio  del  paffuto  errore  » r 
Quanto  dAer  fip'p , e fe purgato 
Non  l'ho  col  pianto , e col  gelato  h umore  > 
Che  ver  faro  da  gli  occhi  in  quefla  grotta  , 
Convoglio  vf circo  l'altra  gente  in  frotta. 

L 6 Ver* 


il»  3$  • Vita  dell*  Anima. 

Vergogna  ho  di  me  flefio,  & vn  roffore 
M'auuampailvifo.à  ti*  Apre  fenici  fole. 

, Tante  la  doglia,  che  m affligge  ti  core  ; 
Chef  ugge  da  me  fi  affo,  ancor  che falò • 

O quanto  fai  mola  agio , e traditore . 

, Come  fofliemmi  de  la  terra,  il  /nolo  ; 
tinnendosi  vilmente  rinegato 
' §h?ei>  *h'à  me  sì  benigno  è femprefiato  f 
lo 

Caro  Mutfiro  mio , fol  quefio  tirale 

Dunque  man  tana  à tr  apaf.tr  ni  il  core  t 
A tante  pene  vofire  , a tanto  male 
Mancano,  quell)  acuto  alto  dolore  t 
Honhdh  il  vofiro  cor  ferita  tale , 

Qual  gli  died'io  crudele, e traditore , 

Con  gli /pergiuri  miei,  voi  rinegando  $ 

A parole  di  Donna  fol  tremando. 

4® 

Denti  fallaci , che  non  f offe  arditi , 

Di  far  vendetta  di  sì  folle  ardirei 
Di  que(la  lingua , pria  che  fuori  vfcìtì 
SÌ  ewptj  accenti  ella  facete  vdire  f 
Perche  ferrati,  forti,  e fi  abiliti  > 

Non fi  efi  e prima  che  fenhfle  direi 
lo  noi  conofco,  e nomo  chi  fi  fi  i 1 
£ tu  come  t aprisi i,  è bocca  mia  t 

Hor  ben  tutte  le  porte,  à tantoerrore  » 
Aperte , e diferrate  à l’hora furo , 

Che  bi fogno  » che  pur  vérfajf  e fetore  \ 
Come  per  porte  aperte,  erotto  muro 
Suole  ondeggiar  la  gente  con  furore  $ 

Ter  di  fi ur  bar  colui , che  &à  infitti'  o 3 
Dentro  Città  munita , è dentro  à torre  » 
Ch' ondeggiando  tropaffa , % l tutto  f corto* 

**  «ri  . . 
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**  Canro  Se/lo . 

te  maligne,  onde  gii  nacque  il  lenti 
Chenedr, mente  diede  al  frale 

Chf  . °£*  *Utf‘ ,l  c"  «“preme 
^K‘e  eh  impedir  non  hi  riparo, 

. ■ ■_. 1 ‘f0  V“gh  accenti,  e quelle  ejlreme 
Empie  parole . £,  endedlrinàr. 

Ch  - '/«'  /*«««,  il  sete  rt 

C““'«''nfa  Pietre  entro  h ficee, 
Ennanatt Angioletto,  ilquaùlidU,  '• 

' - ^ M«ar fratei,  che prefie  fico 

SvT4"1  '°“fi‘ite, 

teZe°À  m '*'>  ch‘  ?«  »»«<»• 

~ **"*  mevon  te  co flirti*  lite . 

**rr*MHir9 

A Infitta  mefia  Madre, à 1‘improM^^r 
C, inette  fiata,,  , Pietre  indi  rinona 

I*blr*S?”'  & ififiiri, 

£<h„fich,ama  tradurrei  piena 
fe/emira  nnbuom,  che  csLZeìalriA. 

Cfo tòww  ,è  ‘ *m?&‘ glena 
s , e / «rw fuo  non  miri 

' ! 

Dal*  Madre  17if  ‘t,mm*r 

... . «*f  * * V*tt.  , M addolci  a » 

me. 


ME  DITÀTIONI 

‘DEL  CANTO  SESTO. 

SVi  puoi  mediraro  > 

anima  mia, il  gran- 
difsimoamore,che 
portauaro  al  loro 
caro  Maeftro  Gic- 
sù  f Pietro,  e Gio* 
uanni , poiché  non 
io  pcfTono  abbandonare,  t fc  bene  per 
la  gran  paura,  clic  liebbercj  quando  lo 
vidderocon  rama  furia  prendere, e le- 
gare nelhhorro,  fuggirono  anco  loro 
con  sii  altri  j acciò  fi  venficiffe  il  detto 
Z.ic,$  dd  Profeta  . VeYctttiatn  Paftcrem  > & di- 
fptrgemur  cues  gYcgis.  E le  p;j|cìc  del  Mae 
Mat*  Pro  loro,  eh  - diife  . Si  erga  ni  e qudritjs , 

— * . L ..  . ^ 1 


^ - ^ ' ' J 

*6»  finite  ÌKsabire.  Nondimcnopcr  il  gran- 
de àrnere,  che  gli  portarono , p*flatcu> 
quella  furia,  lo  fegmtaronq,  anbidue  > 
Zù%\%*  piangendoceli  da  lonrano  • Scqmbatur 
(iHtem  le  funi  Sinici»  Petrus , & alias  dfici- 

pultiS)  dice  il  Santo  Euangelifta  Gio ;ian 
ni  : Et j’alrro  dice  > Petrus zutetn fiatiti?.* 
3.6*  tur  etifn  à fonge' , vfjue  in  atrihm  Ir  incipit 
Saeerdcttvv,  & ingreffus  inito , fidila!  cum 
■ ìniniftris  : vt  valerti  finirti . 

1 Puoi  penfare  iecondariam ente  in 
qiiefto  luogo  , anima  mia , i gran  giu. 
ditijdi  Dio  ,confiderando come  Jafoa 
calcar  Pietro  in  così  grane  errore  di  vi- 
, neg:r- 
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'Medit.  del  Scftò  Canto . j j j 

Tiegatlo  trevo  Ire,  con  tanti  fpergiuri . 

3 Puoi  penfarecomc  Dio  lafcia ca- 
dere fpeflo  i gradifsimi  Santi,  in  gran- 
«irlsimi  errori . 

4 Deui  pen  fare,  con  quanto  timo- 
ne» infogna  che  viua  il  vero  feruo  di 
Diojn  q netta  vita'.  Beatus  homo, qui fem • pVOtì2 
per  efi  patii dus  . dice  il  Sauio  ’ Beatus  vir , ^ 
qui  timct  Dominum  dice  il  Salmo: ìnitium  pfaij 
fhpientU  timor  Domini  . dice  Fi  fletto . Si  x x Jb 
fton  in  timore  Domini  tentieris  te  infianter, 

•xtt'o  fubuertetur  domus  tua,  dice  altroue  la  x ì 0. 


Santa  Scrittura 


EccU 


5  Deuipenfare  , con  quanta  humil- 17, 
là,  bifogna  che  viua  Fan  ima , che  vuol 
fcruire  à Dio  in  quettomondo,e  noe 
prefumere  di  Is  (tetta,  poiché  quel  Pie- 
rro, che  tanto  prefurnè di fc fteflo , che 
ditte  : Domine  tcctim  pzratus  fum , & in 
i carcercm , & intnortem  ire . Et  fi  oportuerit 
me  mori  tecum  , non  te  negabo . Cade  , per  Mat* 

non  d;r  precipita,  sì  iruferarnentc . 2^t  < 

■6  Bifogna  che  penfi.che  bifogna  far 
molto  conto  deìFuiuco,che  ti  vien  dato  ' 
nella  via  di  Dio,  da  i San  ri  libri  dell* 
Scrittura  ,da  i Santi,  ò da i Superiori  : 
acciò  non  cafehi,  con  Fcttempio  di  San 
Pietrosi  quale  c (Tendo  nuuifato  da  Gie 
sù  del  la  Tua  caduta,  più  prc-fume  di  (e 
mede  fimo,  e con  nitro  che  Giefu  Chri 
ito  gli  di  ce  (Te  . Animavo  tuam  prò  me  po- 
rtesi Amen } Amen  dicotili , non  tautzbìt 
gali  its 4 don  set  er  mtr.egrs  » 

Con- 


L 
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n 6 Meiitatìoni 

7 Cófidera  in  quefto  luogo  la  beni- 
gnità di  Gicfu  Chrifto , iJ  quale  non  fi 
| Ì (corda  mai  di  (occorrere  ifuoi,quan- 

; ì f/po  do  fono  in  trauagli.  Poiché . Cum  ipfo 
, fum  in  tribnUtione , difTc  egli  per  bocca 

del  Profeta  ; eripiam  eum , & glorificab » 
Jjt€.  tum , C però . Contterfus  Dominus , refpexit 
a*,  tetrum . 

} . 8 Puoi  còfidcrare  in  quefto  luogo, 

quanto  grande  è la  cadurajiel  peccato, 
poiché  rhuomo  da  fc fteftò  può  cade- 
re, ma  nò  può  da  fé  ftefto  riforgere.  si-  ' 
ne  me  vibri potfflii  facere  diflfe  Gicfu  Chtì 

I l fto.  E feGiesù  non  hauefle guardato, 

con  gli  occhi  luoi  pie.tofi,  il  già  caduto 
i)  Pietro,  6 farebbe  difperato,  e dannato, 

come  il  mifero  Giuda. 

«?  Ti  puoi  profondare  nel  grande 
^ ..  «biffo , della  mifericcrdiadi.Dio , la-r 

w ™ . quale  c quella  fola,  che  ci  faina . Mi  fere* 

_ ' bor  cut  volxero'j  & tlemem  tre , in  qnem  mi- 

hi pUcuerit . 

c I girne  non  -volenti s , neutre  currentis  ,Jetl 

' '9*  mìfvrentis  cfì  Dei , dice  ò Paolo . 

io  Puoi  considerare  i grsndiftìmi 
giudici  j di  Dio:  po' che,  peccando  Pie- 
trose peccando  Giuda,  Giuda  è kfciat- 
to , e Pietro  è tratto  del  fuo  errore . 

U Ti  puoi  imag  nare, co  quanto  ti* 
more  ci  bifogna  viuere,e  non  dTer  pre- 
furuuofo , in  troppo  fperare . Ma  bifo- 
gna  lafciar  il  peccato, far  bene,e fperare 
in  Dio  t che  è tutto  benigno  « 

Puoi 
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del  Se  Ho  Cantàl  j 

t%  Puoi  andar penfando  quell o,che 
dice  il  pietofo  Poeta  in  quello  luogo. 
dell'Angelo , che  fofle  madato  da  Eho 
à confolar  S»Pietro  j acciò  non  cadelfe 
in  difperatione  • E puoi  penlàre quan- 
to è grande  l’amore,  che  porta Dioal 
peccatore  ; poiché  hà  tanta  cura  di  lui , 
che  Jo  fi  guar dare , e foccorrere  da  gli 
Angeli  ne  i Tuoi  maggior  bifogni.  Et 
il  Salmo  io  dice  chiaro  i Angeli*  fuit  pr- 

Deus  mxndauit  dote  %vt  cujìo  Hat  te  in  om - 
tiìbus  vijs  tuis , ne  vnquam  offenda*  ad  UpU 
Àem  pedtm  tuutn . 

13  Puoi  confi derare  il  grandiilìmo 

dolore,  e la  grandifiTma  confufione, 
che  lènti  S.  Pietro  , vedendoli  calcato 
cosi  miTeramente  quantunque  iMir.5 
uefTe  il  Tuo  Maeftro  di  ciò  prima  auui» 
lato . w 

14  Puoi  andar  con fiderandoquar£ 

*0  crefeefie  in  amore  S.  Pietro  verlo 
Giefu  Chrifto,vedcdofi>  tanto  obliga* 
to  alla  fua  Tanta  mife ricordia . Onde-/ 
rneritamente,  interrogato  da!  Tuo  Gie- 

iù  tre  voi  te,  dicendo.  Simon  loannis  diti*  falli 
gis  me  plus  hìs . I n tutte  le  volte  riipofe  « 

T ufc ts  Domine , quia  amo  te . 

15  Tipuoiimaginareilgradillìmo 
do!ore3che  (ènti  S.Pictio3&  i lamenti» 

r che  fece, e le  lagrime,  che  fparfe  in 
quella  grotta  in  quei  giorni,  in  fin  che 
Giefu  Chrifio  gli  apparle  refu  fatato, 
bello  j e gl  oriolo. 

Puoi 
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>*8  Me  di  taf  ioni 

1 6 Puoi  andar  con  fidcrando  la  grad* 
arte , che  vfa  la  Diuina  bontà  > nel  con- 
dur  l’anime , peF  il  camino , e via  fpiri- 
tuale,ftar  tempre  con  timore;  confide-  i 
2f,6  f rando’l  detto  del  Profeta,  che  dice . Ve- 
nite , & vìvete  opera  Dei , terribili s in  confi » 
Ujs  fifer  fiUos  hominum . E così  mante- 
nerti in  continuo  timore,  e flabilirti 
fempre  più  ndfcruitiodiDio,  e nella 
« retta  intendono  i - 

17  Puoi  andar  tonffderando  quan- 
to facilmente  lì  cade  nel  peccato  ;poi- 
cheS.P  ietto  per  folo  timore  d’vna  do- 
na,  & alla  foia  voced’vna  vii  feminuc- 
cia,  rinegò  tre  volte  il  fuo  caro  Mae- 
firo . 

ib  Puoi  penfaremedefimamentc> 
che  importa  molto  il  peccare  per  fragi- 
lità , debolezza  , ò fiacchezza  di  natu- 
ra, come  fece  S.  Pietro  ; ò per  malitia 
Diabolica  , come  fece  il  traditore  di 
Giuda  : Poiché  quelli,  che  peccano  per 
fragilità , ò debolezza , facilmente  fo- 
no iòccorfi  da  Dio,  ma  quelli , che  pec- 
cano per  malitia5hannopiu  da  temere. 

i?  Puoiconfiderarcin  quello  luo- 
go, quanto  fefie  grande  il  dolore  di 
f.Giouanni,  vedendo  cosi  vilmente-» 
trattare  il  fuo  caro  Maeftroda  quella 
gente  vilifsima  > c farli  tanti  firati)  alla 
prefenza  fua  * 

xo  Puoi  con  fiderare, che  G esu  fen- 
dile anco  aiquato  di  refrigerio;  veden- 
do 
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del  Se/lo  Canto'.- 

do  predente quelD.rcepoiofuo.clie ti? 
to  amaua.erampstireà  ifuoi  doJoti,& 

alle  Tue attrocifsime  pene.  . 

f.rfr.vr™1  pcnfire  dall’altro  cito,  che 
VmViSanC°  magg'or  dolore, vedendo 
r , jnPerC!  e ,aSnmare  il  dilet- 

ti I,r,°  fao  difccpolo  Glouanni . 

1 uo;  Penfare  in  queilo  Jt:ocro  il 

fsL'?nr;ie  n c°1"Pafi'one.che  hfbbe 
9 1 , u Ciirifto  del  ponevo  Pie rro,quan- 
do  lo  vedcua ,pnma  cosi  valorofo.e 

delia  v"1  Vr?eZte  “dutojper  timore 
d Ila  voce  fida  d ma  viliftima  anelila. 

,° Pj  S5°J ò mareddle  pene, e 

onA  t Vn  Poacrino  Giesu  . echiii 

? rrn „3|a/e'  ^l'1  tipnò  nauigarecon 

»rfonl'  |fSma  nauice],a  della fenfide- 

oueHo  ^manaÌ  Edli  J>«ò  fenfcré 
^ueHo,  che  pa riffe  jn  .quella  jiot-ce  il 
pouereMo  Giesù  ? 

^4  Accompagnalo , anima *nia * e 

SnTr^T1  la.fua 

Siconiw^1^ ,mi  p,^cari  :^«otnC. 
poi  bfl’o  r 0reCT  • n fr°  ^ goderlo 
% ' £ c §Ionofo  « Ciclo . Amen, 

i-  cosi  iìa Amen.  £ cosi  fia  ^ 


CAK- 


Digitized  by  Google 


CANTO 

SETTIMO. 


ARGOMENTO. 
L’Ang.  k>  lafcia  S Pietro  à pianger 
nella  grotta, dopò  Thauerloconfò 
lato,evà  à trouar  S Giouanniin 
Cafa  di  Caifaffo;  oue  ltana  miràdo 
• ftra«are,c  fthernire*  in  varie  ma- 
niere ilfuocaro  Maeftroiftruggen 
dofi  di  pena,  e di  dolore.  E gli  dice, 
che  fi  ricordi,  che  ha  prom  e fio  alla 
Madonna,  di  auuifàrla  di  mano  in 
• mano,  di  tutto  quello , che  facce 
- defie  intorno  al  fuo  Figliuolo.  Et 
egli,  raccolti  de’  crini  della  barba , e 
dei  capo  di  Giesù , con  alcuni  pan- 
nicelli bagnati  del  Tuo  Sague,  fe  ne 
và  verfo  Befania JoiT era  la  Madóna 
piangendo,e  fof piràdo  di  forte,che 
inuitauaà  pianger  feco  Pherbe,fc 
piante,  i fafsi , e gii  ftcfsi  animali . 


Tutto 

*)ucfto 
Caco  è 
Medi- 
tano— 

ncdel- 

fAut- 

tcrc, 


S Baite  te  piume  d'oro , & in  incanto 
Si  troua  là,  doue  Gionanm  finn  a 
Mirando  il fuo  Maeftro , in  guife  tanta 
Schernito , e flagellato , e già  ptnfau » 
Che  doticjfe  morire , e lampeggiante 
Se  gli  ntoflro  ; mentre  ei  Giesù  mirati*  ^ 
Spargendo  da  i begli  occhi  vn  largo  fiume 
il  è forte  per  timor  pianger  prefittile . 

Ai*- 
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r . * .Canto  Settimo  ? 14  f 

^.nztptan/e , e gridò  fouuente  ancora  : 

Mentre  fchernir  rimira,  in  flrana  foggia  j 
H filo  dolce  Maeffro , e versò  fuor  a 
Vn  mar  di  pianto , e fù  tanta  la  pioggia 
Che  ver/a  da  i begliocch't, mentre  ei plorai 
Ch  ogni /ala  ne  bagna , & ogni  loggia  , 
£fe  non  fu  da  quei  maluaggi  vdito , \ 

Tu  che  Gi:sn  non  vuol  che  fi  a impedito  * 

IsTon  vi/lo , appare  in  mezzo  à quel  drappelli 
Di  cruda  gente-,  a sì  crude  opre  intenta  - 
Poi  s inchina  d Giesù , poi  mira  quello  * 

I quitto  Cauallier , che  non  pauenta  . 

Chi  gli /traccia  la  barba,  e chil  mantello l 
JLt  ei  come  huom  che  dormatò  che  no/entOp 
Non  cura  di  per  coffe,  ò di flagelli . 

Che  ver  fan /opra  lui  quei  <an  ribelli* 

S * accolla  l'Angioletto  al  fuo  Signore  , 

. £ iji  r»fiiuga  il /angue , e le  ferite  . 

Ce/sò  di  quelle  fi  ere  il  gran  furore , 

Ne  par  chefcffcr  di  fihernirlo  ardite  ; 
Perche  re/laro , a quel  grande  /penderti 
Alquanto  l alme  lor  tutte fmarrite  5 
. Ma  poi  di  nucuo  à l' opre  lor  tornaro  j 

£ quindi  in  varie  gui/eil  tormentato* 
s 

Stette  con  vna  /paia  in  mano  ignuda 

5 ptr  fertr  WV empia  gente , 

A l hot  quello  Angioletto , ò gente  cruda  ( 
Ma  lo  vieta  Giesù  , ch'indi  lo  /ente 
Dire.  O Signor,  poiché  cia/cun  qui fida 
In  tormentami,  venderò  repente , 

Con  quefia  fpada , qUefia  mala  razzai 
£ poi  n’andrò  facendo  iirage  in  piazza * 


Non 


Ì4Ì  6 , Vita  dell’Aniinà* 

Non  fai  ( dijfe  Giesu  ) eh  es’ìovoleffi 

Hor  ammazzar  coflor  col  guardo  foto  + 
Non  v’e  ntjfun , che  morto  non  caiicffì  r 
Enon.giactffe  eflinto  in  qtieffo  [mio  ? 
Vorrei  piu  toflo , che  tu  qui  prendeffì 
Gì ou anni  mia  diletto , e mio  Figliuolo  r 
Et  àrnia  Madre  afflitta  lo  menaffi  j 
Accio  le  pene  mie  gli  raccontaci  • 

*,  gt 

/ "Bàutrtrité l'adora , & à Giouanni 

Eia» pian  s'accofta , e per  nome  l'appella  j 
pigliandol’  per  la  mano , e per  li  panni  w 
E in  fuon  chiaro,  e diflmto gli  fauella  * 
Non  penfi  amico  al  pianto, & à gli  affanni 
v Delafua  Madre , pura , e Verginella  T 
Non  ti  ricordi , che  gli  promettevi , 

Che  nuoua  del  fno  Figlio  gli  darefli  ? 

8 

Non  penfi , che  qui  muore  il  Figlio , & ella 
Colà  ver (t  gli  fpirti  ; e l'alma  fuor  e ? 

Così  gli  dice , e così  gli  fauella  , 

E gli  accrcfce  le  lagrime , e’I  dolore  • 

Et  fi rtuoigeà  quella  voce , à quella  < 
Formata  imago,  e pii  n d’alto  fiuporey 
Chi  fi  Tu , che  n> i pa ri i à l’improu i/o 9 

la  si  vagofplendor , con  sì  bel  vi  fi  i 
o 

Spirto  celtfie fon,  da  Dio  creato , 

Mrffaggier  d*’  mi  li  eri , alti,  e profondi  • 
v Ecco  Gi esse,  ctiì  qui , mhà  commandato , 
Che  Forme  lue  precorra  , ò le  fecondi  j 
Fin  che  à Maria  fua  Madre  io  t'ho  menato. 
Accio  che  ài  dubbij  fuoi  chiaro  ri [pondi  j 
E gli  dica  del  Figlio  il  gran  facce jfo  j 
Come  di  già  ben  fai,  che  gli  hai  promejfo • 

Gra~ 
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Grafie  immenfe  ti  renda  , Angelo  finto  > 
Che  fui  rammenti  la  promejfa  mia  » 
Quando  la  Madre  mi  tiro  da  canto , 
Vfcendo  fuor  dica  fa  in  sàia  via. 
Con  voc  e mefia } e lagrimofo pianto » 
Tiglio  Giouannitfd.  che  tu  mi  dia , 

Mi  dr/fe  lamia  Madre  fon folata  ; 

Ma  hora  pe‘ l dolor  tri  era  [cordata  • 

\ • 1 1 
Cesi  drjfe  Giouanni  % e per  la  mano 

'L’Angelo  il-  prende , e verfo  l’vfcio  il  tir 
Ma  fu  quel  fuo  tirar  al  tutto  in  vano. 
Che  fe  l caro  Maefìro ancor  non  mira, 
Non  fi  vuol  dipartir  qui  da  villano  • 

T qui  piange  più  forte , e più  fofpira , 

T và  cercando  de  la  barba  i crini 


Queft* 

* Medi 

* adone 
dell’Ale 
tore,cx 
ittta-'cfcr 

* J'br i 
diUoti  ? 
to«ie  /g 

uotarà 

nel  prJ 

cipio 

dell’oc* 

tauo 

Canto. 


f*4  *4  ViffldelI'Animft? 

Non  ceffa  il  Mejfaggier  di  dirle  in  tanto*. 
Ch' andaffe  per  portar  la  ria  nocella 
A la  fua  Madre , e le  tir  atta  il  manto  , 

"Et  egli  muto  , à pena  gli  fauella . 

Già  nel  fuo  core  era  crcfciuto  tanto 
il  dttol , che  si  t affligge , e lo  martella* 
Che  non  ritroua  pervfcir  la  porta , 

Nè / ente  chi  lo  chiama , e lo  conforta  • 

M 

Dimmi  Giouanniyfe  quefi'è  l' e fi  remo 
, De  la  tua  doglia , e del  doglio fo  affanno  f 
Caro  fratello  mio , deh  che  faremo  , 

• Quando  altri  infìeme  con  noi  pidgerannoì 
Quando  la  Madre  pianger  vederemo 
Con  le  forelle  , ch'accompagneranno 
Le  noflre  voci , & i fijpiri  ardenti  ; 

A fofpirar  chiamando,  e l'aria  ,ei  trenti  ? 
i9 

Quando  vedrai  fua  Madre , hauere  il  fino 
Colmo  di  doglia, e far  de  gl' cechi  vn  fonte f 
Qteando  vedrai  quel  volto,  almo,  e fereno  , 
impallidito  , e la  fua  lieta  fronte 
Difcolorita 3 e'I  vago  ciglio  pieno 
D' horror  di  morte  ? Hor  chi  è che  racconto 
La  pena , e'I  duol,  eh' à X bora  fentirai  5 
Quando  pianger  la  Madre  veder  ai  • 

*7 

Sfoga  pur  hor  a tu  l’affanno  interno , 

Perche  d’huopo  è,  eh' d l’hora  altri  confole > 
E ceda  il  loco  al  gran  dolor  materno  » 

Che  trafpertar  le  madri  à Xhora  fuole  ; 
Quando  l’occupa  il  gel  d’horrido  verno  3 
Se  (orna  lor  fi  mostra  ofeuro  il  Sole , 
tNe  la  morte  de  figli,  vmchi,  e foli  • 

Hor  piangiyche d ’huopo  è,  ch'alni  con  foli* 


5 8*  CahtoSertrnid;*  ny 

*XV.  /i  concede,  thè  tu  pianga  in  fino 

Che  giungi  à l'vfi-  » de  la  Cafa  metta  ? 
JMa  quando ù l vfcio  tu  farai  vìe  ino  * 
Tergiti  gli  ore  hi , e qui  di  pianger  retta  % 
Toglie  fa  nuoti  a , ò mefio  peregrino , . 
Porti,  e gja  giungi , a la  magion  funetta  ; 
Pero  non  fi  conw.en , che  tu  piangendo  * 

V ada  di  pianto  quella  ancora  empiendo 
. - ** 

V tenne t che  l Angiolel  t afpetta , e chiama  ?\ 
< A rè  pot più indugio à la  nouella amara, 

' Vanneà  colei , che  più  di  tutti  l'ama , , 

C he  gli  fia  fritta  nuotta  ancora  cara  , - 
Che  quefio  "e  quello  fil, ch'afpetta,e brama} 
Pu  qualche  modo , da  placarla,  impara , 

S our  a la  tri  fi  a , e doloro  fi  nuoua  j > 

forche  molto,  à Ì afflitto,  il  modo  gioita  ? 

farte,  e poi  dice  à quei , che  l guida,  e mena  ? 
Angioletto , deh  tu  qui  réfi  a almeno , 

£ compaùfci  à laifua  immenfa  petffc  i 
£ quando  il  veder  ai  di  fangue  pieno  ... 

Il  vifo>  egli  occhi , afeiuga  dimenila  vena 
Del  fangaie  ,chég!ifCOrre  giù  pe'l  feno 
£ ferui  il  mio  Maettro,  in  quel  che puotj 
Segranferuigiofar^  tu  pur  mi  vuoi. 

Refi*  tu,  ch’io  n'andrò  filo , e filetto 
Ftangendo  per  la  firada , à mìo  talento? 

£ ver  faro  dal  mio  dogliofi  petto 
Vn  'affannato , e mcfto  alto  concento  , • 

Che  così  [pero  ri  trottar  diletto , 

A l’ afftu tornio  cor,  co' l mio  lamento? 

' Come t, piace  (dìff')  horvà , ch'ietellir] 

£t  tifi  parte,  cordogli^ 2,  e metto . - 

- - ' G VAu? 
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L‘  Angelo  terna  al  fitto  Signor  e in  Corte » 

E Gtouanni  feriva  di  grida  empiendo 
l'aria,  e la  terra  $ imbafeiator  di  morte 
Sembra  à ciafeun , che  lo  /enti  piangendo  » 
H or  mefio  piange,  & hor  grida  più  fotte, ; 
Ctesu  Maefìro  mio,  fpejfo  dicendo  , 

E svdtr fofpirar  la  terra,  e i fa  fi  • 

Mentr  ti  fenvà  con  frettalo/i pajfi  . 
oi 

Et  Belle  f fermato  al  pianto  mefio , 

E gli  arbor  fra  le  f rondi , vn  pianto  amaro 
Eeeer  per  tutto  E quefto  annuntio,e  quello 
Auuifo.fù  cagion,  che  fi  dell  aro 
Gli  vccelli,  à cui  fui  pianto  anco  moie/lo  ; 
Ma  poi,  piangen  do,  il  pianto  accopagnaro, 
Con  mefio , dolorofo,  alto  concento , 

A cuifacea  tener  per  Cariati  vento  • 

14 

Sofpiri  ardenti  de  la  terra  vficiro, 

Oue  ei  p a fatta  mefio , e dolorofo, 

E le  vifeere  fue  ancor s' aprirò  , 

E fi  vedea  nel  chiufo  fen  nafeofo 
llferpe , il  rofpo , il  fonnacchtofo  ghiro  * 

La  talpa , fen{a  lume,  e lo  fptnofo , 

Che  tutti  pianfer  feto  in  quella  notte , (te. 
Di  piato  empièdo  il  ciel,gliantri,e  le groU 
15 

G'tesu  e prefo , egn’vn  dtcea  , piangendo • 
.Afflitto , e tl  mio  Giesù , egli  dicea  • 
Mentre  così  fi  ftaua  egli  dicendo  , 

Vditia  l' Ecco,  che  gli  ri  [pan  dea  9 
E poi  forte  diceua,  ohimè,  languendo , 

E ripigliare,  ohimè , pur  gli  parea  . 
fili  fu  quel  canto  al  core  vn  gran  conforto , 
Ch'  alt  rimente  faria  per  firada  morte 
„ . . ' ^ gran 
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gran  conforto  quel  tC afflitti , quando  rr, 

. Gli  campai ifce  alcun  (te  lor  vicini  , 

JE  vanno  il  imi  da  i petti  lorfcemandfi 
Co  l pianto  de  gli  amia,  e pellegrini, 

Hor  par  che'l  petto  frn  vada  [gomitando 
Col  pianto , che [ntì  per  quei  confini  ; 
Cosi  piangendo  và,  mesto,  e dolente  j 
Ttn  che  la  Madre fita pianger  lo [ente  » 

*7 

Si  ff  atta  la  pia  Madre  à t bora  orando , ; 

p enfiando  al  [no  Figliuolo , in  se  raccolta  t 
Quando  ella  vii  la  mejla  voce , e quando 
R ' pigliar , Giesù  mio,  di  nuouo  afe  otta  , 

£ [ente  pih  la  voce  ir  rinforzando  • 

Hor  che  farai  Mafia  à quella  volta  f 
Licua  sii  pura , intatta  Verginella , 

& prendi  i panni  homai  da  ve  domila  • 

is  v*  " 

Piangi  il  tuo  Figlio , defilate , afflitto  » 

In  meXp  a cani , da  cani  hor  divorato  , 
Da  tutti  abbandonato,  e derelitto . 

Reco  G'touanni  ancor  t hà  già  lafiiato 
In  afpra  guerra,  & in  crudcl  conflitto, 

E vien  tutta  dolente , & *jf*nnato  • 

Per  portarti  si  ria  , cruda  nouella  * i 
Su  velli  i panni  homai  da  vedeuella . 

Poiché  off u fiato  hà  il  Sol  gli  ardenti  rai9 . 

E fcker za  sii  la  vita  hor  a la  morte , .. 

« Deh  perche  fico  bora  à morir  non  vai  j 
Con  animo  virile,  inuitto,  e forte  f 
Come  vìuer  più  fila  homai  potrai 
‘ la  quefla  enfi,  dentro  à quelle  porte  ? » 
Lietta  sù  prelle , e prendi  altro  configlio $ 

Se  vino  vuoi  veder  l'amato  Figlio . 

- Gì  Dar 


^48  5®  ' Vita  deli* Anima  i 

"Dar  bando  hof  ti  come  iene  attigni  co  fa  » ‘ Z. 
i_  Chi  può  far  lieto  il  tuo  Unguento  cor e , 

, •$#/  penfa  co  fa  thtfla , e doloro/» , - 
Sol  penfa  dar  ricetto  bora  al  dolore  $ > 
t-  6)r* eli' allegrezza } che  in  te  Rana  ajcofit » 
Br fogna,  che  dal  petto  hor  verfìfuore  •> 
Albergarti  Li  fogna,  hor  folcii  pianto  9 
£ .pianger  meRafotto  il  negro  manto» 

No»  penftr , che  Giouannifiora  ti  porte  * 

-,  • 'Ncuella,  che'l  tuo  cor  rallegri,  e feto  gli  A 
t'i  In  allegrezza,  ò pur  che  ri  conforte . ; 

<Sn  metti  i piè  sh  la  dolente  foglia  , 

Et  efeifuor  delle  piangenti  porte , 

Ch‘ irrigidite  hotnai  veggio  di  doglia  , „ 

Al fieno  fol  de  là  ncuella  cruda , . \ 

£ digià  il /affo  in  ejfeil /angue  fida . 
n- 

Hor  fefudan  le  pietre  il /angue  fuor  e , 
jChe  farai  Tà  Maria  , di  cor  sì  molle  f 
Chi  de  ferine  il  tuo  pianto  » e'I  tuo  dolore  f 
Chi  può  dir  quel , che  nel  tuo  petto  bolle  ? 

£ come  corre  il  /angue  intorno  al  core  ; 
Acpònon  venga  Tu  di  mente  folle  ; 

Per  il  gran  duolo , e per  la  gran  ferita  j? 
Ofacef  e di  qua  pre/lo  partita  i • 
ss 

E et  aiutare  il  cor  languente,  & egro  . . \ 

Corre , e feruarloin  vita  il  /angue  tutto  • 

$ù  prendi  homai,su  prendi  il  manto  negro , 

Su  ve/liti  dì  pianto , e doglia,  e lutto  \ » 

Su  fcolorifct  il  volto , e'L  ciglio  allegro , 

Che  nuoux  del  tuo  Figlio  hor  và per  tutto] 
■fCom‘è prefìì  e legato , e prefto  murre  , . j 

Segoni  morto , ci  morirà  in  foche  j hot  t • 

- « ’ Sm*  " 
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Senti  Giovanni  come  piange,  e siride 

E ir  il  gran  duol , che  gli  tormenta  il  core 
Sx  chiama  le  tue  Fighe , ondile  fide». 

Et  efci  homaidi  quefia  cafa  fuor  e » 

t JL  Maddalena  mia  dì  che  ti  guide * ,k 
\E  pianga  anch'ella  il  {ho  morto  Signore  « 
Su  chiama  Marta  fuafida  /stella*  . 

E condotta,  tenvà , da  quefia  * e quell*,  • 

a \ , . . 

Horsu poiché  Giouatini  homaiqut  giunge  * r 
T%attièti  alqudto,accio  che  il  vero  intimai 
Non  e homai  da  quefii  tetti  hor  lungey 
Che  piangendo  n andrai  /eco  a vicenda. j 
E quel  dolor,  che  ti  trafigge , e punge  * 

Chi  è,  che  lo  capi/ca , e lo  comprenda  l 
Chi  può  dire , ò Maria*  la  tua  gran  pena 
~Di  Giouaunt,  di  Marta , e Maddalena  T 

'Mentre  Gipxanni  il  preUofiancc  accogliti 
Per  giunger  a V albergo  ,ÀDio  sì  grato  ^ 
Ella  s' ammantarli  lugubri  fpeglie »,  , 

E poiché  Maddalena  ella  ha  chiamato} 
Prende  i /uoi  veli,  e le  /uè  co/e  toglie  > 

Per  far  da  quella  cafa  indi  commiato  j 
Che  pur  s'auuifala  nouellaria* 

Ne  d'huopo  è che  nouella  alcun  le  dia  • 

J7 1 ' 

jippar/o  gl i era  il  faci  legato  figlio  * , , r.  , - \ 

In  quellf  forma,  eh' et  legato  stana  $ 
Quando-tradito  fu  da  l'ampio  figlio $ > 

Mentre  fido  ne  l'orto , e mentre  arau%\ 

E quando  fi  trono  n el  gran  configlio  j 
E mentre  Caifojfo  il  dimandala , . ^ 

S'egli  era  Chrifiogran  Figlittol  di  Dio 
Egli  dfua  Madre lappar fe  humile,  ?pio$ 
j G J Mó~ 


ifó  jt  ' Vita  dell'Anima* 

Mofircff  in  quella forma, 'intorno  tinta 
* ' D* armi,  e di  genti , inondi  à C ut  f affo  » 

Nè  fu  queft'vna  Urna , o fogno  finta  ■ 

Di  quei , che  fivge , ò forma  Satanaffo  : 
Ma  vidde  il  fouo  Figlino  l chiaro , t difilato 

* Andar  per  quelle  firade  , fianco,  e lafofoa  • 
Quando  da  Vhorto  dentro  d la  Cittatt , 

* Condotto  fu  con  calci , e bullonate  • . 

19 

Vedeua  il  /angue fouo  cader  per  terra, 

' Etafoperfoe  miraux,e  l' herbe,  e i fofffti 
E fot  ben  dentro  camera  fot  ferra , <1 

i Cont  * del  fono  Figliuol  tutti  li  pajfi  , 

Ogni  cófoa  il  fuo  Figliò  d Ut  differta: 
no  Me  Mentre  J ‘eletta , footto  d i tetti  lìajfi . 
ditatio  Jlppxrfe  à Marta  ancora,  d Maddalena 

e diuo*  Compagne foue  nel  duolo,  e ne  la  pena  • 

te  del»  -,  4* 

r Auto  Ogti’vnà  pér fot  lì èfofdU tutte  vede  t > • - - L 

xe*  E piange  foia  il  mfoerabil  cafoo » ■ . ^ . 

E fola  ciafcheduna  tffer fi  erède  - 5 . 

•Ad  empir  del  fouo  pianto  vn  largo  v*fo$ 

E ci  afe  un  a de  l pianto  ben  t'auuede 
De  l'altra  * fot  ben  giti  poi  perfouafoo  - . 
Dal  fouo  penfoìer , che  pianga  in  buffe  note  t 
Mentre  riga  co' l pianto  ambe  le  gote  . 

41 

Ma  nafoconder  non  può  te  ingegno , & arte 
Dentro  ferrato  petto  alto  dolore  j 
Quando  occupato  viene  in  ogtfp parte 
V addolorato , afflitto , e mollo  core  * 

La  fua  doglia,  il  dolor  la  pena  porte  t 
E foà  ver  far  ben  fopeffo  ancora  fuor  e 
Il  dolore , e l' amor  d'vn  petto  fido , 

E ifoga  l‘v»ot  e l altro,  in  pianto, e* n grido , 
t Con 
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Con  fofpìri,efingulti  vn  pezzo  pria 

Ciaf  cuna /enti  i’ altra,  in  doglia  immerfa » 

JS.  più  di  tutti  Maddalena  mia , 

Che  da  i Begli  occhi  vn  largo  fiume  verfa  j 
» JE  fpefio,  Ò mio  Giesù  forte  dteia  . 

Ambe  le  guancie  del  fuo  pianto  afperfa^ 

La  Madre,  eh’ e più  forte , refi  fica 
Ai-pianto,  e lagrimando  fi  fatta  . 

2 Via  quando 3 fur  di  fuor  le  voci  vdite  •*  » ~Vintett 

Di  Qiouanni , che  viene , e forte  grida  r de  del- 

Jn  preda  al  pianto , e fuor  di  sev fette  dona*"* 

A ’faron  tutte  le  dolenti  firida 
Nel  pianto  immerfe,  e nel  duolo  fm  arri  te  » 

. E pria  di  tutte  vfcì  f ancella  fida 
De  la  fua fianca,  e corre  là  piangendo  > 

« Doueflaua  la  Madre , ohimè  dicendo»- 

lì  abbraccia  » * firingeper  lo  mezo  > e dice. 

Dura  nouella  bora  ti  vien  Signora  • 
r-  O Madre  fconfclata infelice , 

Senti  dottarmi  come  piange,  e plorai 
Hora  è di  notte , e come  vfiir  ci  lice 
Da  qutfii  tetti ,e  quelle  porte  fuotal  '■ 

Che  Done  andar  di  notte, è grd  vergogna » 

E pur  il  cafo  è tal , ch’vfcir  bifogna , 

45  , 

Non  ha  legge  il  dolor , nè  legge  tiene 
lì  amor . che  non  trafeorra , otte  lo  pòrta 
lì  internano  furore  j echi  trattiene 
. Vn  core  afflitto,  e metta  alma  conforta  t 
Quando  d’amore , o di  dolor  fon  piene  y 
Tutte  le  porte  , flebite  trafporta , '• 

Quell’ amor,  quella  pena,  e quel  dolore  » 

Vn’alma  afflitta  » frvn  ardente  core*. 

G,  4 Noi 
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46  r Vita  delt3 Ari fma.*. 

Noi  chiù f è adunque  qui  terrà  1‘ horror t 
Di  quefi a notte , ofcuret , egra  dolente  ? 
Vergogna  potrà  dunque,  e più  tkonore  » 

JE  V amor  reftarà  vinto  , e perdente  ì 
Ahi  non  fi  a ver, eh  e vo' eh1  vfei  a pur  fuor  tl 
JE  ci  mrfebiam  fra  quella  infida  gente  • 
Vinche  tu  vegga  il  Figlio  infieme,  & i» 
Riuegga»  fe  ben  me  fio , il  Padre  mio  • 


r f • 

Così  dice  £ ardente  Maddalena  » 

Fuòco  d’amor  verfando,  e di  dolore £ 

Et  aggiunge  dolore , aggiunge  pena 
A l'afflitto,  dolente , e mefiocore 
, d£fr  quella , che  fu  già  di  grafia  piena  j 
Et  bordi  freddo,  & agghiacciato  bum  or  e, 
E vi  va»  mef colando  il  pianto  infieme ■. 
Tant’eildolor^hePvna»  e l'altra preme  « 

4 s 

Corte  veloce  Marta  anch'ella  dotte  , 

Biffò  la  Madre  fuacon  la  forelUz «4l 
Mentrecb  vnfiumel'vna , e £ ' altra  piatte, 
E tesi  gli  ragiona,  eghfiuella  . 

Ohimè,  che  trifle  tnufitate  nuoue 
Sonquefie,è  pura  Madre,  e Verginella  ; 

, Ecco  Giouanni,  e noi  che  qui  faremo  f 
Starem  qutmefie,  equi  ci  moriremo  f 

Su prefio,  b Madre  mia , su preflo  andiamo 
Amor  ir  con  Gies'u  tuo  Figlio , e Dioc 
Perche  qui  fole  homat  più  dimoriamo  ? 
Andiamoti  io  vo'  morir  con  t eco  aneti io , 
Maddalena  fortlla , hor  che  tardiamo  ? 
Andiamo  al  tuo  dolce  Maeflro  , e mio  , 

E moriam  foco,  otte  morir  b fogna 
H è temtam  diibonorc 4 ola  vergogna  . j 
'■  - i Cém 
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C osi. dice*  Variente  , e fida  diaria 
À la  Maire  di  Dio, dolente,  e mefia, 

E Maddalena  ancor  dice  che  parta , 

E le  fiofienta  l'affannata  tefia, 

• Par  che  l'alma  fugace  fi  diparta, 

O fe  non  parte , almen  poco  vi  refi  a $ 
Tanto  gli  opprime  licori' immen fi  duolo j 
V-  Che  finte  nel pcn fare  al fuo  Figliuolo, 

lÀentre  fi  Pia  languente  ella  nel  fieno 

, Di  Maddalena  fimcrto  il  t>i[o,e'l  ciglio , 
E par  che  già  fi  muora , e venga  meno, 

Et  a pena  pub  dir -biffò  mio  Figlio , 
Fammi  venire  a gli  tuoi  piedi  almeno , 

Si  Pian  le  due  qui  fieno. a alcun  confilglio  i 
Perche  già  credo n morto  il}fiuo  Figliuolo  t 
E la  Madre  gli  par  morir  di  duolo . 
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MEDITAI IO  NI 

DEL  CANTO  SETTIMO. 


77/a. 

l. 


1 puoi  qui  ingolfare,  ani- 
ma mia  , di  nuouo  neHc^ 
profondiflìmc  acque,del- 
ie  ttibuiationi  del  tuo  Gie 
_ iù  > e di  rutti  gli  obbrQ- 
brij,fcherni;e  virtiperij.che  gli  furono 
fattile  detti  in  quella  notre,in  cafadtl- 
Pcinpio  CaifafTo  Poiché  i Tuoi  fthej- 
ni,e  le  fuepene,fatt;li,e  datili  in  quella 
porte,  furono  tante,  e tali, che  dicono  i 


Doiton,thequell:  cofe  faranno  mani- 
felle  folo,  nel  giorno  del  Giuditio. 

i Qui  puoi  di  nuouo  accompagnar 
l’afflitta  Madre,  ncifuoigrauiflj  mi  do 
Jori  i poiché  di  lei  veramente  fi  poffo- 
no  dire  le  parole  di  Gieremia  Profeta. 
Plorans  plorauit  tnno&e,  & lacrima  eius  in 
maxi  II is  eius 


3 O quanti  fironoi  dolori,  e le  pe- 
ne della  tua  Madre  Maria,  anima  mia. 
Quante  furono  le  fue  lagrime, quanti  i 
fuoi  fofpiri. 

4 Chi  potrebbe  raccórar  l’affanno, 
el’angofcia  del  fuo  virgineocuore^  ? 
O Maria , ò M ina , ò Maria , Dorna 
feon folata  O Maria  più  di  tutte  le  Dó- 
no afflitta. 

1 Folli}  e fei , e farai  in  eterno  bene- 
detta,!» tmtlmibm  -t  come  ti  dille  l’ A n- 
;;  ?;  * ; gela: 
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• Medit.  del  Canto  Settimo.  j j f 
gelo  : ma  in  quella  notte  pareu ìfuper 
ornnts  mulierts  mifettffìma , fc  m’èJeciro 
dire  quella  parolajper  i grandini  mi  af- 
fanni, dolori, e pene,  che  fentifti  per  la 
pafiione,  dolori,  fchemi,  e pene,  che-» 
vdiui , e fentiui  elTer  fatte  ai  tao  afflic- 
tiflìmo  Figliuolo.  o . 

.'6  O Maria,  Maria, dammi  gratia,c 
fammi  fauorc  di  poterti  accompagna* 
re  in  tanti  tuoi  dolorijacciò  compaten- 
do a Voi  , e al  VoftroFigiio  Giestì,  io 
meriti  di  participare  delle  vo lire  pe- 
ne, e delli  affanni  Tuoi  > acciò  l’anima 
mia  non  lì  (tacchi  mai  da  voi , e da  lui 
in  fempiterno.  .> 

7 Entra  a penfare,  anima  mia,  qual 
folfeil  dolore,  ch’ella  fenti;  mctre  vdi 
da  lontano  1:  voci,  eie  (irida  dei  pian- 
gente , e corrente  Giouànni, che  anda- 
ua  portandogli  la  nuoua  dolorofa,del- 
la  prefa  nell’horto,  dei  faopouero  Fi- 
gliuolo. 

8 Confiderà , ch’ella , come  Madre 
di  Dio  , doueuaanco  vedere  il  rutto  in 
Spirito  ; atlantiche  Giouànni  gli  dicer- 
ie nulla  j E quello  gli  faceua  rutto,  per 
gcaria,il  fuo  Figliuolo } acciochc  ella 
fo(Te  compagna  cara  di  tutte  le fue  pe- 
ne , di  mano  in  mano . E reltafle  feco 
tormentata  nelJ’afflittiffimaanima_» , 
mentre  egli  fofteneua  tanti  dolori,  nel 
fuo  innocenti  fsimo  Corpo. 

-9  O Mariano  Giesù  ò Giesù.ò  Ma- 

G 6 ria. 


ifS  * “ Mediiaììòmi 

tia , datemi  gratta  che  io  vi  acro  lupa» 
gni  fem  prendile  vofttepene,  dolori , e 
iribulatidnù  acciò  che  ioi  meriti  così 
«Pctter  Figlio  legittimo  vortro, e non 
taftsrdo.  È tanto  picche  per  gPinnu- 
mcrabih  peccatile  per  Pinti  ni  te  ottefe, 
che  io  ho  fatto  alla  volita  dolcifsimii 
Maeftà , caro  Maetttò  , c Padre  mio 
Giesù.  Io  giuftamente  fon  degno  di 
foftenere,e  di  patire  tutti  i dolori, tutte 
le  péne,  e tutti!  trattogli.  E fe  non  vi 
fotte  Itifcrno^permcfolo  fi  denterebbe 
fare;  per  gatti gar  cotanti  miei  peccati* 
enormifsimi,nefandifsimi,  & bruttif- 
fìmi. 

.V  io  Habbiate  di  me  miferfcordiaj-pie 
tofifsimo>&  amoroflTsimoGiesù  mioii 
Ricofdateui  ,;the  voi  d tutto  patite  > e 
foftenete  per  le  mie  bruttifsime  ini- 
quità» " 1 ••  ' * 

i r Applicatemi duque.Giesò  mio* 
ì voftri  tanti  dolori , e tante  voftre  pe- 
ne^ datemi  gratia>chenon  vi  offenda 
ffiùifànandocon  ette  le  mie  inuecchia* 
•te  colpe , che  cotante*  e cosi  brutte  fo 
ilo  ftare,  e fono*  e faranno  peggiori  an* 
jcóra,fe  voi  non  rimediate  a tanto  ma 
ie,nel  quale  per  Pinuecchiaut  mia  con* 
luctudine,  òc  inclinatione,  fon  Tempre 
, prontissimo  a cadere,  & precipitare  mi 
icramehte.-  ‘ 

12  Aiuto  Signore,  Pietà  Signore* 
MifeiicordiaSignore.Pietà  Dio  mi?* 

Aiuto 
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dèi  Settimo  Canto.  l ^ y 

AiutoGìesti  mioamorofo,  Ricorda-  S 
teui,  che  io  fono  il  Temo,  voftro  figlio»  ' 
e creatura  voftra. 

1 5 Man  us  tu  a Domine  feccntnt  me , & {oh* 
plnfmuuemnt  me  totum  in  circuita  , <&  fìc  io, 
repente  precipitai  me  ? A voi  ricorro  , Si- 
gnor mio  benignifsimo,  e per  rutto 
fucilo  che  patitevi  fu  fatto,  e detto 
in  quella  notte  nelfinfamifsimo  Pa- 
lazzo di  Caifaffo, degnateti!  di  compa- 
tirealìa  mifern  anima  mia. 

1 4 Giesù,  Giesà , non  mi  negate  il 
voftro  dekiftimoaiuro;che  ve  nepre* 
go  per  tutti  i dolori, affanni, e pene, che 
foftenne  in  quella  notte  la  voftra  me* 
ff  ifsima,e  fconfolara  Madre. 

15  A voi  ricorro  Giesà  mio  beni* 

gnifsimo,  chiedendoui  mifericordia,  a 
perdono  di  tutti  i peccatilo  folo  miei, 
ma  di  tutto  il  mondo  infierire,  per  le 
lagrime,  pianto,  & affanno , che  foffu 
per voftroamore  ramatifsimo  voftro 
Difcepolo  Giouanni.  r 

\6  O Gionanni,GiouaTini, aiutami 
Padre . Soccorrimi,  Difcepoloamatif- 
fimo di  Giesù . Applicami vn  pocodì 
quelle  tue  caldissime  lagrime, e di  quei 
-tuoi  affarttiati  fofpiri , e prega  Pamato 
tuo  Giesu , che  per  tuo  amore  mi  vo- 
glia compatire , e perdonare  le  tante 
fcffcfoche  :o  ho  fitte,  e commrisecoti 
troalla  Tua  doìrifsima,  & am  bilifsi- 
ma  MatiU»  • 

oqio« 


1 5 8 Meàitationi  . 

17  OGiouanni,Giouanni,ricorda- 

X » lo.  ti,  che  tu  dicefti , Qui  non  diliger  fratrem 
4.  Juumi  quem  videi,  cjuomodo  potei!  dii tgere 
Deum  quem  non  videi  f Et  anco  ; Qui  non 
1 . le*  diligit  manti  in  morte.  Et  anco  ; Qui  odit 
3 , fratrem  fuum,bomicida  eli.  OUC  mani  felli 

l’amore  , che  lì  deue  portare  al  fuo  fra- 
tello Ricordati  hora,  che  tu  lèi  fratel- 
lo mio,&  io,  tu  fai,  che  ti  hò  eletto  per 
Padre  mio  Spirituale . E come  fratello 
dunque,  e Padre  fei  tenuto,  & obliga- 
to  per  le  parole  tue , e per  la  elcttione, 
che  io  hò  fatta  di  te  in  Padre , tu  fei  te- 
nuto, & obligato  adamar  me,  fi  atollo 
tuo, e figlio  tuo. 

18  O Padre,  ò fratello  mio  Gioua- 
ni,ate  ricorro,  a te  mi  raccomando, 
(occorrimi , aiutami , e porgimi  ‘a  tua 
inano  in  rutti  i miei  bifogni,  e difèndi- 
mi in  tutti  i miei  rrauagk 

19  Giouanni,  Giouanni, tutto  amo 
rofo  • Giouanni,  Giouanni, tutto  beni- 
gno. Giouanni,  Giouonnijtutropieto- 
fo.per  amore  di  quell’afUictilsimo  tuo 
Giesù,  per  amor  del  quale  piangerti,  e 
fofpirarti  ranto  incucila  oficura  not- 
te, aiutami,  foccorrimi,edifend<  mi. 

10  O Padre,  ò frarello,  a re  ricorro  • 
Tu  fai  i miei  bifogni  A te  fon  manife- 
fte  le  mie  necefsità . A te  non  fono  na- 
feofte  le  mie  tribulationi,tentet  on»,& 
i miei terribilifsimi  affanni . Aiutami, 
Giouanni, Soccorrimi  Giouanni. 

En- 
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del  Settimo  Canto.  j 

21  E n rianima  mia,a  con  (iterare 
quanto  affanno  harebbono  Pentitogli 
Angioli  in  quella  notte  ,fe  ne  fodero 
flati  capacùvedcdo  cosi  vilmente  trat- 
tare il  loro  Fattorie  Dio  E pur  di  loro 
ancora  dice  la  Santa  Scrittura.  Angeli 
pacis  amaro  fltlcmt , Et  quefto  dice  per 
cffaggerarele  pene  di  Giesù  , Signor 
noftrojcbeerano  raii,e  tante, che  fc  olì 
A ngdi  Fodero  flati capaci  di  piatoci 
dolore,  hajebbcro,p  cópafiìonedel  Io« 
ro  Dio?  piato,  e folpiraro  amaramete. 

22  Piangidunque,  cforpira,anima 
mia  j tu  che  Io  puoi  fare  in  quefto  cor- 
po, e compatirci  alpouermo  Giesù. 
Habbi  compadrone  al  tuo  Dio,  & al 
tuo  Creatore.  A quello,  che  pare  tanto 
per  tuo  amore,  e fi  contenta,  che  tu  °Ii 

compatifcaalmeno.  e ch^penfi  a quel- 
le lue  pene  do'o“ofe,  e a quei  fuo tinnii 
merabili,&  intffàbiliffirniaffanni. 

2 $ Piangi, anima  m ia,  e fofpira  con 
Maddalena  tua , e con  la  Tua  amatiflì- 
ma  fere  Ila  Marta,quali  percópaftione 
della  dolete  Madre.e  deii’sfdmiflìmo 
loro  Maeftro  Giesù,  fecero  vn Mare 
deJa  p;opriaCafa>  có  le  tanre  lagrime» 
che  verfarono  da  gli  occhi  loro. 

24  O Maddalena,  ò Marta, ò Mad- 

da  cna  cara  tortila  ima,  ò Maira  dilec- 
tilii ma  mia,  aiuramicon  le  tue  dolcif- 
fime  preghiere  eppreffo  Giesù,  ik  a 
Maria  Tua  Madre. 


Non 


f6b  Meditai,  de! Settimo  Canto! 

zf  Non  mi  abbandonate , care fo- 
relle  mie  5 per  amor  di  Giesù  noftro,  e 
|>er  amore  di  Maria  noftra  carifsima 
Madre . Datene i aiuto,  e foccorrerem* 
Tempre  in  tutti  i miei  bifogni,che  fono 
tanti,e  tali,  quali  voi  fapcte.  . 0 

26  O Maddalena , Maddalenaìpcr 
quelle  lagrime  5 che  pcrcompafsione 
del  tuo  caro  GiesiY , tferfafti  in  quella 
notte>  con  la  tua  afflith'ma  forella  Mar 
tain  cópagnia,  aiutami . Tu  fai  il  mio 
bifogno.  A te  non  fonò  nafeofte  le  mie 
necessità. 

- %y  Non  miabbàdonare  carifsima* 
Cdolcifsirna  Maddalena.  Tu  fai  che  io 
ti  hò  prefa  per  forella, e per  guida  della 
mia*  mi  fera  vita.  Aiutami  Maddalena* 
loe^òrrimi  Maddalena  . Defendimi 
Màd'dalena^heatértWrtea  tèmi  rac 
comandò. 

18  Ahicara  Maddalena>miferai  tu 
auara  di  quattro  di  quelle  lagrime, che 
tu  verfaftfpferamore  del  tuo  caro  Mas 
ftro,  in  qiftirofcura  notte  ? » 

(*  29  Ahi  Maddalena,  Maddalenàiri*- 
Éórdatidi  qUellojchea  te  fece  il  pietd- 
fHsimo°feiicstft  Nóndifprezfcareil  mio 
pianto , e le  mie  lagrime  $ poiché  a te 
per  mifcricordiaaC  fola  benignità,  ne 
diede  tante , e si  copiofe  il  tuo  amoro*» 
fo  G ics tV ; A men . £ cosi  Ila . A men. 
E cosi  da.  Amen. 


• ,.*** 


CAN- 
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C A N T O 

O T T A V O. 


ARGOMENTO. 
Ardua  Giouanni,  piangendo,  colà, 
oue  ftaua  la  Beatiflìma  Vergine, 
rutta  mefta.;  in  cópagnia  di  Mar- 
» ra,e  Maddalena,  e moftra  i capel- 
li »e&  panna  fanguinofo  alia  Ma- 
..donna,  la  quale  per  dolore  reftò 
trafitta.  Comparfe l'Angelo  Ga- 
briello a confidarla, & ella  fi  pan  ì 
con  Giouanni, MaddaJena,e  Mai 
ta^  per  andare  verfò  Gierufalem- 
me, cesi  di  notte . £t.entranc(o  per 
la  Cini  fè  gii  fpenfe  il  lume,  c pie 
chiatido  Giouanni  ad  vna  botte- 
ga, vidde  vn  legnaiuolo^  che  face- 
ua  le  Croci, per  crocifìgger  Gie- 
so,  & i ladr  i . E Copra  la  Croce  de) 
Figliuolo,  fece  cosi  gran  pianto  Ja 
dolente  Madre, che  molle  a com- 
passione tut  ta  quella  Cafa:corren 
doni  molte  perfonc  diuote  anco 
vicine.  •' 


Medi- 

tatfone 
deirai* 
tore,ca 
uaiadat 
gl’  i n- 
fraferit 
ti  Au- 
tori» 


la  Me 
ditatio 
ne.  Te- 
gnente 
la  met- 
te il  Oa  « 
nofilo 
nel  Tuo 
Qua- 
dragc— 
limale» 
-nella 
predi-  ' 
ca  del- 
la PaC. 
fione. 


Il  iJlifto  -nella  feconda  parte  del  Quadrageftmale  ferme— 
ne  x v. ntllu  predi  ca  delia  Paffioru;.  • 

Frate  Antf.nioda  Atri  Minore  O/Ilruante  nel  Tuo  Effera- 
to Spiritua  le,  nel  qual  libro  tefOfica  hauer  canato  le  ce- 
le da  luiftritteidali^ri  a\iti  chinimi  ,cjie  fi  liferbanonel- 
Ja  libraria  dei  Monte  Sion  , nellaOttidi  Gierufalcmmt, 
«oue  il  detto  Padre  iì ette ’akuui  anni  di  famiglia. 

-t-  ‘ \ In 
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ifi  ì Vita  de  ir  Ani  ma* 

IN  quefio mentre , eccoGiouannì  arriux,  \ 
E picchia  * tv  feto, e Marta  in  fretta  cor- 
Ne  pi  fa  al  fio  tornar  trottarla  viua , (re, 
X però  apre  tvfcio,* fot  precorre. 

Aitanti  fia  di  vita  al  tutto  priua , 

Nè  vale  al  fuo  ritorno  indugio  porre  j > 

. Apre , e però  non  parla  al  pio  dottarmi 
Colmo  di  doglia,  e di  grattcji  affanni. 

x ‘ • •• 

S’attui fa  quel  che  fia  Carnato,  e me  fio  > 
Giona mri, e ferra , e corre  »ncf/ei  veloce 
Corri  Gioitami  su, deh  corri  prefio  ■ 

Se  l fuono  aAtimo  vdir  vuoi  di  fa  a voce, 
Queffè  t vi  timo  gt  ornojjor  rendo,  è quefia 
1?  vi  timo  dì, che  mira  il  Figlio  in  Croce  j 
Però  morire  manzi  a lui  s' affretta  ; 

Però  corri  veloce, e vanne  in  fretta t 
? 

Giunge,  c non  par  la,  e di  pallore  il  vi  fi  . 
Tinto  già  vede,  e fcolorito  il  ciglio, 

§lptafi morta  la  vede,  egli  è ditti fi, 

Che  qui  nuora  la  Madre,  e colà  il  Figlio £ 
Non  dice  nulla  de  V infunilo  attui  fo  ; 

Ma  p enfi, in  confo  tarla,  alto  configlia. 

Nè  sà  trouar  rimedio,  in  con  filar  la: 

Pur  al  fin  fi  conforta , e si  gli  parla  • 

* 

Madre  non  dubitar, che  pure  è vitto 
Anco  il  tuo  Figlio,  &io  fin  qui  venuta. 

Di  forze,  e di  vigor  fon  quafi  priuo , 

Per  dar  ficcorfo  a Tè  di  poco  aiuto . 

Ecco  che  bora  afflitto,  e laffo  ar ritto , 

E da  parte  di  lui  già  ti  filato. 

Prendi  dunque  vigore,  e prefio  andiamo  j 
Acciò  che  vitto  alme n lo  ritrottiamo. 

Quando 
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f Canto  Ottauo;  ìgf 

Quando  et  così  gli  dice,  i lumi  aperfe , 

Di  doglia  carchi , e poi  languente  , dice, 

&on  ^allegrezze  mie  hoggttnai  per/e , ; , 
k E fotta  fino  homat  Donna  infelice, 

le  guancie  file  di  pianto  afperfi^ 

Pero  fi  tace , e non  gli  contradice .» 

Sa/  la  con  fola,  e' l fuo  parlar  rip  iglia  , 

Et  al partirfi prefio  ei  la  configlia • 
e 

Prima  eh' io  parta,  dammi  quei,  che  porti  } 

Capei  del  mio  Figliuolo  j acciò  gli  faci , 
c - E vigor  prenda  vnpoco,  e mi  con  fotti. 

Madre  ( ei  gli  dice  ) accender  em  le  faci. 

Temo  poi  che'l  dolor  non  ti  trafporti  : 

Ma  poiché  così  Madre , hor  ti  compiaci , 

Eccoci  icrint,  e l favguinofo  tanno  ^ , « 

_ x / * » ; ■ -n  ’ Olii  S 

B en  so , eh  a lo  cor  tuo  mmifiro  affanno, 

7> 

Quando  ella  viddt  i crini , e’ l panno  tinto 
■Del Sangue  pretiofo , aprile  porte ; >: 

c Al  duolo  , egra  languente,  e già  dipinta 
Era  il  fuo  vifo  di  color  di  morte,  , > 

Tutti  crederò  à t' hor  vedere  estinto,  .CC 
QueLcorpo,  e fendo  addolorata  forte  j i 
Per},  fi  dolfe  de  lafua feiagura 
Qiouanni , e con  filarla  indi  procuta • 

Ma  s affatica  invan  j perche  fuggita  1 
Parea  quell'alma,  il  corpo  indi  lafciàto  • 

N a fio  fi  a sera,  e non  sera  partita  , ' -, 

Che  fi  conobbe  al  refpirar  del fiato  , 

Parea  per  lo  dolor  bene  fmarrita , , 

E pur  tenta  quel. corpo  anco  informato  | 

' ' Se  ben  parea  fuggita  tffere  à volo  : 

Vedendo  il  Sacro  Sangue  del  Figliuolo 

Chiama, 


« 


eleg- 
gerà f! 
dolor 
immiti 
fo  del- 
la  Bea* 
tiffina 
Vergi- 
ne;  ir» 
incède- 
do  pe- 
rò ,che 
tramor 
riife  . 

Et  il 
medefl 
mo  s’i- 
téde  in 
tutta 
quella 
opera  , 
quado 
li  par- 
la del 
dolore, 
di  leik 
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: 1 1.  xCamo  Ottauo'^  K ifjr 

F tenne  colandoti  e tu  il  veda  almenoy  \ <*-  v 
E compatifci  a{  fuograue  dolore  , 

. £ raccogli  anco  tu  nel  puro  feno 
_ & Puro  S angue,  & il  cadente  h umor  e j 

Che  ver  farà  .*  mentre  ei fi  verrà  mena 
Coperto  del fuo  Sangue,  e di  pallore» 

(ìorgi  veloce , e và  fe  veder  vuoi  * ; . 

Il  tuo  F igliuol  dinanzi  à gli  occhi  tuoi  l 

Lo  guarda,  e intra,  e a l fin  loro  figura  ? ; 

£ dice,  o Gabriel \ tu  fei  venuto  : 

Quanto  m'appaga  il  cor  la  tua  figura,* 
Quanto  m'aggrada  il  dolce  tuo  /aiuto* 

O quanto  mi  tonfila » e m'affi  cura* 

* 'Gabriel,  che  tufia  lo  ben  venuto,  L 
O quanto  mi  rallegra,  e mi  confila  t 
x 'ta  tHaprefenìfi  infume, e la  parola * , n 

Madre, 'gli  diffè  il  Meffaggier  cele  fi  e,  ■ \ ■ 5 
Hor'è  tempo  di  forza,  e ài  vigore , 

Che  l bore  eftreme  fon  venute  , e qutfio 
Son piene  di  meftitia,  e di  dolore , i « 

Pianger  bi fogna  in  dolor cf a vefle  , 

£ rincorar  bifogna  adefio  il  core • 

State  su  dunque,  ò Verginella  pia , 

Andate  con  Giouanni  in  compagnia # 

Si  rinforza  il fuo  core,  e r inai  gora,  - . 

£ pur  rimira  il  panno  infanguinato  £ 

, j E di  nucuos' affigge,  e piange , e plora» 
Subito  che  i capelli  hà  rimirato  . 

L auuaccia  Gabriello  ad  vfcir  fuora»  •» 

E quattro  volte , e fei  fu  rinouato 
Il  pianto foura  il  panno,  i criniti /angue* 

5 ritritanti  impaUidifce,  e langue*  ■ 

Ai 
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ss  17  Vita  dell*  Anima? 

Al  fin  pufr  Gabriel  la  riconforta^  »'  ■>  * 

JE  la  c induce  ver/o  l'vfcì*  j e tiene  < 

y«4  Verginea  man di  nuotto /morta  , 
Languente,  impallidita  Ancor  dtuiene. 
Tre  volte , e più  la  condujf e à la  porta  a 
Et  altrotante  il  piede  ancor  ritiene  : * 
Che  gli  mancaua  ad  ogni  pajfo  tl  corei 
Per  C acutezza  di  quel  gran  dolore * - 

i* 

Gioì* attui  la  Jofienta,  e Maddalena  , ’ 

E di  là  Marta,  e di  la^Gabr itilo , 

Etera  tanta  la  fua  doglia , e pena. 

Tanto  era  del  dolor  grane  il  martello 
Che  può  rinzaffi,  e fioflenerfià pena,  > 

E di  qua  la  foflèta}hor  quefia,  hor  quello  , 
Hor  fòura  Gabriel  tutta  fi  laficia , > 

Et  far  foura  Giouanni  in  grane  amba/sia, 

'9 


* 

I 


; 


Al  fin  gli  di  fi  e poi  tante  parole 

il  faggio  Mefiaggier,  che  confortolla  j 
E fcli  dice  fe  vino  il  Figlimi  vuole  » 

V eder,  che  ceffi,  e in  vn  poi  follemlla, 

A le  granfot  ze fine  leggiera  mole . ; 

E dolcemente  alquanto  confoloUa  j 
E poi  che  L'hebbe  con  fiolata  alquanto , i 
Gli  raficingo  con  le fine  mani  il  pianto»  - 

Poi  difife  orsù  venite , to  vado  innanti •' 

Per  Aiutar  Giesù  nel  fiuo  conflitto  , 

Inficiar  bi fogna , hora  i fofpiri , è i pianai , 
Seguir  bi fogna  qui  il  camin  più  dritto. 

Ciò  detto  fparuty  e i vanni  fimi  volanti 
Spiegò  ver  fio  il  camin,  eh' era  piu  ritto  j 
% V E punfie  là  douc  G iesù  legato , 

In  cafa  à Cai fajfio  è mal  trattato. 

Cio^  ' 
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Giouarni  in  tanto  al  camminar  s apprefia  , 
£ piTche  è notte  of cura • il  lume  Accende: 
Jlctio  la  fi  rada  Itfia  men  molefta , 

£ per  la  mania  Verginella  prende. 

N'e  Maddalena  dal  fuo  canto  retta 
Di  fiftentarquel  lato , oue  ella  pende. 
Giouanni  apprefia  pur , eh' ella  fi  parta: 

Di  qua  foslien  Maria , edili  Matta» 

11 


Và  innanzi  Giouanni , e lor  feguendo 

V an  l’or  me  fue  co l pte  tremulo,  e incerte» 
£ fpeffo  van  per  terra  ancor  cadendo , 
Senna  mirar  s’e’lcammin  piano»  od  erto  : 
E mentre  và  così  mefia  languendo 
Mora  nel  chiufo  manto , & bora  aperto • 
Piangendo, chiama  il  fuo  Figliuol  dolente » 
E porle  di  vederlo  ancor prefente, 

1? 


Camminpiù  durot  e perigliofo  vn quanto 
Non  vide  per egr in,  non  calco  piede 
Strada  piùfaticofa e/pefio  il  fianco 
Setto  tremare , e vacillar  fi  vede. 
Giunfero  al  fin  con  piede,  e l*ffo , e fianco: 
E quando  men  fi penfa , e men  fi  crede  , 

D entro  à la  porta  de  /’ empia  Cittade  $ 
Tenendole  piti  chiufe,  occulte  firade. 

*4 

Spirati  a vn  vento  difpettofo , e crudo  » 

Ch‘ importuno  gli  Jpenfeil  lumeaproua  , 
Vento  eh’ al  tutto  è di  pietade  ignudo  > 
Poiché  di  nuono  il  pianto  gli  rinoua. 
Ctafcun  col  manto  fino  fi  facea  feudo  • 
Mentre  furarlo  il  vento  facea proua  , 

£7  lume  gli  fmorz.0  con  villania, 

E rimafero  afflitti  ne  la  via. 


Van - 


> 'ìé8  "5;  Vita  dell'Anima: 

Vanno  carponi,  ed  attenton  con  mano , 

£ ciafchedun  di  lor  la  Madre  aiuta , % 

A paffo  lento  vanno , incerto,  e piano  » . " 
Dando  fempre  nel  Juol  qualche  caduta • 
Contender  con  la  nette  al  tutto  e vano» 

Che  faran  dunque, poi  channo  perduta 
La  debil  luce,  che  gli  guida,  e porta , 

Chi  gli  conduce  à quella  infame  porta! 

>26 

Vanno  cercando  l* infame  palagio , 

. D$ue  Giesìt  s*  affligge,  e fi  tormenta , i 
Dal  crudo  Caifaffo,  empio,  e maludgio  $ 

£t  hor  che  la  lucerna  il  vento  ha  f penta 
Che  faran  t che  fe  ben  co’l  piede  adagia 

V angela  firada  alcun  non  fi  rammendai  • 

Et  in  tanto  bi fogno f egli  effrifee  , 

Co  fa,  che  piu  l’affligge , elaferifce . - . 

17 

Mentre fi  finn  cesi fofpefi,  e mefti , .t'- 

odo» picchiare  à lor  qumdi  vicino»  T 1 
Prega  Gicuanni  ch’ella  il  piedi  artefici. 

£ prende  verfo  il  loco  egli  tl  cammino  ^ 

£ finte  rinouar  piu  colpire  prefìt  3 
£ penfando  ch'aiuto fin  dittino , . 1 

Picchia  à la  portai  vede  il  lume  ardente » 

Erallegrcjfi  àl’hornelafuamente»  *. 

28 

Quan  do  la  luce  vide , et  torna,  e prende  •>.  * 

La  fua  Madre  per  manoy  e là  la  mena  $ 

£ mentre  il  lume,  e la  lucerna  accende 
Chiedono  al  mafiroyMarta,e  Maddalena » 
Che  cefi  e quella , eh’ et  di  fare  intende  , 

Con  quelle  croci,  ci  rinouo  la  pena 
A la  dolente  Madre  j poiché  vdita 
La  rifpofi'hebbe,  da  gran  duol  ferita  • ' 

Hanno 
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Hanno  (di/s' egli  ) i Principi  vn  prigione , 

Che  fi  chiama  Giesù,Jta  notte prefo  j 
E per  eff er  vn  tri/io,  & vn  ladrone  , 

Si  come  chiaramente  hanno  comprefo. 
Vogliono  far  foura  di  lui  ragione. 

Et  a pena  fù  quejlo  à I’hora  intefo  , * 

Che  refio  qua  fi  morta , impallidita 

La  Madre , che  parca  priua  di  vita  i 

30 

Gli  faro  intorno  a l'hora , e su  le  braccia 
Sci’ arrecaro  le  Sorelle  amate, 

Quella  gli  allenta  il  feno , e quefia  slaccia 
Le  vejìi , ch'ella  Lattea  chiufe , e ferrate • 
Gli  afeiuga  il  pio  Giouanni  anch’ei  lafac  - 
Mitre  ad  altro  so  qlle  indi  occupate.  (cia$ 
Parca  coperta  di  color  di  morte  , 

Cotanto  f ìi  quel  colpo  borrendo,  e forte • 

31 

Gli  finn  lefigliefue  dilette  intorno  . 
piangendo , efofpirando , & i pietofi 
Ojfequ'tj  à Rifacendo,  e'I  vifo  adorno 
Già  tanto , van  mirando,  e i lagrimcfi 
Volenti  lumi  van  menando  attorno 
A quelle  croci , e metti,  e cordogliofi 
Meffero  ilfabro  à fofpirare  in  tanto , 

E pian/e  anch'egli  al  dolor ofo  pianto, 
r- 

Sofpirando,  e piangendo  anch'egli  infìeme, 
Sife  compagno  di  quel  gran  lamento  s 
E mentre  piango n loro  anch'egli  geme, 

’ Che  à correr  là  noti  fìi  già  pigro,  e lento , 

E mentre  il  core  il  duolo  à ciafcun  preme  » 
Si  fentiuafral pianto  anco  il  contento  ; 
Onde  chieft  à Giouanni  il  fabro  à l'hora  » 
Chi /offe  quella  sì  gentil  Signora . 

H 


Le 


170  3$  Vira  dell’Anima. 

Le  chiefe  la  cagion  del  fuo  dolore  » 

£ del  pio  camminare  in  tempo  ofettro , 
Notturno,  e tenebrofo  pii  timore , 

Ch' anco  l'buomo  la  notte  e mal ficuro  » 

Ne  fogliai i Donne  honettevfcir  mai fuore, 
Majfime  quelle , i hanno  il  cor  più  puro  5 
Ma  Hanno  in  cafa  chiufe , e ben  ferrate  5 
Come  conuiene  al  fejfo , & bone  fiat  e* 
u 

Vr gente  è la  cagionerei glirifpofe  ) 

Che  ci  fpinge  fratello,  ir  tapinando 
Liquefi' hore  notturne , eperigliofe  , 

£ feguito , piangendo,  e f fpirando  : 
Leggiadre  perle , vaghe,  e ruggiadrfe 
Quindi  da  i lumi  / noi  femore  ver  fan  do  • 
E poi foggiunfe  : E' quel  Gttsù  mio  Padre  , 
Che  tu  dicetti,  e quella  è la  fua  Madre  • 
is 

Ne  ladro  e quel  Giesù,  come  di  cefi  i .* 

Ma  e Padre  amorofo , il  vero  Dio  , 

E da  i begli  occhi  lagrimofi,  e metti 
Ponti  verfando  ci l parlar  fuo pio . 

Gl* intener)  sii  cor, che  quegli, e quetti 
Ver  far  dagli  occhi  vn  lagrimofo  rio  » 

£ nel  petto  il  dolor  gli  accrebbe  tanto  , 

Che  trafier  molti  al  dolorofo  pianto, 

36  . 

Corfe  la  fida  moglie,  al  grido,  al  pianto  * 
Corfero  le  figliuole , e le  diuote 
Donne  d'intorno,  egli federoà  canto. 
Piangendo  tutte  in  dolqrofe  note. 

Si  f coffe, a quei gridor,  la  Madre  in  tanto  ì 
E fi  troub  rigate  ambe  le  gote 
Di  lagrime  cocenti , e vino  humore , 

Pian- 


Che  difii’daua  dal  dogliofo  core 
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Piangenti  d'intorno  in  dolorofe  voci  » 

E raddoppiar  di  poi  tutti  i fofpiri  j 
Quando  la  Madre  [cura  à quelle  Croci 
Gettojfi  ,fenzz  che  la  porti , o tiri 
Altri,  che  i fico:  dolori,  afpri,  ed  atroci  j 
guitti  disfoga  gli  alti  fuoi  martiri  , 

E qui  per  gli  occhi  ver  fa,  e manda  fuor  e 
il  affanno,  che  gl' inonda,  & empie  il  corei 

j* 

Tu  dunque  quella  fei  Croce  ( dicea  ) 

Ch' a me  lo  Figlio  mio  ritogli,  e furi  ? 
lo  dunque  al  petto  mio  fretto  il  tene a. 
Elùdi  darli  morte  bora  procuri  ? 

Quei  che  la  vita  mia  lieto  facea , 

Co  i fuoi  bei  lumi  grati*' fi,  e puri , 

Tu  cruda  dunque ,à  morte  bora  condanni j 
Con  sì  afpri  dolori,  egraui  affanni  ? 

19 

In  te  dunque  giacer  deue  il  mio  Figlio  ? 

In  te  morir  con  tanta  acerba  pena  ? 

In  te  fi  compirà  dunque  il  con  figlio , 

C'hà  fatto  gli  empij  ? A tela  morte  il  me» 
O mar  d'affanni  guaiti, e di  periglio.  (na$ 
E feioglie  in  tanto  il  core  in  larga  vena  j 
Così  dicendole  quella  abbraccia^ firinge  ì 
E'I  volto  del  color  di  morte  tinge . •• 

4° 

Enron  tante  le  lagrime , e i fofpiri , 

Ch'ella  quitti  verso  , che  ififfi  ,ei marmi 
Par  ch'ella  à pianger  fico  > e sforzi , e tiri • 
Gite  miei  rozzi,  e dolorojì carmi 
A pianger  feco  j accio  eh' anch'io  fofpiri  , 

E poffa  infreddo  humore  anch'io  disfarmi p 
V arme  mia  mufa,  e piangi  feco  ancora  j * 
Poi  che  con  feco  ogn'  vn  fofpira,  e plora  • . ' 

Hi  0 fuetti 
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O fuenturata  Donna  ( ogn’vn  dice*) 

E qual  di  Te  più  do  loro  fa,  e mefiti 
Hor  a fi  troua  ! ment  fella  piangete , 

E che  di  pianger  non  rallenta,  e refi  a » 
Ciafcuno  al  pianto  fuo  fi  dittruggea , 
Dicendo  : afflitta  Donna,  hor  che  ti  refia] 
Perdendo  il  tuo  Giesù  dolce  Figliuolo , 
Santo,  giufìo , innocente,  vnico,  e filo  ì 

• 41 


Cagion  gli  fon,  ch'ella  raddoppi  il  pianto  » 
Eti  fofpiri,  e verfi  vn  mar  di  doglia, 
Cagion  gli  fon  co  i lor  fifpiri  in  tanto , 

Che  di  gemere  in  lei  crefia  la  voglia . 
Difiiolto  ha  il  biondo  crine,  e' l vago  maio 
Ha  fparfo,&  è cagion  ch’ai  piato  inttoglia 
In  vederla  si  metta,  e dolor of a , 

Con  la  gota  bagnata  » e ruggiadofa, 

Eran  siti  vi  fi  fuo  proprio  à.  vederle 
Le  lagrime  correnti , e su  le  gote 
Leggiadre,  mggiadofe,  e ricche  perle  » 

E fra  le  labra  fue  dittiate  note 
Faceua  vdirffinza poter  tenerle  , 

Che  co’ l gran  duolo  contraftarnon  puote  i 
E Gìesù,rifonar  con  tanta  grafia , 
Taceua,e  Figliuol  mio,  ch’ogn'alma fatta . 

Stanno  à fintire  il  pianto , e le  parole  ; 

Ment  fella  piange , & i fifpiri  ardenti  l 
Mirano  il  volto,  che  fembraua  il fole  » 
Tutte  d'intorno  le  diuote genti , 

Ne  può,  fi  ben  fi  sforza,  e fi  ben  vuole  > 

Il  pianto  ritenere , & i lamenti , 

Di  loro  alcuno , e tutti  fi  anno  in  giro  , 

Chi  lagrime  ver f andò , e chi  fofiiro . 

Gioifion 
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Gtoìfcon fra  la  doglia , e l pianto  amaro 
Di  quella  Verginella,  intatta , epura* 
Tutte  pianfer  con  /eco,  e fifiiraro , 

E lafciand' ogni  affare , ogn  altra  curai 
Cotanto  gli  è quello  fpettacol  caro , 

Ch’  ogn’  vn  pidger  con  [eco  à L’hor  procurai 
Che  fembra  proprio  il  doloro/o  pianto  » 

Vrì  allegrofffefiofo i e lieto  canto, 

4« 

Conuito  era  di  affanni,  e gioia  infieme  ", 

Mirar  ver  far  da  gli  occhi  il  vago  humorì 
Di  lei , che  piange , e'I  core  a tutti preme  > 
Et  à tutti  rallegra  il  mesto  core  j 
Mentr  ella  così  piange , e così  geme  > 

E sfoga  la  fuapcna,  e’I fuo  dolore, 

-Affligge  gl*  *1*”  infieme 3 egli  confila* 
Cofa  degna  di  Lei,  del  certo,  e fola » 

47 

Ella,  che  fol  nel  fen  fuo  caffo,  e puro  l 
E orto  del  grande  Dio  l'Eterna  prelei 
Marta  quefì’opra fol  puote  al ficuro  i 
Maria  quefi  opra  fola  al  certo  pole  .*  „ 
Mentre  ch'vn  nembo  nuuilofo , e feuro  J 
E mentre  mofira  dolor ofo  il  Sole 
Del  fuo  bel  vifo,  allegra  co’l  fuo  pianto} 

E fparge  d'allegrezza  i cori  in  tanto . 

43 

O miracolo  grande  , e degno  filo 

Di  Lei , che  fu , di  Dio,  Figli  itola, e Spoft  1 
E Madre  di  Gicsu  dolce  Figliuolo , 

Candido  giglio,  e ruggì  a do  fi  rofa . 

Simil  non  vide  l’vno,  e l'altro  Polo 
Regina . Opra  di  Diomarauiglioft , 

- Che  fà  fintir  la  gioia  in  mezo  al  pianto  i 
E fa  coi fnoi fifpiri  vn  dolce  canto . 

H 3 pian* 
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piango»  d'intorno  l'offunnate  "enti, 

V eden  do  i fuoifofpiri,e'l  fuo  dolore  » 

Tutti  di  doglia  afptrfe  hanno  le  menti  , 

X tutti  d‘ allegrezza  han  colmo  il  core , 
Sentori  doglio/,  e duri , afpri  lamenti, 

X veggion  fcaturir  dogliofì  bumore 
Xm  le  labra,  da  gli  occhi , e su  la  faccia  5 
Xt  auuié  che  quel  piato  attmfii,  e piaccia » 

50 

Chi  trottar  vuol  dì  ciò  l’alta  cagione , 

Xntri  à penfar  chi  e Colei,  che  piange  , 

X trouarà  repente  la  ragion  e , 

Che  tutte  le  contefe , e /pezza,  e frange» 

Se  penfarà  chefk  l'alta  magione 
J)i  Dio  coti  ti, però  conuien  che  cange 
Ze  cofe  tutto  quel , eh’ e/ce  da  Lei. 

O pur  cangiajfe  ancora  i defir  miei» 

' fi 

© Madre  di  Giesu  mio  dolce  Dio, 

Deh  cangiate  il  mio  core  , e i miei  defir i i 
Deh  fate,  che  d’amore  arda  il  cor  mio, 
Tate  Madre  di  Dio,  ch'amore  tnfpiri 
Dentro  al  mio  petto,  gratiofo,  e pio  j 
Acciò  me  fleffo,e’l  mio  fallir  rimiri , 

X mi  troni  dipoi  tutto  cangiato 

Il  corc}  e d'amor fanto  inferuorato, 

Ri- 
comparir bramo  al  voflro  Viglio  anch'io 
_ X con  voi  pianger  bramo  il  fuo  dolore , 
Dolce  Madre  Maria,  Madre  di  Dio , 

Deh  lattatemi  vn  poco  il  freddo  core 
Col  pianto  vnJt  ro  amaro,  bionde , e pio  , 
Con  quel  largo,  cocente  , e vago  bumore 
Chi  ver  fa  da  i vostri  occhi,  e vaghi  lumi  , 
X fatemi  cangiar  vita,e  cofìnmi . 

X tanta 
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i£  tanto  più  eh*  io  la  cagion  fon  flato , 

Di  far  morir  Giesù  vofiro  Figliuolo , 

Con  la  mia  vitat  e l vaneggiar  pajfato . 
lo  lo  prefl,  e per  ceffi,  & io  fui  foto , 

Che  l'ho  di  crude  fpine  incoronato  » 
lo  , io  in  Croce  Io  le* ai  dal fuolo  y 
Et  io  con  duri  chiodi,  e mani , e piedi 
Gli  affijfi  in  Croce,  e il  che’l fai,  chtl  vedi . 

: S4 

Ma  forgi  3 0 Madre  mia , deh  forgi , andiamo 
A rit  rotear  e il  tuo  diletto  Figlio  , 

"E  f e giou are , & aiutar pojfiamo, 

A lutiamolo  in  sì  duro  periglio  ; 

E fe  pur  morto  ancora  il  ritrouiamo', 

E arem,  che  far  dobbiamo , indi  configlio • 
Sorgi  Signora , e bacìam pria  la  Croce , 

Al  Figlio  tuo  Gitsù  pur  troppo  atroce » 
sy 

Dopo  ch'vn  pezzo  ha  pianto,  e flfpirato  i 
Se  gli  accolla  Giouanni,  e pian  gli  dice  : 

Su  Madre 3 andiam , prima  che  confumate 
Trouiam  l’humor  vitale,  e la  radice 
De  la  vita  di  Lui,  ch'io  l’ho  la  fiato 
Fr  a gente  per  fa,  mifera , e infelice. 

E ciò  dicendo,  gli  raddoppia  il  duolo  ; 

R atiuiuando  l’Imago  del  Figliuolo . 

v 5<S 

E fà  per  violenza  a quel  dolore. 

Che  la  contrifia,  e filmata  in  piedi 
Vien  da  Giouanni , e pur  gli  manca  il  core  > 
E di  nuouo  languire  ancora  vedi 
Quel  puro  corpo , e le  fugge  il  vigor  eK 
E forzando/?  parla,  e dice  hor  credi , 

Figlio  Giouanni ychel trottar em  vitto. 

Al noflr olente t e doloro  far  tino  ì 

H 4 Gli 


’tjó  5-7  Vita  dell’  Anima.''  - 

Gli  muniti*  la  fpeme , egli  promette 
A thor  Giouanni,  che fecura  vati*  j 
forche  fe  gran  dimora  non  frammette^ 
In  quel  poco  cammino,  e brette  ftrada  j 
Che  vi  rimane, e fein  camminji  mette > 
Senza  più  indugio, 0 ftarfì quiui  a bada  j 
Vino  lo  mirata  con  gli  occhi  fuoi  j 
Onde  rizAoJft,  & inwojji  poi  % A 


J 


>77 


M ED  IT  ATIONI 


DELL’ OTTAVO  CANTO. 


Onfìdera  di  nuouo,  anima 
mia,  il  grandiflimo  dolore 
della  tuadolciflìma  Madre 
Maria,  e péfa  che  é tanto,  e 
tale,  che  di  lei  lì  pofTono  benissimo 
intendetele  parole  di  Gieremia  Pro-  TreJ^% 
feta  , nc  ì Treni . Magna  efi  velut  mare 
contritio  tua,  quis  medebitttr  tibi  t 

i O Maria  fconfolata , ó Maria  af- 
flitta . O quanto  è ampio, vallo, e fpa* 
tiofo  il  mare  delle  lacrime , e del  pian-* 
to  voftro . O quanto  è immenfo  il  pe-  " 
lago  delle  voftre  pene. 

$ O quanto  c profondo  f Oceand 
de*  voftri  affanni  Maria . E vera  mete  , 
fconfolatiflìma  Maria , hora  vano  cor- 
rifpondendo  lecofe  voftre  al  nome  Vo 
Aro . Poiché  Maria,  fecondo  la  lettera 
hebraica,  non  vuol  gii  dire  altro,  che 
mare  amaro. 

4 O che  mare,  ó che  mare . O che 
amare  zza . O che  mare  di  dolori . Ò 
che  amarezza  di  pianti,  d’affanni,  e di 

cordoglio* 

f Potefs’io  pure.  Verginella  fanta 
Gccompagnàrui,e  piàger  con  voi  ama- 
ramente , la  morte  del  voftro  Figliuo- 
io, Signore, e Padre  mioj  à cui  per  infi- 
niti rifpettijcotanto  dcuo. 

H , OGio- 
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6 O Maddalena, felice  te.O  Marta, 
ò Giounnni  febei  (fimi  voi,che  mèri* 
rade  d’accompagnarla,  e di  guidarla 
la  notte  per  quell’empia  Città;  cer ca- 
do di  vederci!  Tuo  Figliuo!o,pr:(òjaf- 
fannato,e  di  dolor  ripieno. 

7 Feltciffimi  voi  , che  piangere  fc- 
co,e  meritaite  d*erter  compagni  di  co- 
si afpri  martirij,  edi  tante  pene. 

b Beata  Maddalena, die  meritarti 
di  reclinarla,  tante  volre.nd  tuoamo- 
rofo  grembo  i menti*  ella, per  dolore, 
di  patto, in  parto, camminando  langui 
ua, e vaallaua. 

9 O beata  forel!a  Marta , che  fofti 
degna  di  riceuerla  tante  volte  in  ca<a_, 
tua  prima:  ma  molto  p;ù  beata, che  fo 
ili  degna  d’accorr,  pugnarla  ne  i Tuoi 
p.ù  g,raui  dolori,  e qiàdo  fi  conofce,e 
ma  nife  Ita  meglio  ri  vero,  e (incero  a- 
more, che  fi  porta  ad  vn’amito  fedele* 

10  O benedetto  Difo.  pelo  Giouà- 
• ni,  a te  fole  è concerto  qtul  o,  che  non 

fù  cócelfo  ad  huomo  alcuno  ; come  di 
fomentar  più  volte  fopra  le  tue  fante 
braccia  > in  quella  notte , e ne]  giorno 
feguente  ancora -.quel  la  purifsima  Im- 
peratrice, che  gli  Angeli  ftefsi  mirano, 
e riguardano  di  ttupore  ripieni. 

1 1 O felice copagnia,che in  mefcó 
e!  pianto  feisì  felice  in  terra  , mentre 
ne  vai  piangendo  con  la  Regina  de  l 
Ciclo, e della  Terra,  Inm-iati fecce 
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gli  Angeli,  e Signora  delI’Vniuerfo/ 

ii  Ò Maddalena  foreJln dimmi 
che  cora  fentiui  nel  tuo  dolente  cuorej 
quado  la  teneui  fra  le  tue  braccia  fret- 
ta? Quàdoglislacciaui  tavella?  Qua- 
do  toccaui  il  fuo  virgineo  feno?  Qiia- 
do  toccaui  le  fue  verginee  guancie? 

1 3  O Maddalena  fclice,a  te  folo  fii 
concdfo  tanto  > che  meritali!  tate  vol- 
te di  toccare,e  baciare  rame  volte  i Sa- 
ti  Piedi  del  Figliuol  di  Dio  > e viuo,  e 
mot  to  : & a te  lù  concedo  di  toccar  la 
fua  Madre,così  piagentc.Stringerta  al 
tuo  lenOi&  accollare  il  fuo  vifo  al  tuo. 

14  O fauorita$ata,òsnra  peccatrice. 
O che  mifcricordia  versò  fopra  di  te  il 
pietohTsimo  Dio.  Meritamele  arderti 
di  celelle  amcrc , Maddalena  cara. 

15  E chi  r oa  arderebbe  ? Chi  non 
abbrucierebbe  à veder  folo,  non  che  ì 
toccare,  la  velie  della  Madre  di  Giesù, 
tutto  amorofo  ? 

16  O pietofifsima,&amoro{ifsima 
Séta, e chi  potrebbe  efprimere  i!  dolo- 
re,e Fardcredel  tuo  feno? E chi  potreb 
be  defer  uere, e raccontare  il  fuoco  del- 
l’amore, & il  mar  del  dolore, che  fend- 
ili in  quella  ROtre;accópagnàdo  la  Ma 
dre  dell'amore , e del  dolore  infierii  e ? 

17  O sata  peccatrice  Ofpecchio  bel 
lifsimo  della  Diuina  mifericordiajpoi 
che  folli  cotafò  fauorira , & amata  dal 
dolafsimo  Dio , che  ti  fece  cosi  fegnà- 

H 6 lati 
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lati  fauorijnon  ottante  che  tu  fofsi  (la- 
ta cosi  lorda,  c miferanda  peccatrice. 

18  H or  penfa,  anima  mia,  che  alla 
tua  Madre  fi  poflono  applicare  benif- 
fimole  parole  della  fpofa  nella  Càrica: 
Cai.  %***  diligit  anima  mca.  qfiui  illif, 

* ' &no i»«cm.Métre andaua  di  notte,cer 
* ' cado  il  Figlilo,  per  le  ftrade,e  piaz- 
ze dell’empia  Città  di  Gierufalcme. 

1 5?  Cófidera  quàte  volte,  mentre  ella 
càminaua.trouando  per  ftrada  alcuno, 
interrogandolo,  diceua  con  la  fpofa: 
t&t  Num  quem  diligit  anima  mea  vidifìis  ? 
r*  * io  Confiderà, che  eflendoli  da  mol  , 
Crt/.  ti  rifpofto, dicedo  Quali;  efi  dileclus  tuus, 

' * l pulcherrima  muUerum  ? qualis  efi  dileclus 
5 ‘ tuusì ella  rifpondeua,*M«#«J  meus  candì - 

dui  efi,  & r tibie ttndtis , eleftus  ex  mdhbus, 
z i Confiderà  quanta  ragione  ella 
haueua  di  cercar  vn  Figlio  cosi  San- 
to, e così  buono , vn  Figlio  così  inno- 
cente^ così  giufto. 

2i  Penfa  quanto doueua  efler  gra- 
de  il  fuo  dolore , c la  fua  pena  immen- 
fa,confiderando  d^auer  perfo  quello, 
ch’ella  fapcua  bemfsimo  ch’era  il  ve- 
ro Dio,  concetto  per  virtù  dello  Spiri- 
to Santo , entro  le  puri6ime,e  caitifsi- 
mevifeerefue. 

2 3 O Maria  Madre  di  Dio , e qnal 
doueua  eficre  il  tuo  mifero  cuore,  feon 
foJatifsima  Verginella;  quando  nó  fo- 
to penfaui  d'hauer  petto  il  tuo  Dio, 

■ ;■  ~ “ *"  nu 
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ma  confiderandocome  era  già  prefo, 
legato,  e mal  trattato  da  gli  ingratifs  i- 
mi  huominùà  qualihaueafatto, e fi- 
cea tanto  bene  ? 

*4  Confiderà , anima  mia,chefe 
fendila  tanto  dolore  il  Profeta  Santo, 
quando  hauea  perfo  il  Aio  Dioiche  di- 

ceua:F  uerunt  mihi  lacrym&  me  a pane s die,  prd 
ac yiocie; dum  dicitur  nubi  qiiotidie,  vbieiì 
Deus  tuus  •? 


*5  Confiderà  quanto  fia  grande»# 
la  perditele  fi  fà  perdendo  Dio, per  il 
peccato.  E quanto  dolore  dourèbbe 
Pentire  i!  mifero  peccatore,  di  cosi  fat- 
Ta  .perdita . Quando  la  Madonna,  elle 
nonl’hà  già  perfo  à quello  modo,  nc 
con  demerito  fuo, cotanto  s'affi  i©ge, fi 
tormenra> e piange. 

2.6  O Dio  BenigmTsimo , e quanti 
Vi  hanno  pei  duro , fenza  fperanzadi 
titrouaiui  piu  , effendo  di  già  difeefi 
nel  profondifsimo  Inferno  ? 

27  O quanti , ò quanti  vi  perdono 
di  continuo  Dio  m io  ,c  morendo  così 

in  pcccato,fidannano;eperifcono  mi- 

leramente. 

-8  P mj feri  peccatori , confiderate 
quato  e grade  l’amore , che  vi  porta  il 
vofiro  Creatore, il  voftro  Dio- poi  che 
và  alia  morte,  folo  per  voflro  amorfe  ' 
per  voitro  folo  a m ore , vuole  che  fia 
cotanto  afflitta  lafnapouera  Madre. 

ap  wOnfidcia anima  mia, quinto 

ila 
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fi  a grande  Tarn  ore , che  ti  porta  il  tuo 
Dio, il  tuodolciffimo  Giesù,  poiché^» 
Jafcia  affligger  tanto  la  fua  pouera  Ma 
dre;così  innocente,ccosì5àta.  Quel- 
la Madrech’cgli  ama  tanto  > folo  per 
tuo  amore. 

30  Confiderà  che  per  amor  della 
Madonna  folo, per  non  PaffJigger  tan- 
to, polena  il  tuo  Giesù,  per  fua  cópaf* 
iìone  la  fciar  di  morire , e tu  non  fareftì 
itata  ricoprala  j e tolta  dalla  duriflìma 
feruitù  Diabolica,in  cui  ti  ritrouaui. 

31  O quanto  è grande, anima  mia, 
robiigojchehabbiamo  al  nofìroamo 
rofifsimoje  pietofifsimo  Giesù.  & al- 
la fua  dolcissima  Madre  Maria;poiche 
clVno.c  l’altra  per  noflro  folo  amore, 
vogliono  così  patire 

31  Hor  piangi  dunque, anima  mia 
fconfoJata , che  ne  hai  ragione,  col  tuo 
amato  Spofo  Giesù,  e con  la  fua  ,etua 
amoro  fisima  Madre  Maria. 

33  O Maria , ò Giesù , aiutateci  ; e 
poiché  tanto  per  noi  hauete  patito  in 
quefto  mifero  mondo , fate  clic  Jc  vo- 
rfre  pene,  & i dolori,  che  per  noi  pati- 
ite, non  fiano  patiti  in  vano. 

34  O mondo  ò mondo,  penfa alla 
morte  del  tuo  affhttifsimo  Giesù.  Pé- 
fa  alle  lacrime  della  fua  dolcifsima,  6c 
affiittifsima  Madre.Ecosìrifpondi  vr> 
tantino  allo  fuifeerato  amore, che  ti 
portano  l\Tno>e  i’altra. 
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,3J  OC  k’sù  mio  benedettc,poiche 
Vivete  degnato  di  patir  tanto  per  noi, 
benediteci  tutti , Òc  in  particolare  be- 
nedite Tempre  rutti  quelli , che  diuo- 
tamentemeditaranno  la  voitra  SariC- 
fima  Pafsione,  efi  ricordarannodi  tut 
ti  i voitri  dolori.  Amen. 

36  O benedetta  Verginella  Maria, 
jpche  voi  fete la  noftra  Madre,  e Pauuo 
cara  noftra,nonci  abbandonate.  Hab- 
biatecura  di  tutti  noi  Fjgli,e  Terni  vo- 
liti , & aiutateci  in  tutti  i bifcgni  no- 
ftri, che  fono  tanti . E dateci  ièmpre  la 
voftra  dofcifsima  benedittione  . £ be- 
nedire Tempre  in  particolare  me, e tut- 
ti quelli  ,che  fi  riccrdaranno  delle  la- 
crime, che  voi  verfàfte  in  compagnia 
di  Marta,Giouanni,e  Maddalenajan-* 
dando  cercando  il  voftro  Figliuolo 
per  la  Città  iniqurfsima  di  Gieruia- 
iemme. 

37  O Giouàniamorofilsimo,e voi 
diletttfsime  Sorelle  Marta , e Madda- 
lena, pregate  Tempre  per  tutti i viui , c 
mot  ti.  Ma  in  particolare  per  me, e per 
rutti  quelli,  che  fi  ricorderanno  delle 
lacrime»  del  dolore,  e del  pianto, chio 
Voi  face  Ite  quella  notte , & il  feguente 
giorno > per  compafsione  del  Figlio, e 
della  Madre,  in  cosi  grand^ffànno. 

A men. 


CAN- 
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CANTO  NONO: 

ARGOMENTO. 

Efcono  della  bottega  del  legnaiuo- 
lo, e Giouanni  accendendo  la  Jàter 

na>  che  portaua,andaua  innanzi,  e ; 

Tokto  le  due  forelle  Marta  , e Maddalena  ( 
cito  fi  la  foftentauano»  vnadal!adcftra,e 
iniimé  l'altra  dalla  finiftra,  quado  ella  per 
dirado  dolore , C affanno,  che  fentiua3aiv 
nedei-  daua  languendo.  E cosi cammina- 
rcfwia  do  fé  gli  fpenfe  il  lum e vrralcra  voi 
fa,  . d*  ta, Centrarono  in  vna  bottega  c’vn 

5 a5.  Fabro,  che  faceua  i chiodi, per  ctu- 
t°ri , cifigserGicfuChrifto.Equiuian 
Sefifef  co  la  BeatifTìma  Vergine  Maria  fe.  | 
ni  cemen  ce  vn  grandifliroo  pianto  £ tal  che 
«cipri  tnofle'à  pianger  feco  quel  Fabro 
cipin  medefinao  per  iagrancompaflìo- 
fo  ne  ? che  haueua  à rutti , vedendoli 
ceden-  piangere,  C in  particolàre  per  com 
“Jcf:  paflìone  di  effa  Beatifsima  Verg. 

detto  ' ' * 

di  fo-  i 

Pra‘  pj  Ingrat tarano  il  Tabro , ellutne accrfoj 
Da  quella  compagnia  fi  dipartirò. 
ì.t  à pena  han  de  l'ufcio  il  camiti  prefo, 
Che  gittando  dal  core  M gran  fifpiro, 
Ritorna  à rimirar  quei graue  pefo 
Di  quella  Crcce,e  rmoub  il  martire 
De  i faci  dolori^  de  ifitoi  gratti  affanni 
' Rei  fi  tifirinfe  nei  doghefi panni. 

Mei- 
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» Canto  Nono#  _ ì8j 

Molte  dì  quelle  Donne , à Dio  diuote  ; 

L' dccompagnaro,  infieme  ancor  pian  godo  > 
La  moglie  di  quel  Fabro  non  vi  puote 
Andar , pero  fi  và  tutta  firuggcndo  j 
Di  lagrime  rigando  ambe  le  gote  % 

£ per  il  gran  dolor  fi  fi à gemendo 
Gli  affanni  de  la  Madre  /confidata] 

£t  ella  parte , e tutti  indi  accommiata  # 

j 

Vh  pur  Giouanni  innanzi , el  lume  porta , 

£ V altre  l' de compagnan  per  la  firada  , 
Ognvn  la  rinuigora  , e la  conforta  : 
Métre  auuien,che  languido, ella  /invada] 
£ menando  la  van,  fra  viua , e mòrta  $ 

Se  ben  non  attui en  mai  eh' in  terra  cada . 
Di  nitotto  gli  priuò  del  lume  il  vento , 

£ raddoppiolli  il  pianto , & il  lamento . 

4 

Nuoua  cagìon  di  doglia  hor  s’ojferifice , 

£ poco  manca , che  qui  non  rimagna  j - 
JPoiche  più  cruda  fpada  hor  gli  ferifice 
Il  corei  ond’ ella  più  fi  cruccia , e lagna  ] 
Nè  pero  nel  dolor  perde  ,0  fmarrifice 
La  fpeme  vnquanco $ e fe  ben  non  riftagnet 
Il  largo  pianto,  che  dagli  occhi  verfia , * 

Non  per  quefio  fi  perde  ,ò  riman  per fa  • 

5 

Cammina  pur  innanzi,  & ama , e fpeya  j 
Perche  sà  tutte  per  or  din  le  cofie  j 
Come  Madre  di  Dio  fublime , e vera . 

£ s'ella  piange  in  tempre  dolsrofe  » 
Autiien,per ch'era  Donna,e  Madre  di' 'tra^ 
£ di  condition  dolci , & amorefe , 

£ nel  penfiare  aldttol  del  caro  Figlio  ì 
Non  pitp  tenere  afeiutto  il  vago  ciglio  l 

Che 
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Che far an  dunque , che  di  nuouo  e fpentO' 
Quella  picciolo,  luce , chele  guida  * 
Raddoppiaranno  il  duro , afpro  lamento 
R fegutranU  loro  / corta , e guida  , 
Dolendoli  tal’ hora  ancor  del  vento. 

Che  le  fa  compagnia  si  trifia  , e infida  » 

JE  fperaran  L'aiuto  vuico,  e foto 
Flutter  dal  Luon  desìi , nel fofco  fuolo  *. 

Van  come  pria  co'l  piede  indi  a tentone  * 

JE  foflengon  la  lor  Madre  pietofa  * 

Van  con  t piedi,  e con  le  man  carpone 
Ter  quella  strada  ofcttra,  eperigliofa  ». 
jE  cosi  van  tr mando  altra  cagione  %. 

Che  anco  qui  fi  fià  cagione  afccfa 
Di  lacrimare , e fcjpirar  piu  forte 

Del  buon  desìi  la  doloro  fa  morte  * 

8 

fermar  le  fa  Giouanni , come  pria  , 

JE  va feguendo,  innanzjjncerti  ipajft  » 

JE  gli  orecchi  tendea  , fecofavdia* 

JEt  inciampati a fpefio  in  duri  /affi , 

Re  parue  al  fine  vdire  y e pur  fcntia  » 

Come  fuon  di  mar  tei , che  lauoraffi  » 
Afcclta,  e finte , eh*  e quindi  vicina 
D'vn  vigilante  Fabro  la  fucina  + 

IBatte,  e chiama  à la  porta , e fugli  aperto 
Dal  Fabro , ch’itti  dentro  temperaua 
Non  so  che  chiodi.  A l'hor  tenne  per  certo  > 
Cloe  come  i duri  chiodi  ella  miraua , 
Vedtjfe  chiaro , e conofccjfe  aperto 
Il  fin  i perche  quel  Fabro  lauoraua  , 
Ch'era , per  c^uci figgerli  il  Figliuolo  , 

£ qui  certo  morrebbe  à l’hor  di  duolo . 

Uor 
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Hor  che  farai,  Giouanni,  in  questo  loco  ? 

E che  coti  figlio  è quel,c he  quinci  hor prèdi! 
Ss  tu  gli  inoltri  la  fucina,  e’ ! foco 
Gran  fuoco  di  dolor  nel  cor  gli  accendi  » 

S tatti  fofpefo  in  tè  dubbio fo  vn  poco , 
Upenfa  quello,  chequi  fare  intendi  ; 

Se  tu  gli  moflri  i chiodi , ella  qui  more  9 
JE  qui  de  giorni  ftoi  chiuderà  l’kore. 


n 

Tutto  confufo  in  sè,fen{a  configlio 
Riman  Giouanni  y al  perigliofo pappo  » 

V e de  l’affanno , e L’vltimo  periglio  , 

In  che pon  la  fua  Madre , afflitto , e luffa 
Si  ferma  con  lafrontey  immoto  ciglio . 

E in  tanto  vien , con  vacillante  pafio , 

La  Madre , con  le  Figlie  fu  e dilette  9 
E prefio  À la  fucina  ella  fi  mette * 


Giunta  qui  Uffa,  in  terra  ella  s’ affido , 

E chiede  al  Fabro  ciso3  ch’egli  Uuora  *' 

La  mira  il  Fabro , e poi  fogghigna,  e 'ride, 
L dice  che  fidando  fià  in  quell' bora , . 1 
Senza  che  pihdiceffé  ella  s’anuide 
De  chiodi  grojf , « /coler if,  all’ l,0ra 
Nel  volto,  e giu  languente  il  capo  inchina 
N el grembo  à Maddalena,  à lei  vicina . 


L&  fida  Ancella  Maddalena  in  tanto 
Raccoglie  nel  fitto  grembo , ella  nel  fittola 
Sedenao,  e Marta fiede  (\  l'altro  canto , 

E veion  chiaro  il  fino  ere  (cinto  duolo . 
Quindi  verso  da  i lum  i vn  mar  di  pianta 
Per  amor  di  desìi,  caro  Figliuolo  , 

Quinci  verso  i acato,  c gran  dolore , 

Ch  occupate  gli  banca  si  forte  il  core  d 


No* 
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Non  men  corre  veloce  anco  Giouanni 

Che  già  Idguir  la  mira  entro  al  fuogrèbo] 

X fatto  vnfardelletto  de'  fuoi  panni , 

Z'  infiamette  al  [ito  capo, e vn  largo  nembo 

Va  verfando  de' fuoi  più  crudi  affanni , 

X toccando , d’vn  mar  di  doglia , il  lembo > 

Va  qui  sfogando  il  fuo  dogltof»  humore 

Xt  allargando  al  duol  V afflitto  cuore . . 

. . 15 
Alifero  me  ( dicea ) che  pur  l' vccifi , 

Per  miafciagura,  in  qucfi'cfcuro  loco  2 

O mia  benigna  Madre , e i lumi  fifi 

Xien  nel  fuo  volto  ; mentre  isfoga  il  foco  l 

0 uè  rimira  i pallidi  Narcifi 
Schermargli  su  le  gote,  el  meflo  croco  , 

X paile,  ad  hor , ad  hor , che  ver  fi  fuetti 

1 vaghi  fpirti  : mentre  et  piange , e plora  • 

iS 

Maddalena  non  men , con  l' altre  Figlie  > 

Che  d'intorno  gli  fan  mefla  corona , 
piange , e fi  duol  : nè  vyè  chi  le  configlie  • 
Nè  corre  qui  pietofa  anco  perfona  > 

Solo  il  Fabro  qui  par  fi  merauiglic, 

X feco  Fltffo  fol parla , e ragiona 

Prima , e poi  dtffe  : E perche  qui  piangete  ^ 

gualche  cagion  crudel forfè  n battete  l 

*7 

Non  è chi  le  rifponda  $ ond'ei  rimira 
Attento  , e fente  , e vede  i lor  lamenti  2 
Hora  guarda  la  Madre , & bora  mira 
Ze  Figlie,  e con  Giouanni  altri  piangenti 
Piange pofcia  con  loro  , anch'ei  fofpira  j 
Accompagnando  i lor  pietofi  accenti  j 
Senza  faper  del  fuo  pianto  cagione  j 
Effondo  il  pianto  loro  al  fuo  /perone  . 

Sci  od 


iS  Canto  Nono  • i$j 

Scìoglièfi  il  cor  di  ciafcheduno  in  pian  to . 
Ciafcun  qui  piange , e qui  ciafcun  fi  dnole\ 
Chi  co’l  velo  s a fciuga , e chi  co‘l  manto 
Gli  humidi  lumi , al  me,  che /ape,  e pitele  2 
Sifcofiepoi  la  Verginella  alquanto  » 

E ferenojfi  alquanto  il  fofeo  fole 
Delfuo  bel  volto , e con  languente  vocel 
Chiede  la  caufa  del  fuo  pianto  atroce* 

19 

Huomo  di  Dio , che  cofa  hor  qui  lauori , 

Che^  chiodi  (diffe)  fon  quei , che  tu  fai  ! 
Cosi  tu  dunque  anco  il  tuo  Dio  honori  ? 
Così  tu  intento  anco  al  mio  duol  ti  fi  ai  ? 
Deh  poiché,  perpietade , hor  piangi,  e piorii 
Deh  s alcuna  pietate  hai  de  miei  guai  » 
Dimmi  perche  lauori  hor  quefii  chiodi , 

• Cosi  l unghi,  si  grojfì , e duri  a e fidi  ? 

io 

jì  l hor  rifpofi  il  Vabro , lagrimando  » 

Che  gli  era  flato  da  la  Corte  impoflo  » 
Sotto  pena  di  morte  commandando 
Ch'ei suleuhjfs , egli  faccjfetofio : ' 

£ d'hora  in  boragli fi  anno  afpettando  $ 

Ch  vn  gran  ladrone  vecidere  han  difiefio l 
Che  fi  chiama  Giesìc,  Mago  potente , 
Stduttor  de  la  plebe , e de  la  gente . 

» xl 

Qunnd  ella  vdì  chiamare  il  Viglimi  Mago l 
Proruppe  in  maggior  piatole  diffe:Q  Viglio* 
Quanto  è il  popolo  tuo  bramofo , e vago 
Di  darti  mort  e , e già  nel  fiero  artiglio 
T i vedo  del  vorace , ingordo  drago 
Di  Caifaffo , e già  fino  à con  fi  alio 
Dinuouo  ragunatìài  danni  tuoi  , 

A ì tH0ì  t ben  piu  preflo  à ifuoìi 

Le*  " 


ipo  n Vira  dell’A  ninni? 

Lcuoffi  poi  veloce , sài  chiodi  corfe  • 

Per  toccarli , e mirare  il  f:to  dolore  , 

JE  Giottanni  fedel  pur  la  precorfe , 
Trffportato  dal  pio  materno  amore , 

E infedele  Ancella  ancora  forfè 
Compagna  de  irli  affanni,  c del  dolore  l 
X fcco  pian  fi , fopra  i crudi  ch'odi  , 

Ciaf  ama  di  quell*  altre , in  virij  modi  d 
ij 

Pianfe  qui  forte  il  Vabro  anelo  ei,  vedendo 
Le  lor  lagrime,  ripianto , e i loro  affanni  ] 
E in  ginocchio»  dolente  fi  a piangendo  » 

Et  hor  vsrfo  la  Madre , hor à Giottanni  j 
Sta,  per  amor  di  Dio,  per  don  chiedendo  , 
E per  dolor  fi frac  eia  i ro^zi  panni . 

Già  già  parie  fentire  il  fio  Signore , 

Che  gaflighi  il  fio  fallo , & il  fuo  errore] 

Dehpregate  per  me  Indice  ni)  Signora , 

Lddio,  che  mi  perdoni  ti  mio  peccato  : 

Che fe  con  quello  errore  auuien  ch'io  mora 
Di  già  parmi  à l’Inferno  fffer  dannato  > 
Al  certo  [eque  fi’ alma  vfeirà  fuor  et , 
Prima  che fin  sì  grane  error  Uuato , 

Io  mi  vedo  là  giù  fra  que'  dannati , 
Dentro  à l’ feltro  inferno  incarcerati  . 

15  , 

Così  s'acchft  il  V abro,  e’  Ime  fio  ciglio 
Alquanto  rafferenaì  è l duolo  alleggia 
Qui  la  pictofa  Madre , e dice , figlio , 

E a ch’ai  mio  Piglio  del  tuo  fallo  chieggù l 
per  don ; che  fe  ben  hor fiede  à confi  gito , 

Di  qw/i' empia  Città , tutta  la  Greggia  j 
Per  dargli  morte , egli  perdona  à tutti  , 

- * A ben  chefian  d’ error  macchiati,  e brutti • 

Cosi 
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Cosi  dice , e di  nuctto  ancor  rimira 
2 crudi  chiodi , e parli  hauer  nel  core , 

Di  nuouo  piange,  egli  buccia , e fofpira  * 
Lauandogli  co  l fuo  dogliofo  humore  , 

Tre  volte , e fa  gli  guarda  , e pur  gli  miri 
Mirando  in  cjfi  il  grane , alto  dolore , 

Che  dotte an  dare  al  fuo  Viglimi  diletto  l 
Delfinio  legno  fopra  il  crudo  letto  • 

Zen’è  ragione , o pia , Madre pietofa  i 
• c(je  voi  col  pianto  voflro  ancor  lauiate 

Del  voflro  Viglio  i chiodi , e lagrimoft 
Del  voflro  pianto  in  prima  gli  bagniate  ; 
Accioche , in  quella  carne  ruggiadofa. 

La  cruda  doglia , alquanto  mitighiate 
Di  quei  fiorati  Piè , chebber  da  voi 
La  carne , e vene,  & offa , e i nerui  fuoi  l 

Deh  fiate  hor  chiodi,  al  mio  Signor  rnè  crudi \ 
E mitigate  la  ferì  zza  voflra  , * 

12  e fiate  di  pietade  almeno  ignudi* 

Poiché  la  dolce  fua  Madre  vi  mcflra 
Il  fuo  gran  duolo  fura  i fdt  inondi 
Di  ferro,  e verfo  voi  pietà  dimoflra , 
Bagnandoti  odi  fuo  dogliofo  humore  ; 

Accio  fi* fi e pietofi  al  mio  Signore . 

Ma  torniamo  à Gioii  anni,  e Maddalena] 

Età  le fide  fuemefle compagne  , 

Colme  di  doglia , e digrauofi  pena  ■ 

Che  piangendo  U Madre  ogn’vnoliagn,. 

Fi «o  fi  Stagna  la  doglio  fi,  vena, 

£ conuien  eh' al fiu  pianto  cgn'vn  fi  Ugni 
Fanto  è gitili  a U caufx,  e, fuo,  lamenti  , 
S]orx,atto  a lagrima,  /„  tetra , e i venti . 

ME. 
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Truggiti  hora  di  nuouo  > 
per  compadrone , anima 
mia,  vedendole  fentendo 
di  nuouo  i’acerbiffimo 
dolore,  che  fente  ancora 
in  quefto  luogo  la  lànrif- 
fìma  Verginella , Madre  dolentiffima 
del  Tuo  affannar iflìmo  Giesù . 

2 O Giesù  mio  amorofo,  e cornea 
potete  fare , di  non  compatire  alla  po  • 
nera  voftra  Madre,  vedendola  in  tante 
an  gofeie,  folo  per  voftro  amore,  e pen- 
ando folo  all’affanno  voftro  > & al  vo- 
ftroimmenfiflìmo  dolore  ? 

3 Compatiteli  dolessimo  Giesù , e 
còli derate  che  è la  voftra  Madre,quel- 
la  *che  vi  ha  generato  per  opera  dello 
Spirito  fanro,  dentro  i chioftri  virgina- 
li , del  fuo  facratifsimo  Corpo . 

4 R icordateui  amorofifsimo,e  pie- 
tofifs  imo  Giesù  ,cheEUaè  Colei,  che 
vi  hà  portaronouemefi,  dentro  il  fuo 
pretiofìfsimo  Ventfe . 

5 Con  fiderà  te,  dolciftimo  Giesù,  il 
grandifsimo  amore,  che  Ella  vi  porta  » 
econfidufateil  fuo  immenfo  dolore* 
&habbiate  di  Lei  compafsione. 

6 Confiderate,  Giesù  mio  benedet- 
to > che  Voi  lece  il  fuo  unigenito  Fi- 
gi molo* 
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Meiilatìoni  del  Canto  Nono  ", 
gliuolo,  c che  Ella  è voftra  dolcissima, 
&c  amorofifsima  Madre. 

7 Non  la  fare  più  tribolare , Giesù 
mio.  Soccorretela,aiutatela,  ecófolate- 
la  in  tanti  Tuoi  affanni,  e tribolationi . 

8 O Madre  famifsima,habbiatcpa- 
tienza,  fe  non  vi  foccorre  il  Voftro  dol- 
cifsimo  Figliuolo  ; perche  lo  fà  pera- 
mor  mio , c per  liberar  me  dalle  mani 
delPcmpio  Satanaffo . 

9 Confiderà,  anima  mia,ilgrandi£* 
fimo  amore,  che  ti  porta  il  tuo  arooro- 
fifsimo  Gie‘ùj  poidie,  per  tuo  amore, 
lafcia  di  confolare  la  fua  afflittissima,  e 
fconfolatifsima  Madre . 

10  Penfa,  che  non  può  confidarla 
, Madre,  lafciandodipatirequello,  cho 

patine  liberar  te  dalla  durissima  feruitu 
di  Satanaff o ; e però  per  liberar  te  mal-* 

I uegia,  lafcia  afflitta, c fconfolataJa  me- 
tti Isima  fua  Madre. 

1 1 Penfa  hora,  anima  mia,  Pobligo 
gràde,  che  hai  alla  Madre,&al  Figlio; 
poiché  egli  per  te  vuol  patire  tanto  ma- 

i le , e vuole  che  la  fua  Madre  refticosi 
afflitta. 

- n Confiderà  dunque  Pobligo  gran- 
de, che  tuhaialtuodo/cifsimo  Giesù, 
che  ti  fà  tanto  bene,  c per  tepattfee  tan- 
to, e ringratialo . 

li  Penfa  quanto  fei  obligata allaJ 
i Beatjfsima  Vergine  Maria;  poiché  El- 
iaco foio  hà  generato, e per  te  portato 


* Meditatici 

il  luo  Figliuolo,  e per  te  l’hà  partorito  * 
ma  fi  cote  ta  ancora, perche  tu  fìa  libera 
ta  dalla  fcruitù  Diaboliche  il  fuo  Fi- 
gliuolopatifca  tanto, & Ella  ancora^ 
vuoi  patirccosi  grande  affanno  , dcaf- 
fìittione,  pertuoamore. 

14  Penfa  che  fé  bene  la  pouerina  è 
piena  d’affanni,  e di  afflittionej  nondi- 
meno Elllfi  contenta,  perche  tu  fia  fai 
ua,có  tutte  ralureanimcinfiemc,  d’ef- 
ier cosi  afflitta. 

1 1 5 Confiderà,  che  fé  il  Tuo  Figliuo- 
lo gli  diceffe,Madre  miai  ò vuoi  che  io 
paufea  tutti  quefti  mali, e liberili  ge- 
nere humano,  ò vuoi  che  io  lafci  di  pa- 
tire ogni  colà,  per  non  t’affliggere,  che 
Ella  direbbe . O Figliuol  mio,  io,  per- 
che fi  faluinoranime  pouerelle,  vorrei 
patire  molto  più  di  quello,  che  parifeo. 
JMa compatiscimi  Figliuol  mio,femi 
dolgo  3 perche  fon  tua  Madre , e t’amo 
tanto,  quanto  che  tu  folo  fai  ,e  no  pof- 
fb  fare  di  non  fendire  i tuoi  affanni  > & i 
tuoi  dolori . Ma  io  ad  ogni  modo  fon 
Contentifsima  d’oeni  cola,  perche  fi 
falui  il  Mondo.  Percnesò  bene,Figliuol 
‘ miojche  per quefto  ti  fei  incarnatonel- 
le  mie  vifeere  ye  per  quefto  folo  fei  ve- 
nuto al  Mondo  per  il  grand’amore,che 
porti  à qucft’huomo,  che  per  amore  ti 
fei  fatto  limile  à gli  huomini.  £ per  gli 
huominivuoi  patire  ogni  male . 

1 6 Hor  pcfa,anima  mia,  qua to  for- 
fè 
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fc  acuto  il  dolore  della  Madre,  quando 
Ella  vidde  i chiodi  grofsi  nella  bottega  * 
del  Fabro,e  come  gli  douettero pattate*^ 
il  dolot  ofo  cuore . 

17  CòfiderajcheflJ.’hora  tt comin- 
ciarono à verificare  in  Lei  le  parole  detì 
teli  dal  Santo  Vecchio  Simeone.  Et 
tuamipfius  anim%m  pertravjìbit  gl  aditisi  ^ 

18  Oafflittifsima.efconfolataMa-  * 

dre  ,echi  har  ebbe  potuto  vedere  siigli 
occhi  ,esù  leguancie  tue  Iecocentifti-i 
me  lacrime, e noq pianger  tcco ama- 
ri fsi  ma  mente  ? > 

Chi  harebbe  potuto,  ò Vergi- 
nella Santa,  vdirei  tuoi  pietofi  lamen- 
ti, e le  tue  mette  voci,  e non  fi  ftrugger 
tcco  di  doglia  3 per  la  compafsione  ? 

j.o  O Maria  afflitta,  e iconfolata,  e 
chi  harebbe  potuto  mai  fentire  i tuoi 
doloro!]  pianti,  e fentirti  fofpirare,c  no 
pianger  tcco , e fofpirare dal  profondo 
del  Tuo  mifero,&  affannato  cuore  ? 

2 1 O Madre  mia  dolcifsima  Maria, 
datemi  gratia,ch’io  pofia  Tempre  pian- 
gere, e fofpirar  con  voi,  la  penofirsima* 
morte3del  voftio  dolcifsimo  Figliuolo 
Giesù  i per  me  cotanto  afflitto,  & in 
ogni  fuo  membro,  & infin  nella  purif- 
lìma  anima  addolorato . 

22  Struggiti,  animamia,  per  conv  * 
pafsione  del  tuo  pouero  Giesù , che  ne  ^ 
riai  ragione  ; effendo  til  la  cagione  di 
tanto  mo  patire . Per  liberar  te  dali*I  n- 

“ • I » ferno,  , 
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f<^no, e Cancellar  gl’innumerabili  pec- 
cati, & offefe,  che  gli  facefti  e fai > vuo- 
le egli  effer  cosi  afflitto  > e tormen- 
tato* 

2$  Struggiti  pure,  anima  mia  mi- 
fera > per  compafsione  di  Maria  fusu 
purifsima  Madre  ; poiché  tù  mifera 
fei  quella, che  ^affliggi  tanto, e che 
tanti  dolori , & affanni  apporti , al  fuo 
Figliuolo,  & al  fuo  mifero,  & affanna- 
to cuore . 

24  O Giesù  mio  benedetto, perdo- 
nate à quefta  mia  anima  ingrata, e tan- 
to feonofeente  verfo  di  voi  ; e non  vo- 
gliate guardare  alla  mia  ingratitudine. 

Ricordateui,Giesù  mio, che  voi 
fete  tutto  pictofo,  tutto  dolce , e tutto 
pf  jo  mifericordia-  E però  ,fac  mecum fecun. 
dum  miferìcordtd  tu  am , Miferere  mei  Deus , 
fteundum  magnam  mifericordiam  tuetm. 
Tf  8 5 Qufntum  tu  Domine  fuauis , & mitis  3 & 
'multa  miferitordiA  omnibus  inuocantibus 


pj]  ^6  te»  Miferere  mei  Deus  miferere  mei:  quo- 
ndam in  te  confidit  anima  mea.  Et  in  umbra 
alttrum  tuarum  fperabo\  donec  tranfeat  inU 
quitas . Clamabo  ad  Deum  akijfimum  : 
Deum , qui  benefecit  miht . 

a 6 O Madonna  mia  benedetta.non 
vi  adirate  meco,  e no  vogliate  guarda- 
re, ch’io  mifero  fia  ftata  la  cagione  d'vc 
cidere , e cruccifiggere  il  voftro  vnico 
Figliuolo , con  tanti  vituperi) , sù’l  le- 
gno della  penofffsima'Croce  • 

. - - 
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27  Habbiate  mifericordift  dime, 
dolcissima  Verginella,  e ricordateti!**’ 
che  voi  fete  la  Madre  di  mifcricordia  » 
e fete  la  Madre,  &A«uocata  di  tutti i 
peccatori . 

28  Pregate  dunque  per  me , e per 
tutti  i peccatori,  pietofìfsima  Madre,  e 
fate  da  quella  che  fete,  benigna,  dolce*  « 
òc  amoreuole.  E non  vogliate  guar- 
dare  alla  noftra  ingramucnne,&  alla 
mia  in  particolare , che  l’hò  più  di  tut- 
ti ofFefo,  & dishonorato  con  tante  of* 
fefe,  e vilissime  brutture,chc  io hò  fat* 
to  contra  la  fua  dignifsima,  e vencrabi- 
lifsima  Macftà . 

19  Pietà,  Madonna  mia . Mifericor* 
dia , Giesù  mio . Voi  fete  il  noftro  Pa- 
dre, Giesù  mio  amoreuole . E voi  fete 
la  noftra  Madre , pietofìfsima  Maria . 

30  E che  faremmo  noi,e  che fareb- 
bi  io  in  particolare  * fe  non  fofìi  aiutato 
da  voi,  pietofìfsima  Madonna  ? 

31  E doue  farebbe  hora  l’anfmà 
mia , fe  non  fofle  fiata  aiutata , e fofte- 
nuta  da  Voi  dolessimo,  & amorofìfsi- 
mo  mio  Giesù  ? 

3 2 Poiché  dunque,  amor  mio  Gie- 
sù , voi  mi  fete  ftato  fin  qui  così  beni- 
gno, dolce,  & amoreuole , non  mi  vo- 
gliate abbandonare  adeffo,  che  ne  hò 
tanto  bifogno. 

- 31  Aiuto  dunque,  Giesù  mio  amo-’ 

reuolc . Soccorfo,benignifsima  Madre 

I 3 mia 


Medita  rioni  del  Cctnto  Nono  • 

mia  Maria |c  he  à Voi  ricorro, à Voi  con 
vàia  fede, e ficinifsjmafperarza  mirac 
comando. 

34  Datemi  la  maro  voftra  dunque 
benigna,  benignifsimo  Giesu . Porge- 
temi la  voftra  fama  mano.amoreuohf- 
fima  Marruche  io  da  Voi  afpetto  ogni 
fedel  foccorfo,  fi  come  io  ve  Jo  chiedo. 

• 35  Per  quello,  che  patifte  per  me, 
aiutatemi  , pietofo  Giesù  mio.  Per 
quello  che  patifte  per  amore  del  voftro 
afflntifsimo  Figliuolo,  non  miabban- 
' donate, amorofifsima Maria. 

36  Voi  fete  il  mio  refugio,Giesù 
mio.  .Voi  fete  il  mio  conforto.  Ma- 
donnamia.  Voi  fete  ogni  mio  bene, 
G ics  ii  m io . Voi  k te  ogni  mia  coniò* 
latione.  Madonna  mia . 

37  Aiutatemi  dunque  fperaza  mia 
Gicsù . Confortatemi  dunque  fiducia 
mia  Maria . Amen . E cosi  fia.  Amen. 
E cosi  fia,  per  infinite  volte.  InNo- 
mine  Patris  3 & Fili; , & Spiritus  San- 
ati. Amen. 

. » ' 
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DECIMO. 


ARGOMENTO. 

Tornano  la  mattina  i Pontefici, e Sa- 
cerdoti con  gli  Scribi*  e Farifei  à far 
configlio  drnuouojper  dar  moFte  à > 
G iefu  Chrifto , i n cafa  di  Caifàflo . 

E qui  raccortijfi  fecero  condurre 
dauanti  il  mafueto  A gnelfo,  il  qua- 
le fcioltodallacolonna>doueera^ 
fiato  legato  la  notte  in  cótinui  tra- 
uagli , e fcherni , fattili  da  i ferui 
delhniquità  , fu  condotto  dinanzi 
à loro . E quiui  di  nuouo  fu  bur- 
lato » e prodotti  furono  di  nuouo 
falfi  teftimonij  contra  di  lui  : E fi- 
nalmente fu  conclufo  y che  fe  gli 
dettela  morte.  Ma  perche  non  glie 
la  potcuano  dar  loro,  confutarono 
di  menarlo  à Pdato. eliclo  fentcn- 
tiflfTse  così  fu  fatto. 

* 

COn  la  fronte  di  refe , e eo  i pie  dyoro  > 

Era  vicinatilo  /puntar  L' aurora  » 

£ mentre  qui  piange*  ciafcun  di  loro  ; 
Mentre  la  Madre  qui fi  fi  r ugge , e plora  * 

I Principi  maluagi , intenti  à i loro 
Difegni  ytiduceanfì in  cafam  thora 
De  tempio  Cai  fa/o , infuriati, 
lontra  Gleni t quat  mafi  musei  armati  • 

- • • i 4 Eoi- 


Digitized  by  Google 


tóo  » Vira  dell’Anima  2 

Poiché  raccolto  fu  l'empio  drappello 
Di  quei  profani  Prencipi,  al  con  figlio  , 

Si  fan  condurre  il  manfueto  Agnello 
, Dinanzi , e fan  tra  lor  vario  bis  btglio  • 
Ciafcuno  arma  la  lingua  per  flagello  » 

Per  flagellar  di  Dio  Paterno  Piglio , . ^ 

£ mentre  ei  tarda  à comparirli  auanti% 
Raggia  lo  fdegno  lor  per  tutti  i canti . 

3 

'Commanda  t empio  Caifaffo  #»  tanto  » ^ 
Chel  manfueto  Agnel  fia  là  condotto 1 
£ già  di  rabbia  par  fi  ftracci  il  manto  » 
R^con  parlar  confufo  interrotto , 

Che  fifà  ? Che  safpetta  TE  perche  tanto 
Indugio  fi  fr  apone  ? E comerotto 
Huomo,  arde  d’ira  il  volto  , e lo  dimofirtt  » 
Così  parla , e ragiona , e fdegno  mofira . 

jferui  erudii  c’hanGiesù  la  notte 

Sempre  fchernitoì  e flagellato  ogn  hoYft 
Sentendo  quelle  fue  parole  rotte  , 
S'afirettauan  Giesu  di  condurfuora  ; 

Ma  per  le  crude  loro  horrende  botte  , 

Si  indebolito  , e si  mal  concio  à l’hora 
Trouoffi  il  buon  Giesu  , che  cadde  ,f ciotto 
Da  la  colonna , e batte  in  terra  il  volto  • 

Legato  à vna  colonna  il  manfueto , 

£ pio  Giesu,  tutta  la  notte  flette  ^ 

Era  quei  maluagi , patiente , equeto^ 

£ tanti  dishonor  qui  riceuette , 

Che  quel , che  fot  rimira  ognifecreto . 

£ che  mira  1‘ oblique,  & indirette 
Vie  de’  maluagi,  in  quell  iniqua  corte 
Vede , come  ciefcuno  il  batte  forte . : 

- - ?*Y- 
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$ 

Parte  maligna  fù  certo  la  loro , 

Cb’à  fchernir  fi  trouaro  il  loro  Dio , 

E più  di  tutti  fuenturatiforo 
Tutti  quei,  eh £ burlato  il  Signor  mio 
Che  à ripenfarlo  filo , io fpafmo , e moro  » 
Ofofi'io  pur  Giesù , con  teco  anch’io 
Battuto,  éoifihernito , e flagellato  : 
Ofofs'iopur  Giesù , teco  burlato . 

• ‘ 7 

Care  gioie  d9Amor , pregiate  « e degne , 

Che  fin  le  burle,  à t cari  fidi  amanti • 
Quefte  fon  le  pregiate  , Ululiti  infigne  • 
Quelle  fin  le  diuifi,  in  vari} , e tanti 
Modi  tejfute , e fin  d’ Amore  indegne 
Certo  quell' alme,  e poco  vanno  auants 
Quelle,  che  fian  fra  gli  agi , e le  carenze  » 
Ch’ Amor  fi ftà  fra  fchernt,  e fra  l'asp(ze. 

t 

Mirate  amanti , il  voflro  amato  in  terra  , 
Tutto  coperto  di  ferite » iflefo  , 

Jnuoltonel  fuoSangue  , el'afpra  guerra'. 
Che  per  voi  fol , lietamente  ha  prefi  » 
Quante  qua  giù  fra  noi  vaneggia  ± & ewt 
Colui  3 che  non  vuol  pure  ejfer  offefo 
D'vna  parola  fila , e d’vnofguardo, 

Seruc  inut  ile  t e vile , & infingardo  • 

- 9 

Non  e amante  chi  non  paté , e forte  , 

Non  fi  dimofira  ne  i più  Urani  cafi  j 
Indegno  al  tutto  ì di  mirar  le  porte 
De  la  Città  d’ Amor  ; ne  beuein  va(i 
D'oro , e di  gemme , ne  la  Regia  Corte 
D’ Amore}  e fin  del  libro  al  tutto  rafi 
D'Amor , color , ch’à  la  battaglia  lenti 
Son  del  patir , qua  giù  f fa  noi  viuenti . 

1 f Mira, 
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Mira , feria  fedele  , lituo  Signore , 

£ f co  tvfìeme  àia  battaglia  a f pira - 
Miralo  in  mezo  à l' onte , al  di sh onore  9 
£ vago  di  patir  , piange , e/o/pira . 

Quefla  e la  gemma , per  cui  l'alto  honore 
Solo  fi  merca,  & in  van  cerca , e gira  • 

Per  ritrouar  amor , chiunque  è nemico 
Di  trattagli , e di  pene , e d’agi  amico  • 

1 I 

Il  codardo  non  mangia , è gufi  a amore , 

Nè  bene  de  la  manna  il  pigro,  e molle  • 

Il  nettare,  e l'a  mbrofa , è vn  Wcore 
D' amor,  che  i forti  infido  al  cielo  e fio  Ile  • 
Ma  chi  non  vuol  vergogna , edisbonore 
Par fauio,  e piu  di  tutu , è Rolto , e folle  t 
Perche  d' amor  non  gufa  il  paurofo , * 
Amico  della  quiete , e del  ripofo  • 

II 

Armati  dunque  à la  battaglia , amico , 

S' a fender  brami  à i più  fublimi  honort 
D’amore,  e nel  fuo fen  enfio , e pudico  , 
Goder  de  i ricchi  fuoi  rari  thefori , 

Che  altamente  farai  fempre  mendico  » 

De  la  magion  d’ amor  ti  farai  fuori , 

Se  ricufi  il  patir  co'l  tuo  Signore , 

Che  giace  in  mezo  à tonte , al  dishonore  • 

Guata  Giesù  benigno,  & il  fuo  volto 
Guarda  coperto  del  fuo  /angue  iRefo  • 
Senti , ch'altri  lo  chiama,  e pazzo,  e folto , 
Altri  con  calci , e pugni  il  fiedeappreffo 
Caduto  in  terra,  e /abito  è raccolto , 

£ in  tanto  vien  gridando  vn  altro  meffo , 
Che  l’apprefia , l'affretta , e lo  minaccia 
Con  gl:  QCchi'iXon  gli  f gridi,  eco  la  faccia. 

Sta 
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Sta  su  fcllon , gli  dtct  un'ultra  et  piglia 
Peri  capelli  , e folleuar  la  tenta 
Va  terra , vn altro  inarca  indi  le  figlia, 
Vn altro  che  lo  tiene y e ta  fomenta  , 

Apre  la  bocca,  econtra  lui  sbauigl'ta  , 

Vn  altro  con  le  pugna  il  punge , e tenta  , 

■ Dicendo  : Su  ladron  vienial  giuditio , 

Per  ri  tener  da  noi  ratto  fupplitio • ? 

*5  v 

Come  morto,  e trattato,  & elfi  tate  , 

Nè  rifponde , ò fi  lagna , ò fi  querela  j 
Perche ardea  d'amor  l'eterna  face 
Dentro  al  fuo  cuore,  e qutl'afcondc.e  cela. 
In  tanta  guerra  tfajfi  lieto , e in  pace  9 
Nè  quel,  ch'egli  era,  qui  fi  /copre,  ò fu  eia  - 
Tace,  e gode  patendo  per  amore  > 

Di  me  malti  agio , iniquo  ye  peccatore. 

15 

Ciesu  mio  dolce , io  fon  cagion  del  vofiro 
Tanto  patire , & io  di  morte  degno 
Son  filo , e voi  coperto  hà  negro  inchiofiro 
De  miei  falli  malnagi , e /opra  il  legno 
Vi  porrà  pur  il  vitio,  e ferrar  nofiro. 
Tanto  è pafiato  di  pietade  il figno 
Di  quelle  noflre  menti  incrudelite  , 

Che  vhan  fparfo  di  piaghe  , e di  ferite  • 

*7 

Lo  prendon  quei  maluagi  al  fine  in  braccio, 

£ difcioghcn  le  funi , c hà  dintorno  ; 

Per  trarlo  di  quel  duro,horrevdo  impaccio » 
£ darli  morte  à f apparir  del  giorno  $ 

Pero  per  tempo  fin  con  cor  fi , e vaccio. 

£ quai  cani , evitei  gli  Hanno  intorno  • 
Come  api  lo  cinge  a la  turba  imbelle  , 
s Mandando  vociai  cieUgdda  à le  fi  elle  • 

1 6 Di 
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Di  là  fr erm  la  turba  infuriata , 

De  Prcnctpi maluagt,  equi  minuta  * 
Plebe  lo  sbrana , echi  li  dà  guanciata 
Crudele  in  tanto , e burlando  il  fallita , 
Vn  altro  , che  la  barba  gli  hà  fchiantata  , 
Lo fpinge  vn  altro,  vn  altro  à la  caduta 
S'oppone  intanto  5 e con  pietà  volpina  , 

Co * calci  il  fà  cadere  à la  fupina . 

19 

Di  nuouo  e in  terra  fpmto  , efolleuato 
Ls  pur  di  nuouo , auuidamente , e prefio  m 
Et  hor  di  quà,  bora  di  là  ballato  > 

Di  nuouo  e lacerato , e qua  fi  pefio . 

Al  fin  pur  riueslito , t gli  e menato  , 

. Do  ut  riceua  di  vergogna  il  re  fio  » 
f'  condotto  fra  i cun  i,fra  i vitelli , 

De'  Preneipi  maluagt,  iniqui , e felli  » 

Mitfa,  chi  pub  ridir  le  voci  , e*l  rifo , 

Chefife  di  Giesù,  fra  quelle  fiere  t 
Di  calci , e pugni , à furia  ài' improuifo  , 
Quando  giunfe  Qitsù  fra  quelle  fihierc 
Confufe , & intrigate , e quando  il  vi/o 
Vidder  coperto  del  fuo  Sangue,  e vere 
Tutte  le  carni , lacerate , e rotte 

Stracciateli  da  i ferui , in  quella  notte  * 

»» 

E or  fé  il  Pafiore  haurà  di  lui  piotate , 

E raccorrà  t Agnel  fitto  il  fuo  manto 
"Forfè  vedendo  rotte,  eiacerate 
Le  fue  dittine  carni , egli  da  canto 
prendendolo,  vorrà,  finn  medicate  » 

Di  crudeltate  {ohimè  ) riporta  il  vanto , 
Fra  tutti  Caifajfo  f e'I  più  maluagio 
Non  fi  trotta  fra  tutti » tn  quel  palagio , 

>*;  ‘ 

«** 
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Aperta  vede  il  manfueto  Agnello 
L'ingordo  lupo,  dipaftor  cangiato  , 

Che  trajjfe  fuor  de  l'ira  il  fuo  colletto , 

£ che  l'Agnel  s’ ve  citta  , e [corticato 
Sia  prefi  o j così  diffe  ? empio  , e fello  j 
Contra  Giesù  benigno,  e infuriato. 

Non  e alcun , che  qui  fappia  niente  : 

Vn  fol  svccida , per  [alitar  la  gente, 
is 

Così  diffe  il  maligno,  e tutti  à proua 
Approuaroil  fio  detto , e ciafcheduno 
' Grido  ! Mora  Giesù  . Che  mala  nona 
T i portarci  Maria,  piglia  di  bruno 
H ornai  le  vitti , e'i  tuo pianta  rinoua . 

Che  di  pietade  hà  priuo  il  core  ognvno, 
Qui  dentro,  e chiaro  già,  s'è  rifiuto 
V'vccider  il  tuo  Viglio  j ecco  il  falutoi 

H -, 

Ma  dolce  Madre>  hor  piangi,  & anco  vnpoto 

M'afpetta , ch'io  vo'poi  portar  nouella 
Più  chiara , e rifiuta, e darti  il  loco , 

Doue  tu  veda  la  [uà  faccia  bella 
Coperta  del fuo  Sangue y e in  baffo,  e fioco 
Suono,  voglio  eh' afcolti  mia  favella, 

E venir  teco  vd , piangendo , e mefto  : 

Per  veder  di fue  pene,  tl  fine , et  retto, 

Si  fanno  intorno  à l* Agnelletto^  accolti 

I Prencipi  maluagi,  & ogn'vn  dice 

II  fuo  parere,  e cercar  prima  molti  #- 
Fra  quella  gente  infida } & infelici  » 

Chi  tefiimcnio  dica  , e chi  l' afcolti , 

Tè alfa  contra  Giesù,  nè  fi  di  film 
Alcun,  dì  quel  c’hà  detto  , e lo  conferma  , 
Con  giuramento  giura , r b?-' ferma. 

Cie - 
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iìiesù  fi  tace,  e cheto » e prattent § 

Si  ha  fra  quella  turba  audace,  e ri*. 

'Bra  quella  iniqua,  e maladetta  gente, 
Seri{a  dir  qucfo  efalfo,  o la  bugia. 
Conferita  in  pace  il  core , e la  fua  mente  ^ 
Che  sa  ben  quel,  che  fare  egli  defa. 

X mavfueto afcolt at  e nonrifponde  : 
Mentre  ciafcun  s auuolge,  e fi  confonde» 


*7 

Qual  tremolar  di  vento  infra  le  fronde 

D'ombrofa feluafo  befeo  borrendo,  e f curo: 
O qual  fremer  di  beh  e,  o fìrider  d'onde  , 
Che  atterra» piante,  o ponti,  o forte  mura 
O qual  ruggir  sii  t'arenofe  fponde. 

S'ode,  da  chi  s*. affida  indi  atjicuro  ; 

Tal  qui  svàiua  vìi  mormorio  confufo , 

Buor  degni  formalo  di  fembianza,o  d vfb. 
ia 


jfvno  fcicglica  la  lingua  ài  detti,  e V nitro 
Lo  covfondea  co'l  dire  , e conta  voce  ; 
per  me  tirar  fi  p ìt  dòtto , e faggio, e fcaltro 
Vn  che  fembra  Icori  crudo,  e feroce  , 

Al  prò  un  il  dette  fio,  confonde  l'altro, 
t dimostra,  che  à lui  più  pe fa,  e coce 
jl  far  veridetta  di fu fata , e cruda. 

Sottra  l' Agnello,  ogn  vn  s affanna,  efitd*. 

Xtoppo  lungo  di  forfè,  al  fn  con  ciuf 
jù , che  mortffe  il  man  fleto  Agnello, 

E fu  de  gli  altri  il  detto  al  tutto  efclufo , 

E fu  da  tutti  confermato  quello , 

Che  venne  del  paftor  sii  i labri  in  fufo. 
Senza  toccare  licore  iniguo } c fello 
D;  Cai f affo,  e pereffer  P.fore 
Diffe:  Che  mora  il  trillo  ingannatore . 

Al 
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jil  dir  che  mora  C empio,  ogn’v * ripiglia  ' 

L empio  fno  detto • E mora  ogn  vno grida , 
Ogn  vn  fitte  Ila,  e dice  > ognuni  bisbiglia 
\r  Gon  voce  buffa  : e poi  alzan  le  grida» 

N O che  co  fa,  O fiupore,  O marauiglia. 

O maladetta  gente  iniqua,  e infìdf. 

Così  t affretti  dunque,  à dar  la  morti, 

A chi  per  te  di  vita  aprì  le  porte  ? 

3» 

Chiama  pur  morte,  che  la  morte  h sturai. 
Stracciati  pur  le  vesh,empio  Prelato , 

Che  à morte , à tua  mina,  hor  corri,  e vai, 
Homai  e giunto  il  tempo  terminato,  - 
Le  t ue  fuenture  pre/lo  hor  mirerai  • 

Poiché' l tuo  Dio  in  croce  hauràt  leuato. 
Sarai,  gente  maluagia,  indi  desi  rutta  , 
Sperft , fpiantata , e defolata  tutta.  - - 
31 

Cattai  mali  in  acci  a do  fio  al  peregrino 
S'auuentan  con  furore  infieme,  à gara. 
Mordendo  altri  le  gambe , altri  vicino 
Glifalta  al  collo $ mentre  tifi  ripara  .* 

T ai  fi  lanciar on  quegli , à quel  Diuino 
V otto , pien  di  beltade,  vnica  , e rara  , ■ 

Che  ancor  liuido, /morto,  e fanguinofo, 
Appar  dolce,  leggiadro,  e gratiofo. 

Et  già  non  fi  ripara,  0 fi  lamenta, 

Pie  fi  cangia  nel  volto ,0  nel fimbiante  ; 

Ma  fembra  vnhuom,  che  di  dolor  no  ferita 
L‘  afpr  e punture,  e quelle  ingiurie  tante. 

Sta  fermo,  non  (ì  crolla,  e non  pauenta 
Di  lor  minacele , intrepido,  e enfiarne  j 
Mentre  gli  piouon  fopta  vna  tempefia  , 

Su  i fianchi , sii  le  fittile,  e sii  la  ttffn. 

Altri 
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Altri  lo fpinge,  altri  lo  sbatte , e J cote  *_ 

Vnaltrro  à proua , altri  lo  batte  in  petto 
Altri  gli  batte  le/aerate  gote  j 
Altri  con  occhi  il  guarda  per  dispetto  j 
Altri  fchianta  la  barba  $ altri  il  per  cote 
In  varie  gtiife»  e fi  prendon  diletto 
Di  farli  il  peggio.  E chi  e piti  fagace 
In  ifcbermr  lo,*  i grandi,*  quel^he  piace* 

Doppo  cheli han  fchernito  à lor  talento  $ 

E sfogato  fi  alquanto  d prona  tutti-T 
Aceto  che  refi  il  cor  d*ogn*vn  contento, 
Giouani.infiemeìe  vecchi,  e gradi,* putti, 
A legarlo  non  fù già pigro , o lento. 

In  vn  tratto  ciafcuno,  tnfieme  a adatti, 

JE  lo  firinfer  con  funi  > e con  catene  , 

Sì  che  difangue  fer  gonfiar  le  vene. 


me;  ' 
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DEL  CANTO  DECIMO.' 

Ntra  bora  anima  mia,nel 
fondo  delle  profondi® - 
me  acque  delie  paflìom , 
c rrauagli  del  tuo  poue- 
ro,&affannato  Giesù. 

* Nonio  Jafciarfolo,in  tónti  affan- 
ni,e t r ibolationi.  Seguitalo;poiche  Glc- 
ri* magna  eft  fequi  Dominar»  . dice  la  Sa-  *?•  , 
era  Scrittura.  Et  egl  i ftefTo  dice  : si  quis  MttU 

uult  pofi  me  venire , abntget  femetipfum,  1 

tollat  crucem fuam , & fequatm  me. 

3 G fc  tu  fapeffi,  anima  mia,q  uale, 
e quanto  farà  il  tuo  guadagno . Se  tu 
fàpeflì  quale*  e quanta  farà  il  frutto^ 
che  calerai  dal  icguire  il  tuo  Signore 
in  tante  fae  anguftìr,  e compatendoli, 
c facendoli  qualche  fervido . £ fé  nou 
lo  puoi  feruire, nè  aiutare,  compatirle 
al  meno, e desiderar  d’aiutar  lo,  e*di  far- 
li tutto  quelfo,che  ui  potè®  gigmai. 

4 Tu  fei  certi®  ma , ch’egli  è il  tuo 
Dio,il  tuo  Creatore . e quello , che  per 
tuo  amore,  (e  ne  và  hora  àriceucrela 
fentenza  della  morte,  dali’iniquiffimo 
coniglio  de’  Pontefici , e Sacerdoti-, 
Scribi, e Farifei,  in  cafa  dcli’ingiuftiffi- 
mo  Cai  fa  db 

5 Tufèificura,animamia,  cheper 
te,c  per  tuo  amore,  egli  il  tutto  patc^ . 

£ per 
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£ per  quello  lì  lafciò  pigliare , legare  » 

&  incatenale  nelHiorto. 

6 Omifera,ammarnia,ecomepo-  . 
trai  mai  fare  di  non  morire,  e non  cre- 
pare di  dolore,  vedendo  il  ruo  Signore 
auuiiire  tanto  fe  fteflo , per  efialrare  ,e  | 
fu  bl  im  ar  te  mi  fera  ? 

7 Come  porrai , anima  mia , non  ti 
ftrugger  di  doglia^  di  dolore  ; veden- 
do così  vilmente  trattare  li  tuo  Dio,  il 
tuo  Creatoteli!  tuo  Redentore  ,.il  tua 
amore?.  . 

8 Guai  à te}animamia,fe  non  com- 
patirai à colui,  che  per  te  vi  alia  mor- 
te; e morte  covi  dura>ecosi  atroce. 

9 O Giesùmio  poucrcllo*  veliate 
in  quello  mio  mifero  cuore  tutta  1 a_> 
jdoglia,e  faffafino,  che  voi  fentite  nel 
voftro  tutto  Diurno  t ma  affannato , c , 
lafio . 

10  Ver  fate,  Gie  sii  mio, tutti  idolo- 
ri  del  corpo  voftro , fopra  di  quello 
mio  j che  ben  fon  degno  d’efler  tutta 
piagato  > lacerato , e rotto  dalle  piante 
al  capo  > e dal  capo  infino  à i piedi  j per 
Jc  tante  offcfe,che  io  hò  fatto contira 
Ja  voftra  dolcifsima  mifericordia. 

1 1 Ver  fa  te, a dannati  filmo  mio  Gie 
SÙ,tutti  i dolori, affanni^  pene, della-,  , 
belliffima  anima  voftra  ,che  lf~troua  ' 
per  me  in  cosi  gran  conflitto , fopra-, 
quella  mifera  anima  mia, acciò  vi  pcftà 
aiutare  compatire  almeno  >à  tante 

pene» 
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penè.affannh&anguftie,  che  per 
iniquiftirrto,&  ingratiftirnopatire.  '* 

^ 12  Vannejanirnarnia,etrou<i  il  tuo 
G'Cbù  legato  alla  colonna , oue  c*  fiato 
battuto,  legato, burlato  ,fehern!tO;é 
mal  trattato  da  gl’iniquiftirni  feruito- 
ri,e  rafciugagli  il  Sangue  dalle  ferite,  é 
dalle  Piaghe.- 

1 $ Vanne  anima  mia  ,erafciuga  i 
Pudori , e’I  Sangue  fuo  mifto  con  gli 
fporchifsimi  fputi , di  queglnmmon- 
difsimi  feruitori  E fagli  tutti  i feru itti, 
che  tu  puoi  Confederando  che  per  far 
bella  te, dalle  brutture  del  peccato,  vuo 
• le  hauer  la  bel  lift  ima  faccia,  in  qua  defi-  f ?et; 
iderat  Angeli frofiìcere, tutta  COpertadì  SÉ  * 
gue , è di  fputi  di  fporchiftimi  giudei.  * ' 

1 4 V^ne, anima  mia, cfubito ch’e- 
gli e fciolto  dalla  colonna,  e calcando 
in  terra  , e rinuolgendo/ì  nel  fuo  inno- 
cenriftimoSangue,  aiutalo  à rileuare, 
e riprendi  gli  iniquiftimi  miniftri  del 
Demonio , che  à furia  di  calci,  edi  ba- 
lconate fo  fanno  rizzue. 

Nettali  le  piaghe,  anima  mia, 
afciugalt  ri  volto  Diuino , & aiutalo  à 
riueftirfi  de  i fuoi  veftimenri , & ferui* 
lo  in  quello  che  puoi.  Ricordandoti 
che  egli  e Io  Dio  tuo , ik  il  tuo  Padre; 
amico  >&  fratello  benigniftimoj  che 
per  dar  vita  à te,  và  alla  morte. 

i6  Confiderà,  anima  mia,  come  il 
tuo  Gicsù , è di  nuouo  menato  dinazt 

» * t 
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al  voracissimo  lupo  Caifàflo , e mirai» 
come  fé  ne  và  tacito»  cheto» e man- 
fueto. 

17  O Giesù  mio  benignissimo  Gie 
su  mio  patientifsimo.  Giesù  miodol- 
cifsimo.  fi  che  è qudlo,amor  mio,che 
volete  fare  per  me  federato  » iniquo»  e 
cosi  vilifsimo  peccatore  ? 

, 28  Dunque  à Dio  fi  darà  la  morte  } 
per  dar  vita  all'iniquo  ? Dunque  per- 
che viua  la  morte  > succiderà  la  vita  ? 
© cofa  inaudita.  O cofa  nuoua. 

I s?  Datemi , Giesù  mio»  in quefto 
paSTo  tanto  dolore , che  mi  trapafsi  il 
cuore.  Trapalate  Giesù  mio, con  l'acu 
'tifsime  ferite  di  tante  voftre  pene , do- 
lóri» & angofeie  » quella  mifera  anima 
mia  ; acciò  diuenga  ancor 'io  compa- 
gno Voftro  » e vi  polla  imitare»  cosi  da 
lontano  almeno. 

io  Ahi  Giesù , Giesù  » e che  farete 
anima  mia  2 Che  farete  cuor  mio  * 
Che  farete  vita  mia?  Che  farete  Dio 
mio?Deh  non  più. Non  più,che  bada# 
'Signore  » quello  che  hauete  patito  in 
quella  notte  fola  ; per  liberarmi  dalla 
durifsima  feruitù  diSatanaifo. 

I I Non  più.  Non  più  Dio  mio:N5 
v'auuilite  tantOjSignormio.  Deh  non 
vi  andate  più , Giesù  mio»  nelle  mani 
‘fanguinofeJcrudeli,c  difpietatedi  que- 
gli mgiuftifsimi  » de  iniquifsimi  buo- 
mici. 

Mi- 


Del  Canto  Decimo'.  1 r $ 

2i  Mirate,  Giesù  mio,xhe  per  la 
rabbia  grande , e per  lo  fdegno , cho 
hanno contra  di  Voi > non  mirano  nè 
torto, nè  ragione . Non  guardano,  nè 
giulto,nè  ingiufto . Non  attendono  à 
quello, che  fanno;  poiché  fono  imbra- 
cati d’ira. 

13  Non  vi  date,  Giesù  mio,  più  in 
mano  de  gli  nemici  voftri  cosi  crude- 
li, iniqui,  e difpietati , che  non  rimira-' 
no  fe  non  di  darui  morte. 

24  Oiniquirà,nonpiùvdira.Oin- 
giuftitia,non  più  intefa . O malitia  fo- 
pra  tutte  lemalitie.  O crudeltà  fopra 
tutte  le  crudeltà. 

i$  E però  qui  puoi  conofcere , ani- 
ma mia, quanto fia  grande  l’amore» 
che  ti  porta  il  tuo  pouerello  Giesù* 
Poiché  non  folo  vuole  morire  per  re  : 
ma  vuol  morire  di  morte  cosi  cru- 
dele , per  mano  di  crudelifsimi  ne- 
mici. 

16  Nè  fi  contenta  folamente  di  mo 
rire  in  vn  tratto;  ma  per  tuo  foio  amo- 
re, vuol  prima  mille  volte , e più  che* 
mille  volte  morire. 

27  O quanto  gli  fei  obligata , ani- 
ma mia . Quanto  glideui . Quanti  fo- 
no grandi  gli  oblighi  tuoi  verfo  di  lui  • 
E quando  glipngarai?  Che  cofa  potrai 
tù  far  mai,  per  renderli  vn  minimo 
conrracambio,  di  tanto  amore,  ch’egli 
ti  porta? 

Sccug. 
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i i8  Struggiti  pure  per  dolore,  e fi 

qucilojdie  puoi . E quando  altro  non* 
pofia,brama  di  potere,  e defi dera  alme 
nodi  poter  fare  tutto  quello,  che  per 
fuo  amore  fi  potefii  mai . Perche  egli,, 
per  tuo  amore  ; non  hà  hauuto  ter* 
mine , nè  mifura  > per  patire , e nell’a- 
marti. 

. xp  Ama  dunque,  anima  mia,il  tua 
pouerello  Giesù  . Compatirci  al  pouc- 
rifsimotuo  Giesù . Mira  almeno  con 
rocchio  del  penfiero,  e della  profonda 
confideratione , c confiderà  con  l’oc* 
chio  pietofo  tinto  quello  , che  egli  hà 
fatto, e patito  per  tuo  folo  amore. 

So  Ahimè  che  le  pietre  ftefle  gli 
compatirono.e  gli  ftefsi  fafsi  fi  fpezza- 
tono  V per  pietà  di  lui,  nella  fua  mor  te, 

» v#  che  pur  di  loro  è fcritto.  Et  petr&  fcif& 
* ' funt.  E non  ti  fpézzarai  tu  durifsittiO: 
*' * cuor  mio?  O me  mifero.  O me  iniquo. 
E che  fal  ò giamai  : poiché  fondiue- 
nuto  più  duro , che  le  pietre , e che  gli 
t ftefsi  fafsi? Poiché  loro  pare  che  hauèf-r 

fero  la  ragione , che  deuo  hauere  io 
folo.  é però  pare  che  io,e  loro  habbia-: 
ino  cambiato  natura,  & io  à loro  hab- 
bia  donato  la  ragione,  & elsi  à me  hab 
bino  data  la  durtzza  loro,  e la  loro  in* 
fenfibilità. 

< 3 1 Compatite,  Giesù  mio, alla  mife 
ria  mia . Ricordatcuiche  per  le  mie-» 
iniquità  fon  fatto  tale,c  di  fango  che  io 

fono. 
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fono,fon  fitto  di  pietra:  Ma  voi  pìcto- 
iifsimo  G ics  ù,  che  fere  la  pietra pre- 
‘tiofifsima.  Et  lapis  angularis  . Betta  an- 
te™ erat  Chriftus . Lapidem,  quem  reproba- 
■utrunt  &dtfi  canteo  , bic  fafflas  e fi  in  caput 

*#£«/y.Ricordateui  di  rompere, e fpe  z 
zate  quella  durifsima  pifctra  del  mio 
cuore,  con  quel  Sangue  pretiofifsimo, 
che  fcaturi , e versò  fuori  della  pietra-» 
del  voftro  corpo, piagato,  ferito,e  lace- 
rato. Poichcvnapietra  fi  rompe  con 
Palerà  pietra.  Amen.  £ cosi  fia.Amen. 
Ecosifia. 


can-: 


I»  Co» 
Io. 

Pfal». 
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§ ARGOMENTO.  §S 

$ ConfiderandoiltraditordiGiu  ^ 
da  il  grauifsimo  errore  , ch’e- 
$ gli  haueua  fatto;  tutto  confo- 
$£  fo,  e difperato , riportò  i dana-  jg 
x ri  à i Prencipi  de1  Sacerdoti , «x 
dicendo  5 Beccaui  tradens  fan * 

«X»  guinem  itisìum  , laqueo  ré 

3?  fe  fafpendit.  Et  i demonij  ne 
$ portarono  quelfanima  male-  gj< 
detta, à tormentar  ncll’Infer  * 
$ no,  in  compagnia  di  mille,  e ìs 
à mille  fcatenati  Diauoli  > con 
^ indicibili  , & horrendifsime  ^ 
§ pene,  lenza  fperanza  alcuna  di  gf 
finir  mai.  0 


D7  £««//**  «offe  /><>*  chcl  fofeo  manto 

Squarcinjfì,e  rtfto  il  del  fereno,e  chiaro. 
Giuda , de  traditor , che  porta  il  vanto, 
Biu  tri  fio , d'ogni  trifio , e d'ogni  auaro 
piu  ingordo , il  fuo  misfatto  ejfer  cotanto 
Vedendo , riporto  f empio  danaro 
A i Prencipi , dicendo  : Zo  ho  fallito , 
Hausndoil  Giu  fio , io  traditor  > tradito 

Men- 

1 __  _ ^ 
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Mentre  la  notte  ofcura  il  eielcoperfe  „ 

Cffi  negri  panni,  V error fuo  coperto 

"Rimafe  ancor, ne parue  egli  auuederfe 

Del  fuo  gran  fallo , epoireSìò /coperto 

Il  fò/co  di  fu  a mente,  e difcoperfe 

di  fuo  gran  fallo,  e dimoflrollo  aperto 

* Co*  l*  luce  del  di,  certo  Splendore, 

Che  difcoperfe  il  fuo  maluagio  core • . 

»...  1 
S auuide  il  traditor  dibattere  errato 

Cotanto ■>&  il  fuo  core  il  duolo  afferra 

T enacemente , e fi faria  faluato  j 

Che  Dio  perdona  al  peccator , quand'erra^ 

Se  poi  fi  duole,  e piange  il  fuo  peccato , 

Egli  de  la  pittai' vfcio  di /ferra, 

S egli  hatteff  a Gitsu  eh  te  fio  perdono, 

O Dio,  dicendo,  il  traditore  io  fono,  - » 

4 

Si  dolfe  • ma  il  dolor  fu  fenza  Speme  1 1 

Di  ritrouar  per  dono  ,e  il  fallo  aggreudl 
D’hauer  fakito  forte  il  cor  gli  preme , 

E la  colpa  l’aggraua,  eno'l  folleua , 
Speranza  alcuna  , e dentro  al  cor  fi  fremei 
E da  fé  fi  e fio  la  pietà  fi  letta. 

Ha  ben  dolor  del  fuo  grauè  peccato  s 
Ma  di  perdono  al  tutto  è disperato, 

E così  dt/peratò,  allaccio  cor fe,  ’ 

In  vece  di  gridar  pierade  a Dio  , ■ - 4 

Chel  Demonio  il  perdo  gli  mette  in  forfè, 
Effondo  fiato  fi  maluagio,  e rio . 

Per  apprestarli  il  laccio  eilo  precor  fe. 

He  a la  ruina  fua  moflr"0  refìto 
.Hauer  il  pie,  l'iniquo , e m aladetto , 

Che  tanta  rabbia  gli  verso  nel  petto, 

R Patto 
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F atto  al  Demon  fimileùnfuriato,  . , •.  < . v 
Corfe-à troncar  de  la  fu  a vita  il  filo  j 
Poiché  non  penfa,  cfe'  l fio  gran  peccato 
Pofia  lattar  l'ondofo , altero  Nilo . 

Nè  con  l'acque  del  mar  poter  laicato  * 
Efier fi  crede,  e feti andò  di filo  1 

Dietro  al  Demon,  che  lo  co»duce,e  mena,  1 
Per  condurlo  à l’ horrenda,  eterna  pena» 

7 

Giuda  che  fai ì Perche  non  corri  à i piedi 
Delitto  Matttro , d domandar  perdono  t 
Non  t accorgi  mef chino,  e non  iauuedt 
* Di  quel  che  fati  Non  fai  tu  quanto  è buono 
Il  tuo  Maettro?  E perche  dunque  ber  credi 
Che fi  a crudelper  te  l Chiedili  in  dono 
Il  tuo  gran  fai  lo, ch'errò,, Pietro  ancora. 

Et  ottenne  il  per don , quando  vfeìfuora . 
i , 

Non  vedi  che  quel  fallo  è viamaggiore, 

Q'hora  cornetti?  Al  tuo  Maestro  in  fretta 
Vanne  più  tofio,  e delprimiero  errore 
Chiedi  perdon , non  vedi  ciò ei  t'affetta 
Legato  ? Hor  prejìo  vanne  al  tuo  Signore, 
Che  quefìoe  del  tuomalveraricetta. 

Deh  volgi  il  piede,  e'I  precttrfor  fallace 
Lafcia,  cui  tua fatate  hor  tanto  f piace • 

9 

Mira  Giesù  benigno ,e marifuetp. 

Come  fi  Uà  colà  fra  quella  gente. 

Ne  le  cui  man  lo  detti,  e muto, e cheto  • 

Per  perdonare  à chi  fi  duole,  e pente 
Del  fuo fallire,  in  publicofo  in  fecreto . 

V anne  dunque  à Giesù ,vanne  repente . 

N onfai  qua t' egli  è dolce, e quato  è buono ? 

A chi  nego  gì  amai  vita,  e perdono  ì 
. ' Non 
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Non  vedi  come  paté  hor  per  amore 

Del  peccato  d' Adamo,  e tutto  il  Mondo 
Vuol  liberare ? O Giuda  traditore , 

Mira  che  fai  ; che  te  ne  vai  nel  fondo 
D'Inferno,  pien  di  doglie,  e pien  d' horror ej 
Tuga  da  te  quel  brutto  dpirto  immondo , 

E vanne  al  tuo  Signor  dolce,  e pietofo  : 

La  f ci  A quel  brutto flirto,  e dispettojò, 

i » 

'Hor a 't'ingombra  il  core,  e t ed' infetta  » 

D'atro  vele», di  rabbia, e di  furore. 

Mira  che  velenofa  e la  ricetta 

'■  Cotanto,ch'ei  t infogna.  O traditore, 

• Non  vedi  che  tu  fiefio,  hor  la  vendetta 
Tai  di  te  fteffo  ì & vn'crror  maggiore 
Hora  commetti  ? E pur  per  don  potredli 

Hauer  del primo^che  tu  commettevi, 

12 

Tronca  quel  laccio  infame,e  fputa  in  faccia 
A quel  brutto  Demon.ch'à  dura  morte , 

Mifer  ti  mena , e che’l  tuo  core  allaccia 

. Con  catena  sì  dura , e cesi  forte. 

Deh  non  feguir  d'atri  demon  la  traccia . 

Non  vedi  che  vndemon  par  cheti  porte 
Al  Uccio  ! Hor  và  mtfchin, prefio  vedrai 
Il  guadagno , che  qui  predio far  ai  K 
y>  i 

Non  vedi  aperte  de  l'ofcuro  abijfo 

Le  porte  giàì  Non  vedi  aperto  attorno  ? 

Deh  apri  i lumi, e guarda  attento,efiffoy 
Ch'aperto  vederai  per  te  l'Inferno, 

Quitti  farai  tu  pofeia,  e chiufo,  e mijfo. 

Quitti  farà  tua  fianca  in  /empiremo, 

Mifer  proludi  kl  cafo  tuo,  che  puoi 
Anco  faluatti  tfe.pent'ir  ti  vuoi, 

K x U'ù 
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Mira  che  poi  non  gioua  itti  il  pentirji , 

Nè  vai  quitti  gridar  j chiedendo  aiuto , 
Gli  horror  d' Auerno  non  pon  qui  ridirfi , 
fol  chi  s'è  di  già  perduto . 
t e rror  potc[fi  vn  poco  vdirfi 
Mora  da  te,  d' andanti  hor  rifoluto , 

So  che  dare/li  volta, e'I  crudel  laccio , 

2?r&  frettolofo,  f uggir  efii,  e vaccio . 

„ . »s 

Horsù,  vanne  mefchin,  che  impadronito 
Di  te  s'e  Satanajfo  , 4 feruifti 
Ne  l'atto  infame, e già  da  lui  nudrito 
far  ben  che  fìa^  perche' l tuo  Dio  traditi i .* 
Dioiche  di  f àuor  Shunta  ingrddtto; 
Pero  è ben  ragion  che  Inferno  acquigli. 
Giuda peruerfo,  iniquo,  e traditore  5 

Poiché  hai  tradito  Dio  tuo  creatore • 

16 

Giuntò  à la  pianta,oue  sì  marcio  frutto 
pender  doneua,il  traditore  infame , 

D’atri  demonij  cinto  era  per  tutto , 

Che  con  lor  voglie pronte,horrende  bramai 
Stand  1 Sintomo , & vno  horrèdo,e  brutto , 
Che  parta  di  portarlo  hauer  gran  fame+ 
Mille  anni  gli  parea  vedergli  al  collo 

Il  laccio^  con  prefi  ez.z.a  indi  aiutollo . 

*7 

Con  le  fue  mani (l effe,  ei  fi  fefyefe 
Al  fico, & i demonij  horrcndi  in  giro 
Stauan gridando, infin  ch’ei  Salma  refe , 

E per  mandarla  fuor , tutte  s’apriro 
Quelle  vifcere  infami,  efe  la  prefe 
D’atri  demonij  vnfiuolo,  e la  rapirò 
Con  vrli,e  grtdithorrendi,e  fj>auentofì9 
E fe  n’andar  veloci , e furiofi, 

‘ ~t  Noti, 
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Non  potè  per  la  bocca  hauti  l'v fetta  r 

Quell* alma  infame , iniqua  ,e  maledetta; 
■Ma  bifognè\  per  far  quindi  partita  ; - 
c • Acciò prouajfe  la  crudel vendetta,'  \ , 
Che  per  il  ventre  vfcijfe , autor  di  vita 
Tradito  hauendo  » e fe  tiandaffe  in  fretta 
Nel  più  profondo  abiffo  de  l'inferno, 

Ter  viuer , e morir  in  f empiterno* 

19 

Tra  di  mille  Demoni/  horrendi  artigli, 
v ' Fu  colà  giù  quell'alma  empia  portata 
Cofa  brutta  non  è, che  l'aff orni  gli. 

Tanto  brutta  deaerine  > etrasformata • 

E vn  grida  à l'altro,  che  i afferri ,e pigli • 

E poi  che  su  gli  vncin  l'hanno  inforcata, 
Mille  Rratij  ne  fanno,e  mille  pene 
Gli  fan  fentire , in  ceppi , & in  catene • 

io 

d'horrendi ferpì  il  collo,  e' l bufo  < 

Era  Giuda  infelice,  e tormentato 
In  mille  gai  ft,  & il  fuo  volto  adujhs 
Ter  tutto  fi  vedea,tutto infiammato. 

Ter  fumo  nero,  brutto  era,  e combufto 
Quel  maledetto, da  i Demon  portato 
N el  più  profonde ,e  tenebrofo  inferno  ; 

A viuer  e,  e morire  in  fempitcrno . 

Giunti  ch'ei  furo  à le  tartaree  porte , 

Gridaro  al portinar , che  loro  apriffe. 

Tutti  gridaro,  in  voce  hor  renda, e forte', 

. Enelecauegrotteilfuonovdife, 

Suo n confufo,  che f ombra  horror  di  morte . 

Il  portinaro  O là, chi  feteì  difi  e. 

Chi  picchia  là  con  licentiofo  impero  ? 

Chi  feto  voi ì Le  dijfe  à thora  il  nero . 

K 3 Nei 
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Noi fiam /pitti  mendaci , d ùio  tubetti 
'Cerne  te  fuenturato,  e giù  portiamo  > 

Vna gran  preda,  vn  tradì  tot  di  quelli , 
Ch'vfcì  dal  ventre  di  quel  ncflro  Adamo 
Nemico  capitale,  à l’hor  d'vccelli  '» 

' 'Vn  grojfoftuolo  vfci »■  Che  diuoriamo d 
Dicean  tutti , costui , eh*  e qui  portato; 
ter  hauer  fatto  cosi  gran  peccato » 

G/,à  v era  andatoti  grido, e fi fapea 

Di  Giuda  il  tradimento , anco  nel  fondo  J 
£ la  venuta fua  già  s'attende  a . 

£?2m>  locoaenebrofo , « immondo  , 

£ già  centra  di  lui  ciafeunoardea  , 

« Quandofentir^c*  batte*  la  fiato  il  Mondi)' 
Rerfiarcon  lor  nel  tenebrofo  Inferno  » 
jf  v/«er,  e morire  in  fmpiterno. 

. 4 . H 

rJL  l'aprir  de  le  porte  horrende , e nere» 

Muggì  /’  Inferno,  & il  confufo  hotrereì 
Stvfcir  fuor  con  arf,  adufte  cere , 
Horrendì fpirti , e lui  con  tal  furor * , 
Rrefer  d'intorno  can  rabbiofi,  e fere 
Diuerfe  gli  mangiare  infino  al  core» 

Or  fi,  tigri,  fer penti,  atre  gor goni  t 
Rapaci  vccelli,  e lupi , ? fier  dragoni . 

Grida  il  mefehino  a l* entrar  fuo  lagiufo , 

In  menomili*  fiere,  intorno  cinto 
■ D’ horrendi  ferpi , in  quell' horror  confufo  , 
Horror  di  morte,  borrendo,  & indislinto , 
7/  ?«/*<?  » e terror  infttfo 

tutto  il  loco  tencbrofo,c finto 
quitti  il  ferpe>  e gli  animai  voraci , 

£ yò»  tutti  Demo n fpirti  mendaci. 

' Per 
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Ter  tormentar  là  giù  meglio  t ramali , 
Prendo»  forma  di  Jerpi,  e di  rofpacci , 

Al  veder  brutti,  e d’altri  indi  animali 
Piglia n figure , informa  d' vccellacci'  \ 

Si  muta n fpeffo  ; accio  con  tutti  i mali 
V engbino  afflitti  i trifii , e carnaiacci  t 
Quai  vengo»  gafiigati  in  varie  forme' 
Acciò  il  peccato  habbia  dolor  conforme ì 

Condotto  fù  il  gran  tradi tor,  per  tutto  . s 

L’ofcuro  Inferno , e tormentato  in  tanto 
Da  ciafcuno  era, in  volto  horrèdo,e  brutto » 
1 n me\o  al  fuoco  fi fentiua  il  pianto 
Di  mille  fuent urati,  efù  condutto 
A Lucifero  in  anzi , e fello  alquanto 
Qui  tormentar, da  tutti  queirubelli 

Spirti,  che  fan  morir  filo  à vedetti, 
zi 

O gent e fctoccay  e cbé  vaneggi , tfo  erri  i 

Cotanto  ; cffendo  il  loco  à teferbato 
Anco  là  dentro  ì Hor  perche  cbindi,e  ferri 
Tanti  error  nel  tuo  fino,  à che  il  peccato 
Vai  sì  feguendo?  O s’egli  auuien, eh' afferri 
Cote  fi'  alma  il  Demoni i,  e tu  ferrato 
V enga  là  giùtebefia  di  te , maluagio  , 

Che  viui  qu\con  gran  gr à dezza,  & agio  t 

Muta  mi, penfa  à Dio,penfa al  futuro , 

Che  morir  ti  conuiene  ancor  nel  fine. 
Quando  il  frutto  e già  fatto te  ben  maturo 
Cade  ne  i monti , in  piagge , & in  cottine  » 
E fi  cinto  non  e di  fi  epe,  ò muro , 
il  loco  doue  fi  cade , a le  vicine 
Lettie  fi  cade  in  bocca,  e fi  tu  mori 
S enza  gr atta  di  Dio,  vai  ne  gli  ardori • 

K 4 E qui» 
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E quiuictbo fei  d'hor  rende  fiere-  ; • i 

Di  brutti*  e negri  fpirti,  in  varie  forme i 
Xh  fài*  Chriflian , fe  fon  le  cofe  vere  ; 

Perché dunque  ciafcun  fra  noi  qua  dorme? 
Spiegate  bora  i Demoni/  han  le  bandiere  I 
fdl  monde  tutto.  E noi  da  le  fante  orme 
Torciamo  il  piede,  e deprezzando  Dio  , 
Seguitiam  Satanajfo , iniquo , e rie, 

3» 

Volgi  (deb)  volgi  à Dio,  Cbrifliano , il  piede, 
Eeorna  al  tuo  Signor  dolce,  e pietofo, 

. E mantien  vieta  la fua  Santa  Fede 
Entro  al  tuo  petto  fido , amoro fo  , 

Chi  face , e fpera  quel  che  in  terra  ei  crede 
Solofi fatua  O popol  neghittofo,  • I 

Che  fai, che  sì  vanneggi  in  mtz.oal  mani 
Gufi  arai  poi  nel  fin  viuande  amare . . 

Rimembra  quel*  ch'd  Dio  già  promettevi 
Nel  batte  fimo  Santo  » al  tuo  natale . 
Rinuntiò  il  Mondo , e la  Carne , dicefi i , 

Et  hard,  e Carne , e Mondo  , in  te  fi  vale • 

\ Dimmi  , che  cofa  à l'hor  far  fu  volefii  j 
Poiché  tutto  il  contrario  in  te  preuale  , 

' Penfi  ingannare , e di  mentire  à Dio 
Tuo  Creatore,  e Redentore,  e mio  ? 

33 

Te  fiefio  inganni,  fe  ciò  far  tu  penfi , 

Che  non  inganna,  rie  e ingannato  Dio, 
Prena  dunque,  Chrifliano,il  core,e  i fenfi. 
Se  vuoi  fuggir  da  quel  fupplitio  rio. 

Tal  pena  al  fine  al  peccator  conuienfi  , , 

Che  non  fi  pente,  e lana  , hor  prendi  il  mio 
Saggio  con  figlio . e al  tuo  Signor  ritorna  * 
Mentre  filtra  di  tela  vita  aggiorna. 

Non 
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Non  affettar  che  annottilo  fuenturato  > 

Se  J campar  vuoi  dal  crudo  , e fiero  ahimè» 
Lafcia  la  mala  vita , & il  peccato  j 
Se  fuggir  vuoi  la  porta  de  l’inferno  , 

Se  noni  con  Giuda  tu  farai  dannato  , 

-<4  vivere , * morire  in  fempiterno. 

Lafcia  dunque  il  peccato , el  viuer  vano  3 
5V  ftmil  loco  efier  lontano , 

?5 

L'inferno  e centro  d' ogni  fporca  cofa , 

Là  giti  corron  le  cofe  horrende,  e brutte , 
Ojrtff'  là  giù  fi  Uà  nafcofa  , 

Tutte  le  doglie  fon  là  giu  ridutte\ 

Se  ben  la  sìrada  e dura,  afpra3  e fpinofa  , 
L’alme  cattine  colà  giù  van  tutte . 

Se  vuoi  fuggir,  Chrtjìian,  la  porta  ria  , 
Ritorna , del  ben  far,  prefio  à la  via • 
ts 

Non  fi  varrà  poi  dire,  lo  fui  Chriffiano  f 
Ch’  al  fine  ognvn  fi  riconofce  à i fegni , 
Lafcia  dunque  il  peccato,  e quel  profana 
Tuo  viuer  vecchio,  e tronca  ituoi  di  fegni. 
Al  del  difendi,  dfivna,  e l'altra  mano: 
Accioche  accinto  à lo  ben  far  diuegni , 

Che fenz.i  il  Cielo  oprar  non  puoi  niente  : 
'Rivolgi  d./que  al  del,  gli  occhile  la  mit & 
il 

T etiche  Giuda  battuto  à laprefenX ,a 
Di  Lucifero  fù  gran  pezzo  in  giro , 
Commando  che  faeejfe  indi  partenza 
Dal  fio  conflitto,  e nuoui  horror  s'vdiro. 
Che  rimbombar  H Inferri  o\  e diffe,fenza 
Tormenti  non  fla  mai,afpro  mar  tiro 
Il  traditor , cìo* e qug  condotto  flato  , 

L da  tutti  fin fempre  ei  tormentato • 

JC  f Cotti* 

* . "*  w 
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Commendo  ohe  i Demon  f empia dintorno 

» - • Gli  ficfier , tormentando  il  traditore  , 
Senz.*  Infoiarlo  mai  notte-,  nè  giorno , 

Se  bene  v*a  fol  notteè  quello  horrore ; 
Volfe  che  di  dannati  fempre  attorno. 

Gli  fi  effe  vna  gran  ciurma , e de  terrore 
Suo  fi punifca  i e refli  ognhora  in  pene  , 
Stretto  legato , in  ceppi , & in  catene  . 

Ì9 

£ quanto  durarli  l' Inferno , tanto 

Durar  qui  deue  il  fuo  lungo  tormento  \ 
Cotanto  duri  lafua pena , e*l  pianto  $ 
j4 It ornando  i dolori , alto  fpauento  5 

« A celo  di  traditor  s'ei  porta  il  vanto  , 
il  vanto  porti , e mille  volte,  e cento 
k Più  , porti  del  patire,  in  mezoà quello  J 
Stuol  maledetto , à Dio fempre  rubdlo^f 

Tanto  quanto  il  fuo flato  era  maogiOflT? 
Offendo  eletto  in  compagni la  ai  Dio  , 

£ quanto  grane  il  fuo  mfifuagio  errare 


jF«  de  gli  errori , fa  egli  iniquo,  e rio 
Tanto  ei  t or  mentori  quell’Jfcuro  horror i 
Ritroui , e paghi  del  fuo  fallo  il  fio . 

Com  ei  de  i peccator  porto  l’inftgna  , 

Qui  più  di  tutti  à tormentar  fi  vegna  • 


«og&S&S*» 
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M E D ITAT  IONI 

'■  DEL -CANTO  VNDECiMO. 

IVnc  videns  ludat>  qui  eum  Maù 
tradidit>  quod  damnatus  *jr# 
c ([et  • posnit  ernia  duttus  r 
ritultt  trigintx  argentee! 
Principibus  Sacerdotum , 

& SeniorilusMicèns:  pec* 
cani,  tradita  Sanguinei»  iufium  . 

i Pcnfa  vn  poco  bene  quefte  parole 
onima  mia, c vedi  l’arte, che  tiene  il 
Demomocon  vn’anima . Alianti  che 
la  faccia  cadere  nel  peccato  gli  ferra , e 
chiude  gli  occhi  ben  bene  : ma  quando 
l’hà  fatta  cadere.gliePapre?  acciò  veda 
il  grauifsimoerrore,  in  cui  fi  troua,  e fi 
difperi . E per  quefto  ancora,  egli  fief- 
fo  glie  lo  fàconfìderare  profondamen- 
te, e quello  aggraua  grandifsimamen- 
te.  Moftrandoli  come  èimpofsibile, 
che  Dio  glielo  perdonile  cosi  fece  al 
mifero  traditore, & iniquifsimoGiuda. 

3 Penfà,  anima  mia , alla  gran difsi- 
ma caduta  del  mifèro;  edifperato  Giu- 
da . A dire  che  vno,  che  è fiato  eletto, 
per  difcepolo  di  Giefu  Chrifto:  E con- 
uerfatocon  PifiefTo  Dio,  per  fpatiodi 
trcanni concinni.  Vno,  che hà man- 
giato, e benino  tante  volte  con  i’iftetfo 
Dio . V no,che  hà  doimitofeco.  Vno, 
che  hà  fatto  miracoli,  anco  egli,  come 

K 6 Difce- 
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Dilcepó^ofuo;  Poi  lì  difperi,  c poi  fi 
danni. 

. 4 Ogiuditijgràdi.Ogiuditijpro- 
fondi,  che  fono  quelli  di  Dio.  O quan- 
to ben  dille  il  profeta  famo  , dicendo •' 
j ludici a tua  aiy[fu$  multa.  & altroUC . Ve- 
nitc.&videte  opera  Deitferribilis  in  con/i liji 
fuper  filiet  hominum  . ' , , ( 

j Cófidera  dunque  qu]\anirna  mia, 
•con  quanto  timore , e fpauento  ti  bifo  ; 

Tf  Z.  gnaVÌUcre.  Sentite  Domino  in  timore 

• txultat e ei  eum  tremore.  £ veramente  che 
chi  vuol  feruireà  Dio  > bifogna  che  da 
douero  lo  fet  ua  con  timore.  E volendo 
rallegrarli  feco, bifogna  che  lo  faccia  cÓ  1 
grandifsimorreinore,e  fpauento. 

6 Confiderà  hora  con  quanto  peri- 
colo (tanno i peccatori , coi  peccatori  j 
Poiché  Giuda, che  (tette  in  compagnia 
de  gli  Apoftoli,  e deiriftelTo  Dio,  pec- 
ca, li  dilpera , e fi  danna . 

7 Confiderà  quanto  pericolofo  fia 
queito  mondo  all’anima, che  fi  vuol 

• faluare,  e feruire  al  fuo  Dio . 

8 Penfa  quanti  lacci,  e quante  reti, 

• tendino  i Demoni)  aii'anime,  per  il  ca- 
■ mino  della  vita  fpintuale. 

9 Confiderà  quanto  è danrìofo  il 
pecca  to  dcifaiiariria , poiché  per  auari- 
tia fola petuenne  Giuda  à tanta  cecità, 

• che  per  jó. danari  vede  il  fuocato  Mac* 
Mai.<  dito.  Quid vultismihi dar t,&  ego  vaisi s eu 
; 6 . tradà  ! Àt  illi  cSjhtuerùt  ei  triginta  ar  gè  te  oh 

Psn~ 
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: io  Penfa  quanto  fia  grauei!  pecca- 
to deirauaritia,  poiché  quelli , che  U . * 
fegtiono,  molte  volte  fi  difperano,e  fi 
impiccano,non  potendo  ottener  quel- 
lo > che  bramano,  come  fece  Giuda. 

li  Oauaritia  maledetta.  Ornala- 
detto,  & efiecrando  vino . Rie enim  ani-  Ecc^ 
mam  fnam  venalem  habet  t dice  la  Santa  IO> 
Scrittura . H S.  Paolo  dice  s qui  vo-  j t 77J 

lunt  diuites  fieri , incida*  in  tentationem , 

Cp  Uqiuum  diaboli,  & defidtria  multa  inu<* 
filili  & nociuti , qua,  merqunth  ornine*  in  in* 
teritum,  & per dtt toni . JEt  il  Profeta  chia- 
ma gli  huomini  amrj5&:  amatori  delle 
ricchezze*  huomini  delle  ricchezze, 
dicendo.'  Dormierunt fomnum /uhm, & ni-  p/,.- 
i/d  inuenernnt , omnes  viri  diuitiarum,  in  *'  * * 

omnibus  finis.  E (Tendo  tutto  il  contrario, 
fatte  le  ricchezze  per  gli  htiomini,& 
non  gli  huomini,  per  le  ricchezze. 

m Confiderà  dunque,  anima  mia* 
quanto  c cofa  pericelofa  Pefler  ricco* 
amar  le  ricchezzejpoiche  fanno  tan- 
to male  alPanima . £ Giefu  Chrifto 
lite  fio  non  fai  che  dille  : Fatìlius  tfi  cu- 
tnelum,  per  f&ramen  actts  travfire , quam  di - 
PiitemintrArein  regnum  cado  rum  ? 

1 3 Penfa , anima  mia , quantobifcfc 
gna  dunque  che  fi  fiacchi  dalle  ricchez 
Ze » e defiderio  delle  cofe  del  mondo , 
chi  vuole  Tetramente  feruite  al  filo  Si-  . 
gnore. 

15  Confiderà  quella  gran  fetttenz* 

Cù 
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ddnoftro  Signore  Giesù,  che  dille-»: 

tue*  Qui  non  renuntìnt  omnibus  <p<e  poJfìdef>non 
14.  potè  fi  me  us  effe  difcipulus  * 

1 5 Penfa ài  tormenti, anima  mia» 
che  deuc  hauere  nell1!  nferno , lo  fuen- 
turato  Giuda, fopra  tutti i dannati. 

16  Confiderà  chefir  bene  non  ha- 
ueffe  altra  pena, quella  fola,  di  confide- 

, rared’eflere  fiato  in  còmpagniadi  Gie 
v fuChrifto  ,epoi  hauerlo  perfo>fenza 
fperanza  dimairiuederlo,  gli  farebbe 
\na  pena  intolkra bile . 

• .17  Penfa alla  grande  ingratitudine 
di  quello  federato  ; hauendo  tradito 
•vno , che  gli  haueua  fatto  tanto  bene  » 
e che  l’amaua  come  figliuolo  - 
41  • 18  Confiderà  che  ii  Diauolo  gli  era 

cntr«itoadofib,comediceil  Sàio  Éuan^ 
tuc+  gCj  Luca  : In  tra  u:  t autem  Sathanat  in 
1 Jpidzmtqtii  i ognotninal.vtnr IjcctYiotts^num 

deduodecim  . 

15?  Penfa, anima  mia , quanto  pote- 
re prefe  fop:  a di  lu i li  maladetto  Dcm o 
nic , quando  fi  coramunìcò  nella  cena 
con  gli  altri , e mangiò  tl-Corpo , c be- 
ne il  Sangue  di  quello  fittilo  Giesrr» 
ch’egli  vjaleua  tradite  v * 0 

10  Confiderà  il  roiiro  » ch’egli  fece 
alla  Gloriofifsima  Vergine  Maria, la- 
quale  lo  tentila  in  luogo  di  Figliuolo  y 
coinè  glialtri-Difirepoif. 

21  Penfa  quanta  ingiuria  fece  alla 
fua  fede;  Poiché,  come  dicono  nlconi 

di'.ion 
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del  Canto  Vn  de  cimo x j i 
diuoti contemplatali . Quando  Gicsù 
prefe  licenza  dalla  Tua  Madre  Santifsi- 
majefi  parti  da  Lei,  Ella  loraccom- 
roano’ò  à tutti  i Tuoi  DifcepoIi,cparti- 
colarmente  à Giuda  traditore 5 dicen- 
do : Giuda  figluiol  mio  > io  ti  raccom- 
mado  il  mio  Figliuolo,  e M aeftì o tuo . 

_ Fiche  gli  faccia  buona  compagnia  ,e 
non  i’abbondonare . Il  quale  rifpofe  . 

Io  non  mancaro  di  farcii  rutto.  Ha- 
,„uendodi  già  in  animo  di  tradirlo, 
u O tradir o*e  iniquo.  O Giuda 
traditore  A quello  modo  ingannila 
Madre,  e^i Figlio  ? Di  querta moneta 
dunque  p3ghi  il  tuo  Cimi  e la  Tua  dol- 
. cifsima  Madre  ? A quello  modo > ini- 
quo,e fraudolente,  paghi  le  tare  carez- 
ze , fatte  à te  dalla  fua  Madre  Maria  ? 

2 1 O i niquo.  O federato . O fi glio 
v di  perditione.  O figliuolo  veramente 
**ài  Satanaffo . E che  marauiglia  è poi 
fe  ri  ddperi , e fè  ti  danni  ? v\  abiret  in  dft.  i 
locum  fuum . dice  la  Santa  Scrittura-.. 

E veramente  luogo  tuo  no  doueuaef 
fer  altro,  che  Flufcrno  ; poiché  furti  fi- 
mile  alFifteflo  Demonio,  era  conue- 
niente  che  tu  andarsi  all’Inferno,  luo- 
go ddl’iftcfib  Demonio.  Difcediteà  me  Mat . 
maledici/,  in  tgnem  aternuTTi  qui  paratus  efl  i J. 
Diabolo, & Angeli!  m/J,d:rà  i’iftdTÒ  Gie- 
sù,  nel  giorno  del  Giuditio . 

, 24  Fior  confiderà, anima  mia, la  mi- 
feria  ddl’iniquilsimo  Giuda , e coir,  o 

deue 
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dcue  durare  eternamente, condannato? 
maladetto,  fopra  tutti  gli  altri  dannati? 
nel  più  profondo  abilfo . 

z 5 Finalmente  cófidera,  quanti  de- 
uono  edere  i dolori,  le  pene,  le  battitu- 
re, e gli  affanni  di  quelFanima  fcom- 
municata , e maledetta . Poiché  rutti  i 
dannati  lo  deuono  riraprouerarc,  Tut- 
ti i Diauoli  lo  deuono  tormentare  . TT 

26  Q anima  mifera.  Oanima  ma- 
ledetta. Quanto  ben  dille  di  te  la  bocca 

ÌJlau  della  fteda  verità . Bonum  erarei,  ft natur 
non  fuiff  et  homo  tilt  * 

27  Co  n fi dew  q u an  to  era  fco  m m a- 
nicata  queiranima  >.  poiché  douendo 
viene  di  quel  maledetto  corpo  rron  po- 
tè vfare  per  fa  bocca,  come  fanno  Fal- 

, tre  ordinariamente  r ma  bifognò  che 
Act.  j crepadè . Et  fnfienfits.  crepiut  medius , & 
diffufa funt  omnia  vfeera  eius . E COSÌ  ver- 
sò Tanima,c le  budcIla,con  lofterco1 
rafie  me. 

18  O Giuda  tnilero  . O Giuda ini- 
quo • O Giuda  traditore;  Hor  và  piglia 
addio  i trenta  dnnair , co1  quali , cosi 
vilmente,  vendefti-il  tuo  Macftro  . 

zcf  Và  hota  traditore,  eccoti  il  pre- 
mio del  tuo  tradimento  . Ecco  i tuoi' 
danari,  t’hai  comprato  rinfcmojd’on- 
denon  vlcirai  per  girare  di  lunghi- fe- 
colij  e perpetuamente  vi  farai  tormen- 
tato dentro . . 


1 
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30  O peccatori,  temete  Dio.  O arti- 


del  Canto  Vndecimo  • 233 

zno  pouerelle , attendete  alia  falute  vo- 
ftra  . Afpirateal  cielo  mefehine  ,efer- 
ui te  fedelmente  à quello  Dio.che  v’hà 
createcelo  non  precipitiate  neil’ofcu- 
rifsimo  Inferno, in  compagnia  del  ma- 
ledetto Giuda . 

- 3 1 O Giuda.  O Giuda.  Che  faiadef- 

fo?  Abbruci  nelle  damme . Beftemmij 
GiefuChri(lo3checonofcffti,e  non  te- 
merti. Arrabbi.  Digrigni  la  bocca,e  ttri 
di  co’  denti.  Spiri  fuoco  di  puzza,  di 
lezzo,  e di  rabbia  dal  la  bocca,  e dalle 
nari . 

31  Ammorbi  tutto  l’Inferno  , & 

■èmpi  di  grida,  e dirtridori  tutti  quegli  .>> 
fìbifsi.  Per  tutto  rimbomba  il  tuo  no- 
me bruttifsimó,  fccleratifsimo  tradi- 
tore . Per  tutto  fi  fentedire . Sia  male- 
detto Giuda.  Sia  maledetto  Giuda*  v 
E così  fari.  E così  arderai.  Ecosìar-* 
rabiarai  in  feculafeculorum* 
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ARGOMENTO. 

Rifoluro  in  eafa  di  Caifaflb , che 
Giesù  fi  meni  à Pilato  >fù  Elet- 
tamente legatOjC  códotto  per  la 
Città  i doue  di  nono  gli  furono 
fatti  mcltLErati}  da  ogni  forte 
di  gente. La  Madonna  s’incótra 
con  L'ilice  mefcfoiaronòinfieme 
il  dolore  deli5  vno  , e l’altro  cuo- 
re . £ di  Sciolta  fi  l’tìffiitta  Madre 
da  Lui,  tutta  dolente, trovando 
per  la  Erada  quel  legnaiuolo  > 
cheportaua  la  Croce  j & il  fa- 
bro  ? che  portaua  i chiodi  > che 
di  già  fotti  haueuano, di  nuouo 
s5a fE igge,  c piange  amaramen- 
te. E Tempre  viene  aiutata  da 
Giouani,  Marta,  e Maddalena . 


% 


» 

è 


I 
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L vagtrSol  da  P oriente  » i monti 
Coi  crini  d'aro, già  indorando , vfc'u* 
Mentre  fi  finn  coli  oro  audaci , e pronti 
A così  gran  misfatto,  e morte  ria 
Già  fegli  legge  ne  laudaci  fronti . 
Ondeggia  già  la  gente  in  ogni  via , 

Che  corre  à dargli  morte,  à fux  ruinx  y 
Ch'era  à Gierufxlemme  homzi  vicina  * 

Lega-. 
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JLegato per  il  collo  » e per  le  bracci* 

. Con  catene  4i  ferro,  e funi , e corde  , 

Cia fcuno  tiretto,  d più  poter  l' allaccia  ; 
Per  futiar  le  fu  e voglie  audaci , e ingorde  • 
Chi  lopercote  qua,  chi  lo  minaccia 
"Da  Halt(q  canto , & d pietade  han  forde 

9 Tutti  i orecchie,  e baldanzofi vanno 

Per  darli  morte,  à lor  mal  grado,  e danno» 

Trima  eh' ci  tragga  de  La  Corte  i piedi , 
y enutl  fon  gli  armati , audaci,  e forti  y 
Per  menarlo Jicuro , t cento  vedi 
| • di  rotella  armati,  e lunghi , e corti 

Portano  altri  bufoni . Hor  cerne  credi 
Tratti n Qiesù  cefi  oro , e quante  morti 
Credi  gli  dian(Chrisli.zn ) per  quella  via. 
Per  qual  lo  mena,  quella  gente  ria  ? 

I * 

| Prefide  Pilato  vanno  in  fretta  $ 

[ Perche  non  pon  da  lor  far  la  giu  flitia  y 

Per  oche  a l'hor,  la  rd\Zct  maledetta  t 

i . JLrufoggetta , per  la  fua  nequitia  , 

pt  d l'imperator  flaua  foggetta  , 

Che  teneua  la  gente  di  militia , 

Ce  fare  Augtifìo  Imperator  Romano  , 

Che  frena  il  mondo  con  la  forte  mano  • 

Cofe  minime  d quei  lafcia , e permette 

Giudicare,  empij  hebnì,  maìuagì , efrih 
Il  faggio  Imperatore , e fottomette 
I cafi  d'importanza , ofalfi,o  veri 
Al  Prefìde  Filato,  e non  rimette 
Le  cofe graui  d i lorfaljì  pareri . 

A tal  fegno  eran  già  quei  per  fi  tì  ebrei , 
Tanto  eran  trifit,  » maluagi , e rei . 

' Cor - 
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Correa  sì  puff  odi f angue , « /<*  vendetta. 

La  mai*  ratz*  , audace , e baldanzofa » 
C&f  bifogna  che  Dio  la  fottometta  j 
Ter  frenar  tira  fu  a tanto  rebbio  fa  s 
JE  per  quefio  la  tiene  bora  /aggetta  » 
perche  cor  fé , veloce , e furio/*  • • 

A dar  morte  al  fio  Figlio  in  carne  apparfo. 
I per  quefio  fhebreo  per  tuttofi  fparfo . 

Son  fparfi  i mah  detti,  ìnqutfìa , e in  quella 
/arte  del  Sfondo , che  gli  cupe  à pena  • 

O gente  per  fi , à Diogehfe  tabella  t 
Che  non  con cfci\ ancor  qtsefia  tua  pena  • , 
Di  Regina  , fei  fatta  hor  vile  ancella  » 
i'  Satanaffo  à fua  voglia  ti  mena  , 

Dotte  à tur  piace,  vinta-,  incatenata  ? 

Per  quello  fei  defirutta , e defolata  • 

Ma  torniamo  à cantar , de  gli  empìj  cani 
piente,  e l' ingiurie,  chi*  à Giesù  mio  fanno, 
Vn  la  fune  del' collo , vn  de  le  mani 
Tie » la  catena,  e gli  altri  intorno  stanno  » 
JE  con  varie  maniere,  e modi  strani  ' 

Lo fchernifcon  di  qua , di  là  gli  danna 
Con  calci.,  con  lepugna  ; e con  baffoni» 

E la  sbalfancon fpinte , e con  vrtoni  * 

9 

Qual pecorella  pura  in  groffo  armento 

• Senvà  x dì  capre , de  le  rupi  amiche  : 

Tatvà  Giesu.  con pajfo,hor  pretto, hor  leto. 
Che  d'huopo  e per  la  calca  ancor  centriche. 
Tal* hor  chi  lo  conduce,  hor  come  il  vento 
Van  furio fe  le  genti  nemiche  » 

Di  fa»  gue  ingorde,  prefi  e à la  gran  Corto 
Del  prefide  pipata,  à darli  morte . 
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ttf  * . chi  conterà  l' ingiurie  , e l'ente , 

Che  fi  fero  à desìi  per  quelle  firadef 
Da  chi  potranno  vn  quanto  tffer  mai  cotti 
Di  pomi  di  pugnali , e de  Le  fiade 
Le  per  coffe  crudei  ? quefie  racconto 
llfilentio  con  l' altre , e quante , ei  cade 
' V olte , ridica  fol , per  quella  via  , 

Ch' io  vo'  tornare  àriueder  Maria  . 

Madre  che  fai  t SÙ  pnfio  i chiodi  luffa  l 
JE  corri  à rimirar  Aborrendo  ; e cruda 
Spettato  Idei  tuo  Figlio  i ec  col' che  paffa  l 
Mira  già  l'arme , e' l lampeggiante feudo 
i Che'l  fol  ferì  fi  e,  mentre  bora  trapaffa 

L armata  turba , e mira  il  ferro  ignudo» 
Che  t engon,  per  lor  guardia , e lor  difefa  j 
Ma  non  temer  già  Tu  d'efferne  cjfefa  » 

a*  ‘‘ 

Cruda  nouella  porti , afpra  mia  Mufa , 

I A tenera  Signora  in  terra  afftfac 

Mentre  Fila  piange,  nel fuo  pianto  infuj, 

I Mentre  la  vita  fua  quafi  e rccifa , 

E colma  di  dolor  viuer  ricufa , 

Che  farà  quando  finta  àV improuifa  t 
Che  farà  qui  l'afflitta  Verginella , 

A sì  cruda  3 sì  ria , trifia  nouella  t 


N on  mori  già , che  à maggior  duol  la  firbft 
Il  fuo  Signor  tfedcl  di  fue  premefie  ; 
fiu  cruda,  più  crudele  i e piu  acerba  » 

V olfi  che’l  puro  core  anco  prem  effe  > 

Lena,  e dolore , e mentre  difacerba 
L'vna,  voi  fi  che  l'altra  J or giunge fe^ 
Acciò  refii  fimile  al  caro  Figlio , 

Qua  l [ anguinofa  rofa , il  vago  giglio» 

Qjttanà 
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Quanto  diffe  l'annofio  Simeone 

J$i fognatici  che  in  Lei  l'effetto  kauejfe « 

* L'oro  fino  fi moflra  al  paragone 
Di  martellate  , che  vi  danno  fpeff e • 

Ben  è , Signora  mia  * ben 'è  ragione  , 

Che  fiano  in  voi  tutte  le  pene  impreffe  • 
Del  V offro  Figlio . V feite  hora  à vede  Ilo  «. 
Miratesi  quel  prefio , c s’egli  e queliti. 
...  *s 

Stati  qui  su  la  porta , e mentre  eipaffa , 
Mirate  le  Sue  Guancie  impallidite . 

* E fe  ben  ficte  afflitta,  e fianca , e laffa  » 
Vi  fianle  forze  vn  poco  ingagliardite  • 
Miratela  di  gente  hor  quella  maffa  » 

' Mirate  quelle  turbe  incrudelite , 
c Quitti  rinthiufo  è il  vofiroAlmo  Figliuoli, 
Colmo  di  doglia,  e d'affannato  duolo  » 

«5 

Ljci  Giouannt  infìeme , e Maddalena  » 

E voi  carefue fide  altre  compagne  » 
i Compagne  de  la  doglia , e de  la  pena  j 
Non  è qui  tempo » che'l  dolor  fi  slagne  . 

C/s»«  s'apre  bora  al  dolor  pile  larga  vena  » 
P>;i  tre  giorni  auuerrà  eh' et  fi rifiagne  • 
flora  di  pianto  e loco , e poi  di  gioia  , 

Che  pria  che  fi  rallegri , il  cor  s annoia  * 

*7 

V'fciteà  rimirar  l* onte,  e gli  affanni , 

Che  v'Àerete  poi  fua  pompa , e gloria  • 

Su  Maddalena,  su  prefio  Giouannt , 

V feite  a rimirar  t alta  vittoria 
Del  pio  Giesu  : che  morte  hor  batte  i vani. 
Per  Inficiar  qui  di  se  viua  memoria , 
Dibattere  veci  fio  in  fino  il  Figlio  à Dio  .* 

Se  benne  pagarà  poi  caro  il  fio . 
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S’vcciderà  comebuomo  j e gloriofo 
Poi  forgerà,  mal  grado  della  morte  j 
Rìf ùrgerà  tutto  vit  torio/o, 

, -D*  Morte,  e del’  Inferno  l'etite  porte 
S ar a tino  aper  te,  e ciò  che  flà  nafeofo , 

. Vhumano  fetne  in  dura,  horrenda  cortei 
. Quindi  trarrà  ; per  ricondurlo  al  Cielo  , 
Pigliando  lefue  fpogtiey  el  mortai  velo  * 

i £ 

Che  dici  Mufa  ? V fella  fconfolata, 

.A  rimirar  il  Figlio  in  sii  la  Firada  * - 

£ riguatdollo  in  mcz.o  à la  brigata , 

£ vede  vn , che  co’l  pomo  de  la  fpada 
Lo  fede  in- su  le  f palle,  e ba fonata 
' Le  vede  dar  crudele,  e par  che  cada l 
^ Per  il  gr  aa  colpe,,  che  fu  su  la  tefia , 

£ fe  qui  nonfi  muor , da  lor.  non  refia  . 

Vn  altro  vede,  ch'vn  gran  colpo  mena 
Su  la  fronte  del  Figlio,  e*  l Sangue  ver  fa» 
Lo  vidde  anco  Giouanni , e Maddalena  : 
£ vidder  ro foggiar  di  Sangue  afperfa 
La  fu  a Diuma  Bocca , e la  Sua  pena 
Riceuer  nelfuo  core  . O gente  perfa  ^ 

, cke  fitte  al  voFlro  Padre,  alvoFìro  Dio  ? 
Che  fiate  al  Santo , e Giufio  Figliaci  mio  l 

Cosi  gridi)  la  Madre , e fu  fentita 

Da  quei,  ch'eran  vicinii  el fuo  dolore 
Accompagnar  : ma  fu  da  pochi  vdita 
Pe  l nitrir  de*  caualli , epe'l  furore 
De  l’empia  gente , chela  firada  hor  tritai 
£ con  fu  fa  ogni  co  fa  è di  rumore  » 

Piange  l'afflitta  lefiàfpettando  il  piglio  l 
E di  ciò  che  dee  far , cerca -configlio . 

. ' ' £ra  1 
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Tra  fe  dicea,  baciar  pur  lo  vorrei , 

Prima  che  mora,  e fi  retto  infra  le  bracci (t 
prima  il  vorrei  tenere , e poi  morrei 
Cotèta,e  lieta.  In  tato  affrettai  attuacela 
La  turba  il  Tiglio . O cafi ftrani , e rei  t 
Pajfa  il  Tiglio,  ella  corre,  e* l Figlio  abbrac >• 
Qual'hedera  tenace , e 7 ftto  dolore  (eia 
Picene  ne  l'afflitto , e me  fio  core  % 


Il  del , che  ciò  prefifio  haueua  in  prima , ' 

Per  eonfolar  la  Madre , t'I  Tiglio  infieme  » 
Td  sì,  ch'ella  non  teme , e non  i fi  ima  » 

Uè  il  furor  de'  cattalli , ò d’armi  teme  • 
Ma  chi  da  ver  fi  d lamia  ro^za  rima  ; 
Acciò  canti  tl  dolor , ch'entrambi  preme  ? 
Qua*  note  trouarò  ? Quai  mefli  accenti  5 
ì Per  dichiarar  il  duol  di  quelle  menti  t 

Non  fi pofet  parlar  ,fenon  co'l  core, 

’rCo*  baci,  con  le  mani , e con  legete  » 

Che  troppo  de  le  turbe  era  il  furore  , 

Turbe , che  di  pietate  al  tutto  han  vote 
Le  menti,  in  mezo  d quel  confufo  horrore  • 
E chi  ferifee  il  Tiglio , e chtl  per  cote 
SenTj*  pietade  in  braccio  d la  ftta  Madre , 
Tra  quelle  turbe,  e ben  coiifufe  f quadre  • 

Cintogli  ha  il  bianco , e fanguinofo  Collo  9 
£ liba  da  le  gote  i mefli  baci . 

£ più  d’vn  colpo , & v»  for{pfo  crollo 
Bifognò  darli  ; acciò  eh' Ella  no'l  baci  . 
Piima fe  il  Volto  fuo  del  Sangue  mollo  : 

£ le  lagrime  Jue  calde , e fugaci* 

Bagnaro  al  Fi  glifi  le  Sanguigne  gote  • ' 1 
Ne  fi  cura  di  chi  latira e f cote  » 


1 
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£?on  fi  et  te  giàquanto  Ella  hauria  voluto  y,  itu 
jLuuinta  còl fio  Figlio,  amato,  ecaro  ; ; 
Che  morir  gli  ftrebbeindi piaciuto , > 

Sfogando  del  fuo  core  il  pianto  amaro  * 1 
E con  la-voce  ancor  caro /alato-  - > \ 

Gli hzttrebbe  dato  j ma  non  ve  riparo , 

Che  lo  vieta  la  turba » e la  refpinge  ; 

. Mentre  del  fangue  fuoie  gote  tinge . > 

27  • 

Caddero  entrambi , auuitìcchìati  infìemel  ' 
Se  ben  il  Figlio  hà  le  fue  man  legate  , 

E quefio  e pur  dolor,  eh*  anco  le  preme , - ; 
Ma  fur  si  bene  auuint  e , attorcigliate 
Quelle  de  la  pia  Madre . Eitacts  e geme  > 
Mentre  piouon  per  coffe , e baflonate , 

Sul  capo,  e su  le  braccia , e siile  fpalle  » 

E gridaua  eia  finn . Su  dalle , dalle . 

28 

Schiferò  al  fin  quel  nodo , & ella  in  terra  / i 
Refiò  languente,  & il  Figliuolo  e tratto 
Da  quella  turba  infida , ad  afpr a guerra  l 
O fpettacolo  crudo . O rio  misfatto  » 

Chi  dipinge  il  Fighuol , cjoe  turba  ferra  * 
Per  condurlo  à Pilato , e preflo , e ratto  t 
E chi  deferiue  qui  Madre  dolente , 

Affifa  in  terra , per  dolor  languente  t-  . 

Paffa  la  gente , e ciafebedttn  mirolla  ^ •; 
Languente,  in  terra  affifa,,  e non  difiefal 
, Ggn’vìt  la  mira , e forfè  alcun  pe fi  olla, 
C'hauea  la  mente , piu  dirabbia  accefa 
E con  parole  ancora  ingiuriolla 
jilcunforfij  dicendo  . Hor  fia  difefa 
La  pi* <*  del  tuo  Figlio,  audace , e trifio  i 
\ Sia  maledetta  tu,  con  quel  tuo  Chritto  <t  ■ 

\f ..  * 7 L " 
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Armata  di  furcr  lingua  crudele 

Chi  trattiene,  ò chi  termine  le  pone  t 
Quando  nel  mar  de  l'ira  a gonfie  -vele 
N-autga  vn*  alma  f che  torto  ò ragione 
Non  difcerrte  , e filo  empie  di  querèle 
Ed' atta,  e'I  cielo , e chiunque  glifi  oppone 
Sprezzate  minacela,  e chi  fra  i piè  gl’ inda 
Calpefiaitanto  fi  ira  il  cor  gli  auteapa,  (pa 
3*  , 

Non  manco  chi  pietà  de  ancora  n hebhe  » 

£ pianfe fecole  fue  rie  fu  en  tur  e . 

Non  mancò  chi  fi  dolfe,  e chi  gl' increbbe  ; 
(Vedendole fue guan eie , e fmotte,  e /etere) 
< De  le  fue  pene . E qui  bi fognar  ebbe 
Mi'le  libri , nestj  chi  far  procure 
Quella  prona,  per  fcriuer  le  fue pene  t 
Che  à contar  prende  le  minute  arene  • 

V onde  del  mar,  le  s Ielle  erranti , e fìffe , 

Le  pietre,  e l' herbe,  eie  diuerj e piante  , 

, Gli  vccelliy  i pefciy  egli  animai , chi  fcnjfi 
V nquanco  de  la  terra,  e l' altre  tante 
Sorti  di  cofe  ? Orchi  di  dire  ardrffe 
La  pena  de  l’afflitta  almo  fptrante , 

Come  far  lo  potrebbe , e con  che  ver fi  • 
Poiché  par  che  la  vita , e l'alma  ver  fi  f 
33 

Puff*  la  folta  gente.  Ella  rimane 
% Interra  affi  fa,  e di  dolor  ferita 
pianfro  al  pianto  fuole  menti  human e t 
<Che  pafiar  per  la  via  calcata  , e trita  t 
De  le  menticrudeli , & m human  e , 

Non  compattile  alcuna . £ chi  1* inulta 
A ripofarfi  vn  poco , in  tanti  affanni , 


Con  Mattale  Maddalena  fi  l pio  Ormanti 

^ ' J"~"  StaJJi 
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Staffi  in  terra  fepolta  ingtaue  affanno  » 

E tutta (ì  riftrinfc  entro  al  [ho  core» 

1 Tutti  quei,  che  d’intorno  in  giro  Stanno  t 
1 : Leggo n nel  volto  fu o chiaro  il  dolore  • 

V orrebbono  aiutarla , e non  lo  fanno : 

1 perchenon  ponno , efì  Rritggon  d’ amore  , 

1 E doglia  vifieme,  e Marta,e  Maddalena, 
Allentargli  la  vcfie  ponno  apena  • 

J* 

Se  la  raccoglie  Marta  ne  le  braccia , 

E Maddalena  in  tanto  il  buRo  allenta 
| De  la  fua  veRe  , e mentre  la  dislaccia  , 

1 CJ iouanr.i,  eh’ e pietofn , la  fifienta , 

Le  rafeiuga  coi  vclt  indi  la  faccia , 

Nè  daua fegno  alcun  ìch'  ElC  oda,  ofentXi 
E mentre  Ranpenfando  il  fuo  dolore , 

• 0 Scoppia  di  tutti  per  gran  doglia  il  core . 

Non  parlan  già,  chtl  piato  il  varco  hà  chiufo 
De  la  parola , e de  pietrfì accenti  : 

Ma  ciaf  hedtmo  hà  gli  occhi, è l fenotf/tfo, 
E sfrgan  co  i frigniti  t lor  lamenti  • 

Ogn  vn  fi  Rà  nel  manto  fuo  rir  chiufo , 

E mouono  à pietà  tutte  le  genti . 

Ell'hà  pallido  :l  volto , ei  lumi  belli 
Non  fiammeggiano  piu  , non  paion  quelli  * 
si 

Stagnnff  il  pianto , e‘l  fuo  frigido  httmore 
Dentro  rtnehiufo,  per  vfeire  , il  varco 
Non  trotta  , e fi  congela  intorno  al  core , 
Qual’ era  di  dolor  gratto fo,  e carco , 

Nè  potendo  fgorgar  per  gli  occhi  fuor  e , 
Premuto  diuenia  da  fiero  incarco . 

Cesi  diffide  la  Madre  dolente , 

* Co  1 lumi  eh  tufi \iu  ter  ut;  egra  l'angirdite, 

: *£  l z sfi- 
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Sfoganoìn tanto  loro  i,  loro  affanni 

Compiante,  con  le  lagrime , e fofpirt, 

JE t hot* a Maddalena , hora  Giouanni 
Par  che  l'anima  fuorper  digli#  fpiri  * 
Rallentano  le  vefii , & l lor  panni 
' » Per  la  gran  doglia , e i loro  afpri  martiri 
ti  Stanno  sfogando  ,e  le  lor  dure  pene  : 

Di  lagrime  spargendo  larghe  vene* 

Stata  che  fu  [cpolta.  in  lungo  lete  , 

Et  in  oblio  d*  affanni  ì in  se  r inchi f4 fa,  } 
jfafciutte  labbra  fue  à'auida  fot  e > 
Dauan  granfcgno'y  di  pallore  infufa 
Effondo  tutta , Hora  piangendo,  hor  ehm 
. Si  Hanno  loro , e Giouanni  s' acca  fa  , 
Come  ftiff e cagion  de  la  fua  morte  $ 
Vedendo  le fue  labbra  asciutte , e fmorte . 

40 

La  Madre  alfine  i lumi  chiufi  aperfe  , 

E mira  le  fue  figlie  , e’ifuo  nipote  , 

A tutti  di  dolor  le  luci  afperfe 
Scorge,  e di  calde  lagrime  le  gote* 

Poi  fi  chiude  nel  manto , e ricoperfe 

I biondi  crin  difciolti,  al  me  che  puoi  e , 

E parla,  e dice . Andiam  dilette  mie , 

• Cercando  il  mio  Piglimi  per  quefie  vie . 

* 1 x 41 

A pena  hà  così  detto,  al  fuo  dolore 

S'apre  nouella  firada , & Ella  il  piede 
Ritien,  chà  moffo,  e qui  di  nuouo  il  core 
Se  gli  agghiaccio  » quando  tal  cofa  vede  » 
E fu  , che  con  le  croci  vfeiuafuore 

II  f abro  che  le  fece , & ella  chiede 
Dotte  le  porta  » & et  rifponde  al  detto  » 

. i&tnÙMiZ  ? °Aett?  * 
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'Ecco  qui  ( dice  ) il  mefio , che  m’appretta  , d 
■ Ch'io  porti  qnetta  Croce  al  Prefìdehte  ; 
Perche  per  non  turbar  la  noflra  fefia  » 

Nè  dì  fi  tubar  dipoi  tutta  la  gente , 

I » Voglion  quel  gran  ladron  por  f opra  quefid 
- Gran  croce  prefio,  e corro  immantinènte , 

-•  E fon  cofiretto  a camminarein  fretta  ; 
Accio  che  quel  Ladron  sù  vi  fi  metta  « 

45 

Che  far  ai.  Verginella , al  durop»ffo% 

Che  t'apprefenta  qui  la  doglia  ria  ? 

A pena  hai  moffo  il  vacillante paffo 
Che  piena  di  dolor  troui  ogni  via  ; 

Poiché  cor, tra  di  Tètien  Satana Jfo  » 

Per  recarti  dolor , per  tutto  fpia . 

Vfa  ogni  arte, ogn'indufiria^ ogni  confi gito: 
Per -ve  rider  e in  vn  , la  Madre , eipigUo^ 
-ff 

D* hurpot’è  dunque  di  pigliar -vigor  e > .*  O 

E- forza,  centra  i fuoi  colpi  fallaci . 

< ' Nè  darti  in  preda  tutta  hot' al  dolore  % 
Conni  en ma  di fmorz.ar  l’ardenti  faci* 
Ch'egli  armato  di  rabbia * e di  furate  » \ 
Lancia  contra  di  te  , hor  premi  » e tari  > 

V n poco,  qui  n el  cor  l'vr gente  duolo  » '* 

. ' £ vanne  à ricercare  il  tuo  piglinolo . > : 

45 

Lo  fece  la  tapina , e fi  rittrinfo,  , *. 

Tutta  in  fe  ttefia , e dipoi  moni  il  piedi  è 
\ JE  di  nuotio pallore  il  vifo.tin fe  » > 

pofeia  eh' altra  ncuella  Eli' ode  y e veda 
. Vn  altro,  eh' è colui , che  i chiodi  fin  fa , 
Che  corre  in  fretta, Ella  dimàda,e  chiede  ì 
Del  correr  fuo  qual  fi*  l'alta  cagione , 

, 2ji  morte (fogoiunf e ei)d'v»  gran  ladrone* 

Li  Hata, 
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V.tt*. 


Ntriamo  di  nnouo,  ani- 
ma mia  nel  folito  mare 
de  gli  affanni  del  noftro 
dolorofo  Giesù  > e della 
affannata  ina  Madre  , p 
piangiamo  con  la  Madre,  e cómpatia- 
moai  fuo&filittiftìmo  Figliuolo 
z Cófidera  come  efee  di  nuouo,  per 
la  Città  maledetta,  il  tuo  pouero  de- 
sìi , legato  con  la  catena  per  il  collose 
per  le  mani  con  funi  ; per  efTer  condót- 
to, dell’j  ligi  u fi  iffìm  9,  Gyi- 

dice  Filato,  hiìoifio  (Sentile, "è  legano. 

3 Péfa  come  era  menato  da  vn’huo- 
mo  vil’flìmo.cheioteneuaper  la  cate- 
na , e fpeffo  gli  daua  qualche  tirata , e 
facendolo  inchinare  col  volto  infi  no  in 
tetra  ; e tal  volta  anco  cadere  con  la  di- 


urna fàccia  fopra  la  terra  yei  falli  .On- 
de dalla  percoffa  bocca , e dal  nafo , gli 
vfciua , e verfatia  fuori  il  p^rifsimo  fuo 
Sangue , Sacrofanto  ,-c  benedetto . 

4 Defidera,  anima  mia,d’eflere  fta- 
ta  prefente  ; per  poterlo  feguire,  & aiu- 
tare in  qualche  cefi . E non  potendolo 
aiutare, almeno d’efferti  trouata  pre- 
fentej per  poterli  andar  dietro  piangen- 
do^ raccogliendo  dietro  i peli  della  fua 
fama  barba  jfduantati,  e glifuelricri- 
* 1 ni  ' i 
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Med.it  at  toni  del  Canto  XII»  J ijp 
hi  del  Tuo  Diamo,  cbenecferto  Capo. 

y Brama  d'eflerti  trouara  prefentd, 
c andargli  dietro  raccogliendo  il  Tuo 
purifsimo,  é Sacrofanto  Sangue,  fparfo 
iopra  la  terra , e fopra  i falsi , per  tutte 
quelle  ftrade,  dentro,  cibori,  di  quclTa 
'maledetta,  efcommunicara  Città.  i 

6 Oquanto.  G quanto  fu  (anima 
mia  ) il  Sangue  >.  che.piopeua  dalia  fua 
fant§  bocca,edal  nafo,e  dalla  faccia, più 
volte  percolfa  da  guanciate,  e più  volte 
battendo  in  terra , per  gli  vi  toni , e per 
lefpinte. 

7 O Gies u mio;E che  fauorc  fareb- 
be flato  il  mio,  fc  iov’hauefsi  potino 
accorri  pagnare,per  tutto  quel  viaggio* 
per  viuere , e morir  con  voi , 5 ùM  duro 
legno  della  Croce,  e con  voi  finalmen- 
te eflcrfepolto  ? 

i 8 O felici fsima  Maddalena j&auue- 
turatifsimoGiouàni . O te  beata  Mar- 
ta,che  fu  fte  degni , d’accompagnare  la 
fconfolata  Madre, e veder  più  volte  per 
la  Itrada.  e finalmente  morire  nel  tron 
Co  della  Santa  Croce , il  voftró , e mio? 
amatifsimo  Gicsù . 

5>  O G iti ù mio  benedetto.  Impri- 
mete almeno  addio,  nd  miodurifsi- 
itio  cuore, e tutte  quelle  pene,  eque  gii- 
arrocifiimi dolori , che patilte  Voi,  eia  > 
vo'ira  Madre  nel  tempo  della  voftra  . 
jdolorifsima  pafsione. 

io  Rapprefcntatealmeno,  pietofifó 
L y fimo. 
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fimóGiesù,  all’antma  mia,  tutto  quel- 
lo,che  Voipermevjiifsitiìo  peccatore, 
vi  degnafte  dr  parjrein  quel  tempo  co* 
si  metto,  e doloralo . 

li  Piangiamma  mia  *,  poiché  tu  Tei 
fiata  Ja  cagionc,di  haucr  cotanto  addo- 
lorato la  Madre,  e portato  tanto  dolore 
al  Creator  tuo,  e Red  e n tortuo. 

r i Penfa  quante  parole  brutte,  furo* 
no  dette  al  tuo  Gietù , per  quella  fira- 
da , indegne  veramente , non  folo  del- 
Portcchie  fue,  ma  indtgndsime  del - 
l’orcc  lue,  di  qual  fi  voglia  vililsirro 
huon  o dd  mondo  . 

i $ Penfa, che vno doueua gridate. 
Amazzalo,ammazz2l>jqud  ladrone. 

V n 'altro  douea  dire . Eccolo  il  tradito- 
re. V n’alcro  diceua.  Ecco  il  mago.Ecco 
quello, che  hà  si  Demonio adofiò. 

14  Ó quanti  lòbeftcmiarono-Qoan 
ti  lo  maicdtrono  E que  1 o ch’era  peg- 
gio quanti  lo  percuotcuano , e malcdi- 
ceuanoinfieme  ? 

jj  Quanti  fanciulli  gli  douettero  ti» 

- rar  dd  fafsi*  Quanti  la  polucrc  ? Qnati 
gli  dauanoddie  fpinte,  e de  gli  vrtoni? 
Quanti  gli  dauano  delle  guanciate  ? 

1 6 O quante  ftnda  > quanti  gridile 
quati  fifehi , fi  fentiuanorifuonareper 
quella  infelicifsrmaCittà,  in  dishono-  | 
le,  efeherno  del  tuo  penero  Giesù . 

17  OGiesù  Figlim  i di  Dìo.  Grsù 
dolcifsimo  Dio . Tu  fei  pur  quell  > che 
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Del  Canto  Duodecimo 2^  I 
fei  feruito  da  gli  Angeli  in  terra , & in 
ciclo } àc  hora  fei  così  vilmente  tratta- 
lo da  huomini  plebei,econtadini. 

18  O Giesù  miodolcifsimo  , tu  fei 
pur  quello,  che  venne  ad annumiare 
l'Angelo  Gabriello.  Tu  fei  pur  quel- 
lo, che  nalcendo  factfti  cantare  à gli 
Angeli.  Gloria  in  altijfimis  Deo,  & in  terra 
pax  hominibus  bona  volar, t ut is . 

19  Et  hora  Giesù  mio,  tu  fei  pur 
quello,  che  fei  fatto . Tamquom  V <s per - 

" ditarn . Opprobrtutn  hominum  , ó>  abi  1 ciò 
pltbts  » 

10  Perdonami,  amor  mio  Giesù, 
tutto  per  meaddolorato,epcr  mcd'uf- 
f. inni,  e di  doghe  ripieno  Perdonami, 
Giesù  mio.  Ricordati,che  fei  morto 
per  me;  non  voler  guardare  à imiei 
giallissimi  peccati. 

2 c O Madonna  mia  benedetta, per- 
donatemi ch’io  fono  flato  quel  tradi- 
tore,che  con  tanti  miei  brurcifsimi  pec 
cari  hòcosì  mal  trattato  il  voftrodol. 
cifsimo  ,ebellifsimo  Fighuolo  Giesù . 

12  Mifencordia  Giesù  mio.  Pietà 
Madonna  mia . Ricorda  euiamorofo 
Giesù,  c he  voi  fete  venuto  per  i pecca- 
tori. Ch'tjlus  lefus  venitin  bunc  munditm, 
peccatore s faluos  facere , quorum primus  ego 

jum . difte  il  voftro  A portolo . 

zj  Ricordateu?,Madonnamia,che 
il  voftro  Figliuolo, per qucftos'incat- 
nò  nelle  v offre  purifsime  vifcere,pcr 

L 6 libe- 
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liberar  me  dal  peccato  le  dalia  morte.' 

. ■ i 24  Datemi  grafia , Gres  lì  mio  yài 
comparimi  almeno,  e d'emendare  ia 
vita  miaache non  v’offenda  piti.  E per- 
donatemfiperi  meriti  della  vcltra  doh 
ciTsima  pafsione,tuttii  peccati*  ch’io 
hò  fatti,  detti , e penfati  in  tutta  la  vita 
mia , dali’hora , ch’io  ricetiei l’acqua^ 
del  Santo  Battefimo,  infino  à quefto 
giorno.  ;• 

25  Humiliati,  anima  mia, e grida  1 
mifericordia  al  tuo  Giesù , che  egli  é | 
tutto  dolce, Se  amorofo,e  ti  perdonarà.  ' 
16  G rida  mifericordià,  e chibcii  a'iu- 
to  alla  fua  dolcifsima  Madre , ch’ella  è 
tutta  benigna , & amorofa , e non  te’i 
rtegarà.  ,*t'"  :,r*  ■*  ' • 1 

27  O Giésù  b O Maria , aiutatemi. 
Non  m’ebbandonate-,  àmorofifsimo 
Giésù . Non  mi  lafciate  ,pietofifsima 
Maria . 

zS  A voi  ricorro  Grisù . A voi  mi 
teccommando  Maria . E vi  domando- 
perdonò,  e foccotfo  in  tutti  i miei  bifo* 
goi . E vi  prego  per  tutto  il  mondoin- 
fieme,  viuhemorti , per  tutti  quei  do- 
lori, affanni , e pene , che  ambedue  pa- 
^tifte , nel  tempo  della  voftra  doìorofif» 

, lima  Pafsionc. 

19  Ochipotefsi  fentire,anima  miài 
tutti  quei  dolori,  che  Tenti  la  tua  dilet- 
ta Maddalena  con  Marta  fua  forella , 
t’I  dilettifsimo  Difcepolo  Giouanni  ; 

1 : — j 
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per  cjorripìfsione  della  Mad?e,  e del  Fi- 
gliuolo Giesii . 

30  O chi  potefsi  fentire  5 dentro  al 
fuo'cuore,  tutti  gli  affanni,  che  Tenti  la 
Tua  aTtfittitama  Madre  Maria,  in  tutto» 
il  tempo  della  Tua  meftifsima , e dolof 
rofitamà  Pataone . 

3 1 O chi  futa  degno  anima  mia  ', 
d’entrar  nel  marede’trauagli  co’J'no-* 
ftro  Giesù,  &accompagnarlo,Teco  pa-; 
tendo,  ihfinoallVlumofofpiro  in  Cip 
ce.  Oche  guadagno.  O che  frutto* 
Oche  Paradifo  farebbe  quello  d’vifa- 
rfima,  Cheranto  meritarle  dalfuo  Si* 
gftore  Giesù. 

"32  Accòmpagniamolo  almeno  con 
il  penfiero,  e peniamo  giorno,  e notte? 
almeno  à quanto  egli  hà  patirò,  e hu- 
miliamoci  Torto  la  Tua  Tanta  mano.c 
Totto  tutte  le  creature , per  Tuo  amore  • 
H guardiamoci  di  nò  ^offendere  mai  » 
chiedendoli  perdono  della  pattatavi-* 
ta,  che  di  c ò reftat  à egli  di  noi  conten- 
to. Amen.  £ coli  ita.  ;ò  ...  J- 


CAN- 


*S4 


CANTO 

decimoterzo. 


hù* 


* ARGOMENTO. 

3#  jSiesù  c condotto  à Pilarcjaccio- 
£ die  lo  condannici  quale  hauen 
dolo  interrogato,  e trouando 
ch’era  huomo  Galileo  ; e pei  ò r 
fotto  la  poterti  ci’Hercde,  3 lui  fi 
lo  mapdò  • La  Beatirti  ir. a Ver*  p* 
gineMaria  in  tanto, Regimando 
[.  il  ruo cammino, fc n’ancòid  pa- 
lazzo^ non  lo  trono,  pcrchcdi 
già  era  ito  ad  Herode.  5’.  fdig 
5 ge  la  Madre  fconfclata.  E mol- 
g tigli  compatirono.  Es’jnu’ta- 
•U  no  le  p:rfor,e  diurne  à piange-  « 
J)  re»  e compatire  a Ila  GloriOfi  ìli-  (J 
^ ma  Vergine  Maria  . ^ 


I qui  parte  la  M*d  ese'l  Figlio  è tratto , 
A furia  di  gran  c xlci,t  di  b*floni, 

A Filato , ch'vfcì  di /ala  ratto; 

Quando feriti,^  tei  gridio  horndt [noni. 
Del  volgo  for farinata,  e fiotto, e matto. 
Che  grida  fotta  a t Jttoi  chiù  fi  balconi , 

Che  venga  fuori  t e che  condanni  t m trijlo 
Lad\ontche  fi  domanda  Gtefu  Chrijio . 

•j-  ' 
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j Efce  al  rumar  Pilato,  & al  Balcone 
S‘  affaccia  ,llupif*tto,e  pien  d' horror  e, 

E gli  chiede , qual  fin  di  ciò  cagione. 

Che  faccia  tal  frac  affo,  e tal  rumore. 
Habbiamfriipofer  quei)juefie  ladrone » 
Di  tutto  il  nojtro  popol  feduttore , 

Che  fi  fà  Re, e per  Figltuol  di  Dio 
Siitene  j tffendv  vn  huom  pejftmo , e rio. 

ì 

Ciò  dijfer  quelli,  e in  tanto  il  ffinngeano 
Dentro  al  palagio , e fri  per  man  de'  ferui  . 
Al  Prefide  condotto, e fe  diceano 
li  ver  le  chiefe , e lor  erudii proterui,  , 
Stana» gridando  « ppreffo,e  foggio»  geatt* 
Con  le  fronti  tleuate  al  par  de'  cerai  $ 

Come  f ù fempre,quella  gente  rea , 

Ch3 a turbar  comm incio  la  Galilea • 


V 


Dem indollo s’ egli  era  Galileo  ; 

Et  intendendo  il  ver, ritorno fuoray 
E d jfcào  nonrttrouo  coli ui reo 
Di  mortelle  ptr  me  vo  iti  egli  mora  $ 
Effondo  cofiut  Re,nonvn  plebeo , 

Ai  mio  parer  ficuro  meglio  fora, 

Ctiad  H erode  il  menajiei  al  juo parere. 
Stando,chequefio  a me  pare  il  douere. 
s 

Da  i ferui  di  Filato  in  furia prefo, 

E ricondotto  fiora  a i maladetti 
Giudei,maluagi}e  fu  da  l-orrtprefo 
A la  porta, che  dentro  a gli  empij  tetti  - 
Non  voi fe  entrare  alcun  : perche  offefo 
Da  Lor  gii pa^e  iddiOyche  ne  i precetti 
Gh  commandaua.ch?  ninno  entraffe. 
Dotte  Gentil:  alcun  mai  dimoia [fé. 

\ Per 


'*1 


aogle 


%g6:  6 Vita,  dsfl* Animi,  a 

Per  non  mucch  e fi  dunque,  e poter  meglio 
L * Pnfqua  celebrar,  non  entrar  dentro 
A t tetti  di  Filato,  o butto,  o veglio , 

Che  qutw  s' accogli O fogna. , O centro 
D'  ogni  milit  a,  e di  inflitta  O Speglio 
D‘ ogni  macchia,  e brattar  v.  O fi  là  entro 
A i vott*  icori  penetrar  por  effe 
Occhio',  sò  che  vedria  le  macchie  imprejfe» 

7 

Trilla,  mzlt*agìa,  evia,  iniqua  gente 

Da  Uctitie  , e le  fifa  e al  vitio  auuczza , 
Dunque  qui  merde  la  tua  trilla  mente 
Stimoh:& ■ ammazzar,  % Dio.fi f prezza  ì 
Dunque  vuoi  reputar  effer  Dio  niente  , 

E per  niente  tenerla  fina  grandezza  ? 

Piu  giuflo  dunque  fiimivccider  Chrifio  j 

Ch'entrar  in  cafit  d*vn  Gentile  r e trillo. 

8 , 

Vanne,  [anta  di  fi  creo  , e di  fetore , 

G::tde*$ripiena,  & il  tuo  Chrifie  ammusi* 
Guarda  di  no  commetter  grane  errore , (%** 
Staiti  di  fuor  a , e grida  tn  sii  la  piazza  * 
Mentre  d Pilato  meni  il  tuo  Signore  y 
O maledetta , e federata  razza  9 
Chi  ttfipportapiu  [oprala  terra. 

Poiché  infitto  al  tuo  Dio  fi  cefi  i guerra  t . 

9 ' 

fj^uai  mattini  affamati , al  pio  Signore 
Tutti  s' dunentan^  quando  à lor  ritorna y 
E coti  maggior  via  pi?:  rabbia,  e furore  , 

La  billa'ficcia  di  fplendote  adorna 
Coi  pugni  lacerato  , &>  il  rumore 
Si  mifce  qui  di  n avito , e chi  foggi  or  tue 
Scura  h ttelle  in  Cielo,  a l'hora  vdillo, 

E'I  manigoldo  di  ruteno  rapi  Ilo. 

Pi- 
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pigli  olio  per  la-fune  ,e  la  catena  * ' * >! 

V ri  altro  prende,  fuo  compagno  abbietto» 

£ fpeJ[oognvn  di  lor  lo  sbatte , e*l  menta 
Verfo  il  palagio , e verfo  il  regio  tetto  . _ 

D'H erode,  E chi  la  faccia,  e chi  la  fchiena 
Gli  baite,  e fede.  Ogn’vngli  fa  difpetto. 
Chi  di  qua  l'vrta , e chi  di  là  il  per  cote  ». 

Chi  gli  batte  sul  collo,  e chi  le  gote,  r, 

11  > 

Mufa,  feguidi dirgli  oltraggi , e l'ontei  > 

Che  foro  al  mio  Giesìt , per  quelle  vie  5 
Mentre  da  C vn  palagio, a l altro, al  moni  e» 
Vart,  tu  ridi  le  lor  ribaldarle  : 

Ma  quante  volte, e d huopo  il fol  tramonte, 
E torni  in  oriente -,  0 rime  mie > 

, pria  che  gli  [chef  ni,  e V onte  fue  contiate 
Gli.  vrtoni,*  le  ferite,  è baronate  l . 

il’ 

Serbar, fa  vflp^rxqtteLGiudttio  estremo  yT  • u * 
, Dose  i/n  avvolta  tutti  effer  dobbiamo  \ .• 

, ^Chiama  rìdere  he  àl'hort hi  aro  vedremo  ** 

« Se  pure  alchimia, ì>  ver  fin* oro (lama  : * 
Quando  datanti  al  buon  Gicsu  faremo* 

, . ut  quel  Giesù , c bora  à fchernir  corriamo, 
A thora  fi  vedran  gli  oltraggi  fuoi , ' 

Torniamo  à riueder  fisa  Madre  hornoi , 
i? 

Spiccojfi  al  fin  da  quel  si  durò  intoppo,  ' O 

Chei  camin  l’impedia,  languente,  e laffa 
La  Madre . Ahi  troppo  e dolorofo  , e tròppo 
Z'  duro  il  fio  viaggio,  c dotte  paffa , » ì. 
Per  tutto  gli  và  tncotro  in  maj[e,in  groppo 
. Il  duo! , l'affanno,  e'I piede  andar  no  Uffa , 
Come  vorrebbe  ; per  far  compagnia  *. 

A l'afflitto  Figltuol, per  ogni  via,  : * 

Qu) 
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ve  de  a [per fi  del  fuo  Sangue  i /affi , 

Colà  mira  gli  aurati,  e biondi  ermi  , 

E gli  fan  vacillar  di  fotta  i puffi  ; 

Mentre  raccoglie,  e buccia  ì [noi  D trini 
Biondi  capei , fchiantati,  incerti,  e lajfi 
I piedi  va  mouendo , e i fuoi  vicini 
Sempre  Giouanni fuo  nipote  tiene  , 

E fopra  le  fue  braccia  la foftiene* 

x *5 

Ciunfro  a p *ffò  lento,  afflitte , e leffe 
A i tetti  di  Pdato , e no’ltrouaro , 

>'  E conttten  che  cammini,  e che  trapaffe» 
Dotte  condotto  fia,  ne  dimandar o. 

Hon  manco  chi pietofoaccompagnafie 
L’aff  litta,  e feon folata,  e rinouaro 
Molte  Dome  il  fuo  pianto,  in  compagnia  $ 
Mettendcfi  con  Lei  per  quella  via , 

Tit't giamo  al  pianto  di  Maria  dolente , 
Ghefi/irugge , per  doglia,  e per  affanno  F 
Scura  il  fuo  Biglie  in  tantoffnfra  la  gente  , 
Che  p»ffa,  e corre,  e maggior  pena  danno  • 
A F affannata  fua  pietofa  mente 
Q»*glh  ch’ai fuo  Figliuolo  ingiuria  fanne» 
Chiamandolo  ladrone,  &*fi affino  : 
Mentre  d’intorno  à Lei  paffan  vicino . - 

IT 

O Mad^e  afflitta»  c eke  pugnali,  e fpade  , 

Ti  furo  al  eor  quelle  parole  horrende  } . 

O che  ferite  à te  per  quelle  Jlrade  , 

Fu  r quelle  voci . Ahi  chel  mio  cor  s'accède 
A {degno  contea  quegli  ( o pur  t'aggrade  ) 
t Mentre  à penfarlo  fol  mia  mente  attende: 
Mentre  lo  ferino,  e quefte  carte  io  vergo 
Dei  tuoi  dolori , s mar  di  duci  m'immergo. 
.'•  - Co»»*- 
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i8  Canto  DecimoterZD,  2/$ 

Compatì fci  à Maria  dolce ,e pietofa , 

Mia  dolce  Madre,  è duro,  empio  mio  core • 
Mirala  mente fua  tutta  dogliofa, 

P enfia  l’ tmmenfo,  acuto  y alto  dolore 
Ve  l’alma  fua  trafitta  , e dolor  of a : 

Mentre  ode  al  Figlio  fuo  tal  dtshonore 
Far  da  quegli  empi/,  con  parole  borrendo  ■ 
Mentre  cantra  di  lui  ogn'vn  s’accende , 

19 

O Madre  /confidata,  o Madre  afflitta , 

Chi  ver  fa  al  petto  mio  tutta  la  pena» 

- Che  voifentifle,  da  dolor  trafitta  , 

Per  tutte  quelle  vie  ? Chi  dà  la  vena , * 

Di  pianto  al  petto  mio  ; accio  confitta 

Refii  con  voi  quest'alma  t £ chi  mi  menai 

fiora  in  quei  luoghi  ftejfi  j accio  l angue/  ot 

Potejfi  il  voflro  affanno  andar piangendui 

10  > 
Dolce , cara , pietofa , alma  Maria , 

Sciogliete  quello  core  in  doglia, e in  pianto: 

Accio  s’ imprima  in  quefta  anima  mia 

Tuttala  doglia , che  turbo  cotanto 

fa  pura  anima  vssìra,  in  ogni  via  > t 

. . Di  quelt  empia  Cittade , in  ogni  canto  i 

Mentre  cercando  il  voflro  almo  Figliuolo 

Andaff  e,  colmo  il  cor  d'affanno , e duolo, 

11 

Struggiti,  e liquefatti  empio,  e maligno  r~ 
Mio  cor,  già  di  fporcitie  , e viti/ pieno, 

O più  duro  che  l marmo , e che'l  macigno  » 
Deh  piangi  vn  poco,  e per  pietà  de  almeno 
Di  Lei. Ohimè,  fori hucmò,b  pur  traligno 
Dal  cfppo,onde già  nacqui,  humano fieno  t 
Ahimè,  che  n d'ira  felce  effer  cangiato 
farmi  j pel  vitto  borrendo , e pel  peccato, 

- -*■  ‘ Non 
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*6o  ii  Vita  dell’Anima:  3 ' 

Non  htiomo  {et  : ma  ti  gì  e j e cruda  fera  * 

' $*al  duol, de  latita  Madrepora  penfando  > 
Non  piangi.  Ahi  che  dolor , qual  pena  era 
La  /ria,  mentre  il  Figliuolo  andò  cercando 
Fra  l'empia  gète.che  l bcflemmiafin  fchie- 
I ila  i begli  occhi  fieoi  fiumi  ver  fan  do  fra. 
Dilagrime  pietcfe,  e fe  {ruggendo 
Sempre  per  tutto , b Fi  gl  tuoi  mio , dicendo. 

ij* 

Quante  volte  chiamo  l’amato  nome 

Delfm  tljl'ce  Figlimi  Gicsù, piangendo- 
Amaramente  , e in  quante  foggie , e come 
Si  del  fa , in  preda  al  duol  tutta  languendo . 
O tu  , chKal  tuo  Gititi  con  l’ auree  chiome  , 
' Del  tuo  pianto  bagnati,  i piè  tergendo 
Ando  fi  igià,  deh  dimmi  tl  gran  dolore  , 
Ch' E i U versò  da  l'affannato  core, 

Maddalena  felice, ò quanti  furo  7 r. 

• .J  tuo:  fattori,  poiché  à la  dolente 
Madie  di  Dio,  di  cor  sì  dolce,  e puro  » 
Seruafufii,  e compagna,  Infra  la  gente 
Di  còr  così  maluagio,  e cosi  duro  : 

£* de  compagnoni,  e'I  fuo  Figliuolo, ardentq 
Fian getti,  b mia  felice  Maddalena , 

■ Che  compattili  à U fua  immenfapena i 

Quante  lagrime  al  pianto,  ò Maddalena  » Z 
*£>/  lei  verfafti,e  quxnti  alti  fofpiri 
, Dal  tuo  petto  mandati  i , e che  gran  pena 
> H tuo  core  ingombrò  ? Deh  tu,  che  miri 
Hora  il  Suo  Volto  in  Citi j deh  tu  mi  mena 
A contemplar  quei  lunghi , afpri  martiri  , 
Ch’Ella  [offrii  piangendo  il. fuo  Figliuolo, 
Carta  di  doglia  il  petto , affanno^  e duplo, 
V ’v  Età 
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16  Canto  Deciffit>terzo^  %6i 

E tu  Gioii  unni,  e Marta,  e voi  che'l  pianto 
D-i  Lei  fentifle,  & il  fuo  duolo  acerbo  : 
Deh  date  lena  al  mio  languente  canto  $ 
liccio  mentre  il  dolere  io  di  [acerbo 
Del  mio  petto  languente,  à dolor  tanto 
Penfando  del fuo  Figlio,  Eterno  Verbo, 
lo  bagn  i co'l  mio  pianto  ancora  in  parte , 
Quelle, eh' io  vergo  qui,pietofe  carte • 


\ 


j27 


E Tu  dolce  Maria , che  mi  traefli 
. Già  da  le  branche  del  crudel  nemico  f 
T ìi  che  l gran  mar  felear  già  mifacefli 
D'affanni  pieno,  e poucro , e mendico  $ 

£ fra  f cogli , e procelle  conduce fli 
Quella  mia  vita,  e dal  fenti ero  antico 
Mi  ritraevi  in  più  ficura  parte  : 

. : Deh  verga  del  tuo  duolo  hor  le  mie  cartel 

A Te  Madre pietofa,  hor  mi  raccogli o 
Qnal  pcuerello,  et  eco  pianger  bramo 
- ' T)ei  Tuo  Figliuol  Ut  morte, e' l tuo  cordoglio 
Defcriuer  bramo  in  quefle  carte,  e chiamo 
Ogn  vn  che  pianga,  e teco pianger  veglio 
*'  La  morte  di  quel  Dio,  ckoncro,  & amo* 
T>eh  ver  fa  T ù,  pietofa  alma  Maria , 
Tutta  la  doglia  Tua  ne  l'alma  mia * 

Tutto  l affanno  del  tuo  meflacore 

V or  rei  chiuder,  Maria, dentro  al  miofeno  » 

E del  tuo  Figlio  l'acerbo  dolore 

Voì  rei  dentro  al  mio  core,  e venir  metto, 

■ Tenfanrdo  al  fuo  affanno,  e disbonore  » 
Vorrei,  per  a)>torfno,d‘ affanni  pieno . -- 
L)  t^io  poteffi  tutta  l'alma  mia  \ 
s.  dolori , alma  Maria,} 


«j.  j 
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tìi  $0  Viti  dell'Anima#  ' 

1;. imitai  parte.  Maria , de  i tuoi  dolori  ? 

Deh  fammi  parte  de  gli  affanni  tuoi  5 
^Méntre  del  tuo  Figliuolo  i dishonori 
Vado  frinendo  : io  So  Maria,  che  puoi 
$armi  sì  fgnalati,  alti  fauori  j 
. lo  so  quanti  f attor  puoi  fa  v,  fe  vuoi, 

« \A  l'alma,  che  fentir  l'acerbo  duolo 
Brama  del  dolce,  amato-tuo  Figliuolo» 

St  . r . 

Bramo  flruggtrmi  teco,  e del  tuo  Figlio 
pianger  bramo  la  morte,  acerba,  e dura. 
Bramo  di  pianto  fempre  hauere  ilciglto 
Tutto  bagnato , 0 Verginella  pura , 

Dammi foccorf  Tu,  che  de  l'artiglio 
Di  trarmi  del  nemico  hauefiicura. 

Deh  ver  fa  al  petto  mio  tanto  dolore , 
t . Che  mi  crepi,  per  doglia  , efirugga  il  core • 

1* 

Empio-mia  cor,  non  ti  ricordi  quanto 
Offèndagli  Maria,  co’l  Figlio  amato  ? 

» Come  dunque  ricufi  in  doglia , e in  pianto 

Scioglierti  a de  fio , al  tuo  Fattore  ingrato  T 
Ahi  che  ben  degno  fei  dì  e ff ere  infranto 
» Da  dura  pietra,  ancor  dì  err  or  macchiato. 
Se, rie  ufi  verfar  lagrime  almeno  , 

Di  mille  vitif,  dal  macchiato feno » 
it 

Non  vedi  elodìa  Madrose  al  Figlio  hfeme, 
c ' Sei  di  dolor  cagione , acerbo,  e duro  ? 

Non  vedi  come  piange,  e come  geme , 
t Non  vedi  che  dal  petto,  e callo,  e puro  , 

Ver f dolori  imm  enfi)  eflringe , e preme 
Acuta  pena,  e tu  4tftai  fimo , 

Lieto  menando  di  tua  vita  i giórni  t - 5 
Senzàaitar  dmmoHhe  vero  aggiorni  ? 
ìjpaì  ""  dlhi 
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34  Canto  Dnrimóterio.  *55 

*4 hi  che  verrà  ta  nòtte , e tu  no'i fai. 

De  la  tua  morte , à gU  itemi  pianti» 

"Forfè,  mi  fero  te,  difenderai , 

In  compagnia  di  tanti  fpirt’t,  e tanti 
H uomini  per  fi , in  f empitemi  guai. 

Mi  fero,  perthedunqut  h or  non  t*  ammanti 
Tutto  di  negro, epiangi  Con  Maria, 

Ta  morte  del  fuo  Figlio»  acerta,  e ria  t 
j'ì 

JFìangì  il  mtfio  mio  cor(dehypiangi,e  in  latta 
Sciogliti  tutto , al  tuo  Signor  fedele, 

N on fai  che fatti  già  coperto  tutto 
Di  brutte  macchie,  e di  veleno»  t fiele  f 
Ffinfa  ch'à  morte  il  tuo  Signor  condutto 
Hai  co  l tuo  vaneggiar  , empio , e crudele • 
Strugg.tt  dunque  in  pianto ,& in  lamenti» 
Bt  empi  il  mondo  di  dogliojt  accenti  • 

Mira  la  Madre  fica,  come  fi flrugge , 

Per  doglia,  per  ajf  wno  > e tu  cagione , 
Iniquo,  pur  ne  fi  ; e perche  fugge 
Dunque  da  te  l*  < hgU<*  ? F pur  ragione 
ji  pianger  ti  Confi  r in  ge.  fi  or fì  dittruggt 
Dunque  Maria  Cola  n ogni  cantone 
- Di  quell  empia  Città  per  l'afpra  morte 
Del  fuo  F iglio , età  chiudi  al  dkol  le  porte  f 

Chiudile  pur,  mefchin,  che  piangerai , 
Quando  non  penfì , e le  tue  acerbe  pene 
Saran  cotante , quante f ntirai  .* 

Che  chi  non  piange,  perpìetade , auuienttc 
Che  pianga  poi  perfori*,  età  [irai 
V no  di  quelli,  che  cosi  interuiene 
j9l  cor  j empio , ofiinato  , iniquo , trio » 

Che  non  pian  fi  la  morte  del  fuo  Dio, 

\ " • i 
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ri64  .38'  ’ Vitti delP Anima 

Piangete  pie  tre, e voi  cofe  in  feto  fate ,s  v 
jU  pianto  di  Maria ; Madre  pietoft* 

Poi  chel  mio  cor  ftflà  fenza  pittate  r 
Mentre  Maria  fi Jflà  tutta  dogliofa , 
prego  voi  faffìyalmen feco  piangiate 
: La  morte  del  ftto  Piglio,  afpra,e  penofa  5 
Piangete  ypoi  che'l  maligno  mio  core 
JSotimo/kcafcgno  alcun,  del  fio  dolor  el 
3 9‘ 

piange tù  terrétffvoi  piangetelo  cieli , 

Con  raffittite  Maria, per  quelle  vie 
D i quell’ empia  Città  ; mirate  i veli 
De  la  piangente  Madre , e le  Marie 
Di  pianto  afperfe  in  mtzoàle  crudeli # 

: Inique  genti*  E voi,ò  rime  mie , 

, Che  non  piangete, ad  onta  del  mio  core » 
Che  non  dà  fegno  alcun  pur  di  dolore  ? 
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Cco  il  luogo, anima  mia, 
che  porge  nuoua  occa- 
fione  di  piato»  e di  lamé- 
to.Di  nuouo  ritorniamo 
' in  compagnia  della  no- 
ftra  Madre, tutta  addolorata.  E di  mio 
no  triniamo  il  nóftro  Padre  Giesù  in 
trauagli,  &r  in  conflitto  terribile. 

2.  Co  Od  era  hora,anima  mia,  il  tuo 
manfueto  Giesù , e guarda  comegiù- 
ge  legato,  menato dall’iniquiflìma  tur 
ba  , a!  Palazzo  di  Pilato  : innondando 
ja gente  d’ogni  intorno, per  vederlo, 
altri  per  comparirli,  & altri,  che  erano 
i più, per  burlatfl  di  lui. 

$ ConOdera  come  à pena  giunti  in 
'Viftadd  Palazzo,  commincioronoà 
gridare  ad  alta  voce,  chiamando  Pila- 
rocche  vfeifle  fuori,per  dar  la  fentenza 
della  Tua  cruda  morte. 

^ 4 O gente  pazza,  ò gente  crudele.1 
E che  v’hà  fatto  quel  pouerino  Gie- 
sù.che  cosi  vniti  fete  nulla  fua  morte? 
Che  v’Iià-farto,  che  v’hà  fatto  miferi  > 
5 V’iià  illuminati  i voftri  ciechi, 
mondati  i voftri  lebbrofi,  fanati,  i vo- 
fìri  ftroppiati,  refol’vdito  à i voftri  for 
di , cacciati  idemonij  da  voftri  obfef- 
fi,e  refufeitati  i voftri  morti. 

M Per 


Ì56  Me  dita  tieni 

6 Per quello dunque»  ò miferi,  vo- 
lete dar  morte  al  vofìro  Media,  al  vè • 
ftro  Dio  ? O gente  ingrata , O gente-, 
fconofccnte . O gente  maladctca. 

7 Confiderà, anima  mia, come  v’an 
dauano  dietro  tutti  i Prenripi  de*  Sa- 
cerdoti , gli  Scribi,e  Farifcfe  i più  vec- 
chi del  Popolo;  tanta  erala  rabbia,?  lo 
fdegno grande, che  haueuàno  contra 
il  loro  Media, 6c  il  loro  Dio. 

8 O Gicsù  mio , all’hora veramen- 
te fi  verificò  il  detto  del  Salmo  , di  voi 
dicendo.  Jlfliterunt  reges  terra,  & Prin- 
cipes conuenerunt  invnum,(iduerfus  Domi* 

* num^ & aduerftis  Chrittum  eius . Poiché 
tutti  erano  congiurati  contra  di  voi. 
Et  in  quell^ftefiò  giorno  diuennero 
amici  fiimi  Pi  Jato>òc  Herode,cheper 
euanti  erano  inimici  capitalifli mi. 

5?  Confiderà  che  rabbia, e fdegno 
haueuano  quegli  empij;  poiché  feor- 
datifi  della  ìorodignità,  andauano  lo- 
ro Udii  à far  tumulto  al  Palazzo  di 
Pi  lato , gridando  che  lo  fementialfe,  e 
condannale  à morte. 

io  E quello  lo  fecero  per  mouere 
più  à fdegno  Pilato , con  la  prefenza^ 
loro , contra  l'innocentifiì  mo,  e man- 
fuetifiìmo  Agnello  Giesù.  Quale  co- 
me pecorella,  che  và  al  macello,  lene 
giua  in  me  zo  à loro , legato , tacito,  & 
manfueto  giubilando  nel  fuo  cuore , 
vedendo  elfcr  venuta  l'hora  di  compia 
^ re 

- * 4-  ‘ - 
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del  Canto  'Decimoterno  ",  1&7 
re  l’òbedienza  del  fuo  Padre  Eterno,e 
ricomperare  il  genere  humanoj  fi  co- 
me era  venuto  al  mondò . Et  per  que- 
llo folo  s’era  farro  huomo,  Tilius  homi- 
71  is  non  venie  mini  firari,  fed  miniflr(tre,&  Mae l 
dare  animamfuam  redemptionempro  mul~  lO. 
tis. 

1 1 Confiderà  come  vfcendo  Pila- 
to, e dimandandoli  la  caufa  di  quella-» 
nouità,rifpofero  furiofamente  . Hunc  Luci 

inuenimus  fubuertentem  gentem  nottram,  23  * 
C91  prohièentem  tributa  duri  C&faii , & di- 
centem  fc  Chrìfìum  Regem  efse, 

1 1 Confiderà  come  perfeuerando 
loro  di  gridare , e rifpondendo  Pilaro, 
e dimandandoli  lacagionej  Rifpofcro 
con  rabbia, dicendo*  si  non  efset  hic  ma-  Io.  18 
lefaftor,  non  tibi  tradidifsemus  ettm . 

il  O anima  mia  .confiderà come 
quello,  che  è folo  buono,  che  è folo 
Santo  5 Tu foìus  Sanftus . Nemo bonus, nifi  j^arl 
mnus  Deus , E nondimeno  quello^che  è * 
folo  buono , e folo  Santo , c (blamente 
chiamato  fedutrore , nell’empia  Città 
di  Gierufalemme. 

14  O Città  iniquifiìma.e  maledet- 
ta, è pofiì bile , che  tu  non  habbia  altri 
malfattori,cheChrifto  E'pofsibile, 
chetò  non  habbia  ladri  dagaftigare, 
ò micidiali  da  crucifiggere , difcoli  da 
correggerete  non  il  tuo  Chrifto,il  tuo 
Mefsia , il  tuo.  Creatore,  e il  tuo  Dio» 
quale  viene  à te, per  liberarti  dalla  du*. 

M » rifsima 
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l6S  Medìtationi 

rifsimaferuùù  di  Sa  tana  (To,  dall’infer 
no,&  dalla  moire  ?*  v 

1 5 Si  vede  bene  quàto  fei  ingiufta, 
- e di  {porcine  ripiena,  maledetta,  e fcó- 

•t  ■ manicata  Città  ; poiché  pigli  l’arme 
. , infin  contro  lituo  Dio*  e non  fai  cro- 
llare altri  feduttori  nel  Popolo  tuo, 
cheGiefuCprifto,  vera  pace,  e autore 
tpk-3  ddriftelTa  pace.  l[fe  enim  esl  pax  nostra, 
quifecit  vtraquevnum3d\CC  il  SàfO  Apo- 
. itolo.  Etegli  fteflòriforgendo  poi,8c 
apparendo  à i Tuoi  Difcepoli , non  Tep- 
pe portarli  miglior  nuoua,che  pace, 
Io,  zo  dicendo  tre  voice,  pax  vébis,  pax  vobis , 
Lue,  pax  vobis . Ego  f uni  polite  timer  e.  E nafcS- 
M*  do  fece  cantar  gli  Angeli.  Gloria  in  al - 
Luc.t  tijfimis  Deo , & in  terra  pax  bominìbus  bona 
voluntatis . Mà  volete,  maledetti  Giu- 
dei, che  io  vi  dica  il  vero  , non  la  cono- 
//•  48  (cete  quelh  pace,  perche.  Non  eft  pax 
impijs,dicit  Dominiti,  differì  Santo  Pro' 
fetalfaia.  • ' 

16  Penfa  hora,anima  mia, alla  ma- 
Jicia , medefimamente , di  quei  male- 
detti Giudei;  poiche,giunti  al  Palazzo 
di  Pilato , non  volfero  entrar  dentro . 

70. 18  Etipfi  non  introierunt  in  Pr&torium . dice 

il  Santo  Euangelifta,  temendo  di  non 
fi  contaminare:  vt  non  contaminarentur% 
Jed  vt  rnaniucarent  Pafcba. 

17  O Hippocritimaladetti:hanno 
paura  di  non  ficontaminare,entrando 
in  cafa  d’ vn*  Gentile,  e non  hanno  có- 

feienzg 
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del  Canto  'Decltnater^o.  169 

{cienza  d’ammazzar  Giefa  Chriflo, 
Figliuol  di  Dicb  eì’illettb  Dio, e puro 
haueuano  il  precetto,  che  diceua  : Non 
occides . 

i 3 Pia n gi  pu re , e com  pa t i fri  fem- 
pre.  Anima  mia,al  tuo  Gieiù.  poueri- 
no,rÌpi*obatO  da  i flioi . In  propria  venif, 
fui  eum  non  rteepemut . In  mundo  trai, 
& mundus  eum  non  cognottit.  ditte  S.GÌO- 
uanni.  . - - . 

19  O Dio  mio.  Dio  mio,  E che  è 
quello, che  fate , Signor  mio  ; poiché 
volete  ettercofi  vilmente  fprt  zzato,  da 
quel  mondo,  che  voi  hauete  fatto, be- 
lÌemmiaro,m  aledetto,  vccifo,e  morto 
da  quelli,che  voi  hauete  creati  forma- 
nte fatti,  con  le  voftte  Sante, e Diuine 
mani  ? * 

zo  ODio,ò  DiojChecofaéquefta? 
A dire,  che  voi  Diomio,eGiesùmio? 
vi  vogliate  kfeiar  vccidere,&  aroma  z-* 
zar  da  quelli,  à 'quali  volete  donar  la 
vita  * Epa  veni,vt  vìtam  h.ibeant,  & abita- 
dantius  b.iÒMT*r,  dicellepur  voi.  ✓ - 
. 21  Cofa  veramente  degna  d’ogrti 
llupore , e di maranigliaripiena , ani- 
ma mia , come  per  noi  vihttìme crea- 
ture habbia  voluto  morir  e , e cosi  vil- 
mente morire,  l’ilteiTo  Dio-  . : 
1 2.  O a m ore  i ne  ttfa  bi  le,  ò a m ore  i n- 
dicibilé,  ò amore  incredibile  di  Dio 
verfo  quello  huorno  ingrato , iniquo, 
efeonofeente. 

M ? Orna- 
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cZ  70  •'  A feditat  ioni 

1 3 O malitia  humana , à che  lei  tù 
venuta  ? E come  è poflìbi'e,  che  in  tc 
s’annidi,efì  rinchiuda  malitia  cosi  ma 
‘ litiofa^iniquità  cosi  iniqua, triftitia  co- 
si trifta  ? 

24  O triftitia  di  tutte  Ictriftitic;  ò 

: fccleratezza  di  tutte  le  fceleratczze . O 

quanto  hauefti  ragione  di  gridar  ,di- 
Jtfal  cendo  Ò Santo  Profeta*  Eripe  me  Domi» 
J ? 9.  ne  1 a b domine  màio  : * viro  iniquo  eripe  me» 
Ecco  Gieiù  mio.q  jantoben  dicefte  a i 
voftri  Apoftoli , ammaeftrandoli  di 
quello,  che  doucuano  fare  andando 
Mae.  Per  Mondo, dicendoli . C*uete  autem 
j Qi  ab  hominìbus  : trndit  enim  ves  in  Conci! ijs% 
& in  Sin  ago  gii  fuis  flagellabunt  vos  , o*  Ad 
lErefideSt  &ad  Heges  ducemini  » propter  tnet 
in  teflimonium  illis,&  gentibus. 

25  Hor  penfa  qui  anima  mia  , la 
grandiffima  iniquità  de  glihuomini; 
poiché  tutti  furono  d’accordo  à dar 
morte,  e motte  così  crudele,  al  Tuo  Si* 
gnore>ealfuo ItefTo Dio.  O malitia 

* humana, e che  non  fai  r Che  colà  non 

prefumi  in  male  ? 

• 2 6 Ci  guardi  Dio , anima  mia, dal- 
l’iniquità > & ira  dealihiiomini  ini- 
qui E per ò volendo  feguire>&  imita- 
re il  Maeftro  noftro , ci  bifogna  patire 
grandihìmi  trauagli,&  perfecutioni 
da  hot  mini . Poiché  egli  fttflTo  dille 
Mat.  con  la  fua  Santa-:  bocca  Non  e(l  di/cipulus 
IO.  fitpsr  magijlrum,necferuus fuper  Domimm 

Juum: 
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del  Canto  'Deelmotert(pl  17F 
fuum:  Ji  me  perfecutì  funt , & vos  perfe - 
quentur, 

i7  O Giesù  mio  benedetto,datemi 
gratia  di  poterui  imitare, e fedelmente 
feruire,e  vada  ilrefto  come  fi  vuole; 
purché  io  flia  à ca  n to  à voi  : fé  bene  fta- 
rò  in  Croce, poco  importa.  Anzi  que- 
llo è quello, che  importai  che  mi  có- 
forta,  e quello  è quello , ch’io  folo  vo- 
glio . Ponemeiuxtare,  &cuiufuis  manta  jc 
pugnet  contrame.  j_ 

2 8 Non  partire, anima  mia,dal  tuo 
Giesù.  Accompagnalo  co’lpenfiero 
DdelT o.  A fcolta  tutto  quello,che  gli  di- 
ce Pilato.  Senti  Iecontefe  de’  Giudei.e 
quando  egli  fi  parte  per  andare  ad  Hc- 
rode  crudeiifiìmo  tiranno.  Accompa- 
gnalo Tempre  per  tutta  la  via,  e fatti 
compagna  di  tutte  le  Tue  pene. 

251  Accompagnalo  piena  di  dolore, 
edicompafiìonc,  e non  ti  (cordare  an- 
co della  Tua  pouera  Madre. E piangi  fe« 
co  gli  Tirati  j,  e gli  fcherni  fatti  al  Tuo 
nfflittiffimo  Figliuolo. 

30  O Maria , Maria , E chi  vi  può 
accompagnare? Chi  può  ramentare  le 
voftre  lagrime  ? Chi  può  deferiuere,  i 
vollri  dolori  ? O Madre  fconfolata,ò 
Madre  afflitta. 

3 1 Penfa  anima  mia , come  la  po- 
uerina  gli  andaua  dietro  , per  incon- 
trarli feco  , e per  vederlo  almeno  > 

& poter  piangere  , e morire  con  il 

M 4 Tuo 
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Meditatlonì  ,* 

fuoamatiflìmo  Figliuolo  Giesiì.  , 

3 1 Ohimè, e chi  nóharebbe  mof- 
fo  à pietà  la  pouerina , vedendola  cosi 
afflitta, e fconfolata leguicar  per  tut- 
to il  fuo  legato  Figliuolo  ? £ mentre  , 
egli  (c  n’andaua  da  vn  tribunale  alfa!-  ' 
tro  > ella  Iofeguiua,al  meglio, che  po- 
teua,accópagnata  da  Marta,  Giouan» 
ni,  e Maddalena,  tutti  afflitti , e medi  j 
àncora  loro. , 

33  Mà penfa, anima  mia, quanto 
s’accrcfceua  il  fuo  dolore,  mentre  ella 
andana  ad  vn'Pretorioje  non  lo  troua* 
■uà,  eflendo  di  già  partito . Confiderà 
quanto  rimanala  afflitta^  fconfolata. 
Penfa  quanta  douefle  efler  la  pena  dd 
fuo  miferò  cuore  > non  potendo  troua- 
re,  nè  vedere  almeno  quel  bellifsimo, 
& innoccntifiimo  fuo  Figliuolo , che 
cllacoranroamatia.  ; •; 

54  O Maria , ò Maria;  e come  pò-" 
tefti  fare  di  non  rnonreprima  dd  tuo 
Figliuolo  ? Come  potefti  mai  (oppor- 
rai* tanti  dolori  ? .Come  potettero  mai 
capire  nel  tuo  afflitto  cuore  Àtanteaf- 
flrttioni , e tanti  dolori,  ecordogliofe 
pene? 

. .35  O pnrifsimo  cuore,  della  mia 
Madre  Maria,  dimmi  come  non  cre- 
pa (ti  per  dolore  ? Come  non  ti  rom- 
perti,in  mille  partfafiannatifsimocuo 
•re  della  Verginelh, tutta  dolente  ? 

36  O chi  poetile  fentire  vnpoco* 

ani- 
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del  Canto  Decìmoterzo'»  27? 
anima  mia, di  quei  dolori,  che  Tenti  la 
Madre  noftra  Maria,  in  tutto  il  tempo 
dtllaSnntifsima  Pafsionedel  Figl.uo- 
io  Tuo  e Signor  noftro  Giefu  Chrifto . 

37  O chi  potefsi  fare  Fvnione  del 
noftro  cuore  con  quelle*  di  Maria  ; ac- 
ciò con  lei  patefsimo  participare , pri- 
ma de"  dolori,  e poi  deH’allegrezza-» 
ddi’amore,dc  humikà  di  quei  Tuo  pii- 
rifsimo,  de  nrnòrofifsimo  cuore..' 

38  O G ics u mjo.Chi  potefsi  haue- 
re  il  voftro  cuore,  e quello  della  voftra 
dolente,  e (confolata  Madre  : per  pio- 
uare,  e Tentire  con  Voi  , e con  Lei  tutti 
quegli  affanni,  e quelle  afflittioni,  che 
\oi , & ella  fentifte  nella  voftra  pafs;q« 
ne;  Acciò  meritafsimod'efler'pervia 
d’amore  ; vna  cofa  medefima,dc  c^^eK, 
veri  Figli  voftri. 

Piacciaui  benignifsimo  Giesu,  dì 
farne  grana, à me,  de  à chiunque  la  di- 
mandarà  In  nomine  Patris,dc  FiJij>d£ 
Spiritus  Sandti.  Amen. 


C&v 
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CANTO 

DECIMO  QVARTO» 
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è ARGOMENTO.  | 

«*>  E'  condotto  ad  Herodeil  man-  lì 
fucto  Agnello  Giesù  >oue  hà  £ 
$ riceuuto'molte  ingiurie.  E già  4 
ip  fé  ne  ritorna  all’empio  Pilato, 

S fchernito,e  burlato, e mal  trat- 
«*»  tato  ali’ordinario  , per  tutta  la  $ 
® ftrada.  Eia  Beatissima  Vergi 
ne  Maria  sJ<ncontra  con  lui . ; 

E vedendolo  coti  mal  tratta-  zfc 
È tojdinuouo  soffrigge,  piange, 
jg  e fi  riempie  d'afflittionej  e di  4* 
jr  dolore . E diuien  confolata,  & 
g aiutata  dal  fedelissimo  Giouà-  ^ 
«*>  ri, e dalledue dilettissime fo-  iss 
« relle,  Marta,  e Maddalena. 

e»3-E*3-8«:*K» 

I 

PI angendo, a i tetti  del  crudel.s’inuia, 
Herode  maledetto)  e và  cercando 
tramato fuo  figliuolo  t e in  ogni  viti. 
Lagrime  va  da  i lumi  fuoi  ver  fan  do . 

£.4  fconfolata,afjUtta,alma  Maria . 

Z chi  la  vien  mai  femprt  accompagnàdot 
Giouanni,e  Maddalena,  e la  pia  Marta. 

Non  anuien  macche  dal fuo  fianco  parta. 

Por* 


2 Canto  Decimoqtiarto.  275 

Jportauan  lagrimofo,e  mefto  il  ciglio  i 
Z#  Madre, e le  compagne  fue pietofe, 
Sempre  trottando  vie  maggior  periglio  , 

£ le  cofepiù  dure , e perigliose. 

Dì  Plebe  Popolare  , vno /compiglio  j 

nuouo,  e dure , e più  penofe , 
Sente, punture  al  mefio,affiittocore 
Che  la  fanno  morir  qui  di  dolore » 

1 

Non  ve  or  din,  (he  fegua,ò  che  cammini 
Più  olirà , che’l  dolor  la flringe,e ferra , 
appanna  i lumi  fuoi  vaghi,  e diurni , 

£ di  nuouo  s’ afide  afflitta  in  terra. 
Corfero  le  pie  donne,  i fij  vicini. 

I mentre  al  Piglio  fuo  quei  fanno  guerra  • 
Non  mancò  chi  diceffe,  0 fconfolata, 

c Madre  dolente , a che  dolor  fci  nata  i 
4 

La  tirano  da  bandai  acciò  non  fa 
Calpestata  da  chi  tr afcorre,  e paffa. 
Mattale  Giou  anni  Maddalena  mia , 
Che  gli  douuti  offequij  mai  non  lafsa » 

£ra  tirato  a l’hor  per  quella  via. 

II  fuo  Figliuol,  mirolia,ela  trapafta % 

Ne  la  potè  baciar  fendo  legato» 

Di  lin  veftito,e  da  tutti  burlato» 

Lra  fiato  condotto  à l'empio  H erode  : 

Acciò  lo  condannafie  à morte  horrendst » 
Quando  lo  vidde  r allegroni, e gode 
Di  fua  prefenz.*,  e d’ira  par  s’accenda 
Pofaa  conira  di  lui , tutto  fi  rode  : 
Vedendo  che’l  fuo  dir  non  par  che  atteda ; 
Come  huomoyche  fi  burle , e che  difpre^ze^ 
£ mutò  in  fchernid  tifi,  e le  carenze» 

M 6 Di 
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Di  molte  cofc  dimandollo  , & egli 
A ninna  rifco fe,e  muto , e cheto 
Si  biette  a fu*  prefenz :a  , e i putti,  e i vegli 
Lo  fchermro  in  palefe , & in  fecretom 
E come  cani  s'auuentaron  quegli 
Semi  di  Corte,  e dinanzi  , e di  dietro . 

Tutti  d gara  ridendolo fcherniro, 

E a’  vna  ve  fi  e bianca  il  ricoprirò . 


T 

Gli  diedero  vna  canna  ancora  in  matto • 
Schernendo l' , comepàxfo , e forfennatot 
Il  piu  tnflo , il  piu  empio, il  piti  inhumano 
Tu  il  Re,  da  tutti  poi  gli  altri  imitato «_ 
Co  qualche  atto  d' ingiuria,  il  Re  profana 
Con  qualche  modo  tirano , e difufato  : 

Lo  douette  burlar  primierdt  tutti  » 

E lo  fchernir  poi  gli  a Itri,  e vecchi , e putti  • 
8 

Il  nctfo,  o pur  la  barba , o versili  collo, 

Gh  tira  forfè , ò batte  il  Rè  maluagio • 

Nè  fi  vide  dipoi  alcun  fatollo 
D‘ ingiuriarlo , in  quello  empio  Palagio « 
Altri  gli  diè  la  /pinta.  & altri  vn  crollo 
Sii  l'altro fianco , il  batte  vno  d bell’agio * 
Chi  la  barba  pelogli , e i biondi  crini  ■ 

Vn  altro  gli  [chianti)  facri , e di  nini* 

9 

Mentre  del  Cielo  il  Rè  quiui  è burlato 
Ne  la  fata  d’vn  Rè , terreno , & empio , 
Moslrofft  il  Cielo  d l'hor  tutto [degnato* 

E fatto  haria  Michele  vn  Urano fc  empio 
Soura  di  lor  * fe  nonfuffe  vietato 
Stato  dal  buon  Giesù,  eh' d i feriti  esempio 
< Suoi  lafciar  volle  in  quella  valle  ofeura , 
Che  lo  br am an f erti  ir  con  mente  pura, 

~*.~r  ^ Dop* 


Digitized  by  Google 


io-  Canto Decimòqiiarto.  *77 

Doppo  che  vn  pezfp , à lo*  vagii  a ,fihernito  , 
li  ha  tutti  a pronubi  Rie  con  l’empia  Corte » 
Per  quelle  /cale,  che  era  in  pria  J alito  , 

Da  quella  gente  degna  d'ogni  morte , 

Coi  volto  infanguinato,  e f color  tto^ 

Da  man  rifpinto  fìe,  potente,  e forte. 

Che  tirando  la  fune,  e la  catena  f 
Carcaro  il  corpo  fuo  di  doglia , è penai 

11 

Chi  potrà  dirgli  oltraggi,  e le  paròle 
Che  qui  dette  gli  fur  da  quei peruerji? 
Come  non  iofiurufti,  ò vago  fole. 

Sento Juanire  (ohimè)  la  M:tfa,ei  verfil 
A veder  Si  fchernir  di,  Dio  la  prole,  t ' 

Da  quei  can  maledetti,  aitutto  per  fi  t 
Senza  rifpetto  alcun,  fio  Za  pittate , 
Lotrajfcr  fiora  à fiondi  baffi  mot  e . 

12 

Come  puoi /apportar  vedere Eterno . 

Padre  del  buon  Gicsù,  dolce , e benigno’, 

^ » 

Da  quelle  genti  degne  de  l’Inferno , 

Da  quel  popcj,  maluagìo, empio, e maligno,. 
Piu  freddo,  e crudo,  che  non  è ci'inuerno 
La  neue,c’l  ghiaccio:  e sèpre  è più  ferrigno. 
Deh  come  puoi  veder  così  trattarlo  , 

£ di  là  sù  dal  del  cheto  mirarlo  ? 
lì 

Continoti  tommandafii  à l*  Ariani  Cielo, 
Che  filtra  lor  ver f affé  vn  nembo  ofiitro 
D horrida  pioggia, e d* in  durato  gelo , 

Acciò  non  fofie  alcun  di  lor ficuro , 
ìn  tana,  in  grotta,  in  cafa , in  verde fiele  l 
La  filando  eff impio  al fiecolo  futuro  T 
LJ/empio  à t trifi  i,  à gli  empific  malfattori 
Ut  infieme punir  sì  grani  errori  t 

Va- 
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Patienza  di  Dio  dolc: , e clemente  f 
Cti affretti  fimfr  tà  penitenza  i rei  » 

X gli  f opporti  qua  giù  lungamente  * 

"Per  ejfer  tale , quale  appunto  fei , 

Che  defbutta  faria  l humana  mente  » 

JLt  io  pel  primo,  vn  pe\zo  fa  farei 
Diftrutto  y annichilato  , incenerito  r 
H aneti  do  infino  à qui  tanto  fallita • 

’AlXjtr  le  mani  in  fi  ente  al  Cielo , e i gridi 
Clioflinati  Giudei , quando  veft ito 
Lo  videro  à quel  modo , egli  alti  Uri  di 
Raddoppiar:  per  veder  che  Thà  fchernita 
Il  Barbaro  Tiranno , e infino  à $ lidi 
Del  vailo  mar,  fu  quel  rumor  /entità* 
Per  l'alle greppi  : perche  dubitato. 

Che  noi  lafciafie , e vacillanti  andare  * 

TÉ 

Quando  vtdderopoi  che  à lor  defio 

Hercde  , e' l volgo , & ogni  co  fa  arride  , 
penf indo  fare  vn  facrificio  à Dio , 

Di  lor  mal’ opre , e di  lor  menti  infide  ; 

Se  ben  ne  pagheran  poi  gli  empij  il  fio  s 
Che  piange  ancor  tal’hor , chi fpejfo  ride* 
X lauaran  poi quelle  il  rade  loro 
Còl  J angue  lor , poiché  si  crudi  foro  • 

*7 

Crudeltà  centra  Dio  chi  la  comperi  fa  T 
X chi  c alliga  tosi  giufla  pena  f 
Scampar  di  tal  misfatto,  hor  dunque  frenfa 
. JJH ebreo  maluagio  ? I ceppi , e la  catena 
D'Egitto , e Babilonia , e £ alt  amen  fa  , _ 
Del  deferto  parria  lor  lieta  cena . 
faran  del  /angue  loro  ampio  lauatro  9 
Hauendo  ffravfo  t Innocente  > e facto  * 

Tal 
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Tal  fi  a di  lor , feguino  ptir  (Je  fanno  ) 
Adeflo,  il  loro'orgoglio  , e lor  follia . 

~Etf chino  adtjfo , che  poi  fifchiuranno 
D'vn*  altra  forte , e quejìa  tfefia  via , 

Con  C empio  fangue  lor  poi  latteranno 
Andiam  noi  dunque  à ritrouar  Maria  , 
Qual  già  Infoiammo^  mitre  vd'il  rumore, 

E vide  il  Figlio  trar  con  tal  furore . 

«v 

Mentri  tratto  Gusti  di  nuouo  à i tetti 
Di  Filato,  con  ire,  ingiurie , e fpinte , 

Con  parole , rampogne , e con  difpetti. 
Legato  il  collo , e le  man  torte , e fìrinte  ; 
Qual  pecorella  da  quei  maledetti , 

Con  gli  occhi  lagrime  fi , e guancie  tinte  j 
Tutto  affannato,  e picn  di  doglia , e /morto 

Con  tante  ingiurie,  e villanie  3 e torto  • 

20 

jiccempagniam  la  nofira  Madre  afflitta,  * 
Se  far  bramiamo  cofa  grata  al  Figlio  j 
None  douer9  che  fi  a qui  derelitta 
Si  vaga  Rofa , e sì  leggiadro  Giglio  • 
Meniamola  per  via  sii  piu  diritta , 

E porgiamo  rimedio  al  fio  periglio  • 

Sii  conduciam  la  Nofira  Alma  Signora • 
Accio  eh' almeno  in  braccio  alFiglio  mora • 

ii  > 

Madre  Iellate  sii , eh' e già  paffato , ò 

E menato  e con  furia  il  Figlio  Voflro  • 

Deue  effer  giunto  al  Prefide  Pilato 
Fìomai.  P re/lo minacciamo  il paffo  nefiro; 
Acctochefe  da  noi  non  fia  trottato , 

Come  prima  facemmo , rida  il  moflro 
Demonio  de  1‘  Inferno  maledetto  j 
facendolo  morir  così  negletto , 


Qunn* 


Com* 
para-  - 
ùcac  i 


ìSo  li  Vita  dell’Anima 

Quanto  confola  il  eondcnnato  Viglio  , 

Qua  do  pianger  fu*  Madre  almen  fernette. 
Sita  cruda  morte,  innanzi , e del  periglio 
''Compagna  .* fe  ben  tiene , e fermo  erede  , 
A quel  che  mofira  il  lagrimofo  ciglio  , 

, Che  fola  Madre  al  gran  dolor  non  cede , 

• Morirà  forfè  innanzi  à gli  occhi  fui  * 

E dò  uccidendo  vn  fol,  faranno  dui* 


*i 

ìl  veder  compatir  fi  non  dimeno 

Gli  alleggia  il  duolo,  & il  timor  tempra  do 
Và-  mentre  mira  à la  Sua  Madre  ( l Seno 
■ Di  lagrime  bagnato , e Lai  chiamando  > 
VìgUnol mio  caro,  e poi  vznirfi meno  j. 
Mitre  da  gli  occhi  il  duol  fi /là  ver  fan  do* 
Quanto  confola  almen  l'afflitta  Madre 
Il  Viglio-,  abbandonato  dal fuo  Padre  ► 

Andi am  s chexl  Viglio  tuo  dolente  al  entro- 
jf  derelitto,  à fi  era  gente  in  preda  , 

Sol  due  capa  gnu  il  duolo, il  pianto , e*l  lutto* 
JE  chiunque  ve  che  lo  tormenti , e fiedet , 
Sta  sù  , che  à fegno  tale , e homai  ri  dritto  y 
Che  non  e chi  lopenfl , behi  lo  creda  ; 

Se  non  cloi  prona,  che  cofa  è furore 
, Di  popolo  empio,  crudo , e malfattore  . 

. / »? 

Su  Maddalena,  sù  Retta  late  fiat 

JE  camminiamo  per  veder  l’amore  , 

Caro  Maeflro  Noflro . E che  vi  re  fi  a 
Ch'egli  non  fptra  homai  , e che  non  mere  ? 
Deh  affrettili  la  noflra'Madre  hor  meli  a j 
Acùb  qui  non  crepiam  poi  di  dolore , 

Morir  vedendo  qui  la  Noflrn  Madre  , 

E là  feti  tendo  morto  il  Hoflro  padre  . * 


Digitized  by  Google 


26  Canto  Decimoquarró . iSi 

Padre  mio  dolce,  amor  curo,  e pietofo  . 

Chi  mi  trattien , ch'io  non  ti  veda  almeno 
Morir , còl  volto  infu/o  , e lagrime fo  » 

In f ufo  del  tuo  Sangue , e venir  meno 
Con  teco  in  Croce  3 me  fio,  e dolor  ofo  : 
Accio  le  luci  mie  quitti  ti  [ìeno 
Buon  tcfiimonio  di  tua  morte  atroce . 
Scura  la  Santa , e dolor ofa  Croce  ì 
\ 

Ghtetf  ì , e più  dijfi  affai  dolci  parole  : 

Quando  tornai  à riueder  languente 
Maria  mia  dolce  Madre , e chiaro  il  fole 
S3 allontanaua  già  da  l'oriente  t 
Per  beneficio  de  l' human  a prole . 

Et  ella  /coffe  l’ affannata  mente 
Di  quel  gran  duol,  che  l'ange,ela  co  t riffa. 
M irandomi  con  grata,  e lieta  vi  fi  a . 

Ì8 

Che  dici  figlio  ? Andiamo  hor  dotte  vuoi , 
Eccomi  pronta . Andiamo , o Maddalena  • 
Aiutami  Gioii  anni , o tù  che  puoi. 

Ch  e il  oor  trafitto  da  si  fatta  pena , 

• Che  non  io  crederebbe  altri  3 che  voi. 

Di  vigor priua,  e fiacca  è sì  mia  lena , 

Che  malamente  poffo  il  mio  Figliuolo 
V eder , che  prima  non  m'vccida  il  duolo . 

* ip 

Scolpita  m e quella  gran  Croce,  ei  chiodi , 
Dentro  al  cor , che  già  fpiro,  e già  mi  moro. 
E eoi  pi  così  graffi,  e così  fidi 
Battenti  fento,  e fon  le  punte  loro 
Acut e si . O D;o  tu  vedi , & odi 
Le  mie  pene,  e le  fne,  e tu  ri  fioro  (glio. 

Puoi  dare  a me  fua  Madre , à lui  mio  F 
Dacci  conforto , ò Dio , dacci  confìglio  . 

* E fi 


30  ViradeirAniiìia, 

£ fi  pur  moro  io,  et  vitto  retti  * 

Che  degno  e bendi  vita  vn,  che  la  diede 
A chiunque  viue  in  quelli  campijn  qui  fi 
Luoghi  terrettri , à l'vccellin  > che  fi  e de 
Con  Pali  il  ciel , quando  gli  fin  moiette 
Gli  altri  animai  ne  la  ter  refi  re fede  . 
ì'  ben  degno  di  vita  vn , c'hà  creato 
Ogni  viuentex  e vita)  e moto  ha  dato  «.  - 
; » 

Come  potranno  i ritti  andar  ferpendo , 

Per  terra  ,fe  s' afe  tuga  il  fonte  vitto  t 
£je  la  Vita  muor , che  ttd  languendo  h, 
lo  che  fon  vn  rufcel , che  fono  vn  ritto  a 
Come-potro , mia  vita , foflenendo 
Andar , per  quefie  firade,  e come  vitto  ? 

Se  muc / e tl  mio  Figliuolo , Autor  di  Vita  * 
Chi  à vt  uer  ci  più,  qua  giù  mi in  aita  l 
3* 

Vanne  Madre  dolente  yt  la  dimora 

■ Pompi , che  ti  trattiene , il  duolo  aecrefct  1 
Cosi  dijfe  Giouanni , & Ella  à l'hora  • 

Se  ben,  di  non  morir  quiui , gl’increfce  • 
Lcttejfìy  e morta  al  certo  à l'hor  qui  fora  » 
Ma  morir,  fenza  Lui  » qui  gli  rincrefce  > 
Però  fi  lieuaìn  piede  almi  che  puote  , 

. £ i affanno,  il  dolati  dal  pitto / cote  *.  * 
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Ora  che  faremo , anima 
mia,che  veggiamo  il  no- 
ftro  pouerello  Giesù  in 
continui  trauagliPO  buo 
Giesù  a Maeftro , e Padre 
mio  . E chi  potrebbe  mai  penfare,nen 
che  defcriucre  , la  tnillefìma  parte  del- 
r/ngiurie , che  vi  furono  dàtte . 
del  crudelifsimo  Herode  ? 

i Mira  il  tuo  Giesù, anima 
uerella  , e guarda , come  và  legato  alla 
Corte  dcJPiniquifsimo  Rè,  quello,che 
C Rè  di  tutti  i Regi . RcxRegutn,  & Do- 
tnintts  dominantiurn . j 

i Mira, come  và  alla  prefenza  de  gli 
huomini  ; perefTer  giudicato  , quello 
che  hàda  giudicarci  viui,ei  morti. 

Index  viuorum,  & mottuorum , & 

Rsgum  terrei . 

4 O mondo,  mondo, che  farai  «ti 
tuo  Dio?  Che  farai  huomo  iniquoal 
tuo  Creatore  ? A quello  Dio,  che  ti  hà 
creato,  e ti  mantiene  ? . 

5 O co  fa  da  pi  angere.  O cofa  da  do- 
lerfene.  O co  fi  da  far  crepare  le  pietre , 
e fpezzar  gli  ftcfsi  fafsi3  per  maraui- 
glùu . 

6 O Giesù  mio  pouerello , e non  Ce- 
te voi  quello,c/hauete  facto  gli  huomi. 

ni  ? 


i 


ì 84  Meditatìoni 

ni?  E parche «dunque  vi  Jafciate  cosf 
tofnlcnrarèj  affliggerei  e burlare  da  gfi 
huoraini , creatore  voftire  ? 

7 Non  fete  voi , Giesù  mio  quello, 
che  volefcrricoperar  quelt’huorro  in- 
graro,echeper  fuoamore5vi  fete  incar- 
natole fatto  fimileairhuomo  ? £ per- 
che  dunque,  vi  Iafciate  hora  fchernite, 
e così  vilmente  trattare  dali’huomo  ? 

•9-  i 8 Quis  daèitwpdimeoaqudm.&ocHlit 
thtlsfontsm  lacrymmum  ,&  ploralo  die , ac 
vocici  Chi  data  al  capo  mio  rant’acque, 

à gli  occhi  miei  così  gran  fonte  di 
lagrimcieh’io  non  facciamaialrro,che 
piangere  , la  notte , e’1  giorno , la  Mor- 
ie, e Pacione  dell  atFannatifsimo  Gie- 
sù mio?  ■"  * 

9 Giesù.  Giesù,  venite  nel  mio  cuo- 
re. Giesù, Giesù,  fatemi  compagno 
voftro,  difcepolo voftro, e voftro  imi-  I 
tatore.  Acciòph’io  rcfti  conforme  in  ( 
tutto,  e per  tutto,  à Voi  caro  Maeftro  j 

, edolcilsimomio Dio. 

10  O amore  Giesù, ò amore  Giesù. 
E quando,  amor  mio , farò  io  vna  vol- 
ta  tutto  jl  v.oftro?  Quando,  quando-, 
amor  mio,  reftaròiocon  Voi  burlato  , 
per  le  «rade  di  Gicruìakmme , fcher- 
nitoin  cala  eAHerode , flagellato  in  ca* 
fa  di  Allato,  e croci Alfo  fopra  del  mon- 
te Caluario  ? 

n Amore  Amor  Giesù, e Te  mi  vo- 
lete bene, datemene  fegno  co’l  farmi 
~ . ' patire 


m 
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patire  qualche  cofa  per  Voftro  amore  ; 
hauendo  Voicotanco,  per  me  patitOje 
fopportato . R /cordate ui G ies ù mio» 
clic  V oi  dicefte  Et  qui  noti  bniulat  crutem 
fu  am  , & venit  pofi  me , non  potr.fi  meus  effe  j 4> 
d ifcipulus , Se  anco . Et  qui  non  accipit  cru « lAat, 
cern  fup.m , & venit  pofi  me , non  eiì  me  di - j q,  ' 
ìgnus . 

k-  11  O Maria,  Maria  3e  Voi } cornea 
fconfolara  Madre,  defiderod’accompa- 
gnare  per  tutte  quelle  ftrade.  Epiàger 
con  Voi  amaramente,  tutti  gli  fcher«,j, 
e vilipend-j,  fattile  detti  al  Voftro  Fi- 
gliuolo Giesù,  Maeftro  miodolcifsi- 
1x10  « 

1 3 Ma  come  faremo  , anima  mia  * 
che  non  lo  porremo  fare?Chi  vorrà  fe- 
guire  Dio?  Come  potrà  la  creatura,  fe- 
guire  il  Creatore?  Come  porrà  il  Na- 
^no  fegime  il  grandifsimo  Gigante^  ?' 

Exultxuit  vt  Gtgas  , ad  currendam  vi  am  ; Pf  1 3 

Che  faremo  dunque  ? faremo  quello  > 
che  porremo . Il  Signore  è benigno5  Se 
amoreuolc.  Se  accetta  il  buor/animo» 
quando  non  vi  fono  le  forze.  Deftde- 
raremo  dunque  d’imitarlo , e di  morir  / 
per  lui . Et  egli  farà  fopra  di  noi  quel- 
lo j che  p ii  gli  piacerà . 

Noi  lappiamo,  che  egli  ditte  : Effote  Mar: 

ergo  vos  perfetti  %ficut  & Pater  vefier  cale- 

flit  per fett  us  efl . £ nondimeno  quefto  è 
impofsibile,  che  noi  fìàmo  perfetti,  co- 
rno egli , Se  il  Padre fuo>  fono  perfetti, 

eftcndq 


V 
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cflcndo  loro  Dìo,  e noi  vihTsimo  Aer- 
eo . Ma  il  detto  Tuo  s'intende  » che  noi 
/ramo  perfetti  di  perfettione  à noi  con- 
ueniente , fi  come  egli , & il  Padrefuo 
fono  perfètti, di  perfettione  conue nien- 
te à loro . • 

14  Aiutatemi  pur  voi , Giesù  mio, 
à portare  la  Croce, ch'io  potrò  tutto 

Thil.  CJUelIOi  che  vorrere  voi . Omnia pofium  il 
4,  eo,  qui  me  con  fortat. dice U3  il  voftro  Apo 
s.  Au  Itolo . Et  il  voftro  S.  A goftino  > non  vi 
glifi,  dkeua  . Domine,  da  quod  iubes  iuk I 

quod  vis . Dammi  gratia  Signore,di  fare  \ 
rutto  quello, che  mi  commandi,  e com 
mandami  quello  > che  vuoi,  E tutto 
quello , che  più  ti  piace . 

15  Aiutatemi  pur  voi, Maria  Ma- 
dre del  mio  dolcifsimo , & amabilifsi* 
mo  Gicf  ui  ch'io  fon  ficurifsimo  di  co- 
dur  la  Nauediqueftamia  vita,  neirim 
menfo  Oceano,  d'ogni  trauaglio,e  tri- 1 
bulatione,  felicifsimamenteal  porto. 

1 6 Inanimifciti.animamia,  prendi 
• vigore,  e non  ti  fpauentare,  per  qualfì- 
noglia  tribolatone , e rrauaglio , che  il 
tuo  Giesù  è potentifsimo  j per  liberar* 
tene . Prendi  animo, anima  miai  che  la 
tua  Madre  Maria,  è potentifsima , per 

. liberarti , e fcampard  da  qualfiuoglia 
centatione , benché  horrenda . 

17  O Giesù,  ò Maria, non  mi  man- 
cate voi,  che  nefiuno  mi  fpauenta . Do. 

Ff'ió  minta  illuminati 9 mea,  & falus  mea j qum 

téme. 
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titnebo  } Dommìis  profeti: or  vita  mesi  : a quo 
trepidalo  ? Dum  appropiant  fuper  me  nocen- 
tes'y  ut  edant  carnei  meas  . Qui  tribulant  me 
inimici  tnei:  Ipfì infirmati  funt  »&  ce cide- 
runt . O Dio  fortifsimo . O Giesù  po- 
tè ntifèimo.  Dataeji  miht  omnis poteftas  y 
in  cflo,&  in  territi  Dicefti  tuà  i Dlfcepo» 
li  tuoi , 

18  Ma.ò  ftupore,  ò maramaglia, 
che  quello , che  è onnipotente , fi  vede 
condotto  da  Pjlato  ad  Herode,  legato 
per  il  collo,  da  vn  vilifsimo  huomo.  Et 
egli  fé  ne  và , come  pecorella  al  macel- 
lo, e come  huomo , che  niente  poflfa  - 

19  Impara, anima  mia,  adhumi- 
]iarti,etenerti  vilifsimo  ftercoj  poiché 
tù  vedi  il  tuo  Giesu , cosi  auuilito,  de 
humiliato . 


Mài 

28.  ' 


20  E come  potrai  efler/uperbocuor 
mio,  Temendo  il  tuo  Giesu,  che  dice. 
Dijcite  à me , quia  mitis  fum , humilis 
corde , & hora,  vedendolo  con  ifperien-  II*; 
za  tutto  humiliato, in poteità  di  vihfe 
limihuornini  ? 

21  Confideralo,  menato  à Filatoi 
e mandato  ad  Herode, e rimcnato  à Pi- 
latojcome  per  fcherno:  Et  ali’hora, 
vedrai  pure,  che  di  Lui  pare  s'adempif- 

fe  quel  detto  del  Profeta  Ifaia . Manda , # 18 
remanda , Expetta  reefpecìa , modicum  ibi , 
tnodicum  ibi . 


ai  O facitore  del  Cielo,  e dejla  ter- 
ra. O Rè  deirVniuerfo  • Domimi  s vìi - 


\ 
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firtum  ipfe  (fi  Rex  Glori*  . E non  fèto  Vof 
. quello,  chefetc  Superiore  à i Regi? 
E pure  hora  fere  fchernito,  ciurlato  da 
gli  ftefsi  Regi,  quali  vi  dourebbono  ri- 
conofcere  per  loro  Signore , per  loro 
- Ré,  per  loro  Dio < 
pfal.  1 3 Dio  mio,  Dio  mio . Deus  meus  ts 
1 1 7.  tu  » & confi teb or  tibi . Deus  meus  es  tu , & 

exzltabo  te . Chi  vi  rinuntia  Dio  mio  , e 
Giesù  mio,  non  vi  merita , e non  è de- 
fì  gno  di  Voi . Et  io , fe  bene  indignifsi- 

monefonojpiùchequal  fi  voglia  altra 
Creatura , altroché  Voi  nó  voglio  mai 
hatiere,  nè  in  quefto,nè  nell’altro  Mó* 
Jbid.  * ^pr1ttudo  mett , & laus  mea  Dominus: 
<?/•  1 7 é*  facies  ett  mibi  in  Jalutem . Diligam  te 
Domine,  fortitudo  mea.  Dominus  firmameli' 
tttm  meum,  & refugium  meum,  & liberato r 
meus  Deus  meus , adiutor  meus  : & fperabo 
; . in  eum  . Proteftor  meus  , ó>  cornu  falutis 

me £ , & fufceptor  meus  . 

24  A Ili  Giesù  mio  benedetto  > e 
qtfRndofaràgiamai,  che  io  refti  con 
voi  direttamente  incatcnatojacciò  fcio- 
gliere  non  mi  pofia , benché  io  douefti 
patire  tutti  i tormenti  del  mondo , per 
lcloamor  voftro  ? 

1$  Giesù  mio, Giesù  mio,chifei 
T 11,  e chi  fon’io . Tu  fei  Giesù,  veriTsi- 
ino,eviuo  Dio,  & io  fono  vililsimo 
fterco , e nefandissimo  peccatore . 

16  Non  mi  abbandonare  , Giesù 
. mio  è Non  mi  lafcròtc,  cuor  mio . Non 

tenete 


“ 
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tenete  più  fdegno  , e colora , co*l  fcruo 
'voftro,  Gicsù  mio. 

27  Mirate,  mirare,  Giesù , à quegli 
fcherni , à quei  vituperi) , à quegli  ob- 
brobri j,  che  voi  patifte,per  quelle  Ara- 
de  da  Filato  ad  Herode , e da  Herodc  à 
Pilaco  ; e (Tendo  condotto,  frà  moltitu- 
dine cosi  folta  di  gente,  percofio, e ma- 
leder to  tante  voice. 

zS  Confiderà  anima  mia , quante 
beftemmie,  e quante  brutte  parole  fen- 
ti  la  fconfolata  Madre  dire  al  Tuo  Fi- 
gliuolo per  quelle  ftrade , quandopaf- 
faua , vedendolo  cosi  ftratiare,e  così 
maltrattare. 

29  O Maria, ò Giouanni,ò Mad- 
dalena, e quale  era  il  voftro  afflitto 
cuore, quando  fentiuatc  maledirei!  vo* 
ftro  Maeftro,  Se  il  voftro  Dio  ? Como 
non  vi  crepò  il  cuore,  mille  volte  per 
dolore , quando  lo  (entifte  tante  volte 
maledire , chiamare  incantatore , ma- 
go, ladro,  afiafsino,  deindemoniato  ? 

30  O Gics ù mio , chi  è mai  flato  al 
mondo , più  dishonorato  di  voi  ? più 
pcrfeguitato  di  voi?  più  afflitto  di  voi? 
E pure  ; chi  fu  piu  Tanto,  e più  puro  di 
voi  , in  quello  Mondo  ? Concetto  di 
Spiiitofanto,  Nato  di  Avaria  Vergine* 
Qui  peccata?»  no»  fecit , nccinuentus  e fi  do - 

*n  etus  » diffe  di  voi  il  Santo  Apo-’ 

itolo  Pietro . E voi  ftefiò , con  quanta 

ragione, di  voi ftcfTo dicefte.  §uis(x 

N wbis , 
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•vvbiS)  arguet  me  de  peccat  i E nondimelìd 
folo  voi  folte  cosi  vilmente  tranato  in 
tutta  la  vira  voftra  da  gl’iniquifsimi 
peccatori  j per  i quali  venifte  à patire,  e 
morire  di  morte  cosi  vituperofa > e co- 
si infame , Chriflus  venit  in  bue  mundum% 
peccato)  es  faluos  facere,  quorum  primuS  ego 
fum.  Dille  pur  di  voi  il  S.  A port  olo . 

31  O Itupore, di  tutti  gJiftupori» 
O marauiglia , di  tutte  le  maraùiglie. 
A vedere  Dio  » Creatore  de  gli  huomi- 
ni,  così  vilmente  trattare,  e morire  per 
gli  huomini.  Piangi  anima  mia,  che  ne 
hai  ragione.  E compatirci  a quel  lo  Dio» 
che  tanto  fama.  Amen.  Ecosìfìa-i*- 
Amen.  Ecosi  lìa. 


CAN- 
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ARGOMENTO.  | 
La  benedetta  Vergine  Maria,  con 
Paiuto  di  Giouàni,diMarra,e  Mad- 
dalena , che  mai  l’abbandonarono  , 
giunge  al  Palazzo  di  PiIato,oue  era 
concot  fa  tutta  la  maligna  Città  ; ef- 
fendeui  già  fiato  ricondotto  Giesù . 
Et  effendo  ogni  cofa ripiena  di  gen- 
te, à pena  poterono  trottare  vn  poco 
di  luogo, di  doue  potettero  vedere  il 
mal códotto Giesù . Di  nuouocon-j 
traila  Filato  coi  maledetti  Giudei ;! 
dimandandolidi  nuouo,  perche  ca-j 
gione  lo  vogliono  ammazzarti.! 
E per  liberarlo , gli  propone  i’attatt 
fino  Barabano . E vedendo  che  non 
gioua,  doppo  molte contefe, Tene: 
laua  le  mani . Come  velette  accen- 
nare, che  peretter  l’homicidio  tan- 
to ingiufto,non  fi  voleua imbrat- 
tare in  elfo . 


Gl  un  fa  à la  Piazza, doue  il  pìglio  addotto 
Era  già  flato  innanzi  al  Pr  (fidente* 

£ tutto  il  mondo  s’ era  qui  condotto . 

Piena  d’ horror  confnfo  era  ogni  gente , 

Di  qua,  di  là,  digiti , di  fopra , e fatto  • 

£ tornò  il  duolo  à l' affannata  mente  : 
Poiché  séte  rumor  cofufo',e  mi  fio:  (e’I  trifio . 
Che  gridai  Ammazzi, àmazzafll  mago , 

N a Mh. 


i Vitadell’Animftr 

Mufadt  tu  l' affanno,  e’ l fitto  martire  » 

£ tu  racconta  del  Figlimi  gli  affanni» 
Defcritti  tàgli  [degni , e Conte , e Ciré 
Di  quella  gente  infida^  e i fieri  inganni • 

Dì  tu,  come  qui  frema,  e qtà  s'adire  • 

Tu  Maddalena , e tu  caro  Giouanni 
Trouate  à la  dolente  in  parte  il  loco  j 
Dotte  s' a fida , e fi  r ipofi  vn  poco  • 

x j 

Cercar  di  qua,  di  là , e à pena  tanto 
TroUiir  di  loco  fra  la  per  fa  gente  : 

Per  ripofar  fra'l  lutto , affanni , e’I pianti » 
Sol,  crucifige,  Ogn'vn  gridar  fi [ente  > 

£ rimbcmba.ua  il  [non  per  ogni  canto  , 
Portando  duplo  à l'affannata  mente . 
Lafciamla  bor  quiui  affifa,  e raccontiamo. 
Quel  che  del  piglimi  fatto  effer  leggiamo 

Quando  Pilato  ritornargli  vide , 

Chiamo  tutti  à configlio,  e dimandogli  ; 
Che  caufe  battete,  o genti  inique , e infidi, 
Di  dar  morte  à cofiluiì  Poi  raccontagli  ; 
Mentre  in  vn  J'eggio  ad  vn  balcon  s' affidi , 
Come  non  trotta  in  leggi,  in  carte  fin  fogli , 
Che  s'vccida  huomo  alcun  fienfia.  cagione  »! 

. £ chef  aecufe  lor  non  eran  buone . 

% 

Peto  m’hauete  ( diffe  ) bor  qui  menato 
Co  fìtti , perche' l condanni , ò che  Cvccida  ì 
Et  io  minutamente  interrogato , 
HauendoC,  non  ritrouo , 0 gente  infida , 
Cagion  di  darli  morte , E v’ho  mandato 
Prima  ad  Herode , E rompon  con  le  gridi 
Il  fitto  parlare,  E poi  foggiunfe  appreffo  : 
Vedete,  c he  l'ajf olite  fi [erode  ifiìefio, 

J'  Per - 
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Ter  che  dunque  dar  morte  à l'innocente  ± 

E giu/lo  voftro  Rege  bora  volete , 

Contra  ragione,  e contra  quel,  che /ente 
H erode,  & io  ? Perche  sì  crudi  fete  ì 
Turbata  è troppo  ve  tir  a iniqua  mente  $ 
Toiche  sì  grane  errornon  conofcete ; 

Che  fententiate  W innocente  à morte • 
E lor  le  voci  alzar  gridando  forte , 

* 7 

Ecco  ( dijfe  Pilaf 0 ) innanzi  à voi 
Interrogato)! h'o,  nè  ragion  trouo ! 

Che  lo  condanni,  E gli  propofe  poi 
>Cofiume  antico,  e non  recento  , e nuouo  * 
Et  afcoltate  ( dijfe  ) hor figli , voi 
Sapete  ch’obligato  io  mi  ritrouo , 

Ter  v fan  za,  lafciarui  ogn anno  vn  trifio 
Volete  liberare  hor  Giefu  ChriRo  } 

2 

Quando  fentiron  ciò , le  voci  alzar o , 

. Et  il  rumor  piu  orefice , e fi  confonde', 

E le  grida  a le  R elle  à l' hor  mandare! 

A pena  può  parlar , che  li  rifponde 
La  maledetta  gente , E Ì ac  cu  faro 
. Di  molte  cofe . Ei  tace,  e non  rifponde » 
Talché  s ammira  à quella  nouitade  ; 

V sdendo  in  quel  Giesìt  tanta  pietade  • 

9 

Ronfienti  (dijf  ? ) quante  accufic  hor  danno 
CoRor  contra  di  te,  perche  tu  mora  ? 

E fecondo  che  io  t' a jf oluo,  e danno  : 

E fubito , che  à l'hor  ti  mando  finora  , 

Lor  preparati  qu*i  leoni  Ranno . 

• T>  già  ti  mangia  ogrdvno , e ti  dinota 
Con  le  lor  lingue  di  Velen  mordaci  • 

E tu  nulla  rifiondi , e qui  ti  taci  ? 

N } Hot» 


i#»  » 


* Ì94  io  ViradcirAnima!^^ 

Non  fai  ch'io pcffo  darti  e vita  , e morte  t 
Età  me  il  a di  fciorti , e liberarti  ì 
Rifpofe  d quello . Centra  me  fe  forte , 

E potente  fei  tu  , mio  Padre  à darti 
Vieti  pottflà  di  me . Dà  l'alt  e Forte 
De  l’alto  Citi  t'e  dato  ingegno,  ed  arti , 
Ne  for\e  harefti  tu  per  darmi  in  mai  o 

Di  quejìa  gente,  e il  tuo  potere  i vano  • 

11 

24 a que  '■ , che  dato  m'hd  ne  le  tue  mani , 
Maggi  r peccato  adojfo  hcr  fi ritroua  , 
Ciodffe , egliemjij , Ó1  o/l  ina  ti  cani 
Sempre  latrar,  più  forte  , e nulla  gioua  . 
Cerca  Filato  varij  modi i e vani 
Riufcir  tutti , che  non  e chi  mona , 

Per  Liberar  Gitsù  . quel  popolo  empio  , 
Che  d’cftinationfù  fempre  e f empio  . 

1Z 

Vedendo  la  lor  morte  cgn'hor  più  dura , 
Sapendo  che  per  odio  d morte  il  tranno  » 
Con  l' altro  modo  affoluerlo  procura  , 

E penfa  al  tutto  che  l' avvineranno , 

Egli  propone  vrìhuom  , che  in  forti  mura 
Tenea  cinto,  e ferrato  d l'hor  quell’  anno  ; 
Chiamato  Barabam  feditiofo , 

Di  fingile  fpargitore , e vitiofo  . , , 

» j 

lo  ho  {di fs  egli)  Bar  ab  am  ferrato 

Ine  fura  prigion , Maluagio , e triflo  , 
Volete  hor  dunque  V oi  {d’ffe  Pilato ) 
jìjfduer  Bar  alano,  oGiefu  Chrifiof 
peofandoal  certo  che  fìa  dimandato 
Qu,fo  innocente , e fui  contrario  vitto» 
Che  (ubito  gridar  : fa  Bar  ubano 
Difciclto , e venga  Chriflo  in  noftra  mano, 

. ..  ..  v*~ 
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I 'Veramente  ,fe  ben  pcn fato  haueffe 

•di  fuo  gran  fallo,  & àio  fc  empio  borre  do, 
I Che  doueafarfi  in  quelle  parti  fi  effe 

I Di  quelle  hi  rade , il  patto  bora  f emendo  ; 

I Non  credo , che  ciò  fatto  vn  quanco  haueffe 

i.  La  mala  razza . Hor  la  ragion  comprèdo  t 
Così  lafciolla  dire  Iddio  potente  3 

Che  di  morir  Gtesu  per  l'hucm  conferite  • 

• «s 

Non  potea  Barabam  con  la  fua  morte  , ^ 

Dar  vita  al  Mondo  : e pero  forte  grida 
La  gente  quiui  , e pero  grida  forte  . 

E pero  manda  forte  al  del  le  grida  , 
Ch'aperte  glifi en  già  del  del  le  porte  • 

Ma  non  l'mtefe  già  la  gente  infida  • 

Solo  sfogar  defia  quel  fuo  furore  , 

Tenendo  Chrifìtj,  Mago , e malfattore  % 

S* bauejfer  conofciuto  il  loro  Iddio , 

Non  penfo  già  che  l’ hauefi ero  vceifo , 

•d  creder  quello  indurmi  non  pofs'to 
Ma  popolo  da  Dio , popol  recifo  • 

Per  il  peccato  fuo  maligno , e rio  , 

N on  riconofce  il  bel fembiante , e'I % dfo , 

Che  gli  han  dipinto i fitoi  Profeti  Santi , 

Che  in  vece  di  rumor,  dariano , in  pianti  • 

17 

O/e  fapeffì  H ebreo  fero,  e maligno , 

Chi  e colini , eh' à morte  hor  tiri , e meni, 

50  che  l tuo  cor  di  pietra,  e di  macigno 

51  fpezz  ^ rebbe . E s ad  errar  tu  vieni  , 

E (e  dimollri  adeffo  il  cor  ferrigno  , 

Il  che' l velo  del  falfo  ancor  ritieni 
Sopra  del  cor , nè  vuoi  le  facre  carte 
• Ben  meditare , e del  nemico  è l'arte , 

N 4 II 


296  18  Vira  deU’Animft  T jT 

Il  Demon  tao  nemico  il  ver  t' a fonde  t 
Accio  non  veda  il  tuo  caro  Mejfia , 

"Egli  il  core,  e la  mente  hor  ti  confonde  . 
Che  non  conofca  il  Figlio  di  Maria  • 
Immerfo  de  l'error  ti  fei  ne  l’onde  : 

Nè  fai  ritr ouar  modo  ,0  firada , evia  > 
Se  non  di  dar  la  morte  al  tuo  Signore  , 

Al  tuo  Dio , 0l  tuo  Padre , e Creatore  • 

» 9 

Se  tu  fapejfi  che  da  le  catene 

Scioglier  ti  vuol  Giesù  di  Satana ffo  • 
Accio  che  fcampi  poi  V eterne  pene  . 

Deh  riuolgi  mef chino  indietro  il  paffo  j 
, E prendi  le  Scritture , e leggi  bene  , 

E fuggi  dal  rumore  , e dal  fiacajfo , 

In  cui  ti  trotti , & affannato , e vinto. 
Di  caligo , e d' horror  d'intorno  cinto . 

10 

Non  vedi,  ch'vn  Gentil,  ch'è fenza  legge  l 
Corregge  te,  di  legge  inftrutto , e dotto  ? 
Non  vedi , ch'vn  foldato  hor  ti  corregge  . 
Vedendo  il  tuo  intelletto  ejfer  corrotto  ? 
Egli  i Profeti  non  a fcolta  , 0 legge  : 

Come  tu  fiocco , e pure  il  vero  addotto 
Si  troua  nel fuo  cor , d'error  ripieno . 

Hor  intendi  di  lui  più  dotto  almeno. 

11 

Che  dici  ? hor  vuoi  tu  dunque  il  tuo  Signore 
’ Sciogliere , e liberare , e Barabano 
Vccider  così  triflo , efeduttore 
De  la  Cittade , e‘l  co*  mofirare  humano 
Al  tuo  Padre , al  tuo  Dio , tuo  Creatore , 
A l’alto  Creator,  grande,  e furano, 

E perdonare  à lui,  ch’d  liberarti 

Di 1 Satanajfo  venne , e al  del  portarti  ì 

Sfiar» 
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Squarcia  quel  v:l<r> fonarci  a,  è te  mefchino 
Cfjfa  <t‘ effer  erudii  contrari  tuo  Dio: 
Anzi a tesi eJfo^ohime'jGiudes  tapino , 
Troppo  e'I  tuo  fallo  iniquo , e troppo  è rie * 
Confra  l Eterno  V erbo3  Alto,  e Dittino , 
H'ai  l armi  in  man  già  prefe,  & poster  ino  ? 
Ch  a morte  ti  condanni , e te  fol  mena 
ffueft'error  grande,  à quell* eterna  pena, 

\ 

tìorsu  va  Cieco,  fir finnato,  e fiotto  f 
E t vccidi  il  tuo  Dio , che  t'hà  creato  j; 
Che't  Cleto  infieme,e'l  Regno  à te fia  tolte > 
Che [chiatto  ad  effer  già  hai  cominciato * 
t arderà  doppo fua  morte  molto  j 
Che  farà  il  tempio  tuo  da  te  lattato 
Con  tl  tuo  [angue , e la  tua  crudeli  ad# 

Non  troueràda  Tito  à l'hor  pleiade* 

. , H 

Poiché  non  vuoi  fentire  bora  il  Roman# 

R réfi  de  qui,  che  ti  configlia  ,•  e dice 
Che  tu perdoni  à Cbriflo,  e Bar  abati# 

V ccida  ; e ciò  facendo' efier  felice 
Rotrefii , ricusando  l hai  poi  la  marnr 
D .r  pr oliar  de  ‘ Romani.  O infelice* 

Se  tu  fapejfi quel , che  ti filtra  fia. 

Ofe  vedejfi  il  ferro  ignudo , e l'affa* 

Grida  hot  confra  Gicftt : ammazza, ctmr?iazà 
Che  ammazza  coirà  te  farà gridato.  (za$ 
E farai  del  tuo  [angue  vn  fiume  in  piazz  s 
Giacendo  quà , e là  morto,  e fuenaio. 
Ammazza  , grida  purehor  mala  ta(za* 

E Contradici  à i detti  di  Rii  ito  ; 

Che  dai  Romani  ancor  fintiti  * tuoi 
N j» fian oi  detti,  poiché [prezzi  i fitti i . 

# t Non 


Digitized  by  Google 


*9^  16  Vita  dell’Anima.  >*  * 

Ne»  vdi  tht’i  Dcrnon  ti  ttr.inncggi/t 

A fica  voglia  il  ma! uxgio  empio  tiranni  " 
I fià  (ffpffi  àquel , che  fare  ber  deggta,  f 
per./  olilo  al  grane  [no,  tritìo  ma  l’anno  j 
Che  di  fimtt.%  rimira  hor  la  fu * reggia} 
Pero  rt:o?re  à l* arte , ©»  à l’inganno» 

£ cerne  per  la  Donna  inganno  pria  >. 
Adamo,  hor  tenta  qui  l'islefia  zita,  % 
17 

if  afiuto  ingannator,  Gusti  uedendo  * 
In  tanti  affanni  far  fi  in  /anta  pace. 

Se n 2,i?  adira rfi,  fra  se  eli fc orrendo  , 

D’ira,  e à* inganni  fi  di  fi  r ugge , e sface» 
Chef  ccio^thime  mefihinffra se  dicenèi 
Che  portovi  fsn  L'arce  fa,  ardente  face , 
Che for firn  arderà,  fi  mucr  cefim  ì 
£ fi  a fifpefo,  e penfa  à detti  fui» 

zx 

Cosi  fi  andò , ricorre  al  fer  peni  ino 

Inganno  fio , ccn  che  rotiina  il  tutto » 

£ prefintoffi,  à la  moglie  vicino 
Dt  filato,  maligno,  borrendo , e brutto. 
Teme  del  fuo  gran  mali' empio  mefehino, 
£ teme  già  dal  morto  effer  dt frutto» 

Onci’ ella  da  le  lame  fpauentata  , 

Manda  al  manto fuo  quella  imbafiiat/t» 

ip 


Non  t’imbrattar  ( di  ce  a)  del  Sangue  puro 
Di  quel  Santo  Huomo,  che  tu  tien  legato, 
Che  per  lui  trauagliata , io  t'affccuro  a 
Son  tanto,  che  mai  fi  a da  te  fiimato» 

Se  al  patimento  mi  ritiolgo,  al  muro , 

Se  al filar  de  la  cafa,hb  il  cor  turbato  , 
Vedendo  d’ogni  intorno  horrenda,  e brutta 
Co  fi,  chi  empie  4’ horror  la  cafi  tu  ita» 

Sen~ 
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Sentendo  ciò  Piloto,  anch'ei pimenta. 

Di  nuotio  cerca  ogni  arte, & ogni  via 
Di  liberarlo,  e varij  modi  tenta  : 

‘ 7 £ cerca  di  reprimer  lapa\z.ia  % 

D i quella  iniqua  gente,  e che  lo  fenta 
i O li  fa  cenno  co  l dito  j acciò  che  fi ia 

Quieta  vnpoco , e'I fino parlare  intenda  • 
Se  bene uuuien  che  fempre  pili  s'accenda , 

X ; * 1 

Horsu  vo  et  e voi  ( ’diffe  Pilato  ) 

Cn  tof doglia  Chriflo,e  Bar  ubano  ve  ci  da  J 
A pena  dijfe  ciò,  che  replicato 
t Gli  fu  da  quella  gent  e imbelle,  e infida  j 
C Che  no\ma  che  Giesù fìa  fententiato 
, Al  mort  e-  alzar  più  fempre  le  firida. 

Che  mal' hd  fatto  Chrifio,d  l'hor  difi' egli? 
Crua figgilo , a l hor  rifpcfer  quegli • 

* 31 

V eden  do  che  non  fan  le  fue  parole 

Aicun prefitto , e chc'lrumor  pili  crefice . 
Ogni  firada,  ogni  modo  ei  tentar  vuole , 

! ( Ohe  condannare  vn gìufie  gli  rincrefice ) 

Per  liberarlo,  e far  quant'egli pole  j 
Se  ben  più  può  $ mentre  ti  rumor  fi  mefite. 

A lor  preforma  l'acqua  fd  portar  fi  , 

P enfiando  da  l'errorcosì  lattar  fi, 

, < a J 

L acqua  del  mar  non  puote  il  gran  peccalo 

Panar  a e l alma  tua  j perche  poteui 
Qui  liberarti  iesii  , empio  Pilato . 

Come  Prefide  ancor  far  lo  doueui  , 

Del  Campidoglio  tuo  tutto  il  Senato , 

• ^>er  ingiusto,  c crudelth  molto  aggretti  j 
Mentre  dai  morte  alGiufio  in  nome  loro. 
Accettando  l' accufe  di  cofloro • 

N 6 Ma 
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jco  j4  Vita  del  l'Anima. 

M i par  c' babbi*  la  mira  à la  fuptrb* 

Tua  Roma  tutta,  e quella  trar  a*  inganna 
Par  che  tu  viglia  con  la  pena  acerbx , 

Che  dare  à Giefu  Chritto  tnftant infarino 
Co  fi  ori  mentre  la  fede  à lei  fi  [erba 
Del  crucfijfo  ,elor  C abbracciar  anno» 

P fard  capo  poi  de  la  fu*  fede 
pa  tua  Roma  fuperba,  e la  fu a fede « 

U 

Drilfcar  par  che  tu  voglia  il  fio  cammino  1 
Se  ben  tu  non  C intendi , e darle  vita  3 
poi  ch’à  i Dcmonij  dà  il  culto  Diurno  g 
P fola  in  lei  Plutone  hà  (labilità 
Su*  reggia  da  lontano  » e da  vicino  $ 

Al  culto  de  gli  Dei  per  tutto  inuitX, 

t sforza  à fare  honore , à gli  demoni 

DùUunque  il  nome  lo  rimbombi , e Juoni» 

Se  quitto  iniefo  hafteffi,  anco  il  tuo  fallo 
Grane  farebbe  flato , à dar  la  Morte 
Al  vero  Dio , che  veramente  in  balle 
Ti  troni  borrendo,  e di  ,o,-ta  le  porte 
Apri  per  altri,  per  te  ( sio  non  fallo* 

Che  so  dì  non  fallir  ) d’vn  laccio  forte 
Troppo  (ahi  mefchino.à  mal  fegno  ridutto) 
E’I  dar  la  vita  à gli  altri , hà  tè  di  fi  rutto* 

17  v 

lo  chiamò  in  tettimon  ( dtff  r Pilato  ) 
LaTetta,  et  Cielo,  e voi  tuttiprefentt, 
Ch’innocente  è Giesìt  » cheprefentato 
M’ bautte  qui , 0 dure , e fiere  genti, 

£ le  mani  inijn  tratto  eis'hà  lauatài 
Sopra  noi  il  Sangue,  e i nofiri  de  fendenti  > 
( Dijfer)fla  tùtto‘hor  l* empio ,e  malfattori 
Sententi*  à morte  ftltrìfio , ingannatore * 

- - ' M C 
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M E D ITATI  O NI 

DEL  CANTO  XV. 

Lza  hora  la  tuadiuota_> 
mente, anima  mia.  £ rac 
cogli  tutta  te  (tetta  , in 
penfar  quello  che  fù  fat- 
to a!  tuo  affannato  , e 
mal  condotto  Giesù, nel  Palazzo  di  Pi 
lato.  E penfa,che di quiuihà da  vfcir 
la  fentenza, die  &s  vccida  e muora  il  tuo 
pouerello  Giesù. 

2 Mira  il  contratto,  che  fanno  gli 
óftinati  Giudei  con  iMatoi  il  quale  ra- 
pendo, che  per  inuidiagliePhaueua- 
lìò  dato  nelle  mmlStiebat  cnim  .quiz  per 
iìitiidintn  tra didifì ent  enm  Summi  Sacer da-  • 

tes,  volò  ni  dimi:  ter  e tilt»  . Come  dlCC  il 
Santo  Ettangelio. 

j O Mondò  immondo.  O mondo- 
tp orco-  O Modo  iniquifsimo.  O Mo- 
do ingiuftifsimo . Ecco  congiegato  il 
Mondo  tutto , per  vccidere,  e per  dar 
morte  ai  fuo  Dio , all’Autore  della  vi- 
ta. A quello,  che  cerca  di  darli  vita, ve- 
cidendo  la  morte, a prendo  il  Paradifo* 
riferrando  l’Inferno,  e legando  Sata* 
naflo.  * 

4 O Miferia,ò  Pazzia. O Demen- 
za delle  menti  humane,  che  Tempre^ 
s’appigliano  al  peggio  loro.  E fem- 
ore cercano  il  più  nociuoj&  il  mag- 
gior 
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gior  danno  loro . • 

S Impara,  anima  mia,à  riconofce- 
reil  tuo  Dio,  tk.  amare  il  tuo  pierofif* 
fimo  Giesùjquale  per  te  fopporta  tan- 
to rn.tk  da  tutto  il  mondo. 

~ 6 Rico uofci, anima  mia,  Pimmen- 

fo  amorcjdie  ti  porta  il  Padre  Eterno, 
lo  7.  *1(luaIc  diede  aila  morte  per  re  il  Tuo 
‘ ' ‘ vniger.ito  Figliuolo  Sic  mim  Deus,  dilem 
xit  munittm  j vt  Filium  fuum  vnigenitum 
dm  e\ 

7 Penfa  bene, e ripenfa.nnima mia, 

€ trounrai  c he  ramore , che  ti  porrà  il 
tuoamabilfsimo^Gie'  ù , è ineffabile, 
indie ib  I ^incredibile ('per  modo  di  di- 
re)^ infinito. 

8 Oamore,  amore,  e che  cola  non 
fai?  Pokhe  hai  tirato  infin  PiftcfTo 
D icà  venir  di  Ciclo  in  terra  per  m<L-» 
vilifsimo  peccatore.  E per  me  fard 
huomo,  e per  me  morire  di  morte  co- 
sì vituperof3,cosi  penofa,cosi  doloro- 
fa , e così  infame,  come  ladrone,  & a£ 
fafsir.o  di  ftrada,tn  mezo  à due  ladro- 
ni . 

9 O forza  d'amore.  O quanto  be- 
ne dicefte,  Spirito  Santo  Gloriofo,  di- 

Cant*  cendo  nella  Cantica . F ortis  eli  vt  mors  i 
J . di  lesi  io . Cbaritxs  omnia  credit , omnia  Jpg. 

ratyomnia  fusi  me  t . DilTe  il  Santo  A po- 
rtolo,]! che  tanto  è adire.  Cornea... 
I»Car.  Charitas  omnia  potefì . 

13.  io  E veramente penfà  pure, anima 

mia,  5 


T>el  Canto  Tfecimoquivto . JCJ 

'mia , che  altri  che  l'amore  non  era  ba- 
llante prendere  il  tuo  G e<ù  neirHor 
toi  mentre  fe  ne  (tana  inoratone  orà- 
rio , e furiando  il  Tuo  Sacrofamo , e be- 
nedetto fangue.  Ma  mentre  egli  or*n- 
do,ardca  d’amore,  non  fri  difticuhà  il 


pigliarlo,  legarlo,  & incatenarlo  ; per- 
che di  già  famore  l’hauea  prefo,lcga- 
. lo, & incatenato. 

1 1 O mirabilifsimo  amore . O po- 
tè nTs  i m o a m o re . O in  ni  r t i fs  i m o a ni  o - 
re,chi  ti  può  vincere?  Chi  ti  può  lupe- 
rare  ?0/w>na  vincit  amor,  dille  il  profano 

Profeta deil’amor mondano.  E che_, 
farà  Fani  or  purilsimo,  e caltifsimo,  ÓC 
il  diuino  ? 

. ir  Chi  haurebbe  potuto  mai  lega- 
re,ò prédere  il  noftro  Dio, anima  mia? 

11  nortro  Giesù,  Leone  cosi  forteto  co- 
sì feroce  ? Vtcit  leo  de  tribù  lud*  ,radtx  Apoc» 
D*uid . Diffc  di  lui  il  djlettifsimoGìo-  5. 
ila  n ni.  Poteftatemhabeo  ponendi  anima m io.\Q 
tneatn,&  iterum  fumendt  eam  . Dille  egli 
fttflb  di  lè  mede  fimo.  Non  tuberei  potè-  10,19 
fi*  tem  aduerfus  me  vllarn , nifi  ubi  datum 
efset  defuper . Diffe  egli  al  Fredde  Fila- 
to, che  d vantaua,d’hàuer  poteftà  di 
crocifigga  Indicendo.  Mthmon  lo.juc-  2bid. 

fisi  Nejcis  ^uix  poteftatem  habeocrucifìgere 
tftìéppotefiatem  b^berc  dimitrere  te  ? 

13  O fortifsimoSanfoneGiesù  E 
chi  ti  harebbe  potuto  legarenell’Hcr- 
to,&  incatenare,  e condurre  ad  A una,  • 

à Pi-  * 
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304  Me  dì  tari onr 

à PiIaro,ad  Herocfc,  c di  nuouo  rime- 
nareà  Pilato,  per  eflcr  fcntentiatoà 
morte , le  tu  non  hai:  sili  voluto  ? Tu 
JJ'.’J')  ttr'ibilis  es  , Ó*  qui  rtfefttt  t ibt  l Dille  il 
Santo  Profeta. 

14  Hora  lediamo  vn  poco , anima 
mia, colà  in  vn  cantone  di  quella.» 
Piazza, al  meglio  che  polliamo, in  có- 
pagnia  della  dolente  Madre,  Giona- 
tii, Marta,  e Maddalena . E Riamo  à 
vedere , & vdire  quello,  che  iarà  del 
noli  ro  b en cd  erto  G i es  lì . 

iy  Piangiamo,  con  Gioii  anni.  lo- 
fpinamo  con  Marta,  R ruggiamoci 
con  Maddalena,  perii  gran  dolore^  r 
Ma  (opra  filtro, piangiamo, lacrimia- 
mo , foipiriamo , e Rr  uggiamo  il  no- 
Rro  cuore:  per  copaRione  della  pian- 
gente Madre,  e dell 'affannato-,  e mal 
trattato  Figliuolo. 

r 6 O Maria,  ó Maria , e quali  fu- 
rono colà  i voRri  dolori; Quali  le  vo- 
li re  pene?  E quali  ivoRn  affanni'* 
mentre  Ranate  prelente  à così  duro 
fpetracolòjchedel  V0R10  Figliuolo  R 
iaceua , e douea-  fuR  nel  Palazzo , c 
nella  Piazza  di  quello. 

17  O afflitta.  O fconfòlata.0  mi- 
fent  Madre.  E chi  potrebbe  mai  for- 
nir di  pelare,  no  chedi  dire,  c ferine - 
re  le  voRre  pene,&  i mutagli  voRri  ì 

1 8 O gente  crudele  s e d Spietata . 
'E  come  non  ci  monelli  à pietade,  al- 
meno 


D 


Del  Canto  Declmoquintol  jof 
rncno  per  amore  della  fua  dolente , e 
fconfolata  Madre  ? Come  poterti  ve- 
dere,© géte  crudele,  piàgere,e  verfàr 
da  gli  occhi  Tuoi  rini,  e torrenti  di  la- 
grime,vna  pouera  afiflitta,e  fcófolata 
Donna,  per  amore  d’vn  fuo  vnico , e 
folo  Figliuolo, fenza  compatirle?  Co- 
me poterti, gente  crudele  ,fentirle 
file  voci,& iìiioi  fofpiri?  Come  pote- 
tti leggere  nel  fuo  Virgineo  Volto , 
quan  in  libro,  chiarirtìmo,aperto,  de 
maniferto  il  fuo  dolore , e non  ne  ha- 
ner  pietà?  O gente maluagia.O  raz- 
!za  maledetta . E non  è marauiglia,fe 
fiora  di  te  non  hà  pietade  Tiftefla^ 
pietade  Iddio.  Poiché  con  tra  di  Dio, 
e della  fua  Santa  Madre  forti  così 
crudele. 

1 9 O dolcirtTma  Madre  mia,  furt* 

10  pure  pieiente  co  voi;che  harei  pu- 
re anch’io  con  voi  fòfpirato,e  con  voi 
pianto . E fé  pure,  per  erter  cofì  duro 
di  cuore,  non  ha u erte  io  potuto  feio- 
gliere  il  mio  freddo  cuore,  e vcrfàrlo 
peri  miei  maligni  occhi,  in  lagrime^ 
couerfò,  haurei  almeno  rafeiugato  il 
piato  fopra  de  gli  occhi  vortri , e sù  le 
vortre  guàcie.Sc  bene,nèanco  di  que 
-fto  farei  rtato  degno,ertendo  cosi  im- 
mondo; e cosi  pura, e così  Santa  voi. 

20  O Giesù  mio, furti  io  pure  rtato 
pre/ente , che  non  potendo  piangere 

11  vortro  affanno , per  la  durezza  del 


|o  6 Meditatici  ' 

mio  malignocuore  ; mi  farei  sforzare 
almeno  di  fhuggermi,  per  amor  vo- 
meglio  che  hauefTì  potuto.  Ec 
harei  cercalo  di  rubbar  qualche  colpo 
al  voftroafflitro  corpo,  infraponendo 
j]  mio-allamanojalbaftone.òeilaifcr 
za, di chiunque  JohaiiefTì  veduto,  che 
percuotere j e flagellare  voluto  vi  ha- 
ueffe. 

li  A mor  mio  Gi«ù , Gies ù amor 

in i o . Fili  mi  Abfxlcn,  Aijalon  fili  tni  qui* 
nubi  tributiti  vt  ego  mortar  prò  te  . AbfAon 

fili  mi  fi  i mi  AL  [Aon  ? Sentendo  la  dura 
morte  del  Tuo  Figìiuolcsdiceua  il  Pro- 
feta Dauid  quantunque , qual  capitale 
mimico , lo  perfeguiraffe . E che  cofa 
douerei  far  io, (emendo  la  voftra  pena, 
e la  morte  voftra,così  ctudde,per  mio 
«more  patita,  rapportata  ? 

22  Ò quanti  furono, anima  mia» 
qui  i dolori,  le  pene,  &C  i trauagli del 
i uo  Gies  ù.  O quanto  fùvafto,  e pro- 
fondo l’Oceano  qui  de  gli  affanni  del 
cuoamorofoGiesù. 

23  Quato  acuti  penfi  chefufferoi 
dolori  di  Gie;  ù noftrojquado  egli  ftà- 
do  nel  Palazzo  di  Pilato,  lacerato  era 
da  mille  manigoldi , che  lo  percoteua- 
«o,batteuano,e  mal  rratrauanoper  tut 
te  quelle  fcalc,e  quelle  Tale  > mentre  lo 

tnenaiiano,  crimenauano  à Pilato  ì 

24  Ma  pen fa  pure  anima  mia,  che 
niu  dolore  fù  pari  à quello,  che  fenti- 

ua 
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T>el  Canto  Tìecìmoquinto.  ‘3  07 

«a  i!  tuo  Giesù;  mctrècgif;  ftando  nel 
Palazzocosì malconcio,  vedwUa3efen 
tiua  la  Tua  pouera  Madre  ffar  colà  di 
fuo:  a insù  la  piazza,  e ftruggei  fi  per 
dolore, c per  ramore,che  gli  portaua. 

*5  OMaria.O  GiesùO  Madre.  0 
Figlio.  UMadredi  Dio.  OFigliodì 
Dlo;àqucfti  termini  dùque  fetè  giu  ti 
bora,  non  vi  potete,  nè  vedere, nc  par- 
lare fé  nó  col  cuore  ? O dolore, ò pena, 
che  doueuano  fenrire;  ella,  mentre  pé- 
fauaal  Figlio, & egli,  mentre penfaua 
al  dolpre  de  Ila  Fi  a cara  Madre.  \ 
z6  O F glioaddolorato.  O Madre 
feon folata, òc  affannata . E chi  vi  corn- 
patifee  ì Niuno.  E chi  hà  di  voi  com- 
pafsione?  Niuno. 

.27  Staisi  colà  la  Madre,eniù  la  guar 
da,eniurode,eniu  lafente.  Piange  la 
pouerina,  e verfa  da  gli  occhi  lagrimo- 
fi  riui,e  niun  la  fente,e  niun  la  mi',  a.  ~ * 

28  E'  colà  Giesù  legato  détto  Tini 
qua  cortese  niuno  gli  com pai ifee.  Anzi 
molti  lo  percuotono , e da  molti  c la- 
cerato,beftem  m iaro,e  maledetto. 

i9  Staisi  colà  la  Madre, e da  mohi  è 
calpeftata  ancora  fra  quella  folta , Òc 
infuriata  gente,che  Aride, e grida..  ToL  lo.  19 
ìe^lle.crucifige eu.  Ammezza, ammaz- 
za. Vccidi  il  traditore.  Ammazzarmi- 
cantarore.  Togli  di  vita  il  mago. 

$0  Stafsicolà  il  Figlio,efente il  ru- 
mor di  fuora , & il  tumulto,  e di  den- 
tro 
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308  Meditai. del  Canto  XV? 

trofentel*ingiurie,e  lepercofle  inffc~ 
me;  mentre  faliuapcr  le  (cale  di  quel 
Palazzo  infame. 

3 1 O giorno  terribile  . O giorno 
tremendo , per  la  Madre  di  Dio , e per 
l’jfteffo  Dio . O quanta  ragione  haue- 
fti  d’ofcuractijò  fole,  in  quello  borren- 
do giorno  ; vedendo  vfar  cotanta  cru- 
deltà vetfb  ii  tuo  Creatore  > e verfo  if 
tuo  Dio. 

32  Fermati  pur  qui, anima  mia, 
internati  nel  più  profondo  del  tuo  cuo 
re>epenfa  fopra  l’affanno  del  Figlio, e j 
della  Madre  ; perche  trouerai  vn'abik  I 
fo  profondiamo , e fenza  fondoalcu- 
no.  Trouerai  vn  mare  immenfò,  d*a£ 
fànni.edi  dolori,  di  Maria  madre  tua, 

e di  Giesù  Padre  tuo > che  non  hà  ter- 
mine, nè  fi  ne  alcuno. 

33  Cosi  poteffimo  noi  dar  ricetto 
nel  noftro  mifero  cuore,  à tutti  quei 
dolori,  che  Tenti  Maria , noftra  dolcif-  » 
fima,e  fconfolatiflima  Madre. 

3 4 Cosi  potefsimo  noi  riceuere  in 
noi  medeftmi  tutto  quello , che  pati 
per  noi  miferi , e miferabili , ilpatien- 
tifsimo,  & e ffannatiftimo  noftro  Gie- 
sù:  Dio  nofto.  Creator  noftroi  e Padre 
noftro:  Fiatfiat.  Amen.£  cofi  Ila. 

- I 


CAN- 
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CANTO  XVI. 


ARGOMENTO. 

Tenta  Pilato  vn  crudehlfimomodt 
per  liberar  Giefu  Chrifto.  Poi 
chejvcdendojche  i maledetti  Gii 
dei  non  hanno  voluto  accettare  i 
partito,  che  gli  fece  di  Barabano  ; 
doppo  molte  conrefe,  diflc:  Corri 
piam  ergo  illum,  & dimittam . Et  or- 
dino che  Gìcjù  fòlle  crudelmen- 
te battuto  alla  Colonna  > da  quat- 
tro manigoldi  3 Cambiandoli  più 
volte  T vn  l’altro.  Péfàndo  che  me 
ftrandolo  cosi  mal  concio  à quel 
' popolo  arrabiato,  li  f.fTe  modo  à 
pietà  di  Lui . E fi  fed  ero  quietati, 
contentandoli  di  quello  risrorofe 
gaftigo . Fu  fatto  queikbch’egij 
commandò,  cfù  flabellato?  fer.z" 
pietà  il  pouerello  Gjcsù  : ma  non 
' ieoui  Pimento  j come  fi  dirà  poi 


Pr-Vf*  Pilato almen  lo /degno  ,e Pira 
Torgli  dal  cor profano,crnpio,c  maina*  \ 
Che  per  tuttodì  /degno  il  fuoco  fyìroy  ' 

E ne  la  Corte  dentro  al  /no  Palagio 
Ordino  che Giesuì  da  chilo  tira, 

Tojfe  battuto  con  man  non  ad  agir . 

Ma  con  furore,  e rabbia,  e man  potente  •' 
? [ft  ^fbbìo/a, iniqua  gerite.  * 

firn 

I 


• c 


$10  1 Vita  deir  A ruma? 

Pigliar  dunque  Giesìt  gli  a fiatiti feriti 
Dinanzi  al  rio  Pilato,  e lo  menar o $ 
Tanto-poter  quei  duri,  e quei  proter  ut 
E mpij  Giudei , eh’ a ciò  pur  il  forzar  o , 
Armati  di  flagelli,  e duri  nervi, 

E ne  la  corte  ignudo  lo  itogli  aro.  . 

Cosi  /pigliato,  ignudo,  e fenza  gonna. 

Con  le  braccia  il  legaro  à la  colonna. 

Tirato  t1  Dio  da  vili  ferui  à mano  j 
Per  adempir  del  Preflde  il  precetto • 

Da  gli  huomini  e condotto  il  Re  Sottrano. 
Da  vili  ferui  e l’ Alto  Re  negletto . 

E'  fatto  qui  crudele  , & inhumano 
Jfhuom  contra  Dio, che  i’hà  legato firetto\ 
E fretto  sì,  che  fa  gonfiar  le  vene 
Lu  fune , e la  fua  pelle  à flracciar  viene . 

4 

Ma  chi  fu  il  primo  a l'hor  , che  tanto  audace 
Ardi  Iettargli  il  manto, e l’altro  vtfli  ? 
Qual  fi)  la  man  sì  cruda, e sì  rapace, 

Che  gli  rapifee  il  manto , e fa  che  refi 
Il  fogno  in  sii  la  Carne,  mentre  ei  tace 
In  sì  acerba  pena  ? H or  furon  qttefii 
Huomini  ? Ho  ; Ma  fu  ciafc  un  Ut  quelli 
Euri*  infernale,  à Dio  tuttiribelli • 

Non  potea  core  human  quel  vago,  e bello 
Corpo  mirar, di  rofe,e  diliguflri 
Coiparfo.e  bei fioretti  j eh' à vedello, 

L hanan  moflo  à pietà  le  carni  illuflri , 

E gli  harebbon  di  man  tolto  il flagello$ 
Che  più  bello  formar  pittori  indtislrt 
Potute  non  l'haurian  con  Parti  loro , 

Piene  di  Maejìà  « e <X alto  decoro» 

N'e 
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Ne  pur  piegaron  quei  fruì  crudeli 
ìfignude  carni9belìe,e  vergoqnofe\ 

Che  ignudo  le  lctfcia.ro,  e ferzi  veli. 

Nè  lacerate, infrante,  e fanguinofe 
Gli  m off  ero  à pietade  . O ftelle.o  cieli  $ 
Perche  di  tai  vergogne  ingìurìofe, 
Vendetta  non  faceste  hor  foura  quelli 
H uomini  maledettila  Dio  rubelli  ? 

7 

C ffc  tanta  rabbia,  ingiuria, e crudeltate 
Batterle  pure  carni , e tal  furore. 

Che  i marmi , e la  Colonna  hebber  pietató 
De  le  vergogne fue,del fuo  dolore . 

Sei  milla,  e cento, e fjfanta  sferzate 
Sopra  fi, gli  ver  far  0)  e di  licore 
\ Sparfo  era  il  pauimento3e l loco  tutto  s 

È tinto  del  fuo  Sangue  era  per  tutto . 

8 

Tint'era  la  Colonna , e i Panni,  el  Volto , 

Tinte  erano  le  Braccia,e  t Piedi, e Mani, 

•.  Et  era  nel  fuo  Sangue  tutto  ìnuolto 
Quel  Santo  Corpo, & tran  quei  profani. 
Pel  SdguC)  che  nel  volto  hauean  raccolto $ 
Simili  à m*flinacci,k  lupi , « cani. 

Quando  con  labbra  tinte , e fanguinofe 

Magiate  ha  carni,  e l'offa  ha  frate, e rofe * 

9 

Smaltate  eran  le  sferze,  flagelli 

Tutti  del  Sangue  Sacro,  e del  licore , c 

E peZZuoli  di  Carne  foura  quelli 
S‘ era  attaccata,  e Zampillauafuore 
Il  puro  Sangue,  e i Cani  a Dio  rubelli 
Sempre  indurando  più  la  mente , e' Ir  crei 
Non  ceffar,fe  non  quando,  e l affile  fianchi 
Si  ritrouart  cìfà  I'hor  pofaro  i fianchi » 


Ili  io  Vita  deir  Aninfa? 

Si  mifero  a giacer  ^per  la  flracche^za, 
più  volte  i primi , & altri  ancor  fegtcbro 
Vi  sfogar  l'ira  lor  su  la  vagherà 
Di  quelle  ignudo  carnee  molti  in  gira 
Stanno  affettando , e prendonfi  vaghezza 
Di  veder  sì  penofo,  aSpro  martiro  . 

Chi  ride,chi  lo  burla,  e chi  l' ingiuria, 

E chi  lo  batte  con  rabbiofa  furia. 


’A  spettacoli)  acerbo, e così  crudo , --  - 
parca  piàgejfc  il  Ciel,laTerra,el  Mare] 
Mirando  il  Corpo  lacerato,e  ignudo. 

E' aria,  che  intorno  lo  circonda,  pare 
Che  pianga,  e me  chepito  le  face  feudo. 
Che  troppo  grande  il  fuo  dolore  appare . 

O crudeltà  de  l*  Huomo  iniquo,  e ingrate; 
Come  haue  il  fuo  Signor  tutto  piagato • 

iì 


O crudeltà  non  più  fentitaì  o vijìa 

Del  core  Piumano  ^ a qual  fegno  arriuati 
Sei  fottra  quello  Dioiche  l Ciel  t’acquifta  ; 
E che  per  te  quefl' arte  hà  ritrattata  ì 
O moflra  lagrimofa,l  flebil  villa. 

Come  la  Carne  tnfrantate  lacerata 
Tutta  del  buon  Giesù , Dolce,  e Pietofo , 

Che  fiflà  ignudo, afflitto,e  vergognofo . 

• ? 

Gli  Angeli  à rimirar  fi  ftanno  intorno 
La,  crudeltà  di  quei  Jpietati  cori  ; 

Gli  Angeliche  fpecchiar  nel  Vifo  adorno 
Si  folean  prima, à quei  crudi  furori 
Parean  languir , nel  rimirarli  à torno 
Così  crudi  inhumani  affettatoti  ; 

Et  ammiran  di  Dio  lapatienza , 

Che  lacerato  fi  affi  à lor  preferita. 

O peci 


^4  * Omto  Deamoèfto;  313 

0 peccatore , c eco  il  tu  y Dio  piagato , 

Ecco  il  tuo  Padre,  che  per  te  languendo 
Siftà  nel  tntzo,  tutto  lacerato 
Da  flagelli,  e da  sferze,  il  futi  tingendo 
Tutto  del  Sangue  fuo , dolce,  e [aerato 
JE  tu  coi  vlftf  'tuòì  fempre  offendendo  ' 

1 Lo  zi  u per  tutto.  (S'mifiro,  che  fai  ? 
Dunque  sì  crudo  al  tuo  Signor  furai  ? 

»? 

D eh  compatì fei  al  padre  tuo pietofo , 

Che  per  t e filo  b tutto  infanguinato » ‘ 
Miralo  ignudo,  afflitto , e vergognofi 
Staffi  colà,  pel  tuo  brutto  peccato  : 
l • Mira  com' e piagato,  efanguìnefo » 

Deh  mira , come  tutto  e lacerato .. 

, £ compatì  fei  al  tuo  pietofo  Iddio  , 

Che  paté  per  te filo 3 iniquo,  e rio . 

16  v 

?er  te  mi  fero fil  s'b  qui  la  filato  ' 

Legare  à la  Colonna  ignudo,  e Bello'. 

Per  tuo  amore,  o peccatore  ingrato , 
s'e  fot topofio  al  crudo , afiro flagello. 

Per  lauar  il  tuo  vii  io,  eU  tuo  peccato  » 

O'  peccatore  ingrato,  iniquoì  e fello. 

Di  piaghe , e di  ferite  b ricoperto  • 

Per  darti  del  fuo  amore  vn  figno  aperto » 

1 7 • 

Ma  tu  qual  metto  à Lui  pietofo  rendi  ? 

Come  rifpondi  ài' amor  fuo  fedele  ? 

Mifiro guarda  bene , e bene  attendi , 

Che  par,  che  con  ragione  et  fi  querelo 
Di  te,  tu  le  fue  voci , b non  intendi . 

O fingi  il  fardo,  e ti  n afe  ondi,  e cele 
Sotto  l'ombra  del  vitio,  & ofiìnato 
Sempre  t induri,  al  tuo  Fattore  ingrato, 

**'  ' O Ufi 
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18  Vita  dell*  ÀnìniiUw^f» 

Mira pcruerjo,  iniquo, 1 peccatore  , * 

Come  ogni  cofa  al  tuo  Signor  compriti* 

£ tu  più  che  le  pietre  hai  darò  el  toro* 

Epur  folo  per  re,  mtf ero,  paté 

Cot alito  il  tuo  Benigno,  Almo  Signore* 

O menti  inique » crude,  e dàf pittate  i 
Come  non  vi  monete  ù così  crudo 
Spettacol  di  Giesù, piagato,  ignudo  t 

/ L»  Colonna , à la  quale  era  legato 

il  Buon  Gtesii , pietà  par  e a nhaueffe  : 
Vedendol'del J 'no  Sangue  infanguinato , 

£ parta  che  piàngendo  ella  dtcrff ?. 

Qutfl'e  pur  quello  Do,  chem’hà  creaìk 
£ parta,  che  da  Lui  fuggir  voleffe:  ) 

Ver  non  veder  C affanna , e l fuo  dolore » 
Montando  hauer  pietà  del  fuo  Signore* 

* lo 

Non  fi  mufferò  già  quegli /pittati  * 

Crudet  flagcllator , che  rii  ornar  à 
A flagellarlo  , via  piu  infuriati  , 

£ le  fanguigne  Piaghe  rtnouaro 
1 quat  da  malti  furo  accompagnati  , 

E con  lor  voci  molti  accompagnalo 
La  rabbia,  e il  lor  furore.  Or  sic  battete » 
Dicendo  ciafche.dun , quanto  pptete* 

li 

O più  che fiere  infuriate,  e crude. 

Mente  mhumane,  e doti  e U ragione  t 
Buffar  potrebbonpur  le  carni  ignude  5 
Ver  mouer  à pietà  qual  più  fellone , 

Non  tanto  il  rimirarle  forte  incude  , 

£ flar  de  le  sferzate  al  paragone  , 

Lacere  tutte,  e rotte,  efanguinofe  , . . 

£ dii /aerato  Sangue  ruggiado/e. 
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Pietà  ri  halli*,  Signor.  la  Madre  viftra  , 
pietà  n’h  ibi  i Lì  tot*  anni , e Maddalena  f 
Con  altre  malte  , e Marta  de  la  nofira 
Sor  ella , che  finteria  vfirapena\ 

Poiché  eia  fc uno  in  piazza  chiaro  mofirx 
Celiai  fia  la  doglia  fua  con  larga  vena  t 
/ri  è tre  ver  fan  da  i lumi  vn  largo  humore: 
Sentendo  batter  Voi,  dolce  Signore. 

u. 

Quante  sferzate  Voi  sul  do\fo  hauefie -, 

< Tante  n'hebbe  sii  l cor  la  Madre  afflitta 
Voflra  dolente , e le  compagne  mejflt 

L' accompagnar j di  lor  l’alma  trafitta 
Sendo  à ciafcuna,  e non  e chi  s’arrefi e 
Dal  pianger  vnat  e da  la  man  diritta. 

' • Gli  flà  Giouanni , che  fi  il  r ugge , e morp  » 

» £ gli  crepa  di  digita  il  petto  > e'I  core • • 

24  ^ 

Vorrebbe  effer  pertuttoi  e far  no* l potè. 
Accompagnar  vorrebbe  il fuo  Diletto  t 
E per  dolor , di  pianto  ambe  le  gote 
V à irrigand  i , c di  dolore  il  petto 
Gli  crepa  ; e và  feiogliendo  alcune  noti 

< T urte  doglio  fe,  che  non  può  in  effetto 
Lafciar  l’afflitta,  e dolorofa  Madre  ì 
E vorrebbe  morir  con  il  fuo  Padre  » 

( *> 

Za  Maddalena  anch'ella  in  due  fi  fende 
Parti,  e per  tutto  effer  vorrebbe , e’I  duolo 
Sfogar  , che  tanto  nel  fuo  cor  s’accende 
La  pietà  de  la  Madre , e del  Figliuolo , 
Che  in  preda  tutta  al  gran  dolor  s’ arride  : 
Per  non  poter  hauer  quei? anco  folo , 
f>J  morir  con  la  Madre,  e col  fui  Figlio  , 
Uè  }à.t  tonar  fedele  in  ciò  co>: figlio. 
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$16  16  Vi  w dell*  Anima.' 

Se /ente  alcun,  che  dica,  hor  prefio  muori 
' Qji(l  ladrone,  affaffn,  mal  ungi  o,  e trifiot 
Rreflovedraffi  mai  condoto  fuor  e 
Menar  dal  Prefdente,hor  hor  l'ho  vifio 
' Tutto  piagato , e di  fangutgno  knmore 
A [per fi  io  l’ho  veduto,  e non  par  Chrifto  , 

4 Non  par  pth  quel,  che  già  folca  sì  belio  9 
Si  mal  concio  da  sferza,  e da  flagello* 

*7  . 

Guelf  e,  e moli* altre , vdì  tante  parole 
' Maddalena -,e  la  Madre,  e l’ altre  infìeme  , 
Che  tanta  doglia  più  [offrir  non  pttole  » 
j fcdà  tutte  nel  petto  il  dolor  preme 
S)  forte  il  cor,  e finn  fi  afflitte , e file . 

Sol  le  confila  vna  ficura  fpeme , 

* C'han  di  vederlo  ancor  prima  * che  mora? 

E ftan  quitti afpettando in pia{z.z  fuoco* 

28 

Quando  battuto  l'hanno  à voglia  loro 
Quei  can  crudeli,  al  fin  lo  di  slegar  o9 
Vinti  da  la  fatica,  e dar  ri  fioro 
Bramano  à i corpi  lor , che  gocciolare 
Sudor , già  fianchi  tutti , e molti  fore 
Quei , che  per  morti  in  terra  ir  fi  lafciaro 
Tanto  era  flato  il  lor  furore , e il  moto  » 
Che  la  fi  io  il  corpo  lor  dtfor^e  voto  • 

Il  pio  G testi  diflefi , anch'ei  difiiolto  , 

Cadde  nel  fittolo,  indebolito , e laffo* 

Nel  proprio  Sangue  fitto  refio  fipolto  : 
Ridendo  quei  fi  ne  pigliato  fpaffo. 

* Ne  fu  per  vn  perfetto  tndi  raccolto  .•  • 

M à doue  la  fitta  Madre  hor  a qui  laffo  ? 

* Qual  ficaia  dubbio fi  morria  di  duolo  : 

Se  v ed  effe  sì  concio  il fino  Figlinolo*  - • 

' * * Si 
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$ e tu  vedejfit  o Madre , il  fuo  l/el  V ifo , 
Coperto  bora  di  Sangue,  e di  pallore  : 

Se  sfiorito  vedeffi  il  Paradifo , 

Son  certo  che  morrelìi  bar  di  dolore. 
Languifce  bor  qui  la  rofa,  & il  narcifo: 

R per  fa  bà  fu a vaghezza  ogn*  altro  fiore  » 
Che  fijpargea  sii  quelle  Carni  ignudo , 

. "Lacere , e rotte  da  mani  empie , e crude • 
ji 

Lampeggiar  non  vedrefii  bora  i bei  lumi  t 
Nè  iCrin  d'oro  filato  il  vago  loro 
Riferban  più  : ma  due.ru/celli,  e fiumi 
D’ a equa , e di  Sangue  fono,  &>i  Crin  d’oro 
Mifìi  co’l  Sangue , e fe  mirar  prefumi 
Tutte  le  Membra , ban  perfa  il  fuo  decort  » 
La  Bocca,  i Labri,  e le  vermiglie  Guade  , 
Tutte  fanguigne  fon  pallide  , e rande. 

Z,t  Spalle •>  il  Dorfo , il  Petto , il  bianco  Collo , 

I Piane  hi  lacerato  hanno  i flagelli. 

Staffi  il  tuo  Piglio  bor  nel  fuo  Sague  a moU 
Anbelanti  gli  Hanno  apprefio  quelli,  ( lo 
Cberl  flagellato . E di  dolor  /atollo 
Plora  è il  tuo  Piglio , e i fuoi  biondi  Capello 
Inere  fiati  còl  Sangue,  c con  gli  /putì 

Son  degli  huomini più  crudi , che  i bruti • 

v i3  A — 

Sono  le  Spalle  fine  cosi  ben pefte 

Da  le  sferze,  e flagelli,  e il  vago  Dorfo  * 
Qhe  non  par  che  di  pelle  ombra  vi  refìc  , 
Che  /opra  non  vi fila  più  volte  corfo 

II  flagello  crudele  . £ che  direfle  » 

Madre  pictofa,ft  vedtfie  il  corfo 

Dii  Sangue  fuo,  che  in  larghi  ritti  viom 
Ad  vfctrda  le  Carni,  e da  le  Vene  ? 

O 3 Ira 
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Tre  nodi  targhi, e fondi  in  su  la  fcbienit  - 
farti  glt  han  co  i fi. igeili  i can  rabbirfi» 
Verfa  vn fonte  di  /angue  ogni  fu*  vena* 

1 Membri  finì  fin  brutti , e fahgHÌncft 
Talmente  fatti,  che  tutta  la  pente 
S’e  qui  raccolta, e ineriti  dolorofi , 

Si fon  per  tutto  il  corpo  itti  inarcati  » 

£ per  tutte  le  membra  ritirati • 

Menerebbe  à pietà  le  Tigri , e Belue  9 
£ qual  felu  aggio  ter  più  duro,  e fero, 

J più  erudì  animai , c babbitt  it felice,  - 

v Vedendo  il  Corpo  Suo  pallido , e nero • 

Ogni  animai,  che  n bofcofi  rinfelui 

* Perdi fufato, intrigato f intiero , 

* Verrebbe  à pianger  tico  il  tuo  Figlinolo* 

Se  giacerlo  vedeffi  hot  qui  nel /nolo» 

. ì6  . 

Anco  tù  piangi  afflitta > e pur  noi  vedi. 

Se  ben  faiy  ch'egli  paté,  è che  languifcee- 
Métte  che  in  piazza  afflitta  bora  ti  /tedi. 
Sai  che  colà  fi  burla  , e fi fihernifce . 

Ma  che  fia  sì  mal  concio  non  ti  credi  , 

Che  forma  d'huomo  in  lui  non  a ppartfce * 
Se  tu  vedeffi  Madre  ,il  tuo  Figliuolo  : 

Son  certo  che  morrefii  iui  nel  fuolo, 

37 

Quando  hebber  refiirato  ican  ma  finii 
Si  rizzarono  in  pie  di, e Lui  pigliato 
Con  furia  per  i biondi,  & aurei  Crini  , 

Co  calci,  e co*  bufi  orti  il  fo'leuaro  , 

£ nei  funi  Membri  Santi  Almi , e Dittino 
Le  congelate  Piaghe  rincuaro  j 
Tirandoci  per  la  capi  in  furia,  e in  frettd  , 
Accio  che  i panni  Juot fi  cerchi , emetta. 

Ti, 
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38  Canto  Decimofeflo.-  31 <ji 

1 Timido,  e ver  gogne fo  il pouerino 
i Per  il  freddo,  pel  gì  eh, e sìfèrito  » 

1 N'andaua  per  fa  fata,  ecuruo,  e chino  > 

j Tanto  era  per  le  piaghe  indebolita* 

E*l  vago  afpetto  fuo  lieto . e Diurna 
Da  quei  cani  crudeli  era  fchetnito  ? 
r *•  Mentre  i fuoi  panni  raccogliendo  giu* 

"Spar fi per  quella  fai a ,efi  copriua * 

Più  volte  cadde,  mentre  et  raccoglienti  } 
t panni  fuoi  dtJpArfi  in  quella  fala , 
Sempre  di  calci , ò pugni  tl per  catena 
Gpualcb'vn,  mentre  fi  piega,  e che  ficaia » 
Parole  ingittriofe  ognvn  diceria  , 

Da  quelle  bocche  ogni  fetore  e fala 
D'onte,  d'ingiurie,  di  vergogne,  e d'ira £ 
Con  tra  di  Lui  ognvn  vel  eno £ pira , 

* 4®» 

Poiché  veflito  fu  * con  furia,  e fretta 
Fu  condotto  al  crudele  empio  Filatoi 
E che  cammini  ogn'vn prefio  Raffrettai, 

E da  tutti  queiferui  era  burlato . 

Che  refii  vn  di  percoter  non  afpetta 
lfaltroy  che  corre  in  fretta  infuriato. 

Chi  Ib  ut  e, chi  loburla,e  chi’l  minaccia 
E chi  gli  fputa  in  la  D iurna  Faccia * ' 

4* 

Satollo  di  vergogna * e di  ferite, 

F/t  condotto  dinanzi  al  Prefi  dente  ; 

Mentre  fi fian  le  genti  incrudelite  :■ 

Mentre  grida  di  fuor  quel  Tempia  gente » 
Tuton  le  menti  lor  tutte  affittite 
Da  gran  timore • Og>‘vno  e diligente* 

Che  no' l faccia  fuggir  Ì empio  Ptlato-z 
Accio  non fia  daluifententiato. 
r\mn  * Q 4 Pera 
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forò  tumulto  grande  indi  fi  me  fio.  * » ■ v - 

FM  quella  turba  tutta  in  se  con  fu/a 
Che  vedendo  che  fuor  prefìo  non  efie  » 

Si  perfida  Pilato  tjfer  delufa . 

Afpett.ar  à ciaf cun  quiui  rincrefce. 

. I ciafchedun  di  nuouo  indi  tue  cu  fa  , 
Gridando , che  t ve  fida , «7  mandi  fuori': 
Accio  che  prefi  0 il  gran  ladro n fi  muoia « 

4 j 

Ode  f ilato  il  g^an  rumor , che  fanno  , 
ficdela  Madre  ancor  dolente,  e mefia  , 
x-  tutte  » altre,  che  con  [eco  fiatino , 

V enfici  che  nouità  dette  ejfer  qttefia. 
ritingono  quefie  il  duro  lor  mal' anno  • 
Filato  grida  a i feriti,  hor  che  vi  refia  » 
.Che  non  fi  mena  quà  quel  Rege  loro , 

Accio  fi plachi  tira  di  cofioro • 

S'affrettarono  à l'hora  i feruti  e pretto. 

T r afferò  il  Man  feto,  e Pio  Agnello  » 
Signor , dicendo,  non  è egli  quefio 
Re  de  Giudei  i mettiamoli  vn  Mantello 
Da  rgge  int  omo , e non  vi  fi  a mole  fio  , 5 
Che  li  facciamo  ancora  vn  bel  Capello 
D vna  Corona  di  Spine  pungenti , 

Chea  quefìo  modo  rider  un  le  genti». 

' <r 
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DEL  CANTO  XVI. 

Ppnrccchiàti  ho  fa , niFh’r-- 
tifFma  Madre,  à fentir  le 
drre  sferzate  ,•  e crii  deli 
battiture, che  fi  danno  fo- 
pra  l’i  n nocentini  ino  Cor-r 
po,e  tencrirtìme  Carni  del  tuo  Figli- 
uolo Giesù.  . 

i Apparecchiati  à fentirè  fòpra_y 
del  tuoctiofc  tutte  quelle  sferzare,  c 
barri  aire , che  furono  date  al  Figlio* 
tuo  (opra  le  nude  Carni. 

3 O fe  tu  ■Vedefli  Madre,Cornc  fti 
il  tuo  Figliuolo  j cosi  legato  nudo  ad 
vna  Colonna , in  nie2o à tonto  Popo- 
lo, de*  quali,  altri  lo  battonio,&  am  i; 
lo  b u ria  no,  e fe  n e ridono* 

4 Ole  tu  vederti  , fconfòlata  Ma- 
dre,il  tuo  Figliuolo  legato  le  Mani, e 
à Piedi  in  torno  alla  Colonna  lire t tiri 
imamente  con  forrirtime  funi,  e con 
flagelli , e sferze  tutte  lacerate  le  fue 
.Carni  Diurne. 

5 O fe  tu  vederti , fconfòlata  Ma- 
dre, come  pioue,c  verta  fuori  da  Ileo 
Sacrate, e rotte  Vene  il  fuo  purif.ìmo 
Sangue. 

<5  0 pouerclla,  del  certo,  fe  tu  ve- 
derti , come  è lènza  pietà  battuto , e 
flagellatoli  tuo  Fi  gli  noiose  ne  mori- 
. ' O * refii 
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ftl  Metti  attorti 

retti  per  l’acuriffimo  ddlore,cheqnaf 
pugnale, e fpada  ti  ferirebbe  il  onore. 

7 O Maria,  Maria.  .A  defletè  tem- 
pii folo  d’affanni , e pianto . Hora  e 
tempo  (biodi  tormenti  , e pene.  £* 
tempo  di  pianti , e di  fofpiri  > folo  per  I 
tequefto,  Immaculatiffìma,  cpuri£ 
/ima  Verginella. 

__  8 E*  tempo  iolo  di  pene,  c di  do  fer- 
ri, di  burle,  fcherni,vitirpcrij,e  disho 
nori  peril  Figlinolo  tuo. 

p O Maria , Maria , adeffò  è tem- 
po, che  tu  proni  quei  dolori,  che  de- 
tieni,come  d on  n a pn  r i ori  ère,  fc  mi  re,  | 
eprouare  nel  tuo  feliciffimo  Parto. 

10  Piangi , Se  affliggiti  hora  Co- 
lombella pura  , fenrendo  i colpi , ic_s 
ben  non  gli  vedi , che  verfàno  (opra 

il  tro  Figliuolo,  i fcrui  crudeliflimi,  I 
uomini  fpictàtifflmi , de  d’ogni 
crr  deità  ripieni. 

1 1 O Maddalena , e tu  pou  creila, 
quale  era  in  quefto  luogo  il  tuomi- 
kro  cuore ì poiche  là  fermili  battere» 
e flagellar  Gol  ni,  che  tanto  amaci , e 
qua  ìoffieni  nelle  tue  care  braccia./ 
Quella, che  tanto  honorc,e  ritienici l 

n O Marta,  ò Giottanni,  ditemi* 
e quali  erano  li  voftri  cuori, pou erini, 
quando  là  ièn  rinate  battere  il  voff  ro 
caro  Maeffro,  e qua  vcdcuate  morir 
d'affanni,  e di  dolori  la  pouera,e  feon 
folata  Madre  s ù le  braccia  voli  re  ì 

Q MLx- 
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15  O Maria  Maddalena , ò Mar- 
tino Giouanni,ò  tuoi  fedeli^  amici 
cfel  poircro  Giesù,  ditemi,  quali era- 
no i voflri  cuori,  quando  là  fenato^ 
percuotere  con  sferze , e con  fagellr, 
c qrà  con  Te  sferze  delle  mordiuifiT- 
me  lingue  vditebefiemmiare,  e ma- 
ledire if  voftro  Dio,  il  voftro  Crt  aio- 
re,  e Padre  ? 

1 4 Ohimè , ohimè , arima  mia , e 
chi  harebbe  mai  potuto  fenrirc , c no 
morire,qi:  cl  Te  befiemmit  ? C hi  h a reb 
be  mai  potu  ro  fc  ntire,  e non  ere  ps  re, 
quelle  crudeli  sferzate , e battiture? 

15  O gran  cola, e come  era  pr  fTìbi 
Je , che  non  fi  moueffero  à pietà  gli 
h uomini  llcftì,  dotati  di  ragione, poi- 
ché in  fin  le  pietre,  séza  ragion  c,e  len- 
za moro,  e fc  nfo,gfi  compatifcor.o  ? 

t 6 O Giusti  mio  benedetto,  e per- 
che non  fi  rompe,  e non  fi  fpezza_> 
quello  mio  cuore , penfàndo  almeno 
à quello,  che  panile  per  me,  à quella 
Colonna  legaro  ì 

17  O ft  liciffima  Colonna , che  fb~ 
fli degna,  che  à te  fefle  legato PifteC 
fo  Dio , e che  fauorr  furono  i tuoi  ? 
Poiché  tu  fpfti  tinta,  bagnata, e tutta 
afperfa  del  pretiofb  liquore  defi’in- 
nócennftTmo  Sangue  delPimmacu- 
Iato  Agnello  Giusti  * 

18  O felici  filma  pietra  fra  rutti 
t fafiì , c i marmi  che  fbfir  degna  di 

O 6 toc- 
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toccai  le  Carni,  e d’eder  bagnata  d e/ 

Sangue  del  Figliuolo  di  Dio* 

1 9 O che  fàuore  fegn alato  3 ò che 
grafia  iti blimc  ti-fcce  Dioifelicilliim 
Colonna , del  quale  le  tù  hauefli  co- 
jiolcimento,ti  potrcfti  bene,<Se  dono  L 
rdti  Fintamente  gloriare  # 

20  Ma  dimmi  come  non  ti  lpez-  l 
zaftipcr  pietà , à veder  tanta  crudel- 
tà v lata  al  tuo  Dio  ? come, come,  ò fe- 
lici di  ma  Colonna, non  ti  liquefaceli!, 

conuerridi  in  quel  pretini  ili  imo 1 
Sangue, di  cui  rimancua  tutta  bagna  1 
ta,e  tu tta  afperfa  ì j 

21  O Tanta, e fclicidima reliquia 
fra  tante , che  n’hà  il  Mondo  in  me- 
moria della  Dolddima  Pallionedel 
mio  amoro  lo  Giesù. 

22  Felici!  dina  Roma,  che  fra  Fal- 
tre  gratie,<Sc  fauori,  che  hai  riceuuu 
da  Dio,  anco  di  quello  lei  itara  de- 
gna. Poic-he  anco  qlla  colon  a rinchiu  . 
di  dentro  alle  tue  mura,  e dentro  à i 
tuoi  Tépij,  modradoia  à i Peregrini, 
die  vegono  à vederti, fra  Fain  e mol- 
te reliquie,  che  ne  hai  di  molto  pgio* 

25  O fe  mi  lode  lecito  di  bramar 
di  diuentar  quel  fa(fo , e quella  feli- 
cidima  Colonna , per  rimembranza-, 
almeno  della  Padione  del  mio  caro 
Giesù,  MaedrojC  Dìo. 

24  O quàta  riueréza,  c diuotione 
gli  deui,  ò RomlU,  che  la  tieni,  e nol- 

1 iìed’i,  * 
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fiedi  ,e  ne  fai  moft  ra-  per  meraiii» lia 
ad  altri . 

l'S  O fedi  didimi  occhi,che  fere  de- 
* gni  di  rimirarla!  c di  vederla  almeno# 
Ma  fopra  tutto  felici  dime  cuore,  che 
r • doppo  la  vi  fa  riceui  la  fu  a imagi  ne  , 
per  eterna  rimembranza , di  così  (an- 
ta * e fegnalata  reliquia^ . f 

16  O chi  mi  (colpisce  quella  Co-* 
lonna , con  tutti  gli  altri  Midcrij  del- 
j ' la  Sacratiffima  Pacione  del  mio  Gie- 
t sii , nel  cuore  ; acciò  d i contin  no  me- 
l ditandoli , me  ri  radi  di  trasformarmi' 
■"tutto  nelhappaiiìonato  mio  Chrifto 

27  Ocuor  mio  , più  che  le  pietre 
duro , e quando  ti  (pezzarai , e fran- 

| gelai  vna  volta , per  compartionc  al- 
meno, di  quitto  patì  il  tuo  amato  Gie-r 
sù  • per  tuo  foto  amore , à quella  Co- 
lonna legato , lenza  pietà  battuto,  ei 
flagellato  ì 

28  O sù'o  potdTì  portare  almeno 
in  collo  quel  pretiofo  Teforo  tutto  il 
tempo  di  mia  vita . O s'io  poterti  dar- 
mene almeno  di  continuo  legato , e 
grettamente  auuinto  à quella  finta 

? Colonna , in  quella  maniera , che  le- 
gato dette  il  mio  cari(fimo>&  ama-' 
bilidìmo  Giesù . 

29  O gemma  orientale , ò pietra 
incdimabilc,  ò perla , ò gioia  piu  che 
qual  d voglia  incomparabile . O pie- 
tra  più  dna  d’ogm  rubino  > e diaman- 
te# 


Digitized  by  Google 


J 1 6 'Meàìtxtìont 

te . O te  (oro  ricchifflmo  del  Cielo,  e 
delia  terra-»  .. 

30  O che  fauore  farebbe  il  noflro, 
anima  mia , fei  noi  fcfTìmo  degni  di 
fiat  fempre  abbracciati  , 6c  attaccati 
à cosi  pretiofà  gemma.queHa  toccan- 
do , ftringendo , e quella  baciando , e 
per  dolore  piangendo , e 11 ruggendo- 
ci per  compaflìone  del  noflro  polle- 
rei lo  Giesù,  che  vi  fù  così  crudelinen 
te  bauuto , e flagellato . 

3 1 O Giesù  mio  pictofb,voi  india- 
ti et  e fatti  mille  fauorr , lenza  ch’io  ve 
gli  chiedevi  , celie  vi  farebbe  hora_> 
doldlKmo  Giesù  , farmi  quello  , che 
vidimando  nella  c fh  cada  del  vollro 
cuore,  almeno  y e Camparmi  rei  cuo- 
re quella  Colonna  con  tutti  gli  altri 
millerij  della  vollra  dolorofa^  e pe- 
nofìflìma  PalTìore_j  2 

3 z Imprimete,  Giesù  min,  nel  mio 
cuore,  quel  la  prc  riolì  1 1 - ma  Colonna- 
Imprimeteci  1 Hagclli,c  q 'elle  sferze. 
Imprimeted  la  Croce,  i chiodi,  la_» 
lancia,  l’aceto,  il  fiele , e la  ptungemif- 
fìma  Corona  di  Spine^  - 

33.  Troppo  ardifei  , prefbn  troia 
cuor  mio , non  elfendo  d'altro  , chcL/ 
dell’Inferno,  anzi  di  mille  inferni,  e 
mille  pene,  lol degno  * 

34  Ricordati  mifera  anima  mia, 
che  tu  fi  fiata  quella , che  hai  sì  vil- 
mente, e si  crudelmente  flagellato,  e 

mai 
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-mal  cacio  il  panerò  Ch  ri  Ilo.  T n l’hai 
barri' ro  in  xterra , con  tante  sferze  > e 
flagelli  di  tanti  tuoi  peccati  bnittitiì- 
mi,  e ncfar.ditiìmi . 

3 f O Giesù  mio,  voi  lo  fapcte,  er- 
nie io  vi  li ò accorcio , con  tante  mie 
brutture.  Voi  filo  f pere  quame_^ 
sferza  e hòverfato  fopra  del  votilo 
pretiotitilmo , & innocentiflìmo cor- 
po. E veraméte  più  di  me, che  di  qual 
fi  voglia  tictcraritiìmo , e nefanditiì- 
mo  peccatore , fi  potiono  intendere  le 
parole  vei tre  nel  Sa!mo,oue  in  perli- 
na voftra  gridali  Profeta  Santo  Supra  Pf*t. 

dorfum  mium  f ibntatterunt  peccatore s • 1 

36  O che  fabrica  d’iniquità,  ò che 
fabrica  di  tielcratezze  hai  fabricato 
in  tanti  anni , lòpra  del  Dorfo  del  tuo 
Giesù,  mifera  anima  mia . 

37  O che  fallì,  ò che  pietre  di  pec- 
cati hai  portato  alla  fabrica.  E chi 
potrebbe  contare , e numerare  quetii  • 
futile qreftc  pietre  de’  peccati  notil  i, 
mi  tira  anima  mia  ? So  che  potiamo 
da  donerò  gridare , e dire  coti  Profe- 
ta: {§f*pniatn  imejuttatts  me&  juper griffi  pfjj 
funt  caput  meum,  & fieni  onus  grane  grauc- 

te  funt  fuper  me  . 

38  So  che  da  donerò  potiiamo  gri- 
dare . Peccata  fiper  numerum  arene. 

ns , moltiplicata  funt  peccata  tnea  ,&  non 
fum  eiignus  v derea'.titudinem  cff.i  pra  mttl~ 
Sanimi  mt^.u  tatti  mia. 

Hors  11 
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'Meditationi  del  Cantò  X V 1. 

39  Horsù  Giesù  mio.  Peccarti.  Finte 
mibt  Donti>  c , nih  l enim  flint  dia  miei  t At 
voftro  Sanane  ricorro , de  alla  voftra 
dolciffimamiTcricordia.  Pietà  Signo- 
re , mi fe ricord ia  Signore . Domine , « 

in  furore  tuo  xrgttis  me  ncque  in  ira  erta  coi - I 
ripia  ime . Non  intra  ir.  utdiciumcrtm  feriti 
tuo  . qui*  non  iuflificabìittr  in  confpecht  ttti  ^ 
cmnis  vi  item . Homo  fi  Moinerie  contenditi 
cum  Deo , non  poterit  ei  refoondere  tonum  pn  \ 
tmlle . Ma  la  vofira  miicricordia  Gie- 
sù , è infinita , de  ogni  cola  abbraccia . j 
Abbracciare  dunque, Giesù  mio,que-  t 
ila  mi  (èra  anima , che  tutta  contrita , \ 
de  h umiliata  à voi  ricorre  . Cor  contri- 
tur».  & httmiliettntn  Detti  non  defpicia  , tl 

elide  il  voilro  Santo  Profe  a - Rice- 
netemi  dunque,- Giesù  mio  , per  (bla 
volita  m {fé  ricordi  a,  c perdonatemi 
liuti  i peccati , ch’io  hò  mai  tèmi, e I 
detti , e penditi  centra  la  V oilra  doi-  ■ 
ciffima  Maeflà . Amen  - j 
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decimosettimo. 

| ARGOMENTO. 

>|  E' incoronato  il  bcnedetroGie- 
«+,  sù  con  vna  Corona  di  nnn- 
& gcntiffìme  Spine  , quali  gli 
J&  • cingeuano  le  DiuineTempie, 

< e penetrando  le  velenofe , Se 
§ acutiffìme  punture  nella  Sa- 
<fc  ero  fan  ta , c veneranda  fua_> 

•r  Teda , dauano  al  l’affanna  tif- 
§ fìmoGiesùvn  dolore  immen-  § 
<*»  “ io . Entra  Giouanni  nel  pa-  & 
^ lazzo  di  Pilato , per  vedere^  *?• 
§ ,cEe  coffa  paff  a del  ffuo  Giesù , >§ 
«j,  per  poterlo  dir  poi  allaffna-»  ^ 
2?  .Madre afflitta  , e à Marta-; , 
e Maddalena,  che  l’afpet-*  g 
v tauano  di  fuora  in  su  la  piaz-  ^ 

«Oj  a Vi# 

> 7 a > • *<x> 

I 

Piacque  il  modo  à Pilato , & ordinolli , 
Che  l tutto  s adtmpiffs  a voglia  loro  • 
Qieì,  che  d’ ingiuriarlo  ancor  [atolli 
Non  eran,  diligenti , e pre/ìi  foro , 

Nè  tolfir  fiori  d’o'ti  {'oprati  molli : 

Per  fargli  vna  ghirlanda  in  bel  Lauoro: 
Ma  di  pungenti , e velenofe  [pine 
.CU  velaroìì  le  Tempie  » Alme , e Dittine 


j $o  1 Vita  deìI^A  nimal 

Et  n uouo  lo  fpógl tiro , « (e ferite 

Si  rinouabdt  httr-uo  % t tj notti  ritti  , 

Ed  le  uauelle  pittai; e incrudelite  , 

Trèffer  dt  nucuo  , & c#  -y*  tratto  quiuiA 

Le  genti , cita  di  fuor*  eran  fuggite  » 

. JE/ 1 fiagellator  di  pitta  priui  , 

Corjer  veloci  tutti  à coronarlo  , 

A batterlo  ,/chernirlo  , ingiuriarlo  * 

% J 

X)  Porpora  vecchia  il  ri  uè  fi  irò  ». 

Dcppo  che  de'  faci  panni  fit  fpogliato > 

. ;JD‘  gitilo  Manto  quella  indi  coprirò  , 

E’acutijJì'ne Jpine  il  capo  ornato 

Gli  refer  pei , ridendo  tutti  in  giro 

Si  Jlan  , mentre  da  tutti  Egli  è burlato 

E per  mrflrarlo  Rege  , Alto  , e Sourano  * 

Gli  diedera  vn a Canna  ancora  in  matta  ^ 

\ 

A 

fisti  arcar on  le  Carni à quella  Velia 
Piagate  y e rinouar  la  penat  tl  duolo  i 
O /con folata , e lagrimofat.t  mefia 
Ma  dr  effe  Tu  vedtffi  tl  Tuo  Figliuolo , 
Come  e fchernito  in  quello  Muto,  e t quella 
"Porpora  vecchia . O fe  vedeffi  il  fuolo 
Qui  fparfo  del  Sacrato , e puro  Sangue  , 

Cloe  qui  ver  fa  dalCorpo afflitto,  effangue  »' 
s * 

Se  tti  vedeffi  come  egli  è burlato % 

E da  tutti fchernito  * prouaintorno  % 

Se  tu  vedeffì i feruidi  Pilato 

Sputar  nel  vifo , enei  bel  Volto  adorno  ». 

Se  lo  vedeffi  intorno  eircond  etto 
Ea  vii  canaglia  3e  con  quel  Manto  attorno * 
E gite  pel  Vtfo  Suo  colarein  Sangue  » 
patto  ho  mai  lutto pallido  , & ejfangue  ^ 

La 
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Jio  wejjsro  à feder fiura^jna feggia , 

Così  d.i  Re  veft'to  y e così  ornato . 

Et  ogn vi  lo fihernifce , e lo.  dileggia; 
Mentre  fi  {là  da  Rege  incoronato . 

In  vn  gra  mar  à*  affati  i hor  quitti  odeggia- 
Come  Refalfoè poi  anco  adorato , 

Ma  quel , che  più  l' affligge,  e lo  tormenta , 
Sono  le  Spine  ife  ben  par  non  fenta» 

7 

Sono  le  Spine  veleno  fe , e crude , 

Di  punte  lunghe , forti , e molto  dure  ? 

Con  canne,  e con  baffoni  ogn  vn  l' illude  ì 
E pa farro  al  Ceruel  l’afpre  punture  . 

- Quii  fibra  filtrati  forte,  e duro  incude% 
L 'f  dando  à dietro  tutte  V altre  cure , 
Battono  a pretta  il  Capot  e la  Corona . 

'Quei  manigoldi , e la  Reai  Per  fina . 

8 

JMtlle  punture  nel  Capo  Diurno  _ 

Jmprcjfer  quelle  dure  9 e crude  Spine  » 
Staff  et  con  le  man  giunte , el  capo  chino  j 
Mentre  gli  cingon  le  T empie  Binine  >•  » 

Et  bei  Capei  , d*  oro  filato  f e fino 
Saura  del  Cello  , e le  Gitemele  vicine 
Spar  fi , [multati  di  f angttigno  bum  or  e 
Erano , e del  Sacrai  o >e  Pio  Licore • 

9 

Purpurei  r ufi  eletti  giù  p e' l Collo , ' • .. 

* Per  la  pronte , per  gli  Occhi , per  le  G ite  , 
Correan  del  pio  Giesù , bagnato , e mollo  : 
Mentre  ciafcun  lo  batte  , e lo  per  cote.  . 
N'e-di  fchernirlo  alcun  gì  amai  fa  t olio 
Si  vide  qui  ui , e chi  ferir  no‘l  puoi  e ; 

Per  ejfer  da  lontan  con  le  parole 

ho  s beffa  ciafchedttnoy  alme  che  puole . 

Di o 


f 1 WM* 

'332  io  Vira  dell’Ànima. 

D lOti  f*lui  ; 0 bel  RE  degli  Giudei  • 

O come  ti  flà  ben  quella,  corona  . 

Per  certo  vn  de'  gran  Regi  hora  tu  fei  • 
Come  ben  morì  ri  la  Regni  Per  fona  . 

, Ti  raccommando , 0 Rfge,  i figli  miei 
Poiché  il  tuo  nome  hora  per  tutto  fuona  % 
Cosi  fchernendo  vn  tritìo  gli  dice a , 

JEt  vrValtro. piu  trifio  rifpondea  ^ 

1* 


Re  volfe  cjfer  ctfiui  maligno  e trificz 
Ma  non  potete  come  ei fi pan  fatta  , 

* Regnar , eh' al  fuo faUtr fiato  e prouifio  • 
Beaci  d' cjfer  gran  Re fìpr  e die  au  a . 

£ ffijmft'è  Fi  gl  tuoi  di  Dio,  quefl’l  quel  Chri • 
Vno  dtceua , e l'altro  replicante . (j lo} 

6f*efì'e}che  rinouar fi  vanta  il  T empio» 
Tuttodì  malfattori  hor  chiaro  eff empio  ì 

li-' 

* Mentre  l‘vn  così  dice , vn  altro  a fiuto  » 
Caricando  le  ginocchia  adorar  finge* 

% coti  le  dita  al  volto  gli  è venuto  • 4 

Vno  difputi  il  volto  gli  dipinge  *. 

X burlando  gli  dà  l' altro-vn f aiuto  ; 
Dicendo  a Dio , amico . e intanto  tinge 
Dt  quel  Sacrato  > e di  quel  pio  Licore  , • 
Le  Gote  al  pio  Giesh  , dolce  Signore  .. 

Citi  perii  Manto  giallo , e per  la  Ve  fi  a 
• Purpurea  cane  il  Sangue,  Alto,e  Sacrato *. 
*.  JE  fatta  è la  Diuina , e Santa  Tefia 
Vn  fonte  di  ru  feei , per  tutto  ornato  • 

JE  và fficciandoin  quella  parteye  in  qitefla 
Il  puro  Sangue  fuo  per  ogni  lato , {rie 

Sparfon'è  tifimi,  la  Ve:ìa»il  Mato»tl  Cri ■ 
Spar f e ne  fon  le  fue  V empie  Dm  me .. 
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2>  Coro»* , i Lattoni , e quelle  canne , 

, Con  cui  lo  ptrcotean  , refi  aro  afperfe 
Vi  quel  Sacrato  Rumore.  Horprefio  vanti* 

' A guardar , RE  Jepecore  di/per/e 
Ve  dice  U manigoldo , e brutte  zanne* 
Quando  la  bocca fmifurata  aperse , ^ 

1 Mottrolle  , el  volto  fpouentofo  , e brutte  • 

A-  che  fiato  Giesu  tijfei  ridutto  ì 
ai 

Mansueto  fi  tace  il  pio  Signore  • 

Burlato , non  ri  fiondo , ofi  querela . 
i * Quando  è per  caffo  > e gran  pace  nel  core  % 

. .Benigno  > e patient e , afconde  cela  • 

, . smaltato  hkil  Volto  di  fanguigno  humorel 
£ nel  volto , enei  cr  in  fift  tinge , e gela  •. 
Et  era  il  Volto  Santo , e Gratiofo , 

. Di  Sangue  ricoperto , e tutto  afcofo  • 

1 *5 

conofcea , s’egli  era  quello  \ 

FWm  bello  , gra  tiofo , e pio  , 

Nafcofio  era  del  vifo  d vago , e bello  $ 
r Jtte  appare  afpettopiu  bora  di  Dio . 

Così  mal  concio  l'hà  il  popol  ribelle , 

Così  mal  concio  fei  , do.lc e amor  mio  » 
Chefimbri  vn  corpo  human  tutto  lebbrofii 

. Tane,  è il  bel  Volto  tuo  sì  lieto  afcofo  * 

*7 

Mentre  lunga  dimora  vi  trahea , • 

Schernendo  il  buon  Giesu  l iniqua  gente  5 
La  Madre  , che  difuorafittruggea  x 
Men  tre  quel  gran  rumor  del  popol  f citte 
, . . Gioii  anni , che  morir  qui  la  vedea  *• 
Vedendo  il  gran  dolor  dela  fua  mente  ; 
lo  voglio  andar  ( gli  difi  e)  e torno  prefio » 
ter  veder  che  tumulto  e hora  quefio . 

r* a 

r ■ . 


rS'Ì4  18' Vita  dell’ Anima  : 

Si  di  tratta  ( gli  dijje)  3 mio  Giovanni  9 
Panne  à veder  checofa  e del  mio  Figliti 
' E ti  prego  figltuol , che  non  m* inganni  , 

Vedi  donde  nat'e  quefio  fcompiglto , 
Cagion  di  tanti  miei  sì  duri  affanni  * 
Vedi  fel  mio  Figliuolfuor  di  periglio 
* . St  trova  , e torna  prefio  j accio  che  morii 
N on  mi  ritrovi,  e lieta  nuova  p aorta  • 

*9 

Non  vi  muovete  Voi  » c’hor  bora  torno , 

E •Vi  fi apro  ridir  qualche  novella 
Del  voflro  Figlio , e prefio  il  mio  ritorno 
Appreflo . Hor  taci , opura  Verginella,  , 
4 Ch'à  pianger  tiri  il  portator  del  giorno  . 

* Al  pianto  tiri  ogni  minuta  j Iella . 

La  Luna,ilCielo,e  £ aria,  e £ Acquaie  i Viti 
Fan  /e» tir  al  tuo  duci  doglio/i  accenti . 

lo 

Parte  Giouanni , e fra  la  turba  infida 
Penetra,  ratto  , e fra  la  corte  in  fretta 
Si  mette  di  Pilato , e fen\a  guida , 
li  ora  per  fi  rada  obliqua , & hor  diretta . 1 
Tir  tutto  ode  rumor  9 ferite  le  grida 
Di  quella  iniqua  gente  » e maledetta  * 

; Penetra  dentro  fra  la  gente  folta  5 

Ciò , che  fi  dice- , efà , vede  , 0tafcoltit 

ìi 

Vede  l'amato  fuo  dolce  Signore 
, Con  la  Corona  in  capo , e con  la  Ve/la, 
Col  Manto  , mal  trattato , e di  pallori  » j 
E Sangue  ricoperto , che  non  refia 

„ Sembianza  human  a in  Luì,  a l'hora  fi  cere 
Se  gli  agghiaccio  nel petlto, afflitta, emep, 
c petto  Camma  fua , di pallor  tinta  , 

Che  fe  la  doglia  firn  chiara  , edt  flint*. 

' - Retti» 


1 1 patito  Decimofettmio  v 3 3 $ 

Refln  qtofiijxffie  gelido*  e fmarrtto 
A lo  fpefracot  duro  , à l' improuifo , 
i E da  timor  di  morte  indi  affxlito  • 

E rimirando  il  contrafatto  Vifo 
Del  fuo  Signor  , da  tutti  ini  fchemiti , 

Vn  deforme  lebbra fo  gli  e dmifo  , 

Di  veder , mentre  mira  il  fuo  Signore  \ 

E già  gli  fcoppta>per  gran  doglia  ► il  core  * 

’Stupefato  lo  mira , epotfì  tace  V] 

Che  per  parlargli  non  ha  fpirto  , ò lena. 

Lo  mira  folo  , e per  dòlor  fi  sfece  , 

Vedendo  aperta , e rotta  ogni fua  Vena, 

E ch'ogni  piaga  vn  rufcelcto  face  « 

E in  tanto  mira  vn  > che  gran  colpo  mena  » 

Con  vn  ùafion , su  la  Corona  Santa  , 

E L'alma  gli  psrcote , el  cor  gli fchiantx  » 

\ \ ^ *- 
Tremo  Giesu  à quel  gran  colpo  borrendo, 

E fi ficcar  le  Spine  in  fi  so  a l'offo  . 

Che  monffe  à quel  co' pò  egli  credendo  . 

O Gtesìi  mio  gridò  : poi  vide  il  raffio 

Sangue  giu  per  le  Guancie  ir  de  fendendo  * 

Loco  manco  ch'ai  non  Izncioffi  adcjfo 

fi  - A quel  ftdon,m  iluagio, empio,  e maligno , 

Più  duro  che  la  pietra  (fi»  il  macigno  * 

-5 

Sfette  vn  pezzetto  à rimirar , morendo 
pi  doglia  j mentre  mira  il  fuo  Signore 
Schernire , e flagellar  ,fàse  dicendo  : 
Mifero  me  , mefchino  jf  peccatore . 

E dou  e il  guiderdon,  che  io  ti  rèndo  f 
Poiché  , per  pagar  Tu  l'iniquo  errore , 

Che  io, e gli  altri  tulti*hxbbi*m  commcfifo , 
A così  dura  pena  hot  dai  te  ft“ffu  . 

n 
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/ l buon  Gittu , che  fe  n accorge  , il  mira  7 
E guarda  per  pietà  ,feco  parlando 
Col  core , e nel  fuo  cor  piange » e fofpira  • 
Come  diceffe j à te  mi  raccommando . ' 

In  tanto  vn  altro  contea  Luis* adira , 

JE  del  Suo  Sangue  Santo  il  và  bagnando  , 

£ ro»  vn  colpo  fil  per  cote  dui  j 

AGiesù  batte  il  capo , il  core  à Itti  • 
ir- 
si ricorda  Giouanni  % chà  promeffo 
A la pietofa  Madre , e'I  fuo  nomo 
Affretta  per  timore , e più  d’apprejfo 
S'.acofla  5 per  veder fe  Ivi fo adorno 
'Raffigurar  potejfe , e s* egli  e d'ejfo . 

* JE  fe  ben  tanta  gente  era  d'intorno  , 
Accottcffi  al  fuo  Padre  , & abbracci  olio 
. £ reflb  del  Suo  Sangue , afperfo , e molla . 

Quando  mirar  Fatto  pietofo , e degno 
Quei  maina  gì , crudeli  » e£>  ottinati  j 
/'re/ér  rfe/a  ptetade  vn  crudo fdegno , 

E fi  gittaron  tutti  infuriati 
.€■  ni  ogni  indnttria, c forza, & ogni  ingegno 
Diuedeanquei , che  ttauano  abbracciati* 
%Mtfchiando  infume  il  pianto, & il  dolore 3 
Stutggendcf  per  doglia  ad  ambi  il  core  • 

Con  furia  al  fin  gli  dittaccaro  3 & egli 
Di  Sangue  infufo } e di  dogliofo  humore  7 
partiffi , e fen  andò  ; rimafer  quegli 
Tutti  pieni  di  rabbia  , e di  furore» 

Et  à gara  ficea n giouìni 3 e vegli  , 

A chi  gli  potè  a piu  far  dishonoee . 

JE  raddoppiar  piu  fcherni , e le  ferite 
Tanto  erari  le  l or  menti  incrudelite  * 

Men* 
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Mentre  qucfiidi  nuovo  il  tormentato , 

Totno  Giouanni  tela  promejft  attenne , 

A la pietofia  Madre , e vn pianto  amaro 
A rifiuegliar  su  gli  qfchi,  e'I  cor  gli  venne , 
Giouanni , 0 figlio  mio  , figlio  mio  caro , 

Difife,  e che  tutto  il  fatto  indigli  accenna  . 

Pi  ciò  j che  fu  del  dolce  fino  Figliuolo . 

E riga  coH  fino  piatito  in  tanto  il  fittolo  • 

- si 

Ohimè  (fiìfi  e Gioii  anni)  0 Madre  afflitta  » 

’ Se  tu  vedejfiil  mìo  caro  Signore  , 

Ver  gran  dolor  farla  tutta  trafitta 
fìsti  l'alma  tua  , e creparia  il.  tuo  core  • 

Ciò  difife  , & Ella  nel  fitto  cor  confitta  » 
ffiuafi  rimafie  perii  gran  dolore 
Qui-,  vedendola  poi  di  doglia  infiufia  ; 

Qui  s’incolpa  Giouanni , e qui  s* acetifici  l 
y 31 

Mentre  Ella  qui  languifice , e l* altre  infìeme] 
Conta  Giouanni  il  ex  fio  come  /latta , 

E ciaficttna  qui  piange,  e plora,  e geme , 

Et  egli  il  pianto  loro  accompagnava  $ 

Come  huomo , e forte, il  duolo  firige,e  premè 
"Dentro  al  fino  cor,fie  bene  et  fofpiraua  a 
Face  a fi  violenza  nondimeno , 

Verno»  far  la  fina  Madre  venir  meno  2 

ss 

La  qual  ( benché  languendo  i lumi  chìufii 
Venata  à l'hor  ) V orecchie  al  pianto  loro 
Tornita  attente , e i lumi  ancora  in /ufi 
Ver  il  gran  pianto  y e dolce  alcun  rifioro 
Vrendea  fentendo,  e gode  che  s'accufi 
Giouanni  quitti , E mentre  intente  fioro 
A pianger  qui  la  Madre,  e le  compagne 
■_  Non  awtien  che  Gicsu  colà fi  lagne . » 
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M EDITATI 

DEL  CANTO  XVII.  ' 

V 

G redimirti  , & videi  e fila 
Stin , Rcgem  Salomonem  in 
diademate , quo  coronami  il « 
lum  Mater  fu», in  die  defp  g. 
fa  t ionie  illtus,  & in  die  Uti» 

Qupfte  parole  della-. 
Spofa  nella  Cantica,  anima  mia,  fono 
molto  à proposto  ; per  applicarle  alla 
Coronatione  delle  Spine  pungenti, 
che  fiì  fatta  intorno  al  DiuinoCapo 
del  noli  ro  pou  crei  Io  Giesù , in  cjuclia 
Corre  crudele,  del  crudeliflimo  Pila- 
to da  i ferii  ì tori  fuoi . 

2 V foitc,  ò figliuole  di  Sion  , e ve- 
dete il  Re  Salomone , coronato  della 
corona,  con  la  quale  gli  ha  ornato  il 
capo  la  Madre  firn,  nel  giorno  del  fuo 
jfoonfalitio , e nel  giorno  della  ledtia 
del  fuo  core . 

3 O figliuole  di  Sion,  ò anime  cre- 
denti , figlie  di  Santa  Chiefii , vfoite, 
e vedete  Giefu  Chrifto  Re  noftro, 
coronato  di  fpine  dalla  Sinagoga  fua 
Madre , nel  giorno , che  fi  (poso  con 
Santa Chiefa, enei  giorno  deiralle- 
grczza  del  fuo  core_> . 

4 Confiderà , anima  mia , l’amore 
del  tuo  Giesù.  Vedi  come  è inebriato 
del  tuo  amore.Mira  come  non  fi  con- 
tenta . 
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Tenta  d’vn  poco  di  patire  ; ma  vuole  , 
che  (òpra  del  Tuo  innocentitfìmo  Cor 
po  fi  eflercitìno  tutti  i modi  di  patire . 

V 1 ole  , che  fi  crollino  tutte  Parti  di 
' patire . V cole  che  fi  eflercitino  con- 
tea , & (opra  di  Lui  tutti  i modi  di 
patirei . 

5 Penìa  che  gli  altri  martiri  corn- 
imi nemen  te  patinano  vn  martirio  1ò- 
lo,  per  il  più  : ma  il  nofiro  Giesu  vuo- 
le, che  contea  di  Lui  s’efifercitino  tut- 

I ti  i modi  di  martirizzare . 

6 A gli  altri  Martiri  common c- 
1 mente  : ò fé  gii  tagliaua  la  teda , co- 
: me  à S.  Paolo:  ò fi  metteuano  in  Cro- 
; ce, come  S.  Pietro,  eJl  filo  Fratello 

Andrea  T O fi  /corticauano , corno 
! S . B ar rolomeo . O fi  1 n pi  d au  ano , cc- 
fne  S. Stefano.  O s’arroftiuano,  come 
S. Lorenzo  , e và  dilcorrendo.  Et  i! 
martirio  di  S.Vincenzode'SS.  Gio; 
uita,  e Fati ftino,  con  altri  molti , fi! 
ben  dinerfo  da  gli  altri  comunemen- 
te; poiché  fiiccem  uamente  patirono 
fi  può  dire  più  martiri],  ma  non  furo 
no  però  infiniti,  nè  innumerabili . Ma 
il  nofiro  Giesù  pouereJIo,quanti  mar-  * 
tirij  volfc  prouare  ? Che  folte  di  pa- 
tire non  fi  trottò  contea  di  Lui  ; Che 
modi  di  tormentarlo  fi  poterono  inta- 
rmare i maledetti  Gitici ei,  che  non  lo 
faceficro  ? 

7 Lo  tormentarono nell-horto,per 

Pi  le 
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le  lì  racle  infine  à G ie  ni  fMdrjfhe,dèn- 
tro  la  Città  > ili  cafa  d’Anna  , per  Ia_> 
lìrada  da  Anna  à Caifaflo.  Nel  pa- 
lazzo di  CnifaflTo . La  fera , 1 a notte , 
e la  mattina . Chi  potrebbe  pcnfarc, 
nonché  ridire  quanto  diueiiamente  f 
folle  afflitto , <Se  tormentato  il  poue- 
rello  Giesù.  » 

8 O Giesù  mio  afflitto  , e chi  può 
contarci  martiri  j voli  ri?  Chi  può  an- 
noti eiare  li  modi , e farti  del  volilo 
innumerabile  patire  ? 

9 Ditemi  amor  mio  Gicsù,  quante 
patille  la  notte  in  calli  di  Caifailo , in 
mezo  à tanti  lern itoti  ? Che  cola  non 
vi  fecero  ? Quali  ingiurie  non  vi  dii- 
fero ? Qual  modo  di  lìratiarui,di  bar- 
tcrui,  ecìi percuoterai, non  fu inuen- 
tato  da  quella  brutta  canaglia,  contea 
di  Voi , di  tanto  fdegno , e tanta  rab- 
bia acce  fi  ? 

10  Et  in  cala  d’Herode,  &:  prima  J 
atlanti  à Pilato , nell'andare  , nel  tor- 
nare , da  quelle  inique , e federato 
corti  ; ditelo  V oi,  quanto  panile,  che 
lo  fiipete  lolo;  haucndolo  lolo,  nel 
volilo  innocentilfimo  Corpo  per  ifpe- 
rienza  prouato  ? 

1 1 É nondimeno , non  fete  làtio  di 
patire  ancora  Giesù  mio  ? Anco  non 
fete  fatollo  di  vituperio  amor  mio  ? 
Anco  non  fetellracco  di  patir  per  me 
pietoliflìmo  Giesù  mio  ì Ohimè  che 

fono 
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Tono  foracchi  quelli,  che  vi  tormenta- 
no, e Voi  non  vi  braccate  ? E che  è 
quello  che  fate,  dolciffimo  Giesìi  ? 
Dunque  fi  braccano  i flagellatori , e 
Voi  non  vi  braccate? Dunque  le  sfer- 
ze fi  fpezzano,&:  i flagelli  fi  lacerano, 
e vengono  meno , e non  fi  ipezzano  >, 
e lacerano , e vengono  meno  le  Carni 
Vobre_j?  ; 

1 1 O merauiglia  di  Dio . O mera- 
uiglia  di  Voi,  che  fete  Dio . Non  più, 
non  più,Giesù  mio,  che  horamai. 
A pianta  pedis  vfiojue  ad  verticem  non  eli  in 
eofanìtas . Già  fi  verificano  di  V oi , le 
parole  del  Santo  Gieremia , che  dice 
in  Pedona  Vobra.  òvrs  annessili  tran - 
fitis per  vi  am,  at tendile , & videte,fi  (fi  do- 
lor fimi  li  s,  fi  cut  dolor  tneus . x 

I j Egredimini , e gre  di  mini,  & videte  fi- 

- lu  Syon , Regem  Salomonem  in  diademate , 
quo  eoronautt  illuni mater  fitta,  in  die  dejpon- 
fationis  e'tus  , 0»  in  die  Utifia  cordi s èitts . 

Non  fi  può  fiuiare  di  patire  il  doicifi 

• fimo  amore.  L/amor  fuo  c- quello, 

• che  lo  fà  patire . L’amo r , che  ti  por- 

- ta  ingrata , anima  mia  è quello  clic  lo 
fà  iniàtiabiie  di  patire  ogni  tormento, 
pena,  e dolore , iolo  per” amor  tuo . 

14  desti  paté  per  tuo  amore,  ò 

• peccatore . E però  fi  come  l’amor  fuo 

• è infinito;  così  .vuol  patire  infinita- 
mente . E non  vuole  che  le  fuc  pene. 
Se  i dolori  fuoi , fi  poifino  da  niente^ 

p 3 lumia- 
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h umana,  ne  angelica  conlìdcrare,  no  ì 
che  annon  crare.  % ^ 

15  O forza  d'amore . E quanto  c 
vero  il  detto  dello  Spirito  Santo  ncl- 

C£/.8  la  Cantica*  F ortis  e/l  vi  mors  dilettici  Poi 
che  l'amore  fa  patire  tutte  le  pene,  e 
la  morte  ili  tfTa , per  la  cofa  amata. 

1 6 Per  Pi  hora  q n an  to'fi  a 1 ’cbl  i go 
tuo,  anima  mia , ver  io  quel  Giesu, 
che  per  tuo  amore,  cotanto.  Penfa 
quanto  feiobligata  hora  tù  à patire 
per  amore  di  quel  Gicsu , Dio  tuo,  e 
Creator  tuo , che  per  amor  tuo  patì 

i.Te.  cotantc,esì  diuerfepene.c hnttotgitur 

4*  pffìo  in  caer.e , 0r>  yes  eaattn  cogitatione  ar- 
mAmivi,  Dille  5 «Pietro.  s 

1 7 Alla  morte , al  patire , o anima 
peccatrice  ; poiché  cotanto  ha  patito 
per  te  fola  il  tucùamorofilfimo  Giesu. 

18  Fermati  hora,  anima  mia,e  pe- 
fa  quanto  folle  acuto  il  dolore  della 
Diurna  filatelia, cinta  di  corona  di 
fpine  così  pungenti , e cosi  velenofe. 
Poiché , come  dicono  i Santi,  oc  1 di- 
noti contemplatiui,  ella  era  fatta  di 
certe  fpinc,  chiamati  giunchi  mari- 
ni . Che  fono  punger,  tiffime,  & han- 
no le  punte  lughe,  acute,  e veìenole. 

1 n Penfa  hora  , che  di  quelle  (pi- 
ne tollero  i maledetti  feruitori , per  1 
coronarlo  . E coniidera,che  nonne^>  | 
prefèro  poche;  ma  aliai . E gh  fecero 
intorno  al  capo,corne  vna  berretta,  e 
r come 
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come  vn  capello , coprendoli  tutto  il 
Capo , Se  il  Collo , le  Tempie , e la_> 
Diurna  Fronte,  con  quelle  fpine  cosi 
amaffate,e  cosi  folte;  come  fe  fo fiero 
prefe  all’hora  dallTflefla  fìepe,  ò 
macchia* 

20  O razza  maledetta.  Echipen- 
fi , anima  mia,  che  haneflc  trottato 
quelle. fpine  cosi  torto  ? I/haueiiano 
trottate  i maledetti  hcbrci,  deJ  quali, 
come  arrabbiati,  Se  incrudeliti,  con- 
ila Giefii  Chriflo , non  mancatiachi 
difcorreua  qua  c là , cercando,  e tro- 
ttando diuerfi  inflromenti , e modi , 
dxafftiggere,e  tormentare  il  pouerel- 
Jo  noflro  Giesù , per  tèmpre  lodato,e 
benedetto. 

21  O Giesù  mio , e chi fù  quello  , 
chevolfe  che  fi  trouafiero  così  pre- 
dio,quelle  fpine  crudeli  ; per  tormen- 
tami tanto,  fe  non  Voi,  il  quale  vole- 
fle  cafligare  la  fttperbiamianel  Vo- 
itro  Santo  Capo  ? 

22  O mifero , Se  ingrato  Fra  Bar- 
toIomeo.E  quando,e  quando  mefehi 
no , Iatèierai  tù  d’efler  così  fitperbo  ; 
vedendo  che  il  tuo  Giesu , volfe  pu- 
nire la  fnperbia , e vanità  del  capo 
tuo,  co!I  far  coronare  lì  fuo  d'acutif- 
lìme  Spine  ? 

25  Ó Giesù  mio  datemi  aiuto,  e 
cacciate  vna  volta  da  quello  mio  fu- 
mofo  capo  la  maledetta  fuperbia_>- 

P 4 ' Appli- 


Meditatronl  ’ 

Applicatemi,  Gicsiì  mio,  quei  ddlori 
così  acuti,  epcnctratiui,  che  v’nfflif 
fero  tanto:  mentre  Pacutiflìme  Spine 
penetrauano  infino  al  del  icari  filmo 
Certiello  Voflro.  • 

24  Sforzati  anima  mia,  di  penfare 
almeno à quel  dolore  così  acuto, e 
confidenuchc  molte  di  quelle  Spine, 
fi  rompciìano  nelle  Dittine  Tempie , 
e fa ceuano  larga  firada  al  purillimo 
fuo  Sangue,  clic  dalle  rotte  V cne  gli 
verfaua  giù  per  la  Fronte, per  gli  Oc- 
chi, per  il  Nafo,  per  le  Guancic,  SCT 
per  il  Celio , e fi  Ipargeua  giù  per  lo 
Velli, e cadeua  in  terra. 

25  Pcnfa,  che  di  molte  di  quello 
fpine , che  etano  pi forti , e più  del- 
Paltre  fodc  i fi  ficcavano  dentro  Lo 
Fronte  fua , ò rompendo,e  penetran- 
do POfTo,  s’immergeuano  inlin  den- 
tro nel  Sacratiffìitfo,  <3 c Diuino  Cer- 


uello  fuo. 

2 6 Ohimè  Giesùmio,  ohimè . E 
Vile  il  dolore  è il  V offro  ? Quanto  fu 
quel  dolor  Oicsù  mio, che  voi  patifle 
in  cosi  pcpoflhmo  tormento  ? 

'27  Aggiungi  anima*mia,alla  con- 
fìderarionc-  e penfi  che  quegli  huo- 
'mini  crudeli  non  toccar  ano  quello 
fpine  con  le  mani  loro  : ma  le  rione- 
nano  pigliare  con  la  forca,ò  altro  in- 
flrómento;  & nella  gnifà  che  fanno 
* quel  lische  acconciano  lefìepe  de’  ca- 
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pi , e delle  vigne  , le  metteuano  cosi 
arrfmucchiate,con  la  forca  calcando^* 
le  intorno  al  Santo  Capo. 

28  Aggiugialla  cófideratione,  &£ 

al  dolore  fnfieine,e  nenia  anima  mi  a, 
che  non  con  té  ti  di  quello  i maledetti 
inini  fri , le  batteuano  ipcHo  có  canti, 
e con  ballon  i;  p dar  più  dolore  al  tuo 
pouetello  Giesù  , facédo  a eco  ft  are,  e t 

meglio  penetrare  dentro  alle  Sacra- 

tillune  Tempie,  levelenofelpinc. 

29  O che  pena.  O che  dolore  len- 
ti per  te, anima  mia,il  tuo  Giesù.  Mi- 
fera te  , le  non  vi  peni! , e penfandoui 
non  gli  cornpatifci. 

30  E quando  la  Corona  flati à per  g 

cadere , ò qualche  Spina  vfciua  fuo- 

ra,con  che  furia,  c con  che  furorò  * . 
penfi  tu  che  correfiino  à racconciar-* 
la, calcarla,  & batter  di  nuouo  ? 

3 1 O Gioitane  i,  tu  che  fan  dalli  à 
vedere , dicci  che  dolore  fendili  nei 
tuo  cuore;  vedendo  il  tuo  Giesù  cosi 
crudelmente,  fenza  pietà, trattare  ? 

3 2 O Maddalena,tù  che  ftaui  fuo 
li  con  la  fu  a Ma  dre , fendili  il  rumo- 
re, ma  non  vedeui  quello , che  face- 
nano  quegli  iniqui,  intorno  à quel 
Diurno  Capo,  che  tu  vngelli  co’l  prò» 
riofo  vnguento.  ' 

3 3 O Mad  re  fcófolata,  V oi  no  Ve 
deile  la  crudeltà  de^  Minidri,in  to£ 
méta  re  il-  Figlio  Voftro,in  cosi  crudo 

P / tor- 
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tormento  della  Corona  non  e di  qncf 
Pillino  Capo,che  tante  volte, trema-- 
do , toccale  con  le  Verginee  mani,  c 
còn  la  volit  a puriflima  Bocca  lòaue- 
mcnte  baciale. 

^4  Ohimè,  che  il  gran  precnrlòre 
Giouan  Battila , trema,  eh  Ipaucnta 
nel  Giordano";  douendo  gettare  lolo 
vn  poco  d’ Acqua  (òpra  quel  Santo 
Capo,e  quelli  fenza  pietà, Io  battono, 
e lo  tormentano . Grida  Giouan  Bat- 

Ma.}  lillà . Ego  à te  debeo  baptizart  . H quelli 

trattano  il  Capo  Tuo , come  le  liepi,  e 
macchie  de’  campi,e  delle  vigne. 

3 5 O gran  cola,gnda  S.Pietro^di- 

Iw.y.  cendo  i Ext  à me  quia  homo  pecca t or  fum. 
Domine.  Equi  gli  iniqui/IImi pecca- 
tori , non  loto  lianno  alla  Ina  prelen- 
za,fenza  fargli  male  : ma  incoronan- 
dolo di  (pine , e con  canne  battendo- 
lo^ con  le  lingue  loro  maledette  ma- 
ledi' cendo  lo,  e belle  nini  ian  dolo, 

5 6 0 Santa  Corona , che  cingerti 
t le  Tempie  Sante  del  mio  pouefello 
Giesu , vieni  vna  volta  intorno , non 
io  lo  al  capo  mio  : ma  al  mio  neqmìTi- 
mo,enefandi(ìimo  cuore,  ricettacolo 
d’ogni  bruttura,  e peccato , e circon- 
dalo, e cingilo  d’ogn Intorno  tutto,e 
tutto  piagalo,  tutto  fenìci  lo , e tutto 
laceralo.  Poiché  egli  folo  c di  quello» 
& d’ogn'altro  crmlelirtìmo  dolora 
meriteuole»e  dcgno.Eflendo  egli  fla- 
to 


Digitized  by  Google 


Del  Canto  Decimo fettimo*  f 47 

to  la  cagione  di  tanto  dolore,  epena, 
nella  Diurna  Fronte,  e Sacratifìima_, 
T efta,del  benedetto, -ma  affannatilfi- 
mo  mio  Signore. 

• 37  O Giesù  mio , e che  colà  farò- 

io  per  Voi,  hau endo  Voiper  me  co- 
tanto fatto,  e cot  anto  pati  to  l ' > 

38  O Santo  Capo . O T efla  Diur- 
na.O V olto  Venerando  - in  «uem  defi- - ì 

dernnt  Angeli  profpicere.  O Fronte^»  , j 

nella  quale  fi  /pecchia  rifletto  Dio 
Padre . O Tempie,che  date  fplen d’o- 
re, <Sc  allegrezza  à tutto  il  Paradilo. 
E quanto  c il  dolor  Vofiro  patito  per 
meiniquo,e  per  me  in  grato?  E quan- 
to vilmente  filile  trattato  dalle  mani 
deferii  defittimi  tormentatori  ? 

39  V i riti  eri/chi , e lodi  tempre  Ix 
ternrtutta,e,l  cielo,amorofiiIìmo  Gie 
su,e  vi  rendine  gratie  per  me , tutt^- 
le  creature  V od  re;  Perche  per  me  ha- 
ll ete  cotanto  fatto , e cotanto  patito. 
Amen.  E cosi  fa.  Amen.  E cosi  f su  . 
Amen.  E cosi  fa.  Fiat,  Fiat . In  alter- 
nimi fiat . 
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CANTO 

DECIMO  OTTAVO. 


I .ARGOMENTO.'. 

Pilato  fi  fa  cócinrre  dinanzi,in  luo- 
go rilcuato  del  fuo  palazzo,  il 
man  (lieto  Giesù , rutto  flagella- 
to ; veftito  di  porpora , e con  vn 
' mauro  giallo  di  lopra,per  ifcher- 
no.'Con  la  corona  delle  pungen- 
tiflìme  fpìire  intorno  al  Capo, tur! 
to  bagnato  del  fuo  proprio  San- 
gue. E di  quitti  lo  dimoflrò  al, 
popolo  , che  flaua  in  sii  la  piazza] 
gridando:  T olle ,tol! e xructfige >cruci~ 
file,  eum  . E nella  ftefla  piazza  era 
la  fconfolata  Madre,  con  Gioita-» 
ni,  Marta,  e Maddalena,  che  flj 
flruggeuano  di  dolóre  à cosi  mi! 
fero,e  dolorofo  fpettacolo.  1 


PO iche  fchernito  l'ha  no  vn  pezzo  à proua* 
Quei  maledetti, e qua  di  fuor  fi  grida* 

E ne  la  piazza  vn  gran  rumor  rinate*  , 
Quella  /pittata  gente , ingra  tu,  e infi dat 
A ceto  che  dal  furor  quella  rimana 
filato, vdendo  le  loro  alte  strida , 

Commanda  che  Giesù  gli fia  menato 
tinti  palagio,  i»  log  riUmto» 
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Rapir  quii  cari  crudeli  il  man  fu  ito , 

E pio  Agnello , & in  furia  il  menare , 
Stando  ei , benigno» patiente»e  cheto» 

Efe  nando  con  lor  dette  il  menavo  , 

Cinto  da  la  gran  ciurma  in  anzi»  e dietro 
Eie fue  Piaghe  in  tanto  rht . uaro  ; 

* Mentre  co' calci»  e con  le  pugna  in  t ranno» 
E mentre  il  peggio  qui  tutti  gli  fanno» 

$ 

Giunto  l'affitto  al  Puf  dente  crudo  , 

Ch:  pur  di  liberarlo  defitta  , 

V edendol' ersi  concio,  c mezo  nudo 
Di  contentezza  alcuno  in  ditto  da  uà  j> 
perche  penfaua  ife  con  quo  fio feudo 
Difender , come  in  fatti  ei  dimori  rana » 

Dt  non  voler  dar  morte  al manfueto , . 

E pio  desìi , che  tace  ,cfìsìà  cheto • 

Vfcì  primicr  Pilato  ,eù  tutti  accenna. 

Chef  Jiìan  cheti, d rimirare  attenti  » 

La  voce,  che  volo,  come  vna penna  » 
Raccheto  il  mar  de  le  turbate  genti , 

Che  rapide  correan , quali'  Arno  > o Sema 
Mojfcda  l' ira  ài  rabbie f venti. 

Via  co  fi  alquanto  la  gente  tur  lata , 

A f colf  andò  la  n fiotta,  che  gli  e datai 

S' 

H or sù  (dife  Pilato')  bora  l'intento 
Vofìro  limerete,  e fa  l'orgoglio  vefro 
Plora  appagato . Hora  cifcuno  attentò 
Si  fisti  chor  hora  il  vefro  Re  vi  medicai 


E intanto  fa  condurre  a paffo  lercio 
Il  pio  Gii  sii  » mentre  f placa  il  mofro 
Di  quel  mar  de  le  genti  sì  turbate  , 

C he  àj.'cnd  crede  vnqtuwco  efer  placate*] 
V’/  graffi  ‘ 


■àAal&idi 


ifo  6 Vita  dell\inima  7 
Staffi  la  turba, , folta , empia , e maligna  ], 
Di  Prenci  pi , di  Scribi , e farifei  T 
Cent  e , che  dalfuo  ceppo  vnqua  traligna] 
Con  tutti  gli  altri , nobili , e plebei  , 

JE  à l’apparir  del padron  de  la  vigna 
Gridarono  i maluagi , empij -,  e rei * 

Che , di  morte  crudel , dura  , ed  atroce  t 
Lo  fentcntij  d morir  sii  la  gran  croce  - 

7 

figlia  l’ incantar  or piglia  il  ribalditi. 
Dannalo  presto  à morte  ye  prefio  mora , 

JE  tanto  grande  e di  lor  rabbia  il  caldo  „ 
Che  ingombra  quella  piazza  itti  di  fuor  a 
JE  mentre  ei  tien  Giesù  nel  palco  J. aldo  » 

* E qui  ni  gli  fa  far  qualche  dimora  j 
JE  con  parole  cerca  il  lor  furore 

Sedar  » ma  femprepiù  crefce  il  rumore m 

8; 

Si  {(teglia  à quelle  grida  y èl  Figlio  vede 
La  f con folata  Madre , e in  preda  al  duole 
Tutta  fi  dona  ye  certo  morir  crede  » 

M'ezo  morto  vedendo  iui  il  Figliolo  » 
f ra  quella  gente  irata  bora fi {lede  r 
Flora  firi^za,  t innita  al  pianto  il  f itolo  : 
Mentre  séte  gridare.  Ama  zza azza» 
Verfo  il  fuo  Figlio  , quella  mala  ra\za* 

9* 

O mio  Maefiro'  r dice  hor  Maddalena: . 

O mio  Maeflro , ò Padre  » il  dolce  Dio  p 
Dice  dottarmi \ e sfoga  la  fua pena  m 
, JE  la  Madre  qui  dice  » o Figltuol  mia  * 

JE  Marta , e tutti  ver fan  larga  vena 
Dai  lumi  torà,  e fanno  vn  largo  rie 
Le  lor  lagrime  quitti  ,ele  lor  grida 
Accompagnaron  quei  con  alte  Uri  da  • 


« 
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.•  Quà  fi dice,  amor  mio , colà  ribaldo 

Fieri  chiamato  Giesù  ,fra  quella  turba  . 
Tanto  qua  crefc e de  l'amor  il  caldo , 
Quanto  colà  de  l’ira  il  mar  fi  tutba  } 
Mentre  fi  flà  Giesù  cofiante , e f aldo. 

Ne  fi  contrifta  pur , nè  fi  conturba . 

Del  dolor  de  la  vfadre  Jol  s'affligge , 

Et  del  danno  di  chi  lo  crucifigge  .. 

I T 

Grida  la  turba  , il  dolor  fimefee , 

Per  la  Città  frale  befiemmie  > e L*onte , 
Ogn’vn  corre  à veder  quando  fuor  efee. 
Tutti  concordi  hanno  le  vaglie  , e pronte  , 
Di  dar  morte  à Giesù  : fe  ben  r in  crefc  e 
Ad  alcuni  dettoti , e vanno  al  monte , 
Poifeco  , metti , elagrim  i./do  infime , 

! Grandi  è la  compagnia, c he  piange,  e geme, 

ii 

Tenta  pur  ogni  via  per  liberarlo 
f ilato  \ ma  il  timor  troppa  l’afsale. 

Poiché  mentre  gli accennati  di  ac  cu  farlo 
D Augu fio, in  Roma, ài  figgio,al  tribuna - 
A l'hora  fi  rtfolfe  à fententiarlo , (/r. 

Et  il  timore  humano  in  lui preuale  . 
i / E per  timor  diva  fot  tiranno  rio , 

Lafiia  il  timor  de  l’alto , e fommo  Dio , 

Se  tu  lafci  cofiui , difiero  quegli  ' 

Libero , e fciolto , e la  viragli  doni  • 

E arem  cor, fitto  de  più  antichi  , e vegli, 

E dir em  che  tu  lafei , e che  perdoni 
Ad  vn  tritio , che  dice  d’efier  egli 
Il nofiro  Re,  e le  noflre ragioni 
Difire\z.i , che fot  Cefare  vogliamo 
ter  nofiro  Rege , c lui  Jol  Re  chiamano, 

Quali- 


■■105 


nMrrfir  riifir  i 

5 fi’  14  Vita  dellTAnima. 

Quando  à Pilato. quello  accennai  à l'hor* 

* nel  tribunale,  e centra  il  giu/lo 
Dà  la  finttnza  , che  Giesù  fi  mora  > 

Jl  mola aeto  Filato , iniquo,  e ingiudo 
fa  dare  i figni  à la  tromba  /onora  * 

£7  nerbo  di  mi  liti  a il  più  robusto 

A et  colie,  che  lo  guardi  per  la  fi  rada  ». 

D:  lande  armati,  di  rotella , e fpada, 

15 

Mentre  s’ apprettati  quegli  al  gran  misfatto  > 
Portando  itti  la  croce,&  i ladroni 
Di  fuori  in  pia  zza  menati  in  vn  tratto 
farcii  da  la  gitisi  iti  a,  e rotti  fitoni 
Dauan  le  trombe,  &ogn’vn  predo, e ratto 
Quitti  s’accoglie,  i trilli  ir, freme, e i buoni-, 
Per  fentir  la  finteti  za,  ingiuda , e ria 
' £ s’arma  in  tanto  gran  cattali  crìa, 

l ■S’ 

Mentre  s* ordir: un  qui  lecofe  in  fretta ,, 
ji  queda  foggia  , i feriti  lo fpogl:aro! 

Dcle  vfii  da  Pere  ye  ctiei  (i  metta 

* Zevefii  /ite,  di  nuouo  losfor^aroi 
Za  corona , che  in  modo  di  berretta- 
fra  fitta,  di  Capagli  Iettar o r 

JE  rtnottar  le  piaghe, e le  ferite 
Pel  gelo,  epe  l dolore  incrudelite b 
; 17 

Quando  la  Vedagli  trajfer  di  doffb , 

Con  modo  di/petto/o,  e /degno,  ed  ircty 
Za  Pelle  fi  n’andò  ,r  ima/e  l' OJ/o 
Nudo,  e feepe  rto , ne  però  s ’ adir  a 
Contradi  lor,  nè  d:cey  ohimè  nonpefio 
Più  tante  ingiurie  ',  è pur  piange , ò fi /pira 
Tacito, /corticato  , e pallente, 

Si  ftà pianto  al  gelo,  à l'aria  algente. 

C or* 
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Corre  il  f angue  in  rufcdli , et  fuol  ne  bagna* 
£ refi  a de  la  Pelle  in  sii  la  Ve  fi  a 
Tutta  attaccata,  rie  pur  et fi  lagna , 

O pur  mofira  la  faccia  afflìtta  , e mefia » 

Di  nuouo  nel fitto  Sangue  ei fi  ribagna  , 

De  la  Pelle,  e del  Sangue  anco  qui  refi* 
Tanto , che  fece  vn  fipatiofiò  lago , 

Ch' a veder, porta  doglia , e infieme  è vago* 
15 

Inatta  hor  qui  dentro  i tuoi  pafifati  errori 
Alma  mia , trifi a, [con folata , e mefia» 
Qui  prendi,  per  pagarli,  i fiuoi  dolori* 

Che  d'oro  fino  alta  minerà  e qutfta  • 
Saltaui  dentro,  e laua,  dentro , e fuori 
Gfiiefto  tuo  corpo,  e di  malfar  poi  retta , 
Lunato  che  ben  ben  tutto l'haur ai , 

Per  che  le  forze  qui  rinouerai, 

20 

Lattati  prefio  , & fegui  il  tuo  Signore , 

Raccogli  il  Sangue fitto,  la  Chioma /parta * 
£ compatì fei  al  Suo  estremo  dolore  • 
Guarda  che  fenza  tè  di  qui  non  parta . 
Guarda,  che  prefio  prefio,  vficirà  fiore j 
Accio  che  ficco  il  fino  dolor  comparta 
Morendo  ne  la  dura , ed  afipra  croce  i 
Di  morte  cosi  dura , e così  atroce • 

IX 

Subito  riuefiito , s‘ 'attaccar» 

Di  nuouo  le  sue  Vefii  al  lacerato  » 

Et  afflitto  Suo  Corpo , e vinouaro 
Tutte  le  piaghe , e tutto  addolorato 
Re  fio  5 di  nuouo  ancor  gli  circondato 
La  pungente  corona , che  leuato 
Gli  haueandi  Tefia , E ritornar  le  /pini 
A ripiagar  le  Tempie,  Almeì  e Dittine , 

. " ‘ “ Di 


j/4  11  Vita  dell’Anima.'* 

Di  nuouo  la  batterò , e bene  tiretti 

L’acconcìaron  sii t Capo , Almo , e PteUb 
O che  cappello,  o che  dura  berretta x 
Ricopre  il  Capo  Santo , e Glorio fo» 

Subito  riurjì  to,  è pre/o  in fretta , 

£ menato  di  fuora  al  difpettofo 
Popol  maluagio,  che  Jìfià  gridando  » 

£ che  pretto  il  feritemi}  commandando* 


M E- 
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DEL  CANTO  XVIII. 

4 ' 

'ìflupefcite  c&li  tfuper  hac , & Hitr  ' 
povt&  e'us  dr flamini.  Stlìtoi- 

rancidi  {òpra  di  quedo,  ** 
e voi  porte  del  cielo  idef 
_ fo  reilate  fconfclate,  e 
«e ìutau  : vijiìe  il  Profeta  Gieremia_, . 

Le  quali  parole,  pur  troppo  bene  fi 
p odono  applicare , à quella  dolorofi  • 
mòdra,chc  fece  Pilato  del  n olito  po- 
u ertilo  Giesù , (opra  d vna  loggia»., 
clic  cornfpondcua  nella  piazza  del 
fuo  palazzo,  ripiena  di  tanta  gente,  à 
g ni  fi  d'vn  turbatilTImo , e tempedo- 
io  .mare. 

z Spttt xculumfacfi  fumus,  Deo , Auge 
Hs’é'  homhnbus  . dille  il  Santo  Apollo-  r* 
lo , parlando  di  fc  dello,  e de  ?li  altri  ^cr‘  ^ 
Apodoli,  c Martiri  di  Giefn  Chrido. 
Et.hora  ! ilteffo  Dio  c fatto  {pettaco- 
lo,  del  Padre  Eterno,  di  tintigli  An- 
gioli^ degli  h uomini  tutti. 

? Pendi  anima  mia, che  tutto  il  eie 
lodaua  dupitodi  cosi  grande  {pen- 
tacolo. Il  Padre  miraua  Pvnigenito 
fuo^ Figliuolo, cosi  vilmente  trattato, 
e no  l’aiutaua.Lo  Spinto  sato  miraua 
quello  dello  Giesù  che  per  virtù  dia, 
rii  còcetto,e  generato,come  huomo, 
nei  ventre  d’vna  Vcrg.  Maria  ,enon 

Io 
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*Jo  lòccorrena.Egìi  ficfio,  come  Dio  ? 
minuta  lefieflo,  e non  fi  difenderla . E 
come  hncmo  patina  così  gran  vitnpe 
rio , in  prcfenza  di  tanto  popolo  . Gli 
.Angioli  fteflì  Panano  ilupefattLàve- 
de  re  cosi  h umi!  iato,  fchernito,  ìk.  ab-  ; 
bafìaro  , quello  che  fanno  di  certo  ef- 
fcr  il  loro  Dio, e fe  ne  dolgono,in  quel 
modo  che  poflbno , c non  Pannano: 
perche  non  pofTonore  perche  egli  non 
vuole . 

4.  Lo  mira  la  fconfolata  Madre,  e 
piange,  fi  ftrugge,e  fi  confmr.a  per  do 
Jore,e  non  l’aiuta , perche  non  puole.  ^ 
Lo  vede  Pinfcruorata  Maddalena  co- 
sì mal  concio,  e non  io  porca  aiutare. 

- Lo  mirano  Giouanni , e Marta, e fan- 
no Piftefiò . Lo  mirano  altri  diiioti , e 
per  timore,  non  cfano  pure  di  parlar- 
ne,guardandofi  anche, per  timore, di  ( 
non  effer  villi,  pian  gere,  e fbfpirare . 

f.  Qponerello  Giesù , e chi  v’aiu- 
ta? Ninno.  Chi  vfcompatifce , Giesù 
mio  ponerello  ? L’illefìe  pietreda  ter- 
ra , rherbe , e tutti  gli  elementi . Ne 
piangono  le  Pelle , oc  i cieli  ftefii . E 
con  mutole  voci  piagono-e  fofpirano, 
tutte  le  creature,  benché  infallibili  • 

6.  Pentii, anima  mia,  come  gli  huc- 
mini  foli; non  fblo  non  gli  compatma- 
no;ma  fe  ne  ri  deli  a no , e le  ne  burla- 
nano . O gran  cola.  0 lìupore.O  ma- 
iailÌglìa.Ct/0»;*  creatura  commutar  Chri - 

M 
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Uel  Canto  'Decttnooìtaaol  jjf'j 
flotti  ottetti  , folus  tnìfer  homo  non  eotnpati»  ^%Qfl 
tur, prò  ano  folo  Cbìfttts  mori  tur.  dice  il  Paf  ~s 
rire  S . G rogo  rio . * 

7;  9 Gicsù  mio  amorofo,  e come  è 
venfluno  quello, che  dilTe  Dionido 
Areopagitta.DE  vSpi,ffusllitJl,fimD- 

ha  patito  ertali.  Perche ficome  chi  và 
m ertali, efee  di  fé  fttflb . cosi  Voi  Dio  ' 

niio/etevfcitodi  Voiftelfo  Perche 
Scordandoci  di  Voi medelimo , vi  la. 
fciate  trattare  da  gli  huomin/  in  tal 
«laniera,  che  non  folo  non  pare  clic 

diate  Dio,ma  più  vile  di  tutti  oli  Imo. 
•mini.  ° ullCN 

_ 8. 0 ftiperbia  h umana, mira  che 

H '’-f  n nin  v'  “??  Cerchi  & non  hono. 

1 li  11  n?n,^  V01  ^ non  grandezze,  & 

abhornlci  la  bafeza.Phumihà  jl'ef 
Per  tenuto  p niente,  e vile.  £ Dio  la  và 

cercando, come  perla pretiof  Z 

ma  onen ta Jc . §)n >s  aìm  n7  p^% 

f{'  flrTrTr  'fi  ‘fi 'fi  ‘ 

"cibimi,  fi,. 
*CJT,'  h.mi. 

n ^htlitu  ìnttentus  u hon<> . - 

rn  m5np  che  h nomo  • Doirht» 
egli  ftew  o aflomigliò  fe  tìefloal  viiiT- 

fon  dffS? U Ploft«a  in  per  . 

ZtiZ:°tt  rmm <*•  r 

nitri  filimi  hl,°'c? 5 e 9l,a^  ferito  fra 
w ?“to»«tttonwni  fumai  cosi  di  fprcz* 

zato* 
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zaco , come  il  tuo„Giesù , anima  mia? 

1 1 . O Dio  grandiffimo.  a iamns  Do - 
, minus &Uttdsìbtlis  nimis . dille  il  Santo 
■***'  Profeta . E nondimeno , mira  il  tuo 
GiesiijChe  è venuto  à tal  e,  eh  e non  lb- 

10  non  pare  huomo,ma  pa-r niente; 
poiché  per  taleiè  reputato  da  gli  lino-  . 
mini. Et  egli  fi  moftra  fenza  potenza , 
e lenza  faperc  a leu  no . Et  è repu  tato 
vililTìmo , e come  vn  pa^zo  ; anzi  co- 
me aflfaffino  di  11  rada ^ c rubbatore  , è 
tenuto  , c riputato . 

12.O  Dio,ò  Dio, e come  fate  le  co- 
fe  voftre  ? fluita  funt  mundi  clegil 
l.Cer,  fyeHS  v,  cónfundat  fapientes,& infirma  mu- 
1 * di  elegie  Deus  , vt  cónfundat  fortia  ; Et  i gio- 

itila mundc } & contemptiiilia degit  Deus, 

C>  ea9quA  non  funi  , vt  ea , qua  fiunt  Utfirue- 
ret:  vt  non  glorietur  omnis  caro  in  ca?:specln 
e;  us , d ifìe  il  Santo  A pollo  lo . - , 

i Fermati  hora, anima  mia , anco 
vn  poco  colà  su  quella  piazza,  à rimi- 
rare il  tuomanfueto  Giesù,veftito  di 
p )i  pora,con  vn  mantello  giallo.ft’rac- 
tiatojc  vile  di  fòpra,p  maggior  ifcher 
ro  c vituperio. Miralo  con  la  Corona 
inTella-e  vedi  il  Sangue  correr  giù  p 

11  fi:o  viib,e  per  le  file  Guancie,  come 
rr  fceletd,e  riui  di  corre  ti  Ih  meacq  u e. 
Vedi  i fuoi  Capelli,  e la  fua  barba  Ult- 
ra piena  di  Sangue,artaccarfii  Capel- 
1 dei  Santo  Capo , c della  veneranda 
Barba  tutti  inficine . Mira  gli  Occhi 

tutti 
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rutti  coperti  di  Sàngue . 

14.  O Giesù  mio  5 è non  fete  Voi 
quello  , clic  cimiate  sì  bello  : speciofus  pfaU 
forma pr&filijs  kominum  E doue  cardata  444 
la  bellezza  voftra ? Dou^c  andata  la  va 
ghezza  del  voftro  Volto  PDoife  il  ca- 
clore  della  bella  Faccia,  e delle  Guan- 
cie?  Ahimè , che  ogni  codi  è Sangue  » 

e pare  la  Faccia  voi  Ira  tanto  veneran- 
| da,non  più  faccia , evolto  dimoino  : 

1 ma  d’vn  Moftro.Ò  fe  pur  d'Huomo  ». 
pai*  Faccia  di  ! ebbro  fe , ò dimoino 
{corticato  ^ dTendo  rutta  coperta  del 
voftro  Sangue,  e di  iporchìflimi  Iputi 
de  gli  huomini  crudeli , e di/pietati . 

15.  O Maria , Maria , e che  vi  pare 
<ìcl  voftro  Figlio?  Lo  ri  cono!  cete  Voi 
fconfolatìftima  Madre  ? Et  vtdimustii» 

& no' erat  afpettus.&d  fìderauimus  e#. De* 
fpettum , & notuffìmum  *oirorum  . Virtitn 
dolor um  , & fcientem  infirmitcitem;&>  qu*/i 
abfconditus  vultuseius , & defpcttus , vttae 
nec  repùtauìmus  eu.  dice  il  Profeta  Ifaia. 

ì d.  O Anima  mia,  con  fi  d era,  come 
ri  tuo  Giesù  c fatto  tale,  che  à pena  lo 
riconofcono  gli  Angioli  med  etimi . 

17.  O Maddalena, tù  che  fedefti  tate 
volte  à ì fuoi  Sacrati  Piedi. Tu  che  me 
ritafti  d’vngierli  ifino  al  Sat’Capo.Tù* 
che  tatevojte  vdifti  le  melliflue  parole 
della  fua  Satiflima  Bócca.  Dimmi  rico 
tiofci  tu , forclla mia , il  tuo  Maeftro  ? 

18. 0 Marta,  alza  vn  poco  gli  oc- 
chi. 


i 

i. 
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chi,cmira,  e vedi  fé  tu  fai  riconofcere 
quel  Giesù  Chrifto , e quello  Dio  il 
quale  riceuefti,<Sc  al  quale  fertiirti  tati 
te  volte  in  caia  tua.Mira  le  egli  è qu  el- 
iofile riceuè  tante-voltc  l’acqua  dalle 
tue  mani.  Guarda  fe  tu  riconoici  quel 
tuo  Giesù, tanto  amico  tuo,e  delia  fo- 
lcila tua  Maddalena,  e del  tuo  fratel- 
lo Lazaro  ; che  eflendo  morto  fù  da 
Lui, per  compailione  tua  >&:  della  fo- 
lcila tua  Maddalena , chiamato  qua- 
triduano dal  monumento,e  refufcita- 
to.Mira  fe  egli  è quello,che  riceuè  ta- 
re volte  bere  dalle  tue  mani , eflendo 
i ai fo, fianco, «Se  aifetato  per  il  viaggio, 
eper  le  molte  fatiche . * 

19.O  Giouanni,guarda  vn  poco  fe 
tu  lai  conofcere  quel  tuo  Giesù , co’l 
quale  tante  volte  hai  mangiato , bea- 
to, dormito,  e cammin  ato . G n ard  a fe 
<?{fli  è quello,  co’l  quale  cenarti  hierfe 
la. Mira  vn  poco  fe  tù  fai riconofcere, 
quello  rteffo  Giesù , il  cui  Corpo,e  fa- 
cile mangiarti , e beuefti  hier/èra  con 
gii  altri  fuoi  Difcepoli:  Attendi  vn  po- 
co, e confiderà,  fe  tu  fai  riconofcere  il 
tuo  Giesù , nel  cui  feno  t’addormen- 
tarti hierfera,doppola  Santa  Commi! 
nione.O  Giouani,Giouani, miralo  vn 
poco  bene,e  guarda  fe  tu  lai  nconofce 
re  d lTamoro lo  tuoGiesù,co1  quale  lei 
cóùerfato  tre  anni, e che  t’amaua  tato, 
zo  O Giesù  mio  pouerello,fete  trop- 
po 
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po  inai  cócio,fete  troppo  mal  trattato, 
i Giesu  mio  amorofo.  E chi  vi  conofcc-  ' 

; xebbc  mai,  G iesù  mio  ? Poiché  fete  tut 
to  trasformato^  parete  tutto  lebbro- 
fo  , tutto  coperto  del  Voftro  Sacro- 
finto  , e Benedetto  Sangue . 

a I Dtleclus  meus  candtdus  efl^  rubidi - q»* 

\ dus.  Dille  la  Sata  Spofa  nella  Cantica , 
parlado  di  Voi , Giesu  mio . Ma  hora 
fete  così  contrafatto,  che  à pena  ri-* 
conofciuto  clTer  potete . 

zi  Penìa  anima  mia, il  gran  dolore, 
che  séti  la  benedetta  V ergineMaria,! 
riveder  così  mal  cócio,  e mal  trattato 
il  Suo  FigliuoIo.E  tato  più,quato  che 
lentédp  le  voci , c le  grida  delle  geli , 
che,diceuano.Pigliaio^iglialo.  Am- 
i ti  a z za  lo,  amrnaz  z alo . C m cifi  gi  lo, crii 
cingilo . Le  quali  erano  tanteìpade  al 
cuore  della  pi  age  te,  e fcófolataM  ad  re 

23  Confiderà  qual  doueA  elfer  il  do 
lore  della  tua  dilettiflìma  Maddale-  - 
na,che Pamaua  tanto,  infìeme  conia 
forella  fua  Marta . 

24  Penili  al  dolore  che  ne  Tenti  il  fuo 
dilettiamo, ccariflimo  difccpolo  Gio 
uani,tato  da  lui  amato,e  accarezzato. 

2 f Felice  te  anima  mia,  le  tu  folli 
degna  di  participare  delle  pene,  e do-  - 
lofi  del  tuo  Signore,  e de  i dolori  del- 
la fua  Madre , e de  gli  amici  Tuoi . Il 
che  ci  conceda  quello , che  li  patì , e 
quegli , che  gli  compatirono . Amen.  * 

- Q_  CAIN-  - 
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Finalmente  Pilato  condanna  à mor 
te  l’innocentiflìmo  Giesù,Iibera- 
do  il  ladro,  & affollino  di  Pruda. 

Gli  dà  la  fenrenza  , che  egli  mo- 
ra in  sii  la  Croce , e eh’  egli  mc- 
defimo  fé  la  porti  fòpra  le  pro- 
prie Spalle . Sedile  il  titolo,  che  ( 
doueuano  porre  fepra  la  Croce. 

/. fus.N.tzarenus.Rtx Iud&orutn  Hfce 

Chriftocon  la  Croce  in  Spalla^ 
di  quel  Palazzo  infame , e fù  ra- 
pito dalle  turbe , e tirato  con  fu- 
ria vedo  il  monte  Caluario . Ac- 
compagnato da  tutta  la  Città, 
in  mezzo  à dui  ladronijriceuen- 
do  per  il  viaggio  molte  ingiurie, 
perco<fe,e  villanie. 


QVando  il  reuìde  ne  i faci  panni  islejfi, 
Tuitaftfiofa.fi  rallegra*  e grida, 

±.a  turba  imbelle ,e  con  le  trombe  i me  fi 
Subito  dier,da  lor  bramate  grida  3 
Che  filano  attenti.e  qui  ciafcuno  horfifi 
Inanzipervdire,  e par  che  rida 
Tutta  la  turba , per  lafefia  grande , 
Rtfuonan  di  grider  tutte  le  bande, 

' " " . T Siede 


Digitized  by  Google 


1 i* 


i ' Cinto  Decimonono.,  36$ 

Siede  Tempio  Pilato , iniquo,  e rio , 

Gli  Pia  dinanzi  il  manfueto  Agnello  , 

Et  a morte  fen  t enfia  il  vero  Dio  » 

L’huom  peccatore , iniquo  , « Dio  ribello  > 
S'ajfolue  il  trifio , e fi  condanna  il  pio  ; 
S’ajfolue  Barraban  , G testi  » è quello , 

Che  fi  condanna  à morte  empia, ed  atroce » 
Che  come  ladro fia  confitto  in  croce • 

? 

Che  cruci  fi  fio  fia,  e che  fi  porte  , 

Egli  fieffo  la  croce  in  su  le /palle  : 

Cosi  grido (fi  in  voce  chiara , e forte,  % 
Già  [piegate  eran  le  bandiere  gialle  , 

Già  il popol  tutto  gli  minaccia  morte • 

Già,  già  i grida  eia  finn.  Su  dalle  dalle» 
Accio  da  tutti  con  of cinto  fia  , 

Sopra -la  croce  voi  Suo  Nome  sita» 

Cofiui  fi  chiama  Giesù  Nazareno  , 

Re  de  Giudei , eh' à morte  e condannato  » 
do  difie,  e quegli  tutti  in  vn  baleno 
Rifpofir  Dì  ch*ei  fol  s'e  Re  chiamato» 

Ma  vuol  Pilato  che  pur  firitte  fieno 
Quelle  parole , e replicò  Pilato  , 

Quello  eh' e firitto,  è fritto  » nè  mutarlo 
Voglio  altramente,  nè  aio' cancellarlo, 
...  5 

Tante  il  defio , chauean  di  dargli  morte. 
Che  non  gli  replicato  altra  parola  ; 

Ma  gridar  tutti  in  voce  altiera , e forte 
Che’l  mandi  fuora , Et  in  vn  tratto  vola  , 
Chi  le  noudie  per  la  Citta  porte 

' Ch'è  condannato  il  trifio  ,e  rimari  fila . 

V empia  Città  J correndo  ogn’vno  *1  mote 
Tito  han  le  voglie  accefi,al  [angue  prote* 

\ • §L  * 


I • V 


j(?4  £ Vira  dell'Ànima. 

Rapito  e il  buon  Giesù  da  l'empia  faceti 
De  Tingiufto  Pilato , & è condotto 
Fuori  à la  turi  a , che  rapir  s' attuaceli 
Il  manfueto  Agnello , e già  di  fitto 
Stanno  à la  porta , e la  canaglia  il  cateti 
Giu  per  le /cale , e in  fuon  turbato , e rotto , 
Grida  la  turba . Ecco  il  ladrone  he  viene . 
£ chi  più  lo  tormenta , è chi  lo  tiene  • 

# # • 7 • - 

Giua*  le /cale  , e* Ifuol  tutto  irrigando 
Co  l Sangue  Suo  Sacrato.  E mentre  ei  pajfk 
2 marmi , e le  colonne , iui plorando 
Pareanfiarfì  tutti , el  Sangue  Uffa 
Terfegno , e da  più  parti  il  và  ver  fan  do  ì 
£ del  Sacro  Cruor  la  terra  ingrajfa  3 
Le  pietre, e i marmiyche pietà  nhaueano , 
2.  adorauano  al  meglio  che poteano  » 

8 

Giunto  a la  porta  del  palagio  infame  » 

Che  sù  lapiaffa  vfcia}  dì  gente  folta  , 
Chel  afpettauan  con  ingorde  brame  • 

£ la  gran  turba . eh' itti  se  raccolta 
Nonpar  che  altro  cerchi , ò altro  brame  » ' 
( Tante  venuta forfè nnat  a , e Rotta , ) 
Che  dar  morte  à Giesù  benigno , e pio , 
Ch'era  H uomo  Santo,  Giufto , e vero  Dio  '* 

» 9 

Qiialfemplice  agnelletto  fin  preda  al  fero 
Vorace  lupo , ritrouojfi  à V botta 
ìl  pio  Giesù , che  fù  presto , e leggiero 
Prefo  da  la  gran  turba  ,quiui  addotta 
Sì  folta , efpejja , che  non  v'e /enti ero  j 
Nè  tirala  vapparifee , aperta , e rotta , 

*-  Tarn  era  fpeffa  U turba  rabbiofa  , 

• Che  di  quella  gran  piazza  empie  ognicpj&K 

* 
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fyfppr eli At a era  già  la  Santa  in fegna  , 

Chefe  co’l  Sangue fuo  poi  glorio  fu 
X’ Eterno  V erbot  e doue  prima  indegni 
Era  infe  [lejfa,vile,  obbrobriofa  • 

JZ  fella  tal , ch’altera  hora  qui  regna 
Za  bella , e vaga  fua  leggiadra  Spofal 
Ter  mtx.o  de  la  croce , e'I  mondo  tutto 
Sotto  il  vejjillo  fuo  se  già  ridutto  • 

II 

Tigli**  quegli  la  croce,  e' l grane  pondo 
Soura? afflitte,  e fracajfate Spalle 
, Gittata.  A quella parte  hor  tutto  il  mondò 
Jnoda,e grida  ogn’vno*  Ammazza,  e dalle • 
Za  prende  Egli  con  volto  almo,  e giocondo  jì 
£ poca  noia,  benché  afflitto > dalle  9 
, 'Jinzi  con  gioia  grande  egli  la  prende  « 

% vtrfo  ilpeccator  ài  amor  s accende  4 

"Sarebbe  à Vhor  la  turba  incrudelita  ; 

, àta  a pigliarlo,  e lacerarlo  in fretta. 

Che  quafl  feraci [angue  vn  i altro  imitai 
. Se  la  Carte  ntìnfofle  iui  intercetta  • 

V oc  e dìftinta  non  è qui  [entità , 

Voce  ordinata , ch'àfentirla alletta", 
Tenche  horrida,e  crudeli  ma  [non  confufo 
Dvrli  , di  [Iridi , e gridi  fuor  di  ogni  vfo  - 

Mt  fli  nitriti  dicaualli , e d'armi 
L'  Gonfufofon  s vàia  tra  voci  humane  • . 

Rumor  grande fl  mefce , e i rosi  carmi 
j Mìei  dir  no  Ifan  • Di  lupo  vrlar , di  cani 
Latrare  ,ò fremer d'orfo ,ò  leon pormi.. 
Così  fpictate fono , & inhuman  e 

^ mentl  > in  preda  al  furor  datip 

Che  fi  trottano  in  belue  indi  cangiate  « 

& * Chi 
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Chi  qua  corre , chi  grida , e chi  temperi  A • 
Intorno  va  portando , e'I  van  furore 
Va  dtmofìrddo  in  quella parte>e  in  quella 
Verfando  ciò  che  bolle  entro  al  fuo  core . 

* Non  re/la  donna  quiui , huomo  non  refi 
Cgn'vn  fi  sfoga  foura  il  fuo  Signore . 

Chi  li  fputa  in  la  faccia , e chi  legete  » 

Con  furibonda  man , crude  l per  cote  • 

* 5 

'Altri' gli  tira  i fajfi  j e da  lontano 

Lapolue  vàfpargendo  vu  altro  d pretta  \ 
£ chi  batter  nói  può  óbn  ? empia  mano , 

* Sfogar  foura  di  Lui  l'ira  gli  gkua , 

• Con  la  linguale  con  parlar  brutto , e vilant, 
Tanto  è lo  fdegno , che  nel  cor  fi  coua  ■ 

Uff  la  peruefa  gente,  empia. , » maligna , 
Che  data  rattxa fua  mai  non  traligna  • 

Quando  vidderoal fin  che  verfo  il  monte  ' 
s'tnuia  la  corte  Schei  conduce , e mena', 

* Empiendo  il  cielo  di  beflemmie,  e d'onte 
Giuan , ere  fendo  al buon  Gitsù  la  pena- 
Che  fe  ben' al  patir  le  voglie  hà  pronte , 

Il  Sangue , ch'egli  ver  fa  iniarga  vena , 
JLt  il  grauafo  incarco  de  la  croce  , 

Tena  mintfira  Corgogliofa  voce  . 

*7 

Portar  del grane  f afe  io  ilponderofo  , 

Tifante  legno , & il  ver  far  del  Sangue, 
\ll  corpo  afflitto , e tutto  Sanguinofo , 

Sono  cagion,chc  caminando  ei  l angue  ; 
Ma  non  glie  men  pe fante  , emen  noiofo\ 
Mentre  su*l  corpo  lacerato , eff angue 
, Tortala  croce  ,vdir  chi  l maledice , 

£ mille  ingiurie , ed  onte  chi  gli  dice  • 

Qual 
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Qual* è quel  cor , che  non  morria  di  pena  , 
Vedendo/  da  quei , ch’egli  ama  , e cole\ 

Per  cui  l’amore  incatenato  il  mena  , 

I I per  dar  vita  à lor , morir  fi  vote  j 

1 JE  mentre  del  SufyjSangue , et  larga  yen* 

V erfa , altri  care a Lui  d'onte,  e parole  , 

, il ingiuria , e lo  difpregìa  , e lo  fchernijce  » 

£ con  lingua  lo  sferza,  e lofenfie  ? - - 

Ì*I a qua? e quello  Amor  , ah  à quel  di  Dio  , *r 
! Vnqtia  agguagliar fi poffa  in  qu  efia  valle 
, Che  corre  amorfe , e fe  pur  va  refi  io,  /-• 
il  che  porta  il  gran  pefohor  su  le  J pai  le  t 
, Così  yà  dolce  amor , clemente , e pio  , 

Tu  mori , & odi  dir . Su  dalle , dalle  • 

, O che  pena , 0 che  duolo  e’i  tuo.  Signore  4 

Mentre  ti  maledice  il  peccatore  • s 

2»  - 

rù  mori  > e per  chi  dai  sì  nobil  vita  s - • ~y 
Dolce  Signor  Giesìi  ? perche  situile 
Tifiimi  tanto  ? Alme n f off  e gradita  - - 
La  tua  morte  crude l , Signor  gentile  * , , • 

Tu  / enti  ogn  vn , eh* a lacerarti  inuit * 

Il  fuo  compagno , e tu  per  quefio  ouile  - 
V uoipoir  la  V ita  Tua  sì  pqra , e degna  t 
Deh  dt  tefiefio  almen pietà  ti  vegna  • 

Cerche  vuoi  tu  morir  per  chi  ti  /prezza 
Cotanto  s e di  tua  morte  hà  tanta  fame  f 
Seta  mortjjì  almen  per  chi  t'apprezza  , 
Sarebbe  manco  il  mal  ; mi  per  l'infame 
Hebreo  morir , che  qui  tanto  difprczz * 

La  tua  regai  pedona , e par  che  brame 
D* annichilarti  , f»  tanto poteffe , 

N on  par  » dolce  Giesù  » far  lo  douejfe  • 

g 4 „ M* 
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22*  Vìca  dell* Annusi»  ^ 

ilfrt  vanne , awjor  Giesù , vanne  veloce  j 
Nè  ritardare  il  tuo  cocente  amore , 
prefio  la  pefante  croce , 

E sfoga  del  gran  fuoco  il  grande  ardori* 
Vanne  Giesu , eh’ à Dionienfe  noce  , 

So/  noce  à se  il  maluagioy  e peccatore* 

Che  fe  beli  come  hucm  tu  patirai » 

Più  rilucente  poi  riforgerar . 

a? 

Jjf*  l'hora  di  terrai  quando  il  fole 

Dtmofira  i raggi  fuoi , più  chiari , e , 

Quando  del  Padre  Dio  C Eterna  Prole  , 

J*  mezo  à tanti  lupi  , in  mt\o  à quelli 
Rabbicfi  cani,  à morte(perche  vole) 

E' tratto  da  gt iniqui,  a Dio,ribellì9 
Verfe  il  Calvario  van  per  dargli  morte  } 

Con  quefio  thè  la  croce  in  fpalla  porto • 

»* 

'Quando  et fi  parte,  fitto  il  grane  incarto 
Così  curvato , per  il  grane  pefo . 

Nel  malfar  chi  nonfù  mai  pigro, ì>  parco, 
Tofio  che  l tutto  hebbe  più  chiara  intefo  > 
Trottò  per  vfeir  prefio  occulto  arco  , 

Et  al  misfatto  ardente , e tutto  acccfo  * ' 
Cor  fi  al  monte,  con  chiodile  con  martelli , 
Efur'feco  ipiù  trifii » à Dio  ribelli» 
as 

Corfero  i più  maluagi,  & apprefiaro 

Tutto  quel  eh' era  d'vopo  al  gran  misfatti. 
Uè  ritretioffi  qui  t ingordo  avaro  , 

Che  nulla  lor  negaffe , & in  v»  tratto 
Eù  la  fatica,  e l'opra,  & il  denaro. 

Senza  far  de  la  robbailpre\zo,  ò'ipatti 
Tutto  ciò , ch'era  d’vopo  ogn'vn  preflauih 
E ciafenn  s' offeriva,  e l' aiutava, 

Ar- 
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Armato  s era  cantra  al  fuo fattore 

H ™n?°  tut\°  à ^r*,  e infieme  h gara. 

S frtfceagnvn  copagno  al graue errore,  - 

Che  stima  qui  ciafcun  gloria  preclara  * 
Come quìfi mercajfe  illufire  honore,  * 
di  vittoria  illufire,  e rara.  ' 

T off**"»  ognvno , é»  altri  t obra  I • 
Miri  la  rotta,  altri  U lingua  adopra.  * 
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M E D ITATI O Ni. 

DEL  CANTO  XIX. 

H 

Cco  finalmente  animaj 
mia,  cóclufò  di  dar  mor  ( 
te  al  tuo  Giesu.  Ecco  da 
ta  la  crudeliflrma,, 
ingiuiliifima  fenténza. . 

2 Confidera,anima  mia,come  fie- 
decolà  Pilato , Aliniltro  dei  Demo- 
nio, e fententia  alla  morte , Patitoro 
della  vita  Giesu. 

5 Mira  che  giuftiriaingiufi:a,&'"  ^ 
imqua,che  fu  quella,  che  rii  data  có- 
tta Pi ileiTo  Dio;  d alili  uomo,iniqtio, 
ingiù  fio, e peccatore. 

4 Penlà,  che  quello,  che  delie  da* 
re  la  giiifiiffima  Sentenza  nel  giorno 
del  Giuditio  à tutto  il  Alondo , dicé- 
do  à i buoni  ; Venite  benedici  Patris  mei, 
pcjftiete  petrattivi  vobisregnttm  à con  ih  tu» 
tiont  mundi.  £t  à i Cattili D Ite  maledici 
in  ignem  Aternttm  , qui  paratus  e fi  diabolo, 

& Angtlis  eius . Penfa  dico,che  quello 
iileflò,  che  deue  giudicare  il  Alondo 
tutto,  è hora  giudicato  da  Vn’huomo 
folo,iniqtio,  e peccatore* 

$ Pela  che  trilla  difgratia  fu  quel- 
la di  Pilato  * A dire,  che  egli  fra  rutti 
gli  huornini,douefle  eflTer  que!Io:ché 
FéntentiaiTc  alla  molte , non  ioiovn1 
Huomo,ma  lo  ileflo  Dio  * O fu  en  tu- 
■ , . ■ •-  taro 

* ■*  a • 
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Medit  del  Canto  Tìectmonono.  3 71 

rato  Pi  lato . O mi  fero,  & infelice  Pi- 
iato.  Qr.anto  fei  /iato  male  auucn  tu- 
rato mirerò, in  quetto  mondo, fra  tut- 
ti gli  huomini,  don  en  do  eflèr  quello, 
che  fen  tendane  à morte  Io  Redo  Dio. 

O che  fuentura.O  che  difgratia. 

6 Pcn  fa  anima  mia,  qual  romito 
deue  eifer  quello  del  mifero  Pilaro 
nell  in  forno.  Con  fiderà  quanti  firn  rii 
ne  deuono  fare  i Demonij , e come  lo 
douono  maledire  tutti  i dannati. 

. ' / Confiderà  che  non  per  quetto 
refta  feufaro  Pilato,  per  batter  cerca- 
to diuertt  modi  diliberar  Giefu  Chri 
ffo  Signor  noflro  . Pilatus  aufem  voleri s 
dimittere  hfum.fdice  il  facro  tetto.  Per-  , 
che  non  lo  doccila  vcciderc,  né  fen- 
rcn tiare  in  modo  alcuno . Poiché  fa- 
pena  benifliiqo , come  dice  il  Van<*e- 
Jo,che  lo  tradiuano  per inuidia . scie, 
bat  entm:  quia  per  itiHidtam  tradeban»  enm 
Summi  Sacerdote*.  . . f 

8 Penfa  che  noa  é {bufato  * per  eC 
ferii  lattato  le  mani,dicendo  : innocens 
ero  fuma  fantine  tufo  huius . Perche  lo  ***** 

fece  per  timor  di  Celare,  eper  paura  *7' 
di  non  perder  la  gratia  delrfmpera-  > 
tore . Omnisenim  , qui  fé  regemfactt , con* 
tradicit  Cefctriy  dittero  i Giudei;  Et  cum  *9 

attdiffet  PiUtushwic  fertnmem  tmagis  tt« 
mute.  Dice  il  facro  tetto  ? Et  tane  fedii 

tribunali  in  loco  ^ qui  dteitur  Lilhcsiro* 

tOt  4 

Q*.  6 Pcn  fi  . 


7 1 Medita  fiorii 

9 PenTa  anima  mia,  il  dolore  cho 
ne  Tenti  la  fuapouerella  Madre  ; poi- 
ché era  preTente, e Tenti  leggerei^ 
crudelientenza . Oche  pugnali. 0 
che  lancie . O che  fpade  furono  ai 
cuore  della  Beata  Vergine,  tutte  lo 
parole  della  crude!  fèntenza.  Et  al- 
Phora  veramente,  fi  verificò  di  Lei  il 
detto  di  Simeone,  che  gli  dille:  & 

tu  Am  ipfìus  animxmpertranjibit  gladius  • 

io.  E tato  più  li  trafiggala  il  cuore 
ringiuftiflimasétéza,quato  che  Ella 
sétiua  le  voci,c  vedeua  gli  atti  d’alle- 
grezza,che  ne  faceuano  tutti  i inalila 
gi  giudei, quali  Te  ne  rideuano,e  bur- 
lai! ano,  e ne  facenano  fefta  infìeme. 

il  Et  qual  Madre  fu  mai  più  af- 
flitta di  Maria? Più  fconfolata  di  Ma- 
ria ? Più  addolorata,  §c  infelice,inj 


quelTatto,  delia  poucrella  Maria  ? 

iz  E qual  Madre  nón  farebbe^ 
morta  fubbito,  à fentir  Toio  quelle  pi  , 
rote  della  Temenza  crii delifli ma, dati 
eontra  del  Tuo  Figliuolo  ? 

1 5 Confiderà , anima  mia,  cornei 
dolori  della  Madre , e gli  affanni  del 
Figliuolo  andauano  Tempre  crefcen- 
do.  E creTcerono  infino  arl’vltimo  Tc- 
jfpiro  del  Figliuolo  in  Croce . E dop- 
po  la  morte" di  Lui , recarono  ancora  | 
alla  Madre  i dolori  Tuoi,e  fe  gli  augu 
mentarono  iepene^/* 

14  PéTa  medefìniame tc,anim a mia, 

che 
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che  Te  bene  la  BeatilfimaV ergine  Ma 
dre  Vedeua  cosi  mal  trattare  il  ilio  Fi 
^liuolojo  Fcnte  fentétiare  à morte  da 
Pilato,e  lo  fente  beftemmiare  da’  ma 
ledetti  Giudei  ; non  per  quello  gli 
odialo  gli  vuol  male.  Nè  meno  s’acli- 
ra  contra  di  loro , ò vero  ne  mormo- 
ra : Anzi  prega  il  Fio  Figliuolo  che_-> 
£li perdoni , cglihà  compaiono. 
Perche  sà  beniìfimo  , che  lòno  igno- 
ranti , e non  Fanno  quello,  che  lì  "fan- 
no . Oltra  che  Ella  fapeua  beniìfimo, 
chc’I  Suo  Figliuolo  così!  volcua  , e 
così  bi lògnaua  cheli  faccflfe , volen- 
do ricomperare  il  genere  Fumano. 

1 5 Impara  bora,  anima  mia,à  lòp- 
, portar  Fingi  urie  volontieri  per  amor 

del  tuo  Giesii,e  della  Madre  Sua. Poi 
che  da  loro  puoi  imparare  quella  Ce 
Ielle, e sì  Dmina  dottrina  di  pdonare, 
damare, di  far  bene  à chi  t’offendei 
di  pregar  fempre  per  gl’inimici  tuoi. 

1 6 Accompagna  hora  iltuopoue 
ro  Giesii , che  efee  dal  Palazzo  di  Pa- 
lato, e piglia  la  Croce  in  fpalia , à ben 
che  afnittp,  e fatollo  di  dolori,e  vitu- 
peri) . Et  impara  à lòpportar  con  lèco 
tutti  i ti àuagli,  e non  ti  fttaccàr  mai, 
è fgomentare,  quando  vno  lòpraoiù- 
ge  l’altro  : come  fecero  à Giob,  §c  al 
tuo  benedetto  Giesù.Poi  che  tu  vedi 
come  vanno  crelcendo  lefue  pene , 
e moltiplicando  i fuoi  traudii , 


£ 74  Me  Ut  ottoni 

infino  alla  mone , tempre  ne  vieneil 
peggio. 

17  Confiderà  che  il  Savio  t'am- 
ECi-2  % monifcCjdicendo:  Omne.quod  ubi  appli- 

citumfuerit,  accipe , fa  in  dolore  fusi  ine*  fa- 
ri burnititi  te  tua  patientiam  ha  he  . E COSÌ 
bifogna  che  fu' a tempre  preparata  à 
patii- p eggio,e  doppovn  trau aglio, 
hi  fogna  che  afpetd  l’altro . Se  ben  ti 
puoi  confortare  con  deflempio  di 
Giob , e di  tatti  gli  altri  Santi  : ma  in 
particolare  con  reflfempio  vino  dei 
tuo  patientiflìmo  5 & afiànnatilTìmo 

Jiel  ^.4  GieSÙ  . Tentatum  per  omnta  prò fìmilitu- 

dine  j come  dice  il  Santo  Apostolo. 

18  E'  ben  vero,  perche  non  ti  fpa- 
uentaiìì  vn  tran  aglio  doppo  l'altro,  ti  , 
puoi  rammentare  del  con  figlio,  eh 

Tctl.  d'Jà  il  Sae io, dicendo  : aie  benortém, 

j ne  immetno' fìi  mxicrum  : fa  in  die  malo>u 

Job  rie  imm  utar  Jìs  bonorutn  H'ff  tenebrai  /pero 

j * lucem.diCCc  Panguftiatiffimo  Gibb,per 
Elio  conforto,  e per  farli  animo, e for- 
Tob.z  tiiicarfi  al  patire,  Pcj}tempeJi*tem>  tran- 
' quid  tir»  facis  , fa  polì  laefaymxtionem  , fa 
jl etum, ex:* lt attenerti  infatuiti  , difTe  la  tri- 

bu lata  Sarra:  effondo  rimprouerata_r 
per  ammazzatrice  de’  mariti , dalla.» 
firn  terna . Et  il  Profeta  Abacuc  non 
'Abete  che  d ice  ? Cum  iratusftterit,mi/ertcor - 

diancouinberis. 

è*  ■ 19  In  quefta  maniera,  confortarla 
k dello  il  benedetto  Giesù , c la  fua^, 
i afflit- 


1 15?  Ine] 
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afflittiìlìma  Madre.  Perche  doppo 
la  fila  morte.  Egli  fnpeua,&:  Ella  ere 
delia  beniflimo  , die  donena  refu  fa- 
tare, più  bello, e gloriole).  E coli  dop- 
| *.po  tata  tempera  della  fna  morte  cosi 
vituperofa,fte  legni  la  belliftìma  tra-' 
quillìtà  della  Tua  gloriofiflima  Refur 
I 'rettione , One  ne  rifu  Irò  tanta  alle- 
grezza alla  Madre,  alla  Terra, al  Cie 
ÌO5&  al  Mondo  tutto %Secundum  multi-  Pf.yf 
i tud'.ìiem  dolor  um  meorum  in  corde meo,con - 

JbU+iones  tua  UtificaucrHt  animam  meam, 
f dille  il  Salmo. 

! • 10  Seguita  pure  il  rito  Gièsù.Per- 
f che  fe  lo  ìegui  tarai  nella  PafTìone^ , 

! gód  erai  feco  poi,  nella  fu  a dojcifììma 
! Kefiirrettioneje  nella  dolcezza  della 
1 fua  belliffima,efuauifllma  Glòria. 

2 1 Ricordati  che  egli  dille.  Et  qui  £ , 

1 non  baiulat  crucem  fuam,  & venit  pofl  me, 

1 non  potè  fi  meus  efse  difcipulus  . Et  anco,  ^at  ‘ 
Qui  non  accipit  crucem  fuam , & venti  pofl  j * 
i me,non  e fi  me  dignus.  • 

f Seguita  pure  il  tuo  GiesiV con 
la  Croce  m Ipalla , anima  mia,  in  su1! 
monte  Caluario  > fè  lo  vuoi  legnir 
poi,nelPaltiflìmo  monte  della  Gloria- 
• del  Cielo* 

23  Càliimiha  pure,  anima  tuia, 
accodati  al  tuo  Giesu  . Aiutalo , fe 
puoi, e còmpatifci li,fe  no  puoi»  Rac- 
cogliti Sangue  Suo  Benedetto , pcf 
tutta  quella  Brada  ver  lato , Racco-  ' 

• » t 
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gli  i Capelli  del  Capo  fuo,  e della  Bar 
ba,quà,e  là  lchiantati,e  lacerati . Và 
badando  i falli, la  terra, e Pherbe,  del 
fuo  Sangue  pretiofiffimo  afperfe,e 
per  tutta  quella  ftrada  bagnate. 

14  Fatti  compagna  de  gli  direnai 
dolori,  che  patì  il  tuo  poliereilo  Gie- 
su  per  tutta  quella  firada , e cerca  di 
riporli  dentro  all'armario  del  tuo  mi 
fero  cuore. 

29  Confiderà  che  quello  è il  col- 
mo de’  Tuoi  trattagli  , e che  egli  hora 
fi  trouanel  profondo  dell 'acque,  del- 
le fne  pene.  Poiché  all'hora  era  mol- 
to afflitto,  e di  Lui  lì  poteuano  benif 
fimo  intendere  le  parole  del  Profe- 
ta . Affit il us  fum , & humiltatHS  jnm  ni- 


mis* 


iC  Poiché  cflendo  tutta  la  notte; 
flato  in  terribililfimi  franagli , e la_> 
mattina  medefimamente,  fgn2a  ripo- 
sar mai . Il  pouerino  non  poterla  piu . 
Che  perciò  cafcò  cinque  volte  per 
quella  via . Evenne  à tale,che  noJL> 
potendo  più  camminare , nè  portar  la 
Cioce  ; perche  era  {fracco  oc  affan- 
nato , e mancaua  lòtto  il  gran  falcio 
di  quella,fù  di  bifogno,  cSe  Iaponef- 
ferofopra  le  /palle  di  Simone  Cire- 
neo, huomo  contadino,  che  veniua^ 
dalia  fua  viiia,à  lanorare. 

17  Defidcra , anima  mia,  d’efTerti 
trotiatxpjefente , perpoter  aiutare  il 

tuo 
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hiò  Gicsù , e portar  tu  quella 'bene- 
détta Croce. 

28  O che  guadagno,  ò che  frutto 
hareiti  fatto.  Ohimè,  folo  à penfartL-» 
di  toccar  quella  Croce , che  era  fata 
fòpraie  fpalle  del  Figliuolo  di  Dio , e ‘ 
che  dolcezza  fi  fen  te  ? 

25?  Felice  Simon  Cirenaiche  me- 
ritaftì  tanto.  E'  podi  bile  che  tu  non 
lì  a fai  uo , per  hauer  portatala  Croce 
di  Gicsù?  Giesù  ci  fai u ti  tutu.A^eo, 


/ 


CAN- 


CANTO 

V E N T E S I M O. 


ARGOMENTO. 

Mentre  l’afflitto  Giesù  era  condot 
to  fuori  della  Città  , per  andare 
al  Caluario  ; per  efler  meflo  i n_. 
Croce  ; s’incontrò  in  vna  Vergi- 

, nella  diuota  chiamata  Veronica, 
la  quale  vedendo  ilfuo  Signore 
(òtto  Ja  Croce  fu  dare, per  la  fiac- 
chezza: (è  gli  accodò  riuerente- 
mcnte , e con  vn  filo  V elo  oli  ra-1 
feiugò  la  Diuina  Faccia  nel  qual, 
Velo,  rimafe (colpirà la  bellilfi- 
malmagine  del  iiiovaghiffimo 
Volto  . "E  quello  è quel  Volto,e 
quella  Imagine , che  fi  moftra_> 
con  tanta  diuotione,e  fete  di  tut 
ti  i fedeli  di  Chrifto,in  certi  tem 
pi  dcIl’anno,nel  Sacrofimto  Tem, 
pio  di  S. Pietro  di  Roma. 


A M*dre%cht  l fuo  Tiglio  or  menar  vede 
Co  la  grd  Croce  in  colloyafftitto>e  /Ideo, 
V erfotl  Cablar  iotal fuo  Giouanni  chiede, 
A Maddalena , t a l'aUre,c  haue  al /ideo. 
Che  la  guiditi  la  su  j perche  fi  crede 
Quiui  sfiorire,  e parea  venir  manco  ; 
Quando  le  figlie  fue  tutte  pietofe, 
indo  Giouanni  n lei  così  rifpofe . 

‘ , Si - 
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Signora,  rinfrancate  vn  poco  il  core , 

' Diffe  Giocami , e Maddalena  appreffo 
Cedete  vn  poco  al  duolo,  al  gran  dolore 
forche  noi  condurr  emut  adeffo , adejfo  , 
Dotte  vedrem  Gìc$h  No/iro  Signore  , 

E toccarete  anco  il  Suo  Volto  ifleffo. 

Ciò  diffe , & Ella  rinfrancoffì  alquanto , 
Spar/a  di  doglia , e dì affannato pianto, 

fer  certe  Brade  diftffate,  e corte, 

* ' . Menar  la  Madre  loro,  egra,  dolente, 

K “ fer  andar  d veder  la  dura  morte , 

Che  dar  s* appretta  quella  iniqua  gente 
Al  lor  caro  Maettro,  e per  le  corte 
Oblique  vie  n andar o incontinente , 
Dotte  paffar  douea,  qttandovfcia  fuori, 
fìange,  e cìtmina,  e carminando  plora . 

'AJì  fanno  à tpiediloro , ali  hanno  al  core  j 
Tarn*  e la  voglia,  che  gli  guida,  e mena , 
Cbìnon  fenton,  nè  doglia, nè  dolore , *• 

& è fenton  C affannata,  e graue  pena  , ' 
Ch  ogni  cefi  fa  lieue  il  grande  amore  9 
Eglt  dè  qui  r amor  vigore , e lena  i 
Acciò  pojfìn  veder  P amato  loro  j 
f et  compat ir  al  fuo grane  martore « * 

N*  andar  ratte,  e veloci  citine  il  vento , 

- * N è forza  ha  il  àttol  di  ralle  fargli  il  puffo 
Non  e più  pigro  qui,  non  è più  lento 
* Il  piede  quì,  nè  più  van  paffopaffo. 

Ne  l impedì  qui  doglie,  ò fuenimentoi 
, Coffe  ve ! oce,  e non  fu  stanco , e laffo  * 

Il  piede  lor,  che  gli  trafporta  amore , 

Che tr ionf  òdi  quello affpro  dolore * 

Gli 


*11» 


* 


ì 


t: 


•i  » 


i 


Gli  parti*  x in  lampo  filo  , vn  fil  balenò 
Quel  tempo,  che  trafcorfi  > in  che  volar» 
Al  loco , don*  ben  poteano  a pieno 
Goder  del  dolce  lor  Maefiro  caro  e 
♦ Godere  kìò  detto  hcbenon  venne  meno 
, g«ì  la  dolente , che  ben  fu  riparo 
JPoter  frenar  queir  acuto  dolor*  » 

Che  non  gli  andafie furibondo  al  core  * 

7 • 

JLll'è  giunta  à la  porta,  & ha,  precorfo 
Il  Suo  Tigliuol , eh’ in  mezo  a due  ladroni, 
Kt  vie»  con  la  gran  croce  fiuta  il  dot  fi  , 
Spinto  da  calci,  e pugni,  e da  bafloni  s. 
Hor*  allentando , hot  a tirando  il  morfi 
De  le  funi , e catene  quei felloni » 

Cheto  trahean  con  violenza  » e forfa  $ 
Xt  £ i di  saminar  Se  Steffo  sforma. 

! già  non  vai*  sforzar  » che  l corpo  eff angui 
Sotto  gli  cade,  e và  con  lento  pafio  » 
yerfando  in  mille  riui  il  puro  Sangue  * 
£t  era  diuentato  homai  sì  lajfi  * 

Che  fitto  ilfafcio  angufiiato  langue  ì 
X'I  dorfi eterno , e*l  vifi  burnii*,  e baffi 
lortay  e fchernito  per  tutta  la  firada 
tu  sì,  che  d'hucpo  è pur  piu  vite  cada* 

9 

lo  sforzai  e fpinge  quella  turba  audace , 
Sempre  al  mar  far fin  da  le  cune  auezzai 
Xt  egli  afflitto,  angufiiato  » e tace  j- 
Mentre finte chi'l  burla,* lodi/prezzij 
Serba  nel  vifi,  e nel  fuo  eor  lapace  » 

Nè fi  cura  di  chilo  burlalo  /prezza» 

Se  ben  ciafcun  l'affligge,  e lo  tormentai 
Rafiébra  vrìhue , chi  nulla  curi,  o finta, 

Solo 


Vita  ddl’AnurS; 
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to  • Canto  Ventennio; 

Solojent e di  loro  il  guitte  errore 
Sol  del  peccato  lor  *' affligge > e plora.' 

fi1  PaJfa>  e il* tra figge  il  core 
» che  l affligge , e gli  addolora  1 
L afflitto  cor , ch'abbrucia , arde  d'amore* 
E col  Sangue  verso  lagrime  fiora 
^ Ba i vaghi lumi [noi,  dolci,  e pioto  fi.  ■ 
I>  acquee  di  Sangue  afperffe  ruggiadoff. 

che  die  effe  poi  nel  meno  core 
Lo p enfi  In  dolente  anima  pia  • 

Mentre  era  afperfo  di  dogliofo  humorti 
In  mezo  a la  rabbiofa  compagnia , 

Che  con  if degno,  rabbia,  ira , e furore. 
Lacerando  lo  va  per  quella  via  , 

Et  al  Caluariò  infuriata  il  mena 
Per  darle  nuoua,  inufitata  pena • 

Che  fai  popolo  mio,  sì  duro.eperfo  ? 

Che  fai,  eh' a morte  meni  il  tuo  Signore  ì 
Non  fai  mefchtn,  che  per  tifalo  ioverfo  ‘ 
Tutto  il  mtoSagne,^  affannato  hi  licore 
Pertc  mefehino  ? Efpeffo  * lor  conucrfo , ' 
•fi1  ’votfO'dimoffraua  il  gran  dolore  , ' 
lorZr«“*  Pacato, 

Chel  babbitt  si  vilmente  condennato. 

_ ij 

Erano  manzi  i due  ladroni,  & Egli 

Li  feguitaua  » conia  croce  in  collo . ! 

Legatisi,  ma  [carchi  erano  quegli t 
Et  et  nei  Sangue fuo  bagnato ,e  mollo  ", 
CmUSrm  croce  in  falla ;e  ; [mi  .. 

C»  l Sangue  mijh,  e mun  mai  falcilo 
Stwdi  atfchemirlo  in  vari*  fogne  (rie. 
Mitre  al  Caluaric  auuictìgfer  manti Jpcr 

g»*»* 
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Quando  cadetti  in  terra,  0 /opra  il faffol  ™ 
Era  calcato  da  quegli  inhumaniy 
Quali  affrettando  il  vacillante pajfo, 

Lo  feguiuan  latrando  come  cani. 

Tanto  era  afflitto,  affaticato  , e laffo ,• 
Che  lo  fpingean  co  i piedi,  e con  le  mani 
Di [angue  tinte  . Il  manfueto  Agnello 
' là sì  mal  concio già , di  ci  non  par  quello» 
*5 

Mentre  per  la  Città  cesi  affannato , 

Condotto  e verfo  il  monte  à morte  dura  , 

Doppo  che  dal  palagio  di  Piloto 

Si  parte  con  la  croce,  e che  procura 

* Condurlo  il popol  tutto  infuriato, 

Vna  fanciulla  Verginella , e pur* 

Veronica  chiamata , rifeontroffì 

Col  pio  Giesu , é*  * 1 fH°ì  P?e  ZettcIfu 
*6 

Spiegato  vn  velo  bianco , e netto , e mondo 
, Leuato  dal  fuo  crin , pietofa  occorfé  » 

Et  al  V;fo  di  Lui  dolce,  e giocondo 
Cofparfo  del  fuo  Sangue  j Ella  lo  porfe , 
Mentre  vn  fofpiro  egli  gitto  dal  fondo 
De  Puff  itto  fuo  core , Ó * ella  corfe 
Pietofa  à rafetugar  quel  vago  vifo. 

Che  anco fanguignoffembra  il  paradifo, 

«7 

Con  dolce  fguar do  egli  accetto  l' invitto, 

Ch*  ella  ghfe  del  velo,  e del  fuo  coreB 
Che  gli  offerì  pietofo,  e ben  contrito 
Carco  di  pena , affanno,  e di  dolore • 

Refe  eia f cimo  à quell'atto  fmarrito, 

E franfe  quella  rabbia  , e quel  furore  , 
Con  che  è menato  da  la  gente  imbelle» 

E quali  atto  miraro  ancor  le  felle. 

Il 
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I II  del  , che  qui  /piego  U gratie , e t doni 
Soura  quel  puro  core , e virginale  ; 

Il  ciely  che  frena  i trilli,  e sferra  i buoni, 
JE  cantra  cui  di  contraflar  non  vale . 

Il  citi  che  manda  lcfaette,eituoni% 

Il  del  che  contra  ogni  fauor  preuale  , 

T olfe  le  for{e  a quei  pre/lolle  à quella  : 
Però  di  rafctugarlo  ella  non  fella . 

Pafc  ingollo  a fua  voglia , e'I  del  pr  e fi  olle 
In  ciò  fauor , benigno,  e lieto  arrife 
A la  fua  puritate,  al  vìfo  molle 
Del  fuo  Signore,  & il  furor  recife 
De  le  barbare  genti^nd'ei  la/ciolle 
La/ormadU  Suo  Volto  ,&  ella  inci/e 
Quella  forma  gentil  poi  nel fuo  core , 

Quella  imago  mirando,  el  fuo  Signore* 

. io 

O te  felice,  auuen turata , 0 quanto 
Fo/li  pura  fanciulla,  ò che  fauor  e , 

L ben  ragion  , che  tu  riporti  il  vanto  $ 
Poiché  ritieni  il  vi ’g.nal  tuo fiore , 

Di  quel  fauor  che  i accefe  cotanto , 
Chefitm%r  non  lopuote  humano  core  ? 
Poiché  l'imago  nel  tuo  puro  velo 
Ti  die,  del  tuo  Signor,  felice  il  cielo. 

Il 

Vi  dìe  lo  fpecchìoi  amor  tuo  gentile  ; 

Acciò  qui  tifpecchiajfi,  c qui  fouent $ 

Mirajfi  di fioretti  vn  vago  Aprile , . 

Qual  hor  tiritrcuajfi  egra,  languente  , 
Lungi  dai  vago  Volto,  e Signorile, 

JE  ricrear pottjfi  indi  la  mente  , 

Mirando  il  Vifide  damato  tuo , 

Tutto /multato  di  quel  Sangue  Suo  \ 
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piante  volte  t' oc  cor  fi  , o verginella  * 
Languendo  rimirar  poi  per  amore 
Quel  vago  Vifo,  e quella  Taccia  bella, 

£ ver  far  da  begli  occhi  alto  dolore  ? 

O fpofa  di  desk,  felice  ancella 
Del  grand' Iddio,  e de  lo  Dìo  d ’ amore , 
Tante  voltepiangejli,e  lagrimafii , 
Quante  il  bel  Velo  tuo  poi  nmirafii» 

Horsu  prendi  il  tuo  Velo,  e caro  pegno 
Telo  n a fcondi,  che  ne  fan  tei' tolga» 

£ la  fi  a chyci  fotta  il  pefante  legno 
Saura  il  Caluario  il  lajfo  fianco  accolga  » 
Lafcia  eh' adempiaci  fuo  primier  difegne  ; 
L* fi  io.  che  l gregge  il  pafiorel  raccolga , 
Che  come fido , amato,  e buon  paftore , 

Và  cercando  nel  monte  il  peccatore • 

24 

La  fiala  eh*  egli  falò,  e la  f alita 

Lafialo  formontax,  con  furia,  e fretta 
Tirato  da  la  turba  incrudelita , 

Che  cerca  far  fura  di  Lui  vendetta  • 
Poiché  quiui  ogni  piaga , ogni  ferita 
Si  rinoudla.A  pena  "è  ter  fa , e netta 
Dal  fuo  Velo  la  Faccia , che  quei  cani 
S'hfanguinar  di  nuouo  indi  le  mani . 

Lo firaf  inaron  qui,  con  furia , e rabbia , 
Pitiche  mai  fatto  haueffer , prima  , 0 pei. 
Che  par  che  la  fanciulla  tolto  gli  babbi» , 
Vn  gran  f patio  di  tempo  à t defìr  fuoi  , 

N è pur  l' afpettar  qui  che  fi  ribabbia 
pur  vn  tantino , e par  che  fe  l* ingoi 
O gii  vi , che  lo  Riguarda , e lo  rimira , 
Di  fdegno  addendo , e di  difpetto  , e d‘ir(> 

' - Le 
* / 
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Lo  prefer  per  i biondi  3 aurei  Capelli  » , . _ 

E la  Bocca  Diurna  entro  la  polke 
Cacciar  on  quindi , e vi  furori  di  quelli -, 
Che  mentre  nel fuo  Sangue  et fi  r in  u citi  e , 
E furori  de  ipiìi  trifìi  , à Dio  ribelli , 

, ’■  Che  difitr  » felladron  non  fi  rifolue 
j Di  caminar , alziamo  hor  qui  la  croce , 

E diamoli  qui  morte  » acerba , e atroce  • 

J7 

Linfa , taci  am , che  fe  cantar  vorremo 
Tutte  r ingiurie  fue , vna per  vna , 

| Il  tempo  » e la  fatica  perderemo  » 

E forfè  poi  non  né  diremo  alcuna » 

Al  pietofo  lettore  hor  Inficiar emo 
Chede  raccolga  quinci  in  ve  fi  e bruna  » 
'Infieme  co’l fuo  Sangue  in  terra  fiparfio , 

Ter  che  il  nofìro  cantare  f roco  > e ficarfio  • 


IH 


Furibonda  ttmpefla  indi piouea 

Sour  a le  membra  fue , leggiadre  , e pure  l 
Ci  *fc  un  con  rabbia , e furia  il  per  cotea , 

E l'aria , è l cielo  hor  par  che  qui  soficure  j 
Rimirandola  gente  iniqua  »erea , 

Ch’ ogni altro  afifar  Inficiando , par  procure 
Sol  di  dar  cruda  , dura , acerba  morte  » 

A chi  del  cielo  à lei  apri  le  porte  » 


*9 

Ritrafie  il  fole  i fiammeggianti  r ai , 

E. dentro  oficure  nube  il  volto  aficofie  3 
Mirando  di  Gtesu , i tormenti  t e guai * 
Eie  difigratie auuerfe , e perigliofie  j 
E gridò  dal  fino  faggio  ( ohimè)  che  fai  ì • 
Q tu  che  tanto  ardifcj  , e cotanto  ofe  t ; 
Poppi  maluagio , hor  cosi  tratti  Dio 
Tuo  creatore , e tuo  fattore  , e mio  ? 

*'  i R Potè 
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Poco  tntn  che  del  tutto  et  non  ritrafie 
Oh  /cintili  unti  fuoi  raggi  lucenti ; 
Accio  quell’ empiagente  almen  reftajfi > 
£ fin  po n, j (feàsi  duri  tormenti . 

Ptfco  che  dal  del  non  verfajfe 

Soura  quegli  empiq,  empie  facelle  ar detti  1 
1 Et  vccidi/fi  quindi  il  grande  si  nolo  > 

Che  si  C affliggi  con  tal  pena  * e duolo* 

. fri 

Pian/e  la  terra  fitto  à i piedi  infami  $ 

£ flette  per  aprir  le  membra  ft/fe 
£ le  Parche  troncare  i lunghi  filami  » 

De  la  vita  d'ogn'vn  , che  quitti  fi  effe « 
ParUero  quafì , e con  duri  legami , 
patite  th'vna  gran  Ciurma  tuicorrefie 
Di  notturni  Demoni} , horréndi , e brutti 
Per  legarli , e portar  li  al  fuoco  tutti  * 
li 

StaUan  già  con  le  branche , e cori  gli  vncirit 
Tefi , per  tirar  quei  maluagt  al  foco  * 

Ma  rimirando  i begli  Occhi  Diurni 

\ Del  pio  desìi , Cederò  à poco  , à pocó  * 

V uggendo  con  quei  volti  horréndi, e chini 

* Premendo  con  vn  grido  borrendo  , e foco  : 
Pèr  non  poter  portar  quegli  emftf  via  > 
Che  nell permtfi  il  Figlio  di  Marta  *. 

Tanfo  la  voglia  fitta  dt  foco  àr deni i 
Di  morir  per  chi  lui  conduce  à morte  $ 
Che  non  vuol, non  permette ,e  non  con  fendi 
Che  gli  rapifea  la  tartarea  corte  • 

• £ fole  tl  danno  lor  glipefa  , e finte . 
ptè  più  duro  il  colpo  borrendo  , e forti 
Quel,  che  lo  sferza  de  la  morte  loro , 

Che  firn  a delfino  corpo  i colpi  foro  . 

Vct • 
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Volge pietcfo  t lumi , e gli  rimira 
£ con  parlar  pietofo  ni  cor  gli  dici  « 

Ó gente , e qu^.  furor  ti  leg a , e tira  t 
Chi  ti  conduci  mifera , e infelice  } 

£ chi  nel  petto  tuo  tal  furia  tnfpira  » 

A farà  me  j Ciò  eh*  a me  far  non  lice  t 
Chi  ti  conduce  à darmi  morte  ingrata  f 
O quanto  me’  faria  non  f jjl  nata  * 
it 

A che  nafrtfti  ? à dar  mòrte  al  tuo  Dii  t 
Che  l* e fjer  già  ti  diede , & hor  la  vita 
<■  Dar  ti  procura  ì O mifer  popol  mio  * 

Torna  ài  tuo  Dio  t ch’à  ritornar  tinnita  $ 
£ perdonar  ti  vuole  il  fallo  rio  % 

Turche  dolente  Voce  almen  f entità 
y Sia  di  tua  bocca  , da  l* orecchie fne  * 

Che  flà  prónto  à lauar  le  colpe  tue  * 

Così  gli  parla  al  cor , ptrutrfo , e duro  t 
Qual  più  s impetra  ^ e fi  cónflringein  gelo't 
Rinchiufo  dentro,  di  metallo  vn  muro  * 

£ coperto  tacciar  d’vn  forte  velo  t 
t Rmchiufo  fluita  dentro  égli  fecuro  t 
£ rib  utta  quell* amorofo  telo , 

K ■ Ch'egli  lanciaua  al  cor  di  lui  , pietofo , 

N‘ andana  et  conira  Lui piufurtofo , 
li 

Qual  peregrino  negli  efiiui  ardori  j 
Arfo  di  f et  e à la  fontana  drnud  i 
Lue  1 da , e frefea  , dfpèrfò  di  /udóri 
Di  fuor  le  membruti'  alma  à péna  è vinai 
• Ch* adu  fio  il  corpo  per  i gran  calori 

Starni  più  dentro  l’alma  ì fatta  /china  ; . 
Non  può  fatiar  J* afeiutte  labbra , e’I  cera 
Tutto  è /calmato per  l’immenfo  ardore . 

R x Che 
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Che  beue , e poi  ritorna  à nnfre/car/i 
Di  nuotto  il  volto , e con  la  man  ne  l'ondi 
Ir efcht  lo  firuzza  , e fiarge,e /epurar fi 
Non  può  da  le  chiare  acque*  infra  le  fiondi 
Cacciando  il  capo  poi , per  ripofar/t  t 
ì:  pur  ritorna  d le  lucenti  , e monde 
Acque , per  bere  * e fimpre  e più  /calmato  • 
A benché  tante  ei  rdhabbia  trangugiato . 

19 

Cesi  -cefi  or , di  rabbia  arfi  , e /calmati 
Non  fi  viddero  mai  /atolli  * e fianchi 
J>'  affliggere*  e fchernir  chi  gl  t ha  creati , 
• Sempre  gli  /on  con  i baffoni  à i fianchi  * 
Mentre  vn  lo  batte , mille  infuriati , 
Corron  quai  can  ma/lini, in  greggia,e’n  bri 
A lacerare  il  man/ueto  Agnello , (chi , 
Che  fà  crepar  le  pietre  anco  à ve  de  Ilo « 

4« 

Le  crude  pietre  fur  di  lor  più  molli  , 

£ pimt/tto  co’l fucl  j mentre  ei pafi tua 
.Soura  di  loro , 0 s'auwen  che  le  molli 
Co*l  Sangue  pr  et  io/o , eh’ ei  ver fauci  • 

O fi  pur , mentre  gli  dan  finite  * ò crolli  , 
Sopra  di  lor  caduto  ei  le  baciaua 
Con  la  Sua  Dolce , Diua , e Santa  Bocca  , 
£ con  piagate  membra  egli  le  tocca , 

Dichino  i /affi  quante  volte , e quante 
Gli  batte  il  Volto  , co’l  Suo  Volto  Santo: 
Lq  terra  il  dica , che  da  Palme  piante 
f Premuta  fù , che  gli  raccclfi  il  manto  , 

La  terra  del  Suo  Sangue  roffeggiante  * 

La  terra , che  raccol/e  anco  il  Suo  Pianto 
Mifio  co’l  Sangue  Suo  Sacrato , e Puro  » 

La  terra  chebbe  il  cor  di  lor  men  duro  • 

_ ME: 
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M E D ITATI ON I 

DEL  CANTO  XX. 

Ttorniamodi  nuòuo,anima 
mia, alla  dinota  meditano 
ne,  e contemplatione , del 
faticolò  viaggi^ , che  fece 
il  noftro  pouerello  Giesù, 
per  cu.  ella  via , che  andauaal  Calua-. 

, rio.  Perche  è faticofo,e  molto  merito- 
t rio , à chi  diuotamente  lo  camina . 

» i Volefle.Dio , che  ci  folTìmo  tro-j 
! nati , anima  mia , in  compagnia  del- 
I ^affannato  Giesù  Maeftro  noftro  , 

| che  l’haremmo pure  aiutato  à falire^, 
quella  falita  cosi  penofa . E hauerem- 
mò  portata  quella  Croce  Santa  alme- 
no, fopi a la  quale  douea  eiTer  confit- 
to Giesù  pouerino , Figliuolo  di  Dio 
viuo , e di  Maria  Verginella  ; che  lo 
va  feguitando  cosi  da  lontano , al  me- 
glio che  ella  puote . 

3 Piacetfe  à Dio , anima  mia , che 
rhauefiìmo  potuto  accompagnare^ , 
che  fcnon  1 haueflìmo  potuto  aiuta- 
re, nè  meno  portar  quella  croce  cosi 
pelante  ; impediti  dalle  turbe,  e# dai 
nemicinoftri  ; Thauremmo  aiutato  in 
quefto,almeno;che  mentre  alcuno  ha 
uefle  voluto  percuoterlo , noi  farem- 
mo (otto  entratile  furando  il  colpo  al- 
la Sua  Dignifiìma  Perfona;  haremmo 

R 3 rice- 
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riccnnro  onci  colpi,  c quelle  percof- 
fe  lopra  del  corpo  noflro . 

4 O Gicsù  mio,  fo  He  io  pur  ftaro 
degno  d’accompng;nàrui  , e venirai 
dietro  piangendo  almeno,e  raccoglié- 
do  il  Sangue,che  V oi  da  tutte  le  parti 
deirinnoccnrifliino  Corpo  Voflroarì- 
. - datiate  versado,e  p la  terra  fpargédo. 

- 5 O Sangue bcnedetto,e  che  fatto- 
re , che  gratia  fegnalata  fareb  be  fiata 
la  mia,  s’io  folli  flato  degno  d’andarri 
raccogliendo,dall’herbe,  dalla  terra, 
c da  i falli , per  tutta  quella  firada  ? 

6 O Gì  esù  mio  amorofo.  O San  gite 
Prctiofò.Quanto  lei  do!ce,e  qr.aro  fa- 
porito.Ocomeinebrij  l’anima,  cheti 
gitila , e beile , Sangue  dolciflimo , e 

?f-ll  benedetto . Et  calix  mtus  inebriati s quam 
pr&clarus  e/i . 

7 Quello  è il  vino  faporito,e  dolce, 
al  quale  inuitaua  lo  Spirito  fan  tornei- 
ci laC  antica,dicendo  : Com edite  amici . é 

bibite , & inebriamint  cariffìmi . Et  altro- 
Pro.f.  11  e;  Bibite  vinum,quod  mi f cui  vobis  . Que- 
llo c il  vi  no,  del  qual  dille  il  Profeta^ 
Joel.  I Joel, dicendo*.  $3*  bibitis  vinum  in  dulct * 
dine.  Quello  è il  vino , del  qual  dille  il 
Zac.  9 Profeta  Zaccaria.  Vmum  germinane  vii • 
Mat.  gines.Hic  e/i  entrn  Saguis  meus, notti  t .{lami 
26.  ri, qui  prò  mttltis  efundetur  in  remi/ftonè  pcc- 

catorum.Hic  est  calix  Sanguini*  tnei,qttipn 
•vobis.&pro  multis  effundetttr  in  remi/fiontm 

peccatorii  A ice  la  Santa  Chiefa  in  perfo 
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fià  del  Tuo  Spofò  Giesù.O  vino  dolci£ 
fimo.  O Sangue  Preriortrtìmo.  Beata  è 
Tanima,che  ti  gufta,e  bene?  con  puri- 
tà del  Tuo  cuore,  e fen  za  macchiaci! 
p eccato , e di  bruttura  alcuna . 

- .30  verginella  Santa , ò verginella. 
feliciiTìmaSanta  V eronica,  che  meri- 
tarti di  raccogliere  quel  purirtìmo  li- 
quore,entroil  tuo  benedetto, e Sacra- 
tiflimo  Velo. 

9 O Telòro  fopra  tutti  i Tefori  pre 
Tiortflimo.O  teiòro  incomparabile.Ti 
<liè  ben  legno  grande, ò Veronica  pit- 
v riflìma  verginelIa,dell’amor  grande , 
che  ti  portaua  il  benedettoGiesù;poi- 
che  ti  fece  degna  di  cosi  gran  fauore., 

- 1 o,  O feliciifima  Roma , che  fra  le 
tante  Reliquie,tutte  fcgnalate,che  tu 
pqlfiedi , in  memoria  del  tuo , e mio 
Giesù , meritarti  di  rinchiudere  que- 
lla ancora  dentro  i Tempi;  tuoi,  e 

I dentro  i tuoi  Sacrari  j . 

1 1 O pietra  pretiofa . O gioia . O 
gemma. O perla  orientale. E qual  ric- 
chezzafi  puote  hauer  maggiore,  di 
quel  Sacratirtimo  Velo,oue  è fcolpita 
la  natu ralirti ma  Imagine,  del  Noltro 
Saluatore  Chrirto  Giesu  ? 

12  Habbiafì  pur , chi  le  vuole , lo 
gioie,  le  gemme  ^'l’altre  perle  orien- 
tali,che  quella  baftaua  lòia,  per  arric- 
chirti, ò Roma.  Tientela  cara , e fan- 
ne conto , perche  n’hai  ragione . 

R 4 Dim- 
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1 3 -Dimmi  puniti  ma  verginella  Ve 
ionica , e qual  dolcezza  lenti  all’hora 
il  tuo  cuore , quando  tu  t’accoftafti  al 
tuo  afflitto  Signore  ì Che  gii  ito  leno- 
ni nel  1/ani  ma'tua , Verginella  Sanra: 
quando  accollarti  il  tuo  Velo  alia  Di- 
nina  Faccia  ì 

1 4 Ricordati  che  Ella,ò  quella  Fac 
da  tanto  defiderata  da  i Patriarchi  an- 
tichi , e da  i Profetiche  perciò  grida- 

Eec.i  nano  ve  rio  il  Cielo,dicendo:o/?,  ndefa - 
eiem  tuam,&  fatui  erìmus  Quella  è quel- 
la Faccia ?che  dilTe  Diodi  voler  mo- 
Exo . ftrare  à Mose, dicendo  : Facies  meapre. 
ii»  eedet  te  , & requiem  d xbo  libi . Qucltaè 
quella  Facciala  quale  pregaua  il  Pro- 
feta che  Dio  non  Timonelle  da  Lui,di- 
T/al,  Cendo  . Ne  auertas  faciem  tuam  à me  , & 
*4»»  fimilis  ero  dtfctndenttbns  in  Ixcum.  Quella 
finalmente  è quella  Faccia,e  quel  Vol- 
l>Pet,  Diurno.  I»  quem  defìderant  Angeli  prò . 
[pietre.  t 

■ 15  O Veronica  felicifsma . Quella 
è quella  Faccia  Diuina,  nella  quale  s’è 
fpecchiata , trentatreanni  di  continuo 
la  -Sua  dolcilsima  Madre  . Quella-; 
è quella  Faccia,  che  Ella  tante"*  voi? 
te, con  tanta  riucrenza , e gullo  Tuo 
baciò . 

1 6 OVeronica, Veronica. Veronica 
auuenturata c V cronica  felicifsim?. . 
Lue,  Quella  è qlla  fàccia  della  quale  dille 
l o.  Egli  Hello:  Senti  oculi.g.  vident^iu  vos  vi- 

: detis  « 
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detis . Dico  enim  vobis  , quod  multi  Prophttt, 
& Regcsivoluerur.t  videreflUA  vos  videtis,&* 
non  viderunt,òi  audire , qn&  auditis  , c?*  non 
nudierunt . E tu  V eronica  l'Iiai  villa , e 
- toccata . L’hai  vifta , c rafciugata  to’l 
tuo  fclicifsimo  V do . 

1 7 Ciucila  finalmente  è quella  Fac- 
cia Diurna  ? che  con  vn  girar  d’occhi , 
rallegrala  terra,  e’1  ciclo.  Quella  fi- 
talmente  è quella  Faccia , nella  quale 
fi  ipecchiano,e  fi  Specchiarono  in  eter- 
no tutti  i Beati  in  Cielo . 

18  V cdi  fiora  V eronica , quanto  è 
grande  il  tuo  fattore.  Quanto  e fegna- 
ìata  la  grafia,  che  t’hà  fatto  il.  tuo 

„ Giesù . 

19  O quanti  t’hanno  vna  fanta  in- 
ni dia  , di  così  pretiofo  fauore.  Quan- 
ti t’inuidiano  làutamente  di  cosi  fe- 

> gnalata  grafia . 

10  Non  é chi bbio  vetginella  Santa, 
che  non  fi  troua  a!cuno,nè  in  terra,  nè 
in  cie!o,che  fia  pur  degno  di  mirarla , 
non  che  di  toccarla , e tu  la  vedetti , 
toccarti , e ramingarti . 

2 1 Per  cfi  er  tù  pii  ra , e V ergine  ti 
fece  alquanto  : ma  non  del  tutto , de- 
gna di  toccar  quella  Fronre , e quella 
Tefta  Diurna. 

21  O fpecchio  bellifitmo . Ofpec- 
chio  pudiciifimò , nel  quale  tante  vol- 
te ti  mirarti  * e vagheggiarti  poi*  Ver- 
ginella Santa  Veronica . 

R 5 25  Ter-  • 
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1 3 Torra  anima  mia , 6c  accompa-  1 
gna  il  tuo  Giesù  . V edi  quanto  e^li  è ^ 
amorcuole  . Beata  l’anima,  cheio  fe- 
guita  co’l  fuo  cuore . 

14  Alficurati  pure , anima  mia  be-  1 

nedetta>che  quella  è la  più  bella  gra- 
tia,che  polla  haucre  vri’anima,in  qne 
fto}e  ne! l’altro  Mondo,  cioè  di  legni- 
re  il  Signore . ° 

15  Quello  è vno  de’ notabiliflìmi 
detti  fra  gli  altri  de’  fette  Sapienti  del 
mondo  , cioè  . Sequere  Dcum  . 

16  O felicilTìmo  Pietro,clie  merita 
Hi  d’vdire  dalla  bocca  ddl’tìlclToDio. 

lo.  li.  Sestiere  me  . O felidffimi  Dilccpoli  che 
meri  ralle  d’efler  chiamati  à fe^ui tal 
Ma.  4 le  pedate  di  così  bella  guida,  leniti 
poft  me , Ò'fa.ci&m  uos  fieri  pi/catores  borni • 
num. 

Ucci.  17  Gloria  magna  efi  /equi  Do  mi  num  . j 
* 3 • Dilfe  il  Sapio » Accechi  e ad  eum  , & iti*- 
Pf'll  minamini facies  vtftret non  confunden- 
sur.  E però  feguitiamo  Giesù . Ac- 
compagniamolo inrino  al  monte,  & 
compatiamoli  quanto  polliamo  -}  per- 
che egli  và  merlando  le  gioie  , per 
Co,u  tutte  le  Urade.  In  quo  funi  omnts  thè. 
fauri  fapientia  , d*  [centi*,  Dei  a ù/c ondi- 
ti. E' ricchi  Unno  Giesù  -,  però  chi  lo 
lègue  participa  delle  fue  grandini- 
me  ricchezze  , e diuenta  ricchilli- 
mo . 

ag  Venite  , afeendamus  ad  montata 

Do- 
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Domini ,&  doctbtt  nos  vias  fuas  ambtt- 

Ubimus  in Jemitis  eius . difleil  Profeta^  Ifa.x 
Ifaia . 

29  O quante  cofe  belle  infegna  il  be 
nedetto  Giesù,à  chi  lo  fòglie  nel  mon-  ' 
te . Nel  monte  diede  la  legge  al  legil-.  l * 
latore  Mose  .Nel  monte , li  moftrò 
gloriofo  in  anzi  alPifteflò  Mose,  in  có- 
pagnia  cPEfia,  Pietro,  Giacomo,  e Gio 
uanni . Nel  monte , fece  il  gran  mira- 
colo , e con  cinque  pani  fòli  iatiò  cin- 
que milla  huomini 

30  Seguita  dunque  pure  aliena- 
mente il  tuo  Giesù  ; e non  lo  laiciar 
mai . E tanto  più  copiofò  farà  il  tuo 
guadagno , quanto  che  fcguitandolo 
per  queftoviaggio,lo  feguiti  per  la  via 
delle  fue  tribulationi , e de’  fuoi  tra- 
uagìi  ; che  gli  c molto  più  grato , che 
feguitarlo,quando  egli  il  moftrain  fe- 
lla^ gloriole).  Melius  efl  ire  ai  domum  la.  £CCty 
Qus ad  domum  tonttiuij.  Difleil  Sa- 
UÌ0,&  S.  Paolo  dice:  Sicut  focij  pnjfionum  J 
ejiis  yfic  eritis  , &confolationum • 

3 1 O Giesù  mio  poucrePo,  già  fete 
vicino  al  monte.  Già  è vicina  la  voftra 
dolorofìflima , e penofìflmia  morte . 

Già  feto  al  più  profondo  de’  trauagli  _ 
voftri . O Giesù  affannato . O Giesù 
ft  anco,  e 1 affo. 

32  Soghono  glihuomini , quando 
falifcono  qualche  montagna,npofarfl 
yn  poco  3 e rinfrefòarfi  à qualche  fon- 

R 6 tana , 
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-•  tana , e metterli  à giacere  (òpra  laher-  i 
bette  frcfche  di  molli  praticelli.  E voi  \ 
per  letto  hatietc  la  durilfima  croce  , e \ 
per  acqua  frefea , vi  farà  dato  a ber£_j 
Mar.  aceto, e fele,e  vino  mirrato  . Et  dabant 
I f . et  bibere  mirrhatum  vinum , et  non  accepit , 

■ Dice  il  Sacro  Tetto. 

3 3 Comparila  , anima  mia , all’af- 
- fìittilsimo  tuo  Giesù,  penla  al  filo  do- 
. loie, e riceui  dentro  al  tuo  cuore, 

. quanto  egli  per  te  pati , c lopportò  in 
quello  cftremo  della  Sua  Vita  morta- 
♦e.Chc  fé  l’accompagnerai  morendo, 
Taccoirpagnerai  gociendo.  Se  J’ac- 
compagnerai  dentando , 1 "accompa- 
gnerai regnandorilentandoin  quello, 
e regnando  nell’altro  mondo.  Amen, 

E cosi  lìa.  Fiat.  Fiat . 


( 
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$ Mentre  era  condotto  il  poue-  § 
& rello  Giesù , con  la  Crocea  <b 
pondero  fa  su  le  fracaflato  $ 
fjpaile  ; la  Madre  dolente,  e 
feon  folata,  che  strafatta-,  £ 
condurre  dalle  due  Torcile,  f 
e dal  pietofò  Gioì? anni , in 
vn  luogo , oue  fàcilmente^  % 
potefTe  veder  pafTarealmc-  §. 

^ fao.  affannato  Fisime-  2ì 
Io.  E per  voler  di  Dio,?o  vici  .* 
de , oc  s incontrò  con  feco.,  ^ 
oc  abbracciolio »,  mefeoian-  & 

‘ j01  *1101  dolori , con  quelli  ^ 
del  mal  condotto  Figlilo-  É 
Io.  ° 


•m  m mm  mm-  m mi» 

FR  * tanttt  angof eie  t e pene,  afpri  martiri*  • 
r*fctn*ro,al  fin  pure  à la  porta,  * 

Co  l legno  in  i fall a doue  par  che  hi  ire 

Homat  U Madre  Calma,  e me{am0,U 

f Gi*dtuenHta,in  a fori  alti fofptri , 

S vdia  U Madre  per  la  v/a  più  certa 
£ nafeoj a n andò, per  incontrarlo,  ‘ 

Per  poter  pur  vederlo,  e fiutarlo;  \ 

f • ' * ’ ~ % ■ *- , *•  • > *.  , 

Qxvs. 
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Quando  Eli a il  vide  in  cesi  vite  fiato , 
SÌ  mal  condotto  in  mex.o  à duo  ladr 
Con  vna  croce  in  /palla»  accompagn 
Da  genti,  che  /emùraro  atri  demon 
Di  velenofefpine  incoronato 
'Battuto  da  le  canne , e da  bastoni  ; 
Dij/e  à le  fide  ancelle,  al  pio  Giouar, 
Guarda  nepote  mio , che  non  mingi 

3 

JE'  egli  quel  ( deh  dimmi)  il  mio  Figlia 
Che  j*  mal  co  do  infra  quei  ladri  io 
Sì,  rifpofer  Giouanni , & Ella  il  di 
Raddoppia ,e  manda  fuori  va  granj 
O Figlio  mio  Giesu,  vnico,  e filoi 
Sei  tu  pur  d’efio  , o pur  io  fol  deliro 
Dotte  l’ a/petto  vago,  e J, ignorile  , 
Figlimi  Giesu  ? Così  /rifatto  vile 
♦ • 

Non  fon  già  quelle  membra,  che  nel  n 
Ventrt  formo  lo  Spirto  Santo  s infie 
Concorrendoui  pur  con/eco  anch'io 
Se  benfuron  le  mie  le  parti  eftrem  i 
Cooperando  Io  vii  co  l grande  Iddìi 
i JEt  hor  veggio  che‘1  dor/o  il  legno  j 
j Et  è la  Faccia  Tua  sì  mal  trattata 
Chc’n  volto  di  lebbro/o  par  cangia, 

5 

JE  doue  fino  i tuoi  biondi  capelli  ì 
Dotte  de  i vaghi  lumi  il  bello /gita 
Doue  la  vaga  bocca,  edotte  quelli 
Capei  de  la  Tua  Barba  ì E dotte g 
Le  belle  Guancie  Tue  l s'huomo  t 
Non  so.  Figliuolo  mio » nè  già  bugi 
Tengo  il  nepote  mio,  che  me  Cbà  d 
Nè  ricono/co  inTj  i vfito  a/petto . 
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Così  die  e n 1‘ ajfUtta , e [con folata  • • 

Mentre  il  Sito  Figlio  da  lontan  rimi*  a, 

E fottra  Maddalena  indi  appoggiata 
Flange , e dal  [ondo  del  fuo  cor  fofpira. 
Con  [eco  Maddalena , e fcapigUata 
Per  il  grìi  duolo ,e  qua  do  appreffoil  mira , 
S*  auuè  t a al  fuo  Mac  fico, et  Ella  al  Figlio . 
Quella  li  corfe  à i piedi,  e.  quefia  al  ciglio . 

CUflringe  quella  i Piedi , e dolcemente , 

Le  bacia  %e  vinta  dir,  ni  lo  permette 
La  turba,  che  Li  prende , e prefi  amente 
Lungi  la  lancia',  ma  la  Madre  [lette 
Abbracciata  co  l Figlio, e con  lamento 
Gli  parla^  ma  non  manca  chi  f affretto, 

E chi  [laccar  la  tenti , e chi  la  tiri , 

Per  d: fiaccar  la  • Ohimè  che  gran  martiri 
e 

Chi  patria  dir  qual  [offe  il  lor  dolore  : 

Mentrx  abbracciati  fìan  la  Madre.e’lFi» 
Chi  patria  dir  la  rabbia, & il furori  (glie. 
Chi  potria  dir  del  popolo  il  bisbiglio  g 
A quefia  notata  nato  rumore 
Saggiunfe,  e de  la  turba  vn  gru  [copiglia, 
Ciafcun  domanda,  e vuol fiper  che  fio, 
Quello,  c'horquiui  paffain  quella  via, 

9 

Altri  grida,  altri  chiede,  altri  rifponde  * 
Altri  tira  la  Madre,  altri  tira 
11  Pcr  difciorglt , e fi  confonde 
N QUO  quitti  far  or  e , eferue  l’ira. 

Sembraua  quitti  il  mormorar  de  tonde 
Qual  * bora  Euro  nel  mar  difciolto  [pira  ; 

Quel  grU  rumor  e, il  qual [mpre  piu  crefee 
Mentre  piu  gmte  qui  s intrica  , e mefee. 

Ma 
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Ma  come  piacque  al  ciel  ,pur fi fermato 
lnfierne,  auuinti  qui  la  Madre  affliti 
El  Figlio  fianco , i quai fi  dfiaccaro 
Quando  a lor panie , e ne  refio  trafin 
A l'uno , e à l'altra , l'alma , e fiivt 
Nel  core  il  duci  l'vnfi'àltioterìantà\ 
La  freccia  acuta  d' vno  à l'altro  core. 
Et  vnijfi  con  l'vn,  l'altro  dolore . 


u 


'ìiV 


SR 


JRtfio  la  Madre  da  la  fiada  acuta , 

Del  dolor  del  filo  Figlio, indi  ferita  > 
l!  abbraccia,  il  bacia , e pur  non  lo  fiat 
E refia  nel  fino  care , efà  partita  $ 
Poiché  la  gente  iniqua  , à Dio  per  dui 
« Tira  il  fitto  Figlio  ver  fio  la  fiali  ta 
Del  monte , & E Ha  refi  a in  terra , e l. 
Bagnata  del fitto  pianto,  e del  Sue  Sa* 


ti 


Quella.  Sottra  vn  a dura  pi  etra  in  di  ripofia , 


JVitdi- 
tatione 
la  riffe» 
rifee 
Canofi 
lo  fid- 
ila piri- 
ca del- 
la Par- 
sone 
coinè 


E filtra  vi  verso  cotanto  htimore 
Da  i fiuoi  begli  occhi,  e pur  marauig 
Parrà  la  cofia , e degna  di  fìupore  j 
Ma  non  fi fittpirà  mente  ptetofa , 

A fienttr  dir,  eh*  Ella  verfo  dal  e or  e 
Tante  lagrime  qui , eh' Ella  nincific 
La  dura  pietra,  figura  etti  fimi fie ► 

1 5 


df  ^ Cast  cocenti  furo,  e s't  dogliofie 


V M» 


Quelle  lagrime fue,  che  gli  dier  he» 
Le  parti  de  la  pietra  , * le'tpietofie  » 
Non  potendo  [offrir  l' arder  del  foca 
Di  quel  doglio  fio  pianto, e le  focofie 
Lagrime  fue , con  quel  fitto  gemer  roco 
L'ifajfone  refibài  doglia  imprefio  ; 
per  tffitmon dfl '/filiere  efprefio* 

Pia/ 
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fer  qui  j eco  le  compagne  fide  : , 

\x  chi  s‘ affligge  ptù  ftt  Maddalena,  . 

cui  dal  corpo  Calma  il  duol  dtuide  t 
auto  è potente  lafua  dura  pena, 
on  manca  già  chi  fe  ne  burla,  e ride  j 
lenire  ver  fan  di  duol  si  larga  vena 
* Madre , e V altre  intorno , per  pietade  l 
■ agente , che  pafso  per  quelle  firade. 

*s 

n e ti  ftà  bene,  altri  gli  dijfe, 
onna  maligna , che  d’vn  Figlio  taleì 
baldo , Madrefofii , egli  tràfi ffc 
core  vn  altro,  con  mordace  ttrale 
i lingua  velenofa 3 e /egli fi  fi e 
il  alma , e fù  quel  colpo  afpro , t mortale 
mtregli  drjfe,  hot  è pur  giunta  f bora  , 

'*  quel  gran  traditor  s -uccida , e mora, 

« 6 

'folata,  e quante  qui  tivdttti 

gente,  che  pajfaua,  afpre parole. 

nmi  Madxmna  come  non  morifii , 
entir  ciò  che  non  poffette  il  fole 
riry  che  fi  nafc&fe,  e tutti  i mitti 
nfero,  e gii  elementi,  e'I  ciel  non  pale 
rir  cosi  fpìetata  , e cruda  gente  . 
r come  viui  Tu  Madre  dolente  ? 

. 4 ‘7 

Xgìor  colpo  ti  riferbail  duolo , 

' firane  cofe  hai  da  fentire  ancora, 
rorgi,  efegui  il  tuo  me  fio  Figliuolo  , ^ 

'allo  à riueder  prima  eh' ei  mora 
'eia  la  metta  terra,  e'I  tinto fuolo 
' tuo  pianto,  e del  Suo  Sangue,  che  fora 
t ett imon  centra  quei  can  crudeli • 

\i,  e riprendi  il  manto,  e i Sacri.  Veli. 

1 Van - 


Digitized  by  Google 


'40Z  18  Vita  dell’Anima.’ 


Vanne , eh* al  monte  e il  tuo  Viglimi  vicini, 
H ornai , che'lfafio  vn* altro  fu  cof  retto 
A trarli  dietro , à menu»  del  camino. 
Tanto  era  afflitto  , e Ufo  il  poueretto, 
Non  vedi  come  corre  il  peregrino , 

3E7  cittadino , e come  Ufcia  il  tetto 
, Solo  ciaf  un  f Non  vedi  che fi  retta 
L'empia  Città  quiui folinga  > e me  fa  f 


%9 

Corri,  ch'ai  Viglio  tuo  legno  s'apprefta , 

£.  già  fi  ttan  fudando  ifabn  intorno  9 
I poco,  ò nulla  homai,  poco  vi  retta, 

2s  morirà  del  dì  sul  metio  giorno. 

Corri , che  l'bora  e frema  e bora  quefia  , 

\ Che'l  tuo  Viglio  quà  giù  faccia  foggiamo  , 
» £ fon  de' giorni  fuoigià  l'bore  eflremc • 
Corri,  fe  di  vederlo  bora  ti  pr  eme. 


HE- 
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Ora  veniamo  , animo' 
mia, ad  vn  paiTodurif. 
fimo,one  potrai  contem 
piare, podi  in  eftremi  do  ' 
Iori,a)iTannÌ5& angofoie^ 
il  1"  « glia , e la  poucra  Madre  inìieme. 

2 Confiderà  dunque  che  mentre 
il  tuo  Gicsù  è fpinto,  e ftrafoinato  per 
quella  via,  che  andana  al  monte  Cal- 
idario, la  Verginella  benedetta,  elio 
s’era  fatta  condurre  in  vn  luogo , da 
Giouanni,  Marta,  e Maddalena  ; per 
poterlo  vedere  almeno , e darli  fvlti- 
mo  fallito,  e chiederli  la  fua  Tanta  be- 
nedittione,sfincontrò  con  feco,&ab- 
bracciollo,come  piacque  alla  Diurna 
volontà. 

3 O Maria,  Maria . E quanto  di- 
uerfi  fono  quelli  vltimi  tuoi  abbrac- 
ciamenti , da  quelli , co’  quali  tanto 
volte  abbracciar  foleui  con  tanta  al- 

, legrezza,  e giubilo  di  cuore , il  tuo 
dolcimmo  Figliuolo  Giesù } 

4 O come  fi  poteuano  all’hora,  co 

Iogni  ragione,  dire  da  te  le  parole  del- 
la Spofa  nella  Cantica, dicendo:  Fafci-  cxnt . 

Ctilus  myrrhx  dilettus  meus  mih  'tjnter  vbe-  j . 

r*  mtxcommor  abituri  Pòldieati  oioró 

teneui  fra  le  tue  braccia  veramente,il 

fafeio 


J 


'■  K . •'  • 
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fafcio  della  mirra  amari  filma  de*  d<> 

Jori  del  tuo  peni  creilo  Figlinolo. 

5 Et  all’hora,  cófidera  anima  mia, 
che  abbracciati  infìeme  Giesfi , e la_> 
pouera  Madre,  non  fi  potendo  parla- 
re,perii  grandifiTmo  dolore,delrvna, 
e dell'altro,  fi  parlauano con  i cuori 
loro . V erfando  l’vno,  il  dolore, che^ 
fentiua,il  cuore  nell'altro. 

6 Et  all'hora  fu , che  la  Madonna 
lènti  nel  fuo  cuore,ttitti i dolori,e  tilt 
te  le  pene, gli  fcherni,  gli  obbrobrij,e 
vitupèrijjChe  haueua  ìènrito  il  poue- 
rello  Giésù,  dal  boranone  d eliporto, 
infino  a queU'Iio^a. 

7 O che  coltelli . O che  Ipade . O 
che  pugnali,  ferirono  all’hora  il  cuo- 
re della  purifiima  Verginella  Maria. 

8 O che  parol e d’amorg, e d i com- 

pafiion  parlarono  irfieme,quegli  in- 
hamatifiimi  cuori  di  Maria,  c di  Gie- 
s 11.  Loro  folo  lo  dichino,  che  loro  folo 
Io  fanno.  _ ' j ( 

5?  O chi  porche  participare , de  ha- 
ll er  nel  fuo  cuore , tutti  quei  dolori* 
Se  pene , che  hebbero  ini  i cuori , di 
Giesù,e  di  Maria.  _ 

I o Sia  pur  ficu ra,  anima  mia , che 
chi  fofiè  degno  di  quello, porterebbe 
ancora  fcolpìti  nel  fuo  cuore  i due^ 
Santiffimi,  e Venerabiliflimi  Nomi 
Gic:sù,e  Maria. 

II  Andiamo  in  tanto,  compaten- 

do. 
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do,  al  meglio  che  polliamo , à quegli 
loro  cosi  acuti  dolori, e preghiamoli, 
che  lì  degnino , di  darci  grada  alme- 
no di  poter  di  continuo , meditare , e 
contemplare , quanto  per  noi  miieri 
peccatorì,ambediTc  patirono. 

1 2 O Giesù  miopon creilo , ricor- 
da reni  di  noi,  pouereJJi , Se  orfani,  fi-. 
Bliuolivoftn,  O Maria  dokiifmsu 
Aladre  noli  ra , habbiare  pietà  di  noi, 
abbandonati^  derelitti.  Che  nuotia- 
mo in  mezo  al  mare  di  quello  mondo 
immondo , d’ogni  (porci tic  ripieno . 

Hoc  m*rc,ntagnumt& sp*ticfum  minibus:  p 
Ulte  reptilia quorum  non  e'fl  nutnetus. 

1 3 Ricordateci  Giesù  mio , che.-»  1 
tutto  quello  che  voi  patite , e appor- 
tare di  male,  e di  dolori , tutto  iofcp- 

epatite  per  ncftro  amoreJ. 

O Alalia dolcifiìma  Madre,nó  guar- 
date che  nei  fiamo  quelli , Se  io  in  4 
parncolare,clie  portiamo  tanto  affan- 
no al  Veltro  Figlinolo , e tanti  dolori 
al  voltro  puriflìmo,  & immaculatif- 
limo  cuore. 

r $temi  ni  io , che  co- 

!a  dicefte  alla  Madre  voli r a,  in  quel-  ’ 

\ !a°  scontro  còsi  dol  orafo , e cosi  me- 
, Irò  ? 

fi  S Penfa  anima  mia,  che  gli  do- 
tte dire.  Ha  bbia  te  patienza  Madre 
a , Hora  é venuto  il  tempo  dell aj 
acrudamorte . Aia  non  dubitata  • 
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che  preflo  paleranno i miei trauàgli* 
e doppo  tre  giorni,più  bello, e glorio- 
fo  ritornerò  a riuederti. 

1 6 O Figliuol  mio  3 douette  dir  là 
Madre  , à così  duro  parto  ti  vedo 
giunto  ? Ohimè , ohimè  Figliuolo  * 

come  ci  potrò  io  più  vitiefe  > mo- 
rendo Tù  * chìrfti  la  vita  de  gli  occhi 
miei?  Lumtn oculorttm  mearum ^buculum 
fenectaris  Mei.''  . ' 

1 7 O non  forte  mai  flato  commeD 
Fo  il  maledetto  peccato  , che  è ca- 
gione di  tanti  tuoi,  e miei  dolori  in- 
Seme  * 

1 8 fili  tot  le  fu , cjuìs  mìiot  det  tur  prò  ti 
tttoriar  ? Lalcia  morir  me  Figliuol  mio 
Giesù,  e refla  Tu  in  vita*  Dà  quella-* 
Croce  à me , e fia  io  fola  cru afilla  > e 
.non  Tu  Figliuol  mio*  donata  anco 
dire  la  dolomia  Madre*  parlandoli 
co’l  fi  o edere. 

1 9 O affanni  di  Maria  {confidata. 
O dolóri  di  Giesù  fatto  così  vile  5 e sì 
vilmente  da  gii  huomini  trattato . O 
Giesù, o Maria* 

io  Deh  perche  non  penetra  vru 
tantino  di  quel  dolore,  che  fientirono 
allTiora  la  Madre  Maria , el  Suo  Fi- 
gliuolo Giesù  , dentro  à quello  mifie- 
ro  , e federato  cuore  degno  di  mil- 
le inferni , e mille  tormenti , e mille-» 
. .pere_^  « 

. 2 1 O anime  beate* e Voi  Angeli 

. > Santi* 


del  Canto  Ventefimoprìmol  40  f 
Santi,che  hora  vedette  contemplare 
in  Ciclo , belio,  e glòriofo , il  dolci (li- 
mo Giesù,  ràccomffiaiidàtemi  à Lui, 
e diteli,che  fi  ricordi  di  me . Ma  che 
fi  degni  di  (cordarti  de*  miei  brutti^' 
fimi  peccati , per  quel  dolore  immen- 
fo,che  egli  (enti  in  quel  luogo,  Olio 
S’incontrò  con  la  dolente  Madre* 

2i  O Maria  dolciffimaMàdro, 

Che  felice,  e gloriòla  godete  adeflò  la 
belli  filma  Faccia  del.Figlìo  Voftr® 
Giesu,  pregatelo  per  me , e per  tutti i 
peccatori , che  per  quel  dolore,  cho 
Voi,  & Egli  fentifte  d voglia  perdo- 
nare i peccati  noftri* 

i j Domine  no  averta!  fatevi  ttiam  à 
Me.  Ma  : Averle  faiem  tu  ama  peccati! 
tnei's  , & omneìimcjHitatei  meaì  dele . Pet  ® 

quei  dolore,  che  fen  tifte  in  quel  luo- 
go, oue  v ’incontrafte  con  la  Madre 
Voftra* 

24  Penfa  anima  mia,  quanti  calci, 
quantebaftonate , e quante  percoffe 
douette  riceuere  alPhora  il  tuo  po- 
uerello  Giesù  da  quei  miniftii, che  lo 
Conduceuano. 


2 j Penfa  che  i Giudei , che  vent- 
ilano dietro  alla  Corte,  e quelli  cho 
àndauàno  innanzi  , (ollecitando  di 
Condurlo  predo  nel  Monre  per  crii- 
Cifiggerlo , pef  timore  che  Pilato  non 
riuocafte  ià  (enfenza, facenano  gran», 
rumore  3 & indtauano  i mimftri,  e la 

Cortej 
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Cólte , à darli , e tirarlo  a e fiaccarlo 
dalla  poiiera  Madre  : acciò  che  ca- 
min  alfe,  e giungette  pretto  al  luogo 
della  Croce. 

16  O crudeltà.  O fpietatezzade 
gli  h nomini.  E chi  non  harebbe  mof- 
ih  à pietà , il  vedere  vna  pouerella_» 
che  non  hà  altri  Figliuoli  , che  quei-j 
Io,  e quello  efler  condotto  à morte , e 
vederla  con  Lui  abbracciata , di  la- 
grime tutta  coperta  ? E pur  non  gli 
Kebbero  compattìon  e alcuna. 

^ 'ij  Confiderà  che  la  Pouerella  era 
tutta  bagnata  di  lagrime.  Se  accoftà- 
dott  al  Vifò  del  Figlio  tutto  iàngui-i 
.. f * lioiò  * s’imbrattò  del  fuo  Sangue" an- 
che il  fuo  Velo , e le  file  Guancie_^ . 
Talché  à lei  ancora  fi  poteuano  be- 
mttimò  applicare  le  parole  della  di- 
nota Verginella  Agnefe.  Et  Sanguis 
tius  ornauit  genas  weas. 

< 28  Penfachelafua  Bocca,bacian- 
doil  finguinofò  Vifò  del  Figlio,reftò 
anch’Elia  bagnata,  e tinta  di  quel  Di- 
nino  Sangue , Se  imbrattata  de  gli 
iporchiflìmi  fputi,che  (òpra  la  Faccia 
del  fuo  Figliuolo,  haueuano  fputati  i 
maledetti  Giudei. 

• 25?  O Maria , Maria.  Era  ben  ra- 
« ione , che  di  fuori  ancora  fotti  tinta 
del  Sangue  del  Figlio  tuo;poiche_> 
nel  tuo  cuore  riceucfti  tutti  i dolori 
dcll’afFannato  fuo  cuore.  ' 1 

Con- 
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30  Confiderà  anima  mia, cornea 
pigliarono  altri  il  manfueto  Giesù,al- 
tri  la  V erginella  Madre , per  dirtac- 
Carli  d’arti  eme. 

3 1 Penfa  che  forfè  anco  à Lei  do- 
uetterodar  qualche  calcio , ò calpe- 
ftarla  almeno  lenza  rijfguardo,  ò rute 
rcnza  alcuna. 

32  Penfa  che  finalmente  furono, 
laccati  per  forza , da  quei  mini  fili 
crudeli,  & Ella  lafcio  il  fuo  cuore  al 
Figlio,  jk  il  Figlio  lafciò  à Lei  il  Suo. 

3 3 Cofidera  la  Madre  rimaner  colà 
i in  terra,come  mezà  morra;  mentre  il 
Figlio  è tirato  innanzi,per  quella  via. 

34  Dicono  alcuni  dinoti  compiati 
ni , chela  benedetta  Vergine  Maria- 
in  quel  luogo  fi  rippsò,piagédo,lòpra 
rna  pietra,ìopra  della  quale  versò  ta- 
te lagrime , che  fcauò  quella  pietra.» 
co’l  piato  fuo.  Et  in  quel  luogo  mede 
fimo , fu  poi  da  Chriltiani  lubricata 
vna  Chieda , in  memoria  del  dolore , 
che  hebbe  erta  BeatifTìma  Verginea . 
Queftecofe  tutte  portone  effe  re  per 
poiertà  Diuina;perche  No  cft  impubi* 
le\apud  De  >7  cmne  verbu  . E q U erto  tutto 
per  m noti  ere  a maggior  cópafiìóne,e 
diuotione  ì fedeli  CÌiriftiani. 

3 j O Maddalena , e tu  che  facefti 
all’hora  ? N ó t’accoftnrti  tù  ancora  à 
baciare  almeno  i piedi  del  tuo  taro 
Gie.su?  .Non  ti  bagnarti  tu  ancora  del 
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Sangue  del  tuo  caro  Maefiroda  Boc- 
ca , le  Mani , e le  Guancie,  e’l  Velo  ? . 
Nonverfitfti  tu  ancora,  per  compafi 
fione  del  Maefiro  tuo,  e della  Madre 
Sua,vn  fiume  di  lagrime  in  quel  me- 
defimo  luogo? 

$6  DalPamor  grande  che  Madda 
lena  noftra  portaua, anima  mia,al  be- 
nedetto Giesù , Se  alla  Suacariflìma 
Madre,  polliamo  credere , che  Ella.» 
ancora  fi ftruggelfc  di  dolore , e ver- 
lafievn  fiume  di  lagrime, per  com- 
pafiìone  delf’vna,  e dell’altro. 

37  E che  penfi  che  fncefie  Marta? 

E che  Giouanni  dilettifllmo  difeepo 
lo  ? Penlà  pure  che  tutti  piangefiero, 
e tutti  fi  ftruggefiero  di  dolore. 

38  E quando  fi  fiaccarono  d'aflie- 
me,  rimafero  con  la  Madre  per  aiu- 
tarla à falire  il  monte . O che  dolore. 
Oche  affanno  dòucttero  fentirqui- 
ui  tutti  i pouerelii,  Giouanni,Marta, 
e Maddalena  in  particolare,  con  altri 
diuoti  amicale  altri  vi  fi  trouaua. 

39  Vedi  hora  anima  mia,qual’è  la 
via  del  Cielo  * Mult&  trìbulaùoms  iufio- 
rum,  dice  il  Salmo.  Vedi  hoià  cornea 
tiitti  quelli, che  feguitauano  Chrifto, 
non  faceuàno  altro  che  piangere^ . 
Piange  Marta , piange  Maria , pian- 
ge Giouanni . E più  di  tutti  piange  , 
e per  dolore  fi  firugge  la  pouerella 
Madre. 

Vedi 
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40  Vedi  hora  anima  mia , quale  é 
la  via  del  cielo  ; poiché  il  Capitano 
Giesù , che  và  innanzi  , vedi  come  fi 
troua.  E vedi  come  fi  trottano  i Tuoi 
più  cari  amici  * E tu  penfi  dunque 
falire  in  cielo  lenza  trattagli  ? Ricor^ 
dati  , che  Oportuit  Chriftum  pati , <5*  ita  Lue» 
intrare  in  gloriarti  fuam.ìl  TApofiolo  di-  14* 
Ce.  Quiautem  funt  ChrisH»  carnemfuam  Gal,$ 
erucifixerttnt  eunt  vitijs,  & concupifcentijs  . 

Piaccia  al  Signore,  che  lo  feguitiamo 
tutti  in  quello,  e nell’altro  mondo. 
Amen^ . 
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Difciolto  che  Fù  dalla  dolente  Ma- 
dre il  pietofo  Giesù , fù  da  quei 
crudeli , c fpietati  miniftri  della 
Corte  di  Pilato,  tirato  innanzi . E 
non  potendo  camìnare,  per  ìs^ 
grande  franchezza, e per  il  gran 
pelò  delia  Croce:prefero  la  Cro- 
c . , e la  polero  fopra  le  fpa’le  di 
limoli  Cireneo , che  veniua  dal- 

s la  villa.  E lui  andauano  /pingedo 
innanzi  con  fpinte , e con  v rioni. 
Mentre  che  Giesii  è condotto  al 
mote,  Fe  gli  fanno  incórra  le  don 
ne,  che  per  pietà  di  Lui,  piange- 
vano dirottarne  te.  Alle  quali  dif- 
Fc  il  Signore  : N olite  fiere  fuper  me  : , 
fui  fuper  vosipfas  flètè. , & fuper filios 
veflros . La  Glorionfrima  V ergine 
Maria , doppo  l’hauer  pianto  vn  1 
pezzo,  fi  leuò,  e feguitò  il  carni-  , 
no . Venendo  dietro  raccoglien- 
do i Capelli  del  Capo,e  della  Bar 
ba  del  fuo  Figliuolo  ; & il  San- 
gue fparfo fopra  la  terra,  e i falli. 


Me  fi- 
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Mentre  la  Madre  qui  s'affligge  e plora  , 
fj* iniqua  gente  il  Viglio  à Leirapifce  ; 
Porche  di  darle  morte  mille  ognhora 
G li  par,  vedendo  ch’ei  cosi  languifce , 

Per  non  fr ametter  qui  lunga  dimora  , 

Qui  natta  tela  di  tonfigli  ordifee , 
iS  E fa  portar  la  croce  à Cireneo 
| Simon , che  vien  da  villa , huomo plebeo* 

Z 

"Esibitala fugace,  a fiuta  gente. 

Che  Pilato  non  muti  indi  parere , 

, E pero  volge  ne  l'acuta  mente, 

Picca  fol  di peruerfo  • empio  fapere  } 

E di  ce  affé  Pilaf  c>  ohimè  fi  pente , 

Farà  tornar  indietro  le  bandiere  t 
Dubita  ciò,  per  ciò  che  ben  fapeua 
; Che  a torto  l'empia  à morte  lo  traheua  ? 

.'■3 

, pero  pensò  fra  se,  s’al  grane  errore 

Penfk  Pilato , ch'egli  ha  fatto  , à torto 

Coflui fent  enfiando , e forfè  al  core 

Qualche /limolo  acuto  hora  gli  e fitto  • 

. E forfè  hor  mandar à con  gran  furore 

A dir , che  fi  cosiui  non  e già  morto , 

Ch' à lui fi  riconduca  ti  che  fi J doglia  ì 

E rimare m poi  noi  colmi  di  doglia » 

v * ^ 

Cesi  volge  tra  sì  l’iniqua  turba  , 

E V affretta,  c i' affanna farr  abbia,  e grida , 

Troppo  e grane  il pefìer,che  l'ange3e  tm  ba , 

\ E pero  manda  al  cielo  hor  rende  grida , 

E cantra  lui  s’adira,  e fi  conturba, 

Cesi  vaneggia  qui  la  turba  infida , 

E ch'ei  camini prefto  ogn’vn  1' affretta  * 

Acciò  non  piti  dimora  s in fr  ametta, 

\ ' SS 
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Vorrebb'ei , ma  non  può}che  volentieri 
Piglia  la  morte , e volontariamente 
Già  vis’ojferfe,  e i vostri  alti faperi 
Sariano fcarfì,  e vana  voflra  mente  j 
Che  non  gli  mancarian  qui  Canali  ieri 
Celefìi,  che  Straniano  immantinente 
Da  l'empie  voli  re  mani , e pria  difefo 

ìlharebbon}  ne faria  da  voi  già  prefo » 

6 

Et  Egli  flejfo  al  vostro  van  furore 

Torna  fe  Biffo,  e voi  trarrebbe  à morte # 
Non  fapete,  seipria  tempro  l’ardore , 

E frenò  l'ira  de  la  vostra  Corte , 

Quando  ne  l’horto  andò  con  gran  furore  f 
Come  moBrofft  valor  ofo  , e forte  ì 
Poiché  con  la  fol  voce  in  terra  Befe 
Tutti  i faldati % e inermi  al  fuoi  gli  refe , 

7 

Qgel  ch'egli  oprò  con  voce  , bora  co'l  moto 
D'vn  occhio fol  potè  operare  ancora » 

E chiaro  vi fìa  quefìo.efpreffo,  e noto  , 

Che  ogni  voflra  indufirìa  vana  fora , 

E faria  fcarfo  ogni  penfìero,  e voto  , 

E ciafcun  qui  di  voi , che  grida.  Motte 
Quel  traditor , prima  morria  di  Lui , 

S’adoperar  voi  effe  i dardi  fui , 

8 

E non  fapete  eh’  E 1 commanda  al  cielo  t 
Et  à la  terra , àgli  elementi  tutti  f 
Non  fapete  che l guardo , acuto  telo 
Esde  fuoi  lumi,  e quanti  già  diftmtti 
Uà  regni  in  terra  ? O s’ egli fquaxcia  il  ve- 
Che  ripara  i fuoi  colpi , come flrutti  ( lo 
N' Andrete  ne  l’abiffo,enel  profondo  $ 

La f dando  à gli  altri  qui  il  fallace  modo 

Hot  sii 
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ti  or  su  che  dite  ì Es  me’  ( dico n cefi  oro  ) 
par  portar  quella  crocea  quel  villano . 
jE  fcoperfero  qui  i diffgnì  loro  ; 
ter  che  Giesù  ri  andana  afflitto , e piano  » 
Cotanto  il  Sangue , eie  ferite  foro , 

' Che  corri buomo  refiogl  i il  poter  vano  t 
He  carni nar  potea  co'l  grane  incarto  * 

Che  a pena  fi fofìiene  ancora  f carco» 

lo 

Pofer  dunque  la  croce  à Cireneo 
Sud  dorfo , e Lui  tir  aro  infuriati  * 

Et  à Lui  dietro  in  fretta  andare  il  feo  9 
Arfi  di  rabbia , e di  fete  f calmati 
Di  darli preflo  morte  : ond'ei  cadeo 
Più  volte  in  terra , e i faffì  infanguinati 
Rfftaron  del  fuo  Sangue,  e rcffegqìanti  • 
Mitre  il  trahed  co  furia,  e rabbia  innati • 

Lo  trafferfra  le  pietre,  acute , e dure , 

E fra  le  fpine  acute  anco  il  tiraro, 

E quanto  incrudelir l'afpre  punture 
De  le  fpine,  che  i Piedi  infanguinaro  f 
Chi  ve,  che  mitre  eicadealmen  procure  » 
Che  le fpine , chèl  crin  gli  cir  condar  o , 
Nonpajfn  detro  almeno  al  Suo  Ceruello  f 
O popolo  empio , iniquo,  d Dio  ribello . 

Coti  ferigiua  il  trauagliato  amore , 

Per  amor  de  la  gente,  iniqua,  e ria , 

V erfando  per  la  fìrada  il  pio  licore , 
Quaipoi  raccolfe  Maddalena  mia , 

- Mefcolandol  co'l  Suo  doglio  fo  humore  • 
Mentre  ne  calca  poi  l'iftiffa  via. 

La  Sua  dolente  Madre  accompagnando , 
La  terra , e faffì  fparfì  indi  bacciando . 

S 4 Mentre 
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Mentre  J otto  tlgranfafcio  ei  fe  negiuft 
De  la  gran  crocei  affaticato  , e laffo  > 

Vna  gran  turba  dietro  lofeguiua  , 

Di  donne,  che piangean,  con  Unto  puffo  j 
Ond'ei,  che  le  lor  voci,  el pianto  vdiua 
In  meno  à quell' horror  e,  à quelfracaflo> 
A lor  riuolto , in  voce  affai  pietofa  y 
Gli  manifefla  vna  ruma  afcofa. 

Non  piangete  ( gli  dijfe  ) à mie  dinoto 
Sorelle,  foura  me , ma  fopra  voi  : 

Piangete  (dijfe)  in  lagrimofenote  , 
Quelle  ruine,  che  verranno  poi , 

£ de  l'empia  cittade,  e /coffe,  e vote 
Saran  le  forfè.  O quanto  fono  affuoi  * 
Ca.fi  dolenti  ? Plora  piangete  i figli 

V ofiri,  che  caderan,  quai  rofe,  o gigli • 

15 

. Come  la  cruda  falce,  t fiori,  c l' herbe 
Di  praticello  fega,  e al  ffuol  gli  adegua  j 
Così  faran  le  genti  alte , e fuperbe , 

Nè  quetar  gli  potrà  pace , n è tregua  > , 
Donne  mature  3 e giouinettc  acerbe. 

Qual  ceraia  quel  gran  focoognvn  dilegua 
l! trae  e'I  furor  de  la  potente  mano  , 

Del  padre,  e figlio  Impcratcr  Romano, 

16 

O chefnneflo,  b che  terribil giorno , 

Giorno  d'ira , e vendetta , e la  mia  n.o  tt 
Sarà  cagion.ch' innondi  d'egn' intorno . 

Il  Sangutfvfcèdo  ancor  per  l' ampie  porte \ 
Tacendo  per  te  strade  anco  ritorno  ) 

De  voti  ri  figli . Hora  piangete  forte. 
Piangete,  e fopra  voi  pianto  ver  fate, 

£ pianger  fopra  me  > deh  sii  ceffate. 

Pietra , 
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pietra , /opra  la  pietra  non  umane 

Di  queftagran  Cittade,  e tutta  al /nolo 

Sarà  /pianata,  e le  genti  Romane . 

Verran  con  tra  di  lei , correndo  à volo , 

Sara»  f pi  e tate,  crude , & inhumane , 

j/ ardite  genti ì & il  crudele  fittolo  j 

Poiché  de  la  mia  morte  dfar  verranno 

V en  detta , e la  Cittade /pian  faranno, 

*8 

felice  chiamar d la  madre s quella , 

Che  del /uo  ventre  non  dii  frutto  alcuno 
Vedendoti  fuoco  accefo,  e la  facella , 

Che  portarà  per  tutto  a l'hora  ogn'vno, 

. . Gridar  an  tutti , in  chiara , alta  fiutila  $ 

Vedendo , che  non  refe  vino  anch’vno  j 
Dicendo  à i fa/ft,  à t coll / bora  cadete 

Satira  di  noi,  efotio  ci  afondete, 

* io 

Scampo  non  troueran , ni fian  ficurt 
Di  quella  maledetta , empia  Cittade  t 
l Dentro  a le  forti  torri , k i forti  muri 
per  fililo  volar  an  quadrelli  , e fpadst 
E i pargoletti  infanti  imbelli , epuri 
Suonati  ncteran  per  le  contrade 
He’ torrenti  di  fangue 3 empio , e profano  t 

per  man  d:  Tito,  e di  Vefpafianp, 

2* 

jt*i&inon  fxritn  !or,  farò  quell’io , 

Che  far  c quella  Jlragge , e quel  flagello 

, Scura  l’empio,  e crndel popolo  mio  $ 

Ma  come  ini  o{ohinTe)  bora l* appello^ 

poiché  mi  meg.z , nè  mi  vuol  per  Dio  t 

Popolo  crudo,  à Dio fempre  ribello 

G'à  ti  mo fra  fi,  qfhor^  da' quel  che  fvi$ 

fai  t e fi  godi  de  gli  <*/f.c$  n i miei. 

’ ' ‘ A 5 Segue 

»•  ** 
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2.5  Canto  Ventefìmofcconcfo.  415? 

ZUa  vien  raccogliendo  i biondi  Crini 

Del  Capo, e de  la  Barba , e’I  Saga  e accoglie 
N e'fuoi  verginei  veli,  almi , e diurni , 

£ per  empir fi  il  puro fen  di  doglie 
Almen  foura  de' fa  fi , d Lei  vicini , 

Il  puro  Sangue  del  Figliuol  raccoglie . 

E lo  ripon  ne  i veli,  e*l  Suo  dolore 
Ver  fa  da  gli  occhi  in  lagrimofo  humorc • 

t6  ■ 

La  leuaua  fouente  Maddalena , 

E la  cara  for ella , el  pio  Giouanni , 

Emuli  del  fuo  duolo , e de  la  pena , 

E bramano  ancor  loro  batterne  i panni 
Fregiati,  e refi cggiatgti , e larga  vena 
Ciaf c un  coll  S ague  mefee,  e grani  ajfanni 
Va  teperando  ogn  vn  coll  Sangue  à pronai 
Medicina , eh  a tutti  il  Sangue gioua» 


\ 


\ 
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MEDI  TAT  IONI 

DEL  CANTO  XXII. 

He  diremo  hora , anima.» 
mia  ? Doue  trouaremo 
parole  , da  poter  aggua- 
. gliare  Fa  minima  particel- 
la delle  pene  ? del  noftro  Giesù , e de  i 
dolori  della  noflra  dolciflima  Madre 
Maria.  p.,’ 

i O Giesù , ò Maria . OMadro 
fconfblata.  O affannato  Giesù . Hora 
ialite  il  monte,  e fere  carichi  ambe- 
due d’affanni, e di  dolori.Dateci  gra- 
da , che  vi  pcfijarno  fcguire , c fami 
compagnia. 

3 Pendi  anima  mia,  quale, e quato 
douete  elfer  l’affanno , e la  pena,  clic 
fendila  il  noffro  pollerei  lo  Giesù. 
Confiderà  che  era  ltracco,  per  le  tan- 
te battiture, e percoffe,  che  gli  haue- 
uano  dato . Et à quelle  s’aggìengeua 
il  pefoinlopportabile,  della  pedante.-» 
Croce. 

4 Confiderà , che  la  S uà  pollerà— 
Madre , dentina  nell’Anima  iiia  rutto 
quello , che  dentina  il  fuo  Figliuolo  » 
nell’Anima,  e nel  Corpo  ìnfiemc» 

5 O gran  coda.  E quello  è pu re  F ;- 
gliuolo  di  Dìo. E quello  c pure  hi  de  fi- 
lo Dio.  E quella  è pure  Maria  Vergi- 
ne così  pura/e  cosi  latita , che  fù  coi  : - 

- • . celia 
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retta  fenza  peccato  originale , c che_> 
non  peccò  mai , nè  mortalmente , nè 
venialmente. 

6 F, quella  c pur  Maria,  Madre^ 
del  Figliuolo  di  l)io} Madre,  e Geni- 
trice del Fift eflò  Dio . O Dio.  O Dio. 

E coll  va  dunque  la  colà , Dio  mio 
onnipotente?  Dunque  infin  la  Madre  ' 
di  Dio  patìlee  tanto  ? Dunque  infin 

1 ili eflò  Dio  è tanto  addolorato  ? 

7 O mi/cria  humanayeche  ri  pen{i 
.dunque  ? E fé  Fiitelìo  Dio,  pcrefi'erfi. 
‘fatto  -li-uomo,  Jià  voluto  patir  tanto 
per  gli  h uomini,  e che  deue  far  l’huo 
mo  per  ié  fteflo  ? Se  la  Madre  di  Dia> 
che  fri  concetta  fenza  peccato  ,e  non 
peccò  mai, non  foio  mortalmente,  ma 
ne  anco  venialmente , patì  tanto,  che 
farà  del Fhu omo, non  ìblolanto,e  len- 
za peccato  -,  ma  iniquo , e peccatore^ 
-grandinìi no  ? 

w 8 Vedi  hora  Fra  Bartholsroeojche. 

.hai  conato  offefc  il  tuo  Si  gnore,qu  a- 
co  ti  conuien  patire  per  temedefimo; 
poiché  tanto  hà  patito  per  ce, non  fofo 
Fa  Madie  del  tuo  Dio  ,ma  il  tuo  Dio 
iìefi'o. 

' 5?  O Signore, Signore.  Iuftus  es De-  pfeu 

mtne,&  reétum  iudtcium  tnttm.  V erumtx - j jg  f 
m?  in  miferi  cor  dia}  non  in  furore  tuo  or  guai  pf$J 
tne  . Domine  ne  in  furore  tuo  arguiti  mesae-  jyijy 
■quexn  ira  tua  eorrtpias  me. 

-io  Cinque  volte  calcò,  per  quella 
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41  Meditationi 

via,  il  tuo  Giesù,anima  mia.Hor  con- 
fiderà, che  quando  cade  quello , che 
era  Dio, per  la  ftanchezza,  che  da  to- 
llero dou  eu  a elfer  Iafio,&  il  pefo  del- 
la croce  grauiflimo.  O Giesu  mio.  O 
amor  mio,  e chi  vi  compatifce  ? 

1 1 O peccatore , penfa  che  tu  Tei 
quello,  che  l’hai  così  carico,  co’l  grà- 
uiflimopefo  di  tanti  tuoi  peccati  ; & 
habbiali  compaflione,  e porta  la  tua-» 
croce  feco  allegramente  i*riceuendo  , ^ 
quanto  ti  viene  dalla  fua  Sàta  Mano. 

1 1 Ma , ò mifèria  dell’huomo . E' 
,tanto  duro , che  non  vuol  portare  la 
croce  con  Chrifto . V edi  che  nè  anco 
Simon  Cireneo  la  voJea  portare;  poi- 
ché , fecondo  che  dice  il  tetto , gli  fe- 
Mar.  cero  violenza . Et  angzrìauerunt  frate" 

} S»  reiintetn  quentpiavi  Simonem  Cireneum^e» 
nlentem  de  viltà. patrem  AhxAndri  & Ru- 
fi  j vt  tolleret  crucem  eius  , dice  il  Santo 
' • Euangelifta. 

1 3 "O  feliciflimo  Simone.E  tu  du-* 
que  ricufi  di  toccar  quella  croce,  che 
hà  tocco  Dio  ? Tu  dunque  non  vuoi 
portare  (òpra  le  (palle  tue  quel  (àuto 
legno,e  quella  Tanta  crocesche  è ftata 
fopra  le  fpalle  dell’ittettò  Dio  ? O mi- 
fero te , che  non  conofci  così  fegnala- 
affimo  fattore,  che  ti  fa  il  tuo  Dio. 

'*  14  E qual  pentt , che  foffe  la  cagió- 
ne , anima  mia , che  il  Cireneo  vietili 
di  portar  quella  croce,  fenon  perche 

fi  ver- 
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fi  vergognane?  Perche  era  gra  vergo 
gna  l’dfer  crurifilfo,e  però  nò  voi  e uà 
nè  anco  toccar  quella  croce.  Riputa- 
lo forlì  Giesù  per  quello,  che  era  te- 
nuto , cioè  huomo  federato,  de  afilli 
fino  diftrada.  Può  (Vare  anco,  chc_^ 

J)cr  pietà  di  lui  lo  facdfe  y acciò  non»/ 
ocrudfigefTero. 

1 j Ma  fu  pur  grande  il  fattore  di 
queirhuomo.  Fù  pur  grande  la  ve?  - 
tura  fu  a , ch'egli  folle  sforzato  à tee* 
caria , e portare  quella  croce , e quei 
finto  legno,che  di  già  haueuano  toc- 
cato le  benedette  Spalle  di  Giefu 
Ch  rido . E che  poi  fù  a Iperfo,  e ba- 
gnato del  Sangue  benedetto  di  Gie- 
sù, foli enendo  fopra  di  se , il  Suo  be- 
jied etto,  & vehètfm  do  Corpo. 

16  O Si  mone  , Simone . E perc  he 
dunque  rieri  fi  così  gran  fattore?  Per- 
che non  lo  conofci . E fu  anco  mille- 
rio,  e figura  de  glihuomini  ,che  mal 
volentieri , e come  per  fòrza  pollano 
la  croce  dietro  à Giesù . E fono  pochi 
quelli , che  fopportano  volentieri , e 
per  amordi  Dio,i  trattagli,  l 'infirmi* 
tà,le  perfeaitioni,e  tribularioni. 

1 7 Co  fi  d era  pi  ù oltre,  ani  ma  mia, 
evederai  le  pietofifiìme  Donne  an- 
dar dietro  al  tuo  Giesù*,  piangendo,e 
tutte  mefte,  Sequeòaturauttm  dlum  tmd  Lue* 
ta  turba  popuh , & mulierum  : <^iu  pUn+&-  * j* 
bnvtt&  lamentabantur  tuta» 

Di 
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i S Di  loro  fi  può  intendere  il  det- 
to del  Profeta  Zaccaria , che  dico . 
Zete*  In  die  illa  magnus  erit  planelus  in  tìierufa- 
12.  lem . Sebbene  meglio  fi  può  applicare 
al  pianto  gradiamo  della  Beata  V er- 
gine 5 la  quale  fi  come  amò  il  fuo  Fi- 
gliuolo, più  di  tutte  le  creature  ; così 
il  fuo  dolore  fù  maggiore  di  qual  fi 
voglia . E però  il  fuo  pianto  fù  vera- 
mente grande 

i g O chi  folle  flato  prefente  à quei 
pianti, così  amari . O chi  hauefTe  po- 
tuto pianger  dietro  all5  afBittiflimo 
Giesù  . O chi  bandi  e potuto  piangc- 
- / re  bora  con  la  Mad.re , hora  con  Gio- 
uanni,Marta,e  Maddalena,&  boro 
con  le  di  note  donne:  per  compatì  ione 
del  poti  creilo  Gie|FrK( 

■ io  Rallegratetir^dónc  forelle  mie, 
e rie  granate  il  Signore,  che  vi  hà  da- 
to così  b uon a cpnd i non e d,dfcr  così 
pietofe,e  così  diuotcppoiche  piace  ta- 
to à Dio , che  hà  voluto  che  la  Santa 
Chieda,  prega  do  per  voi  la  beati  filma 
,V ergine,  vfdia  quel  bellillimo  epiter 

t(5,dÌcendo:  S ancia  Maria  fuccnrre  mift*  . 
ristora  prò  pepalo,  intcrttenipro  clerojnterc e- 
de  prò  denoto  f&mineo  fexn  . Intercedi  , O 
Maria, dice  la  Santa  Chiefa , per  il  di- 
noto feffo  feminile  delle  pietoie,  e di- 
liotc  Donne.  ■ 

. ti  Vedete  hora  forelle,quanto  to- 
te obliate  à tflere  diurne, buon  e,  ca- 
lle, e fante  j poiché  la  Spanta  Chiefa^, 

pie- 
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pregando  per  voi  , vi  dà  coslbelloj  c 
cosi  dinoto  epitetto. 

- 22_Ma  d’onde  penfate,che  vi  ven- 
ga così  dolce, e Tanta  conditioned’efi. 
Jer  diuote  più  di  tutti  gli  huomini  ? 
Non  è dubio  , che  effendovoi  create 
dalla  mano  di  Dio,dalla  coda  d’Ada- 
mo,Dio  ve  l’hà  data.  Ma  perche  ve^ 
rhabbia  data  , fi  può  dire , che  ve  1’- 
Labbia  data  per  amore  della  Sua  dol- 
ciflìma , e diuotiffima  Madre , che  è* 
Donna  come  voi , in  quanto  al  fedo  * 
ma  non  è Donna  come  voi,  in  quanto 
alla  malitia;  perche  molte  di  voi  fan- 
no torto  à Dio,&  alla  Beffa  natura^  ; 
offendo  poco 

fe.  E però  vfiprego  foreilémic 
Hate  buone Jfhe  fiate  fante^ure^  ca- 
de, frequ  cifrando  l’oratjone . 
uando  la  volerà  diuotione. 

23  Le  marnile  fiano  fcddrf,8c  obe 
dienti  à i loro  nìaSù--A4Wiando co’l 
timore  di  Dio  i loro  figliuoli . Le  ve- 
dono, fi  ano  caffe,diuote,e  fante.  Non 
yadmo  girando  per  le  cafe  altrui , at- 
tendinoairorationc , Se  à meditare^ 
la.pafiione  del  Signore. 

24  Le  zitelle  fèpra  tutte  le  altre*-' 
fìar.o  calle,  e pure, di  mente, e di  cor- 
po. Gbedifchino  al  padre.  Se  alla  ma- 
dre. Nò  fliaro  sù  gli  vici,  e sù  le  fine- 
flre,  p effer  ville,  ò per  veder  altrui, e 
fiano  diuote  della  Beatili! ma  Vergò 

‘ pre- 
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pregandola,  che  habbia  cura  di  loro^ 
òc  le  faccia  fare  quello , che  piace  al 
fuo  Figliuolo,cioè,ò  di  farfi  Religio- 
so di  pigliar  marito. 

ij  Le'Religiote  poi , fi  ricordino, 
che  di  già  iono  fpofate.con  l’ifteflo 
Dio;  e però  fono  obligate  à viuere  co 
ogni  purità  d’anima,  e di  corpo  . E fi 
come  fi  fono  {èparate  dal  mondo  in_» 
quanto  al  corpo,viuendo  chiufe,e  ri- 
icrrate  dentro  alle  carceri  de’  mona- 
steri j;  cosi1  fono  obligate  à ftar  fepara- 
te  totalmente  dal  mondo  con  l’ani- 
ma,con  la  mente,  e col  penfiero . Per 
mantener  pura , immaculata  la  fe- 
de, chej«fnff<}^^  e prometta 

al  lorcripofo  Giesù  . Fuggendo  tutte 
l’air^citie  mondane  > noivTolo  di  fuo- 
ia:rùa  di  dentro  ancora  <le’  monafte- 
lol  _ 

fiano  raccom 
fuomini , e tutte  le 
donne , che  tifiti , e tutte  fono  voftri 
figliuoli, e figlie  voftre.  Da  voi  creati, 
e da  voi  ricomperati  co’l  volt ro  be- 
nedetto, e pretiofiffimo  Sangue. 

17  Ricordatali  Giesù  mio  di  tut- 


to quello , che  hauete  fatto , e patito 
per  tutti  noi  in  quello  mondo,  in  tut- 
ta la  vita  voftra . Ma  in  particolare  ri- 
cordatali di  quàto  pattile  per  noi,per 
quel  viaggio  del  monte  Caluario . 

28  Habbiate  compattìone  di  tutti 

noi 
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noi  dola  {lìmo  Giesù , per  amor  del 
pianto  di  quelle  poucre  Donnesche 
vi  veni  11  ano  piangendo  dietro  , per 
compaflione . 

29  Habbiate  mifericordia , e com- 
1 paflìone , di  tutti  gli  huomini , e don- 
nc  3 dolriffimo  Giesù  , per  amore  di 
Maddalena  e Marta  , e del  voftro  di- 
Ietti  Almo  Giouanni  , che  accompa- 
gnarono la  voftra  dolriiTima  Madre, 
ìopra  del  Monte Caluario , 

3 o Habbiate  mifericordia , e com- 
pulsione di  tutti  Signor  mio  Giesù  , 
per  amore  della  voftra  dolcifiima , Se 
afflitrifsima  Madre,  che  ramo  s’aftfif. 
fé , e pianfe  per  amor  vojflro , per  tutto 
quel  viaggio, 

, 3 1 Miratela  Giesù  mio  , come  vi 
vien  dietro  tutta  addolorata.  Se  affan-  * 
nata  . Mirate  come  và  baciando  la  ter- 
ra, ei  fafsl  per  tutta  quella  feda, ore 
vede  rCadtìto  il  voflro  Pretiofiisimo 
Sangue. 

3 2 Mirate  Giesù  mio , come  Ella», 
raccoglie  i Capelli  del  Voilro  Santif- 
fìmo  Capo , e della  Barba  Vofe  ve- 
neranda,quali  troua  fchiantati , e fuci- 
li per  quella  feda. 

.n33  O Maria , afflitta , e fconiòlata 
già  in  quatto  mondo , mentre  fenili  fa- 
tiate il  vottro  Figliuolo  , che  andana 
alla  morte  per  noi.  Pregatelo  per  noi , 
bora,  che  godete  con  eflfo  Ini  in  ciclo. 

ORe- 
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O Regina  del  Parodilo.  O Imperatri- 
ce de  gli  Angeli . O Signora  del  cielo , 
-c  della  terra , hora  fono  pallate  le  vo- 
lire  pene , fono  fuggiti  i voflri  dolori  ; 
però  pregate  per  noi.  Et  in  particolare 
ctolcilEma  Vergine  Maria  5 pregate 
per  me  vili/simo  peccatore  5 che  fape- 
te  quanto  più  di  tutti  ne  Ha  > non  folo 
bilognolo  3 ina  necelsitofò . 

54  Aiutatemi  Maria.Soccorretemi 
Maria . A Voi  mi  raccommando  pu- 
rilsima  Verginella.  Voifetela  guida 
mia . La  Mad re  mia . Il  refugio  mio . 
21  conforto , e la  confòlatione  mia.  Pe- 
rò à voi  mi  raccommando . Pigliate 
Voi  3 vi  prego  benignifsima  Resinala 
difefamia»  Amen. 

V.  _ _ ^ — 


\ « 

' CAN- 
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CANTO 

' VE NTESIMOTERZO. 


A R GO  MENTO. 
Giesu  Finalmente  fù  codotto  /òpra 
del  monte  CaliTario, e mentre  quei 
miniftri  di  morte  apparcceh  iau ano 
la  croce,  e le  cole  neceflarìe.-p  cruci; 
} figgerlo;  lo  mifero  détto  vna cifter 
na  fecca, così  .legato . Qujido.heb- 
bèro  finito  ogni  co£i,amuà  la  glo- 
riófifiima  Verg.e  lo  'vide  canai*  dal 
iacifterna.E  dinazf  à gli  occhi  fnoi 
lo  vid  de  fpoglìare,enó  potédo  icf- 
frire  di  vederlo  così  nudo  , otténe 
co  grad  idi  ma  fatica.;  eh  e lo  coprii- 
fero  almeno  co*J  Suo  Velo, che  El- 
la por tau a (òpra  del  Suo  Vergineo 
Capo.Gli  diedero  à beffi  vino unir 
rato, in  luogo  del  vino  buono,  che 
hàuena ordinato  Salomone, che  H 
defiei  quelli, che  erano  giuftitiati. 


iC\[  - 
Et  egli  iteflfo  s’ofierilce  alla  croce  . 


.*•“  a 

. ! 

.J, 

s.  Slb» 

nane» 

tura 

nellzjt 

medi» 

tatto • 

nù 


MEntre  (fi  dunque  fura  il  monte  fanno 
Travagliando  , e fallando  ogn'vno  <* 
ìTìtin  ve , che  ricufi  opera , a fanno,  (gara* 
Altri  la  croce , & altri  vi  prepara 
Ze  /cale , e i chiodi . O mi  feri , che  fanno  # 
Crudeltà  nuova  , inufitata , c rara . 
Ogrìvn  fi  m ofaa  contm.Dio  crudele  , 

Altri  mirra  apparecchia  , aceto , efclel 
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Mentre  dunque  pietofe  hor  quefieil  Sangue 
V an  per  le  firade  dietro  raccogliendo , 
Mcntrenel monte Gièsu fida  , e l angue t 
Si  fian  quegli  nel  monte  tutti  ardendo . 
Gittaro  il  corpo  lacerato  >ejj 'angue 
Dentro  cifierna ficca , indi  attendendo 
A 1‘ opre  lor  crudeli  , e difpietati  t 
Per fife  del  Suo  Sangue  arfi , e /calmati , 
i 

Mira  dal  cielo  in  tanto  il  Piglio , il  Padre  t 
Qupl  inerme  prigion  ne  la  cifierna  t 
Dietto  ne  vien  la  Sua  dolente  Madre , 

Che  gli  firue  il  Suo  Sangue  per  lucerna  • 

£ riconofce  torme  Sue  leggiadre  » 
Ch'auuien , che  le  conofca , e le  difierna 
Per  il  Suo  puro  Sangue  j almo  > e Sacrato  t 
V eden  done  ogni  fijfoejfet  bagnato . 

Il  Sangue  qui  la  tiene , tl  Piglio  al  Monto 
Secala  tira  3e n due  fi  fende,  e par  te. 

A figuir  fuo  camiti  le  'voglie  ha  pronte  * 

£ quando  per  figuir  da  i fajfi  parte , 
Auuien , che  con  vn piede  Ella  formontet 
£ con  i*  altro  ritorna , ond  Ella  pai  te  • 

£ yn  paffo  cantina  » & vn  ritorna  , 

Vn  la  tran/porta , e l’altro  la  diti  orna  • 
i 

Cosi  van  figuitando , e i puffi  auanti 

Hor  a f fingendo  , én  bora  in  dietro  i piedi  « 
Hor  a tornate , hor  a figuir  e innante 
Hor  a fermar  per  doglia  anco  le  vedi  é 

' Da  le  pietre  , da  i /affi  i mefii  pianti 
Le  parton  filo , e fi  pur  anco  Credi 
A quel  che  l'occhio  vede , fimbran  /affi  * 
Mentre  immobili  Pian  t fermando  t pajfi  « 
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ìn  tanto  il  Figlio  incatenato  flaffi 
Ne  la  ciflerna  , congelato  il  Sangui  t 
Ne  vie n la  Madre  in  vacillanti paffl , 

Z Colma  di  dolor  s*  affligge  , e langue . 

Si  flati  come  demonij , e fatanajfi , 
Affaticando  quegli , el  Figlio  effangut 
Tutto  gelato  ^lacerato , e morto 
Ne  la  ciflerna  fi  a » fenica  conforti  « 

1 

Lo  mira  il  Padre  » e la  Cele  fi  e Corte » 

J5  n'haue , « pur  non  lo  {occorre  l 

JE  fon  foura  di  Lui  chiufe  le  porte 
Vela  pietate , e yW  f ir*  trascorre  • 

No»  è Angelo  pur , /o  tonfar  te  » 

| JEl'huomfouràl  Suo  Dorfo  attende  * porrei, 
V caricar  d'affanni , vn  graue  incarco , 

£ al  tutto  è chiufo  di  pietate  il  varco  • 

8 

Si  flà  con  la  catena  intorno  al  Collo 
Cinto  * e le  mani  con  la  fune  inferni 
Vietr slegate  , C nel  Suo  Sangue  à mollo  » 

, Inuitto , e forte , e ne  pur  piange , ò geme  $ 
Se  bene  e pur  di  doglie  homat /atollo  • 

JE  ben  che  (1 ano  hot  le  fue  pene  eflrtme  » 

JE i nel  Suo  Cùrgioifce  » il  fin  vedendo . 

Ve  la  Sua  gran  vittoria  » tutto  ardendo  i 
v 

Quando  la  gente  incrudelita  » e priua 
Al  tutto  di  pietate , hebbe  compito 
Quanto  voleua  , ecco  la  Madre  arriua  ; 
Per  feder  col  Suo  Figliò  al  gran  conuito 
Vi  pena , e di  dolore , à pena  viua 
P arena  à i fegni  t e' l Figlio  indi  è rapito  ì 
JE  fìt  tirato  fuor  con  la  catena 
Z rinouaro  ad  ambi  » e doglia  e pena . 

Stritu 
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Strinfc  quella  catena  il  collo  , e tutto'  - ''  | 
Il  corpo  ne  patì , per  quelle  fcoffe , 

Che  gli  far  date , e rinouarper  tutto  t 
Qnt  le  ferite , e lutto  infangninoffe , 

£ mifchicfft  il  rie  ente,  e*  l Sangue  afe  tutto 
Su  le  Sacrate  Vefìi  ,etutteroffe 
Appatuer  del  Suo  Sangue  ; anco  di  fuore  a 

£ addoppiando  la  pena  }&  il  dolore  ■ ’ 
ri 

Si firugge  à la  dolen  te  Madre  il  Core  j ‘ 

Mentre  vede  il  Figlsuol  cosi  vilmente 
Trattar  , con  tanta  rabbia , e tal  furore 
Da  quella  cruda , e dtf pittata  gente  » 

E mentre  Ei  ver  fa  il  Sangue , alto  pallori 

* Ne  la  verginea  Faccia , ÙLei  repente 
Apparse,  e sii  le  braccia  à Maddalena 
Sy  appoggio, per  gran  duolo , affanno, e pena» 

ii  , * 

L?  fomenta,  lapia  fedele  ancella , ' • ’ - 

Che  s accorfe  di  quel pallor  venuto , 

'Sopra  il fuo  V i/o  3 e la  fua  Faccia  bella  j 
£ però  porfe  il fuo  fedele  aiuto , 

A l'affannata , afflitta  Verginella  ; 

Tante  fu  di  quel  colpo  il  duolo  acuto  • 

Ma  Giesh , che  la  mira  il  cor  toccolli  9 - 
•E  la  piaga  pietofo  medi  colli . 

il 

Chi  fai  ( le  diffeal  cor  pietofo  d l'hora  , » 

Il  fuo  dolce  Figliuct)  Madre  mia  cara  ? 

Mira , che  di  mia  vita  e giunta  l’hora  , • 
E’ifinp  cflremo . Ogn'vn  qui fuda  a gara  ì 
Comes  affanna  ogn'vn,  come  lattar  a , 

« Cerne  ogn'vn  fida , e fua  virtù  dichiara } 
Ver  darmi  morte  , mira  cime  intenti 
(fluì  fatino  tutti  con  le  voglie  ardenti . 

Ap- 
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Apparecchi*  Tu  dunque  il  core  ancor  a , 

Al  duolo  ,&à  gli  affanni , <&  à la  morte  , 
Hifuegltofì  Elldt  e fi  rtficffe  à l'hora  a 
£ fofpirando  dtffe , e gridò  forte  : 

'Poiché  Eìgliuol , de  l % Tua  morte  } l’hora 
£ fei  di  già  prigion  d'iniqua  Corte 
Fammi  morir  con  teco , ò mio  Figliuolo  ; 
Poiché  ti  veggio  defilato , e filo , 
ij 

Così  difi  e la  Madre , e quegli  in  tanto 
Giesu  fiogliaro  di  Sue  Vcfti , e ignudo 
Rimafe  il  Corpo , lacerato , e infranto  • 

Di  ferite , e di  piaghe  vn  forte  feudo . 

Qua  gettar on  le  Vefti , e colà  il  Manto  > 

£ leraccolfivnhuom  fpietdto , e crudo  , 
Che  dtffe , quelle partirem  dapot  >• 

Cari  compagni  miei , qui  fra  di  noi  , 

. ' 16 

Mentre  con  furia  fi)  Giesù  fpogliato  , 

Rimafe  il  Suo  bel  corpo  ignudo , e pieno 
Di  piaghe,  e qua  fi  tutto  fcorticato 
Rimafe , e dtuenir fi  vedea  meno 
Lametta  Madre , quando infinguinata 
V ide  il  Suo  Dor fi  , e 7 Suo  Diurno  Seno 
Di  piaghe , e di  ferite  ricoperto , 

E per  tuttodì  Sangue  vn  riuo  aperto  • 

Non  pero  s‘ ammollì  di  quei  crudeli 
Il  cor  di  pietra , e di  macigno  duro  * 

' Solo  la  Madre  cor  fi  co  i fuoi  Veli , 

I Per  ricoprir  quel  Corpo  ignudo,  e puro  j 
Benigno  la  mirò  il fator  de'  cieli , 

Egli  Angeli  ver  Lei  pietefifuro . 

Ch'  altramente  pregato  harebbe  in  vano 
Tarn  erano  di  core  empio  , tnhuman 0 . 

ZW  Ape* 
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A pena  attenne , che  i Suoi  Veli  attorno 
Cingeffero , e le  membra  tgnttde , e belli 
Eicopnff ìro  almeno , il  vifo  adorno 
Di  palici  linfa  in  melo  à tutte  (pittile 
Genti  inhumane.  O lagrimofo giorno  t 
Cheti fùquil,  Marta  ,fa  le  ribelle 
Genti  in  human  e , d [pittate  , e crude  * 

Che  di  [putì  coprir  le  membra  ignttde  * 
is> 

Cor  fero  tutti  intorno  al  lacerato  » 

E finguinofo  Corpo , anco  di  fame 
Auidt  , e ingordi , e [abito /pagliato , 
Battuto  fìt  da  quella  gente  infame  > 

Di  nuottofù  percoffo , e fputacchiato , 

Che  non  potean [aliar  1‘ ingorde  brame  » 

C‘ hatuan  con  tra di  Lui  ,ne  corfe  vn  folo . 
Ma  pi  corfe  di  gente  vn  grcjfo ■ fittolo  • 

1 rt 

Se  non  fi  fojfc  à l'hor  quitti  la  Corte 
Oppofla  tutta , e co'l  Centurione , 

Gii  haurta  la  turba  data  horrenda  morte 
Ma  la  Cot  tegli  grida , e 1‘ arme  oppone  : 

& accio  che  al  fupplicio  e:  fi  a più forte 
De  la  gran  croce , va  vafo pien  li  pone 
D’aceto  , e vino , e mirra , vno  dauantis 
A cfi'o  lo  beua  in  me^o  à i circonfianti  • 

ii 

Ordino  Salomon  già  per  pietate 

Di  quei , che  à morte  cruda  tran  dannati  t 
Che  [off er  con  buon  vino  inebriate 
Le  lor  potente , accio  ch'inebriati 
patijfer  manco , e fuffer [apportate 
Più  forte  poi  le  pene  , e nfcaldati 
Da  quell' ottimo  vino  , e beueraggio 
S’aggeuolajfe  il  lor  crtidel paff aggio . 
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F«  per  Giesìt  tifieffo  anco  ordinato , 

E per  i ladri , che  morir  con  Lui , 

Ut  ài  ladri  il  buon  vi n gli  fu  portata, 
Abbeueratt  far  quegli  ambedui , 

4 Ma  per  Giesìt  l'aceto  , e vin  mirrato  i 
Accio  fuffer  più  crudi  i dolor  fui , 
Tùpreparato  »el  buon  licor  per  loro 
B situerò , e contea  Lui  sì  crudi  foro  • 

ti  ' ' s 

QttaHdo  Ei guftòia  mirrai  al  gallo  amaretti  , 
Lafcio  di  bere  , il  vafo  vn altro  piglia  , 

„ Vn  t che  portollo , e grida  in  voce  chiara  • 
Ahi  briacone  , & il  fuo  dir  ripiglia 
Vn  altro , à la  beaanda  eletta , e rara 
Auezzo  e ( difje  ) e pero  qui  le  ciglia  ' 
fncrefpa,  nel  guftar  quel  che  gli  diamo 
Sm  prtfìo  ne  la.  croce  il  conficchiamo  • • 

*4 

Tutto  vede  la  Madre , e tutto f ente , 

E fi firugge  di peifa , e di  dolore . 

Spijfo  rimira  la  fpietapa  gente , 

L feritele  beflemmie , e’i  lor  furore 
V ede  contrai  Suo  Figlio , c patienie 
Seco  fopporta  , e di  vutace  humore 
Riga  il  bel  vtfo , elevirginee gote , 

, E Se  viuafofliene,al  me'  che  potè . 

Chinon  farebbe  morto  ì E qual  più  forte 
Petto  del  Suo , qui  ritrottar  fi  potè  ? 
v A veder  fi  vn  Ftgliuol  tirare  à morte  ? 

£ mentre  vno  lo  sferza  , e lo  per  cote 
, Chi  è , ch\n  tanti  affanni  la  confort  e, 
v MentrEÌi a ha  di  vigor  le  membra  vote  ? 

Di  fino  acciaro , e diamante  eletto  *. 

e x F»  pur  à l'hora  il  Suo  vergineo  petto . - 
- Pi-  Ma 
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Ma t chi  l’armò  difor^e , e di  vigore  ? 

Chi  la  [/lenta  in  tanti  affanni , e pene  f 
Chi  rinuigora  il  [ho  tenero  core  j 
Mentre  tanti  dolori  Ella  fofiìene  ? 

Jl  Suo  Figlio , il  Suo  Spofo , il  Suo  Signore 
Il  Suo  padre  foccorfo  à dar  li  viene  j 
Però /là  forte  à i colpi , in  compagni a 
Del  Suo  Figliuol , la  Verginella  pia  • * 

*7  • 

Vede , e fopporta  , e paté  anelò  Élla  infieme  , 
Tutte  le  pene , i dolor  del  Figlio  • 

Còl  pianto  lo  [occorre  , e piange , e geme  2 
E tien [empre  rigato  il  me/io,  ciglio  3 
Chiudendo  ferra  la  fi cura  fpeme , 

E la  fede  riferra  ( ògran  con  figlio  ) 

Nel  Suo  Sacrato  Petto  , e [pera , e crede , 
Che  firgerà  quel  Dio , che  morir  vede . 

ti 

Quefi'e  che  la  confila  , e'I  mefio  core 
Gli  rende  forte , e di  virtute  armato» 
Questo  gli  dà  virtute  alto  vigore  . 

Él  Corpo , eh* Ella  vede  hor  lacerato  » 
Dichiara  luce , e di  viuace  ardore , 

Dopo  i tre  giorni  crede  effer  ornato  . 

E quefi'e  quel , che’l  cor  gli  r in u; gora  j 
Se  ben  qui  piange  > e qui  s’ 'affligge,  e plora  • 

Ma  chi  non  piangerebbe  vn  Figlio , tale  ? 

E chi  fico  non  more , anco  morendo  ? 

Dou e fitrouavn  Figlio,  vn  Padre , eguale 
A quel  dolce  Giesù  , che  fìà  patendo  , 
Dinanzi  àgli  occhi  fuoi  ? ne  dir  gli  vale  • 
Non  [ateo genti . Chefi Ranno  ardendo 
D'ira , d'onte  di [degno , e di  furore  » ' 
Sempre  inafprendo , & indurando  il  core  • 

r ’ 
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2fon  mxnfo , chi  pìetofo  ancor  di  cefi  e 
A quella  gente , difpietata  , e cruda , 

Che  dela  Madre  almen  pietade  hauefse: 
Mentre  qui  s‘ affatica  in  opre , e fuda  « 

Se  ben  maggior  furor  parue  accendefse  » 
Che  di  pittate  al  tutto  haueano  ignuda 
Qui  l'alma  tutti , e diueniano  ardenti  $ 
Sempre  via  più , l'infuriate  genti . 
ji 

Ciouanni , e Maddalena , e Marta  ancora 
Quante  volte  gridar  doueron  forte . 

Mentre  l'afflitta  Maire,  e piangere  plora  % 
O gente  ingrata , dunque  à due  la  morte 
Dar  hor  volete  ì A sì  gentil  Signora 
La  morte  preparate  ? A te  le  porte 
Del  duol  s' apron  Maria?  Cq’I  Figlio  almeno 

Morir  potefse  in  croce , hor  nel  fuo  feno  • 

31 

Dolce  morir  che  ti  far  ta  con  Lui 
Nel  duro  tronco , e su  la  croce flefa  ; 

£ confitti  ì tuoi  piedi , ini  co  i fui , 

£ fofse  l’alma  injieme  al  Padre  refa  ; 

Ma  più  lunghi  doueano  i dolor  tui 
£fser  tirati , e la  tua  mente  acc^fa 
D'amor , douea  refiar  j poi  per  conforto 
A icari  figli , ej tendo  il  Figlio  morto  • 

' jj 

Chi  confolati  baierebbe,  e mantenuti 
Ne  la  fede  del  Figlio  i cari  figli  ì 
Che  molti  ferina  Te  forfè  perduti , 

Sariano  in  preda  de  crudeli  artigli 
Del  nemico  , e da  Te  fur  foslcnuti , 

£Tù  coi  faggi  tuoi  dolci  configli 
Gli  r in  coralli , e la  fugace  fede 
Rattenefh  del  cor , ne  la  fua  fede , 

T j stat-  i 
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Sfatti  dunque  a mirar.  Madre  dolènte  • \ 

£ Jiruggcr  per  dolor  te  flefj.i  inficine  • 

Mira  il  tuo  Figlio  forte  e patiente  , 

Come  l’afpro  dolor  nel  core  ho*  preme  » 
•Mira , che  non  fi  lagna  e non  fi  pente , » 

Jgi  e fer fi  dato  in  preda  à chi  qui  freme 
Contro  di  lui . Miralo  quinci  adeffo , 
Come  in  croce  fi  pone  Ei  da  Sefttjfo . 


« 

ME- 
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DEL  CANTO  XXIII. 

, , / * • * * 

Cco  hora  il  crudeliffimo 
fpettacolo,  che  fi  deue_* 
fare  vltimamete  del  No 
Uro  Giesù  . Eccolo  già 
condotto  fopra  del  mo- 
te. Ecco  venuta  I’hora  eitrema,chcl> 
Egli  vuol  dar  compimento  à quanto 
gli  haueua  ordinato  il  Padre  ilio.  Ec- 
co finalmente  venuta  Phora  eftrema, 
che  Egli  debelli  PInferno  , e ipezzi  le 
tartaree  porte;per  liberare  i prigioni, 
che  ftauano  nel  Limbo. 

2 O Giesù  mio , ecco  venuto  il  ti- 
po , tanto  bramato  da  i Patriarchi , e 
da  i Profeti . Et  ecco  venuto  il  tempo 
tanto  bramato  da  Voi . Eccoui  hora_# 
Giesù  mio, giunto  à quello, che  tren- 
tatre  anni  cótinui  hauete  defiderato. 

3 Eccoti  finalmente , ò huomo , il 

prezzo  della  tua  fallite . Ecco  il  vero 
ìfiiac  condotto  iòpra  del  monte , co’l 
fafcio  delle  legna  in  collo.  Ecco  il  Pa- 
dre Eterno,  figurato  in  Abraam,  che 
t’offer ifie,ò  li  u omo,  1*  ' V nigenito  S uo 
Figliatolo  in  holocaufio'j  per  riicat- 
tarti  dalla  dura  feruitù  di  Satanaf- 
fo.  ; ‘ ; 

• 4 O Giesù  mio , e chi  non  creparà 

• hora  di  dolore , vedendoui  condotto 

‘ - ’ * J 4 fopra 
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iopra  del  monte  $ nel  luogo  di  giudi*.’ 
ria,  per  dfer  crucififlb  ? 1 

5 O Giesù  mio , e chi  potrà  rimi- 
rare quei  miniftri  crudeli , affaticarli 
tutti  con  graridiflima  follecitudine , 
di  conficcatili  fbpra  di  efla,e  non  cre- 
pare pefl  gran  didimo  dolore  ? 

6 Ohimè  Giesù  mio . Echi  potrà 

rimirami , effer  meffo  colà  in  vna  ci- 
nema fecca  ; così  legato  per  il  collo 
con  la  catena,e  con  le  mani  di  dietro, 
e fiarui  in  fin  che  s’accommodano  le 
colè , e non  morir  prima , che  vi  veg- 
gia  in  croce?  > > 

7 Confiderà,  anima  mia,  come  il 
tuo  Giesù  fu  ^pendolato  giù  co  quel- 
la catena  per  ifcollo,con  furia, co  rab 
bia,  e con  furore , come  fe  foffe  fiato 
vna  befiia  vilifiima. 

8 O Giesù  fperanza  dell’animaj 
mia, così  dunque  fete  trattato  ? Olii— 
me , ohimè . È perche  non  crepi  per 
dolore,  miferiffimo  cuor  mio  ? 

5?  E chi  potrà  vedere  in  ranto  giu— 
ger  l’afflitta  Madre,  tutta  affannata^ 

- per  il  dolore , e per  il  camino , e noil^ 

morire  ^ „ 

io  O fconfolata  Maria  , E dotici 
'Vai  pollerei  la  ? Orsù  vieni  , vieni 

- fconfolata  Madre . V ieni, vieni  affli t- 
tiflìma  Madre.-» . Hora  c tempo  di 
pianto  . Hora  è tempo  di  lagrime^ . 

. Hora  è tempo  d’affiiggerfi  , Se  di- 
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ftruggerfi  per  dolore.  Hora  Tei  nel 
golfo"  delle  profondittìme  acqee_-»«. 
Hora  Tei  nel  golfo  dell’amarcZze.  Ho 
ra  fei  nel  fondo  di  tutti  gli  affanni,  e 
di  tutti  i dolori. 

1 1 Hora  confiderà , anima  mia_» , 
che  quando  hebhero  accommodato 
ogni  colà , arriuò  Maria  pouereiia_, , 
accompagnata  da  Giouanni,  c dallc_^ 
due  fore  le , tutte  piene  di  lagrime-» , 
d’affanni, e di  dolori. 

12  Confiderà,  che  Elia  giunfè  à 
punto , quando  lo  cauarono  dalla  ci- 
flerna , e lo  vidde  tirar  fuori,  fenza_. 
pietà,ò  c5  pattfone  alcuna,  con  quella 
catena  legato  p il  Collo, come  fe  folle 
flato  vn  c^ne,ò  vna  vilifiìma  bettia. 

13  Oche  dolore,  ò che  affanno  fui 
quello  della  gloriofifiima  Vergine-» 
ail’hora, quando  io  vidde  cosi  vilmé- 
te  deprezzare, e lènza  riguardo  alcu- 
no tirar  fuori  di  quella  alterna. 

1 4 O Maddalena , e tù  qual  dolo- 
re fèn tifii  ; mentre  vedetti  il  tuo  caro 
Maettro, tanto  da  te  apprezzatole 
tanto  (limato,  trattar  cosi  vilmente^ 
da  quella  vilifiìma  gente?  O Madda- 
jenijMaddalcna  ; Quanto  fu  grande 
il  tuo  dolore , e quanto  gran  defu  Ia_j 
penaceli  e ne  fentitti.  O Marta, 6 G'io- 
uanni,  e voippuerelli,quanto  dolore 
ne  fèn  ritte  ? 

1 f Ditemi  carifiime  forelIcMar- 
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ta , e Maddalena  , quanto  fù  acuto  il 
dolore,che  voi  fentiftejvédendo  tira- 
rè  con  si  poca  ritterenza,  quel  Giesù, 
•che  tante  volte , e con  tanta  carità,  e 
diuotione  alloggiafte  in  cala  volila  ? 

1 6 Dimmi  Giouanni  diletti  (lìmo , 
quàto  fù  il  dolore  del  tuo  mifero  cip 
re,  quado  vederti  cauar  fuori  di  quel 
lacirternaquel  tuo  amore  Giesù  ; fc- 
pra  del  cui  petto  t’addormentartisì 
dolceméte  la  fera  aitanti:  Doppo  Pha- 
uer  màgiaro  le  Sue  Carni  benedette, 
& beunto  il  fuo  pretiortrtìmo  Sàgue? 

1 7 O fó  filata  Mad  re,  e quàto  fù 
il  dolore,  e l’affanno  dell’anima  vo- 
itra  5 me  tre  vedette  tirar  per  il  Collo 
fuor  di  vna  cirtema  quell’iftertb  Dio, 
che  V oi  con  tanta  allegrezza  partoii- 
fìe  dalle  voft re  caftirtime  vifeere  ? ^ 

1 8 O quanto  fù  il  dolore  della  Ma 

• dfe.O  quanto  fù  il  dolore  di  Madda- 
lena. O quanto,  ò quanto  fù  il  dolore 

• di  Marta,  e di  Giouanni. 

1 5?  Ma  (opra  tutto , quanto  dolore 
douette  fentire  il  pouerino  Giesù  in 
tuttala  Vita  Sua , ma  in  particolare^ 
nel  Suo  Dittino  Collo,  offendo  tirato, 
e ftirato,  pendente  con  la  catena. 

20  Apparecchiati  hora  , à morir 
di  dolore , anima  mia , confìderando 
come  il  tuo  G ìesu, ef tendo  cattato  dal 
la  cifterna,fù  vltimamente  fpcgliato. 

zi  Equi  confiderà  anima  macche 

do- 
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dolóre  fótte  il  Suo  ; mentre  gli  Gela- 
rono la  Corona  di  {pine  di  Tetta , per 
poterli  cattare  le  veftimenra.  Onde  li 
rinouaronó  tutte  le  ferite . Et  il  San- 
gue corretta  giù  per  il  Suo  Collo, e 
per  tutto  il  Suo  amabilittimo  Vifb. 

22'  Cófidera,  che  dolore  era  quel- 
lo del  tuo  Giesùj  mentre  fpogliandc- 
lo  fi  ttaccauano  le  vefti , crfcrano  at- 
taccate alla  Carne , e congelate  co’l 
Sangue  pretiofilfimo . E fiaccandoli, 
rimaneua  la  pelle  attaccata  alle  Ve- 
lli; piovendole  collando  il  Sangue  da 
tutte  le  parti  del  Suo  bellifiimo , 
in nocen  tifiimo  Corpo  . O Dio,  che_> 
dolore.  O che  a danno. 

25  O Dio,  che  dolore  dovette  lèn 
tire  fa  pouerella  Madre , mentre  vid- 
de  così  nudo  il  Suo  Figliuolo.  Quale 
non  pareva  vnTiuotrio,  ma  Intorno 
tutto  !ebbrofo,e  tutto  fcorticato.  V er 
fan  do  "il  Sue-Sangue,e  facendo  vn  la- 
go p terra  . Quale  vedeua  calpeftato 
da  i piedi  di  fporchilfimi  Giudei, e in- 
fin da  i cavalli, e dall’ittette  bettie. 

24  O che  dolore . O chepena . O 
che  travaglio  fenti  quitti  la  {confetta- 
ta Madre . E quando  lo  vidde  rima- 
ner così  nudo , e dilcoperto , alla  pre- 
fcnzadi  tutto  il  popolo,  qual  péli, che 
fotte,  anima  mia,  la  cófufione  del  tifo 
Giesù,  c la  vergogna  della  Sua  pove- 
ra Madre , per  compattione,  e per  ri- 
T 6 ‘ r era. za 
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ucrenza  di  così  puro,  &:  innocenti!!!-. 
1110  Figliuolo  ? O che  duro  lpetta- 
colo.  • . # t ; . . 

1 5 Confiderà  anima  mia , come  la 
pouerella  cor  fé  verfo  di  lui,  c leuan- 
dofiil  Suo  Santo  Velo  di  Telia,  lo 
mife  intorno  al  Figlio  nudo.  E facen- 
doli refiftenza  quella  canaglia,  la  po- 
uerina  s’inginocchiò  dinanzi  à tutto 
quel  popolo  , pregando  quei  miniilri 
crudeli , che  per  riucrenza  almeno  lo 
copriflero  co’l  Suo  Velo.  Il  che  otten 
ne,ccm e piacque  à Dio. 

2 6 O crudeltà,  non  più  vdita  . O 
crudeltà,non  più  intela.  E chi  non  fa- 
rebbe morto  ai  doglia , à perda  rio  Te- 
lo, per  compafiìone  naturale  ancora? 

27  Confiderà  di  poi, anima  mia_> , 
come  dopò  che  Fhebbero  fpogliato , 
gli  diedero  à bere  il  vino  mirrato . Et 

dederunt  ti  bibcre  myrrhatu'n  vinum,  & no 

accepit . Haueua  ordinato  il  Re  Saio- 
mone, che  à quelli,  che  fi  giuflitiaua- 
no , foffe  dato  da  bere  vino  buonifiT- 
mo,acciò  inebriati  da  quello , patii! e- 

l'O  manco.  Date  (ìctram  m*reiitt(rns,&  vi - 
7ium  bis , qni  amaro  funt  animo  ; bibant%  & 
obliai [cantar  Agtftatis fu&,&  dolor is  fui  non 
tecordtntur  amplius. 

28  Ma  per  viare  ratte  le  crudeltà 
verlò  il  noftro  Giesu  , i miniilri  cru- 
deli ben  crono  per  loro  il  vino,  ordina 
co  per  Gìesii , dando  bere  à lui  vino 
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mefcolato  con  la  mirra  amarilfima* 

19  O calò  cruci eie.  A i due  ladroni 
diedero  il  vino  ordinato  p lorojma  ql 
lo  di  Giesù  le  lo  bcueaero loro; acciò, 
che  il  pouerino  panile  più  : E non  hn- 
uefiene  anche  quedo  poco  di  confor 
to,  neli’dlremo  punto  della  fina  vita . 

, 3 0 Confiderà  anima  mia,che’l  tut; 

to  volle  cos  ì il  tuo  Giesù  , per  non  la-' 
fidar  cola , clfiei  non  patilfie  per  tuo  a- 
licore. Tanto  era  afietaro  d’amore  ver 
lo  dì  re,  che  norivolfe  riccuere  confo 
Jatione3nè  conforto  a I c u n o > n ei  l’ eli: re- 
mo dì  tutu  i fiiioi  trinagli . Et  fu/i  vini,  ?/•<& 

qutfi'Hul  contrisIaretur,& non  flit  : Qp  qui 
con  filarttur,^»  non  inueni. 

31  O amor  dì  Dìo  mal  cambiato  - 
O Giesù  mìo , e che  fate  ? Perche  a-  * 
mor -mio,  vole  te  patir  tato  per  me  cosj 
ingrato , e ficonoficcnte  ve  rio  di  Voi  j 
Habbiate  vii  poco  dì  compafTìone  di 
Voi  rnedefimo,  Giesù  mio, e pigliate- 
li! vn  poco  dì  conforto  d’vn  poco  di 
vinoalmenojordìnato  per  Voi  ; acciò 
{opponiate  più  facilmente  le  dmcd 
pene  dell’acerbiflmià  croce. 

3 1 O anima  ingrata.  O anima  ico- 
noicentc . Non  volle  nè  anco  quella 
conforto  il  tuo  . Giesù  , e tutto  que- 
llo lo  fece  per  tuq  amore.  E per  patir 
re  più  dolori , e maggior  pene  per  a- 
mor  tuo.  Per  dànoftrarti  meglio  quà- 
to  ti  amau  a : poiché  non  volle  lardar 

colà 
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cola  da  patire, che  non  la  patifie. 

33  Era  inebriato  del  vinod’amo- 
re,il  tuo  Giesìì  anima  mia . O che  vi- 
no. O che  amore.  Quefto  era  quello, 
che  fu  figurato  in  Noc,iI  quale  haué- 
do  piantato  la  vigna,  e beuuto  c’heb- 
be  il  vino , s’addormentò . Onde  fù 
burlato  dal  figliuolo  Cam,  che  lo  vid 
de  addonnentatonel  tabernacoIo,co 
le  vergogne  fcoperte. 

34  "Ecco  il  tuo  Giesù  figurato  in 
Noèjlpogliato  nudo,  e già  fi  offerifce 
per  te , aì  patibulo  della  croce . Pre- 
fio  , prefio  s’addormentarà  nel  ta- 
bernacolo fòpra  del  finto  legno.  Et  il 
figliuolo  Cs*n , il  uialederto  Giudeo 
\S burlarà, vedendolo  cosi  nu do. 

i ' 3 j O Giesù  mio  innamorato  dcl- 
Éammà  mia,  e che  farò  io  mai  per 
Voi, facendolo!  tanto  per _me:Datc- 
mi  grafia  Giesù  mio.che  io  vi  compa 
tifia  almeno , vedendoli!  per  me  mo- 
rire in  sù  la  Croce. Datemi  grafia  Gie 
sù  mio , che  io* porti  tempre  dentro  al 
mioruore  , quanto  Voi  per  me  mife- 
ro patir  volefte . Senza  rifguardo  al- 
cunó  della  dignità , e della  Perte>na_» 
Voftra  : accioche  io  corrifponda  in_, 
qualche  particella  à tritò  V oftro  amo 
te.  Amen.  E così  fiaJÉiat.  Fiat. 


1 


$ 

ìsS 


' j • ' , 447 

G A N T Ò XXIV.^ 

-m-m-m-m-  -m-m- 

§ argomento.  1 

§ Finalmente  pofcro  la  corona»,  S 
SJs  di  Fpine  di  iniouo  fopra  all’af.;  $ 
flittiifinia  Tetta  dei  bcnedet-  È 
to  Giesù.  E lo  cor  du  itero  dó-  ? 
ite  era  Ja  Grece . E con  chiodi  -« 
4*  Fphntati  ve  lo  criirittflcro  Co-  & 
g pra , con  ogni  crudeltà,  alla.,  ® 
«x>,  prefenza  della  Sua  pollerai  $ 
2;  Madre, di  Mara.  Giouanni,e  % 
jjjjj  Maddalena,  che ìfttruggeua-  ’$ 
4,  f no  di  dolpreOEflendoui  con- 
S coffa  tutta  la  Città, con  popo-  £ 
Ò lo  in  numerabile , d’ogni  forte  f? 
£ eli  gente;e  natione.  Equi  ih  fu  & 
jg  tormentato  con  diuerie  ma-' 

4,  niere , parole  d’infamia  , e di  § 

4»  vergogna,  e con  atti  difpettè- 

$ fittimi.  - 

*££E&3-£<$>3  &3S-  § 

i 

Gf à preparata  in  terra  era,  la  croce , 

£ * chiodi  intorno,e  tutti  t fabriftàwiù 
Intenti  a conficcarlo,e  morte  atroce , 

Qui  tutti  à gara  preparata  gli  hanno» 

Et  Ei  con  lieto  Volto  , e dolce  voce  ; 

Senza  mostrar  del  core  alcuno  affanno. 

Se  gli  accofla,eg!i  parla,  e dice  : O pia. 
Croce  diletta , e dolce  fpeme  mia. 

* . Trenti* 
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T tentate  e anni  fon , eh*  io  trhò  bramato1', 

E con  accefe  voglie , alti  defìr't , 

Infìtto  à quello  tempo  ho  ri  [erbata. 

Per  compir fopra  te  gliafpri  martiri • 
Eccoti  il  Corpo  qui  tutto  piagato 
Acciò  che  tu  lo fìenda,  e che  lo  tiri  , 

Come  a te.  piace , e tu  l* in  chioda  ancora 
Sopra  di  te , perche  foura  te  mora» 

5 . . 

Zitto  felice,  à le  mie  membra  ignudo. 

Dà  hor  ricetto , e foura  te  difendi 
Il  lacerato  Corpo  j ecco  le  crude 
Centi, /pittate,  i lor  defìri  attendi . 

Ecco  qui  del  mio  Corpo  il  forte  incude • 
Ecco  i marniti,  al  Padre  mio  mi  rendi. 

Io  metto  qui  lJ incude,  e tutti  quelli 
Metterà n chiedi  crudi  ,afpri  martelli*, 

, * 

Gosìfì  pagherà  de  ì'hucmo  il  danno 

• Netparadifì  fatto  , el  malfattore 
Sarà  f aperto,  e qui  fì f coprir  anno 
Tutti gt* inganni , e l vero  ingannatore 
Enfierà  vinto , e farti  f talliranno , 

E del  tcrreflreregno  il  trarrò  fuor  e» 
Cesifia  fuperato , e vinto  il  me  fi  re» 
Jffemico  capitai  d’Adamo,  e n offro. 

5 

Vietitene  dunque  à me, diletta  mia , 

E me  fìringi  con  chiodi , e’icor  mi  pi  fa. 
Io  mi  conferito,  eh' à me  cruda fìa , 
però  qr  elio  Critdel  mio  popol  Uffa , 

Che  in  le  torm  rati , à fuo piacer , mi  dia , 
Venga  c ’n  con  la  lancia  i cor  trapaff.t , 

E mt piaghi,  eferifea  il  Core  ancora , 
poppo , chef  alma  haurò  mandata  fiora. 

Coti 
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Così  dtjfe  Giesù  dolce,  amorofo,  i 

E fi  dtsiefe  su  la  croce , in  terra  , 

Tutto  d'amor  celefle  hà  il  cor  focofo,. 

E'I  te  foro  d'amore  apre,  e di  ferra , 

Che  non  poti  tener  quel  foco  afcofot 
"Foco,  che  nel  Suo  Cor  s'afconde , e ferra ; 

E ero  conuien , che  ver  fi  ac  ce  fa  fiamma 
D’amor,tato  dì  amor  s accède, e infiamma » 
7 

Kon  far  lenti  i mini  fi  ri  a conficcarlo  , 

Co  i chiodi,  co  martelli,  intorno  à gara. 
Conia  mai  delira  véne  vno  a nchtodarlo  * 
E mentre  vn  batte  vn  chiodo, altri  prepara 
L'altro,  per  poter  poi  ne  l'aria  aliarlo. 
Artefiietata , inufitata , e tara. 

Che  s'vfit  qui  da  gli  fpietati  cani , 

Conficcando  al  Suo  Dio  legante  Mani, 
s 

Mani  fiorate,  con  cui  fece  il  mondo  . > ' 

: ' L’Eterno  facitore,  e fibro  Eterno* 

Stadera  [et e fitte,  e i fiero pondo 
Qft  fiftenete  ,e  dnlruggen  Auerno  * , 

E fpaueiitat  e noi  tartareo  fondo 
Plutei,  con  Li  fui  reggia,  entri*  Inferno» 
O cara  lance  , che  per  noi  pefifit  v » 

Jl  prtx,z.o , e l’buom  dt  feruitjt  canati  u 
-9 

Sente  la  Madre  le  per, coffe  horrende 

Marion  vede  d sue  FigJjv  in  croce fief9 
Che  la  turba  lo. cinge,  mentre  attende , 

Con  animo  foie  tato  e core  ac  cefo 
A dar  morte  al  Suo  Dio , morie  gl t rende  » 
In  vece  de  la  vita,  cb’ogrivn  prefo 
Ha  da  le  Mani  Sue,  fiorate , e degne • 

O genti  i de  la  vita  al  tutto  indegne» „ 

fafia 
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Tuffa  a la  Madre  il  core  il  crudochiodo  , 

£ dal  martello /ente  il  colpo  borrendo 
Calar  foura  il  fuo  bore , e’ l colpo  e j odo  -, 

£ sì  fpietato,  che'n  furor  tn  accendo 
Contra  la  turba  • mentre  io  fento,  odo 
Calar  il  colpo  , e qua  fi  aneti  io  mya>  rendo  j 
Mentre  io  ripenfo  à quello  afpro  dolore , 
Batter  t e trapafiar fento  il  mio  care • 

11 

Da  crudo  chiodo  fento  il  cor  ferirmi  j 

Menti  io  pen fi  quei  chiodi  al  mio  Signore 
• Confitti  ne  le  Mani , e fento  aprirmi 
< Ter  doglia,  e per  pietade  il  metto  core». 
Potejfi  io  pur  co' l mio  Signore  vnirmi  , 
s £ parte  batter  nel' afpro  Suo  dolore , 

O fentir  con  la  Madre  il  colpo  anch'io  « 

Sopra  quetto maligno 3empio  cor  mio . 

12 

O Madre,  e qual  dolor  fu  il  Vostro  d l'hora 
Quando  fentifieal  Core  i colpi , e i chiodi  ? 
A lui  le  Mani,  a Voi  il  Cor  fi  fora , * 

Stura  del  Voftro  Core  i colpi  fidi 
Batteron  forte,  ò m;a  gentil  Signora 
A l'hor  piangefti , & bora  in  del  ti  godi i* 
Codi,  ctie  ben  ragion , Regina  Sant  a } 

- Poiché  fini  itti  ai  Cor  qui  pena  tanta  % 

fi 

Inchiodate  le  Mani , i Pie  tir  aro , 

Ter  inchiodarli  al  loco  itti  deferitto , 
Chiodo  grofio,  e fpuntato  indi  pigliare , 

£ pofirfiura  il  manco  il  Piè  diritto, 

« ■ Co  l martello , e còl  chiodo  il  Piè  tentaro  $ 
Accio  reftaffe  l'vncon  Ì altro  affìtto 
Nei  durodegno,  ma  fuiaro  in  v mo. 
Benché  battefie  nerboruta  mano, 

*.*••••  Per 


* 

14  CeTntó  VcntcHmoquaFto.  43- p. 
Per  la  durezza  di  quell’ ojfa  Sante  » 

Non  poteron  col  chiodo  i piedi  infiemé 
Inchiodar  filtra  il  legno  j à ben  che  tabte 
{Volte  batte/ er  co’  l martello , e geme 
Per  dolor  de  le  Sue  /aerate  piante 
Il  buon  desìi  • la  turba  in  tanto  freme 
D’ira,  e di  rabbia  ; non  potendo i chiodi 
Par  trapajfar  coi  colpi  hor rendi  , e /odi* 


•*5 

Prende  confi glio  al fin  chi  qui  la  aera , -,  ; 

Di  trapajfar  co' l ferro  i Piedi  primb  , 

E con  acuto  ferro  i Pie  gli  fora  : ' » 

La  nguifei  per  dolor  qui*  rozza  rima, 

E con  la  Madre , e con  il  Figlio  hor  plora  j 
Poiché  de  igran  dolor  quefi'e  la  cima, 
i»  Gfifte* aptrftra  al  duol  tutte  le po  te  y 
Più  dure  che  l’Inferno , e chela  morbi , * 

• . ,<r 

Forar  dunque  l’un  piede , e l’altro  pria  , - 3 
E poi  tornaro  infierite  d confi  ciarli  5 , 
t ' E ritrattando  tl  chiodo  hauer  la  -via'  O 
Nei  Piedi,  venne  pretto  ad, inchiodarli,: 
M,a  ferma  qui,  dolente  anima  mia  ; • 

Vedi fe  nel  tuo  cor  tu  puoi ferrarli 
Ambi  quei  Santi,  e quei  Diuini  Piedi , 
Confitticon  quel  chiodo , e qui  ti  (ledi* 
...  17 

Siedi  à i Suoi  Piedi  Santi,  almi , e diuini , - 
Sebramiritrou.tr  à’ amor  la  ugna, . : 

. S’ à quei  Sacrati  Piedi:  hor  t’auuic.  n i , 

E compagna  tifai  de  la  Sua  pena  t 
H ai  ritrouati  i diam  triti  fini  j 
Ch'ai  teforo  d'amor  cosi  fi  mena 
Va' alma  innamorata  qui  fra  noi  : 

Penft  duque  à quel  duol,  s arder  tu  vuoi « 


j-  Bo« 
natiéc* 
nelle 
fue  me 
ditau 


S.B'xia 
imura 
n He 
Mvdic. 
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4f£  18  Vita  dell’Anima^  ■ * 

Cbinon  ardo  d’amor  ,folo  penfando 
Al  gran  dolor  , r &<?  qui  fonti  l'amore  » . 
ito»  A d’amor  dolce  chiamando 

, }i or  fratello , hor  figliuolo , &or  fornitore  » 
l'amore  i fuoi forni fta  fognando , 

C<wi  marche  d'afprcpene  , afpro  dolore  > 

I d'amo*  qua  giù  meglio  e ferito 

Sempre  del  duol  fi  trotta  al  gran  corìntio  ■ 

tp 

fermate  dunque  , ò fidi  amanti , <7 piede  , 

£ rimirate  il  vofbro  amor  ferito  , 

Che  chi  trottar  d'amor  la  vena  crede  » 
SÉ?»a;3  fodere  a qttefio  alto  conuito  , 

Al  tut  to  fuor  di  firada  efierfi  vede » 

JE  qual  cerua  ne  i monti  erra  fmarrtio . 

Chi  vuol  d'amor  battere  vn  fogno  tfprejfo  2 
Transformi  ne  l' amor  tutto  fo ftejfo . 


Racconci  in  croce  ,ei  piedi  kauer  confitti 
grami  eo'l fuo  Giesù , maefiro- , e £>;<? , 

Ch' in  croce  ha  già  le  manine  i pie  trafitti  $ 
trafitto  bramì  efier  aneli  io  . 

Quelle  fonie  vie  corte , &i  tragitti  y 
Che  menano  à Giesù . rer 
Però  s' effer  ricetto  vuoi  d'amore  > 
l* v foto  à la  pena , e§»  » 


fermato  in  croce,  et fi  giaceua  in  terra,  ' , 

In  mtxo  à quella  gente , empia,  e crudele  2 
Jji  qual  non  fatta  , corre  à farli  guerra , 

Ch’ ancor  li  refi  a d'amar  exfa  il  feti  , 

Però  d'intorno  tutta  à Lui  fi  forra  , 
f di  fputi  il  ricopre  . Olilo  che  cele 
Queft' onta  , que fi’  ingiuria  , e la  fopporti  * 
£*/  tuo  Figlio  abbandoni  » c conforti . 

■ > Qitando 
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lì  Cafito  Venfcfìmoqnarro.  433 

Quando  Ì hebberovn  pefzo  aneti  ini  à prona 
'Schernito  y,  e dileggiato  , e ricoperto 
Di  fior  chi /preti , par /aura  li  piena 
Vna  tempe/la . O G tèsti  mio,  che  metto  l 
E quello  , eh’ a queft'huom  render  ti  giouajj 
. Mentre  d'amor  tu  chai  Cetrarie  aperto  ì * 
Menti  inhttmnne , dcfpietate , e crude  » 
Cotanto  di  pietade  hor /et  e ignudi  f 

H , 

Cosi  fu  fi  efi  in  croce  il  man/ueto , 

E pio  Giesù , qual  innocente  Agnello  • 

Non  fi  querela , tace , e fi  Uà  queto , 

Qual  pecora  condotta  bora  al  macello  » 

O configlio  di  Dio , alto , e fecreto , 

Chi  baila  à vipen/arfi  f Hor  Tu  fei quelli 
Giésu  mio,  po/lo  in  dura,  ed  a/pra  croce , 

■ Tìi /ai perche pati/ci  hor  morte  atroce  • 

Ma  chi  dirà  la  crudeltà  di  quelli  > 

Che  C inchiodar o in  croce  in  terra  pria  l ' 

E poi  leuar  la  croce  ? O-can  ribelli  ? 
Quando  innalzarla  vldeàl'hor  Mattai 
E vide  i congelati  Suoi  Capelli 
Cinti  di  crude  /pine . O Madre  pia  y 
Cornè  facefti  à non  cader  qui  morta  , 
Bfiendo  de  la  morteinsu  la  porta  t 
»? 

Hello  feco  pendente  in  aria , in  trote 
L'afflitta  Madre , e trapaffogli  il  core  l 
E mando  fuori  vna  languente  voce  , 

’ Che  d.ffe  : o Figi  tuoi  mio , chel  tuo  dolora 
Es  troppo  inten/o , e la  tua  morte  atroce  : \ 

Tropp’e  la  tua  vergogna  3 e l dish onore: 

E%  troppo  grande  , ohimè  caro  Figliuolo 
lituo  idolorr , e languì  a fiitta  al /nolo  • ] 


I**,  »• 


?454  'l6  - Vita  deH5  Ahim&i’V'  I ? 

t C’tdx  la  turba,  audace , infuriata  • , i.  • . 

No  fatta  ancor  a.Hor  eccoti  Remaìuagto  \ 
La  Croce  ì la  Sua foggia,  e preparata 
c Latitigli  e t per  regale  alto  palagio,  ; 

Per  ifcettro  la  delira  e bene  ornata* 

. Godafi.adeffo  quinci  ajuo  bell* agio  t 
HE  p(r  de  coro,  di  la  Sua  Perfona*  , ; a 

In  ufìahàla  fpmofa , alta  corona*  ' - 

" 27 


Così  dicendo^  Ufchernian  dintorno,  j ' ,’j 
Maledicendo  il  Notne  Suo  Diurno  * ’ 
Alto  erdl  foli  vicino  al  me\o  giorno  ». 

ei  teneua  in  croce  il  capo  chino  j 
Mentre  in  croce  metteano  i ladri  attorno  » 

* Quegli  ; che  fanno  al  buon  Giesu  vicino  * 
Scrollauan  quella  croce * e doglia  immenf* 
Gli  fan  fentir*  Ma  chi  la  mira * 0 penfa  f 

it 

Lafciar  cader  la  croce , el  crucifijfo 
.Gie sii  per  terra , e’I  Sangue  in  larga  vena 
- Correa giù  da  le  Piaghe . Ohimè  chi  fiffo 
poi  ria  mirar  nel  vifo  à Maddalena  , 
Come  rimafe  ? In  grembo  il  capo  ha  mijfo 
A lei  la  Madre . E la  fua grasse  pena 
Chi  ci  deferiue  ì E pure  il  Suo  Figliuolo 
Con  la  croce  cader  non  vidde  al  fuolo « 


; W 

Lo  viddeben  Giouxnni ,,  efenedolfe 
(guanto  penfir  non  fi  potriagiamai.  \ 
Metter  fra  quella  gente  à l’hor  fi  volfes 
r. , Ma  gli  fu  detto  : O là  doue  ne  vai  f 
J£  contea  lui  gran  ciurma  fi  riuolfe 
Lt  irata  gli  diffe  : Horche  farai  ì 
, Onde  impedito , non  potè  il  Suo  Padri. 

. Aitare , e ritowojft  à la  Sfta  Madre» 

• ' Ma- 


• • 
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jo  Canto  Vcntcfimcqnarto. 

Madre  dtjfe)  horafià  su  , che  prefio 
Vedrai  qui  morto,  il  Tuo  già  morto  Figlio» 
SÌ  mal  lo  tratta  quefia  gente , e quetto 
Topol  maluagio  Ohimè , che  gran  periglio 
£s  quello , in  ch'io  l'hò  vìfto  in  terra pefio  f 
Apri  su»  preilo  t lumi»  afciuga  il  ciglio M 
jE  mira  il  Suo  dolore  ,ela  Sua  pena» 

£ mira  del  Suo  Sangue  vnagran  Veneti 

i» 

Qua» d'Elia  aper/e  i lumi , vn  altra  volta  1 
Lo  rileuar  da  terra , e in  aria  il  vide 
Ver  far  per  tutto  il  Sangue , e gente  molta  , 
Che  par , ch'à  far  vendetta  ognvn-fi  sfide  » 
0 gente pa{ta,  forfennata , e fiotta»  , 
Ter  che  tanto  t'affanni,  e tanto  gride t 
Verrà  tempo  di pianto  ancorarne  fi  bina  $ 

V erra  ben  poi  an cor  ta  tua  mina, 

Parean  tanti  rufcelli,  e tanti  tini  \ 

* Ver  far  da  quelle  Piaghe,  e tutte  aperta, 
£ran  le  Vene,  e quei  di  pietà  priui , 

Ter.  ean  fempre  le  bocche  al  cielo  aperte » 

B ficmmiandolo.  O Dio, che  nel  citi  vitti  » 
Barche  non  fur  de  l'ira  à l'hora  aperte. 

Le  porte,  e non / veci ( e l'empia  gente  ' 
Mentre  il  tuo  Figlio  betttmmiar fi  finte  l 

rit 

Si  flrugge  à quelle  voci,  à quello  a /petto,  \ 

+ -£  fjuelxhe piu  l' affligge , eia  tormenta 
£\  che  non  potè  al  Suo  Figi  tuoi  diletto 
Aiuto  dar  ; però  s'unge,  e lamenta . 

. Aperto  vede  al  Figlio  il,  Sacro  Petto , 

£ quando  fi  raccordai  e fi  rammenta  » 

Che  n braccio  già  lo  tenne , ó>  hor  non  potè 
- Soccorrerlo  Ji  lagna  in  mette  note* 

; " ’ Si 


1 


40  • $4  Vita  cieli1  Anima.' 

St fitugge  Maddalena  infieme , e MartXg. 

Ver  fa  dal  petto  fuo  Giouanni  il  core  , 

E par  chcl  petto  fe  gli  /pezzi,  e parta  , 

' Vedendo  s'i  mal  concio  il  ft*o  Signore. 

s E par  che  à tutti  quìui  fi  diparta 
Il  core , & e fca  dal fio  petto  fuor  e, 

Per  internar  fi  nel  fianco /aerato 
\ Del pio  desìi,  nel  Suo  dolse  Cottato* 

» 

Zran  così  fi  irate  ambe  le  braccia , 

Ch'aperto  fi  vedea  quel  petto  Santo, 

Cofit,  etià  tutti  infieme  il  core fir  accia, 

, £ molti fi ftracciar  per  doglia  il  manto , 

A Dio  pietofi,  e pur  ve , cui  difpiaccia 
Piatto  /pittato , efitiroda  canto 
A rimirar  da  lungi  vn  gran  drappello 
Di  Donnei  à Lui  diuoie,  per  vedello. 

3<* 

Mentre  pietofi  Donne  accompagnar o 

La  Madre  Sua  dolente , afflitta , e tnefia  l 
l minili  ri  la  croce  iui  pianterò , v 
Kè  la  turba  crudel  di  far  fi  refìa, 

, ' js  che  noi  faccia  qui,  non  ve  riparo , 

Al  pio  Giesù,  tutte Ì ingiurie  in  quefitt 
Horx  in  fé  lice , e lamentcuol  giorno. 

' ,E  piange*  di  dolor  tutto  il  contorno* 

J? 

L'empia  Città  lo  mira,  e sii  la  fronte 

Di  quel  Caluario  infame 3e /porco, e brutto* 
Colle /aerato,  e venerando  mopt e 
Che  poi  diuMne,e’l  vagheggio  per  tutto , 
Qttnci  il paefe,  e’I  fol  par  che  tramonto , 

E già  s'cfura  , e fi  veflì  di  lutto  : 

• V edr.ndo  il  feto  Signor  così  vilmente , 

T ratear  da  quella  inìqua  * e cruda  gente . 

Lo 

* » 
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38  Canto  Ventefimoquartò.  4^ 

Lo  vtdcr  colà  di  d t l'alto  cielo. 

Gli  Angeli  tutti  ye  fofpir  ano  infieme , 

JE  pianfer  tutti.  A voi  del  verde Jlelo 

La  [ciò  bora  il  cantoni  cor  troppo  mi  preme  * 

£ finto  già  di  morte  il  fofio  velo 

Coprirmi  i lumi , e chiuder  l'hore  estreme  : 

pero  fepolio  qui  J Taro  da  canto. 

Pigliate , 0 vaghi  augelli  , il  Mefio  canto . 

»%  i9  , • 

Ben  è ragion,  eh' à noi  l'imprcfa  lafiii 

Che  morir  lo  vedemmo , in  meno  à i rami  l 

Piangendo  de  gli  arbusti , e mentre pafiei 

Tildi  dolor  il  cor , poiché  tu  brami 

Che  cantiamo  noi  quel tc  he  tu  tralafii  ♦ 

Mentre  che  de  la  ulta  i vaghi  fiami 

Si  troncar an  del  noftro  Padre  in  croce 

Noi  ripigliamo  il  canto  in  mefio  voce  • 

40 

V enite,  0 voi  pietofi , à Dio  dinoti , 

A contemplar  il  duol  del  vofiro  Dìo , 

G&f fin  gli  fiche-, ni  fiuoi  per  tutto  noti  > 

V enite  à compatire  algiufto , al  pio . 
Fermate , o venti}  e tu  Itene  aura,ficotiy 
JE  contemplai  e il  cor  maligno,  e rio , 

Di  quella  gente  cruda,  à Dio  ribella . 

Pianga  del  ctelo  ogni  minuta  biella  • 

41 

Venite  tutti  al  pianto,  b voi  compagni , 

Metti  augellettiì  e'L  noflro pianto  à gara 
Facciamo  vdirper  tutto>ogrìvn  Si  bagni 
Di  pianto,  qui  le  piume  >e  in  voce  chiara 
Ognvn  qui  pian ga,ognvn  di  noi  fi  lagni 
Mentre  del  nofiro  Dio  l1 alma  prepara 
Le  cofie  al  fitto  partir , con  metta  voce 
Cantiam  le  pene  fine  fiorerà  la  croce . 

r ' M E- 


Tren . 

I* 
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MEDI  TAT  I ONI 

DEL  CANTO  XXIV. 

V os  omnes , qui  tranfitìs  pe * 
viam,  attendite , & videte  fi 
e fi  dolor  fimilis  ,ficnt  dolor 

meus . Qugfte  parole  ve- 
ramente difle  Gicremia 
Profeta,  tanti  anni  aitami , in  perfona 
del  noitro  Giesù,  anima  mia . Et  egli 
le  poteua  dire  con  la  fua  propria  boc- 
ca , eden  do  me  fio  in  Croce  (òpra  del 
monte  Cai uario*  Poiché  quiuiera_> 
Pvltimo , & eftrema  doloro  fo  pafio , 
che  doueua  fare  per  ^compire  la  lio- 
fila redentione. 

i O che  pafio  doloralo  fu  quello  , 
anima  mia . E beata  te , fe  lo  penlàlfi 
fpefio  . Beata  te , fe  ogni  giorno  ti  pi- 
gliarti quefto  per  cfiercitio-in  tutta  la 
vira  tila . Beata  te,fe  ogni  giorno  te_^ 
n’andàlTì  con  la  tua  mente  fbpra  dei 
monte  Cai  uaric^.  -Beata  te,  le  quitti 
meditarti , e pen filli  come  il  tuo  Si- 
gnóre, per  liberarti  dal  Diauolo , dal 
peccato , e dalla  morte , fii  mefio  in_> 
sù’l  durirtimo  legno  della  Sata  croce. 

3 O Giesù  mio,cfittemi  quella  grn 
ria , e fatemi  quello  fanore . Datemi 
aiuto , Giesù  mio  3 e rifuegliate  ogni 
giorno  qnefia  mia  mente , à confile- 
rarui  in  sùsl  monte  Calli  ario,  in  quel- 
la-. ‘ 


Google 


■*  * * k J, 

del  Canto  Vent'firnMUArta.  * 
^maniera, che foftc  podo  fopr alai 
Cicce  per  mio  amore;  y 

m,tPafCmJ  SW^Giesd  mio,  ch<v 
"u-'°  vuieroiio  facci  a ogni  gior- 
no quello dolorali)  dorema,  d&lP 
nicci.tatione  delia  volta  crudfilìlo- 
\V  ';  ~ d,e  brami  ancor  io  ddTer  con 

■J  ° febeiffima  anima  mia,  ò bea. 
tiilìma  anima,  fé  ni  fàcelll  0»ni  S ' 
no  quello  eflèrcitio,  e bramarti  clnu 

nel  CnicrifrKr:  ^ rransfol™ata 
nelCrna^o  Giesu , tuo dolciflimo 

^0J°ndA1f10t-0  cJ1^.ucgii  ftcflfthio-r 

eli  delle  Mani,  e de  Piedi  del  tuo  Gie- 
su , trapali  alierò  le  mani,  e i piedi  di 
q il  elfo  tuo  lordo,  e foz  zo  corpo. 

d O uiesu  mio>  tiratemi  o<mi  nior, 

no  con  la  forza  del  vodro  lauto  amo! 

sfs»  ner"icri  h°n  >'chc 

ni  ite  cruci  htl  o , a leu  ti  r le  p un  tu  re, 

Plócìi’ c delle  mani  Vo 
ftie  Sacratil7Tn\e . Fatemi  Giesu  mfo 

p rouarc  ogni  giorno,  nell’ideiTa  bora, 
tutti  quei  cfolon  ; ò fo  non  tutti , per- 
che non  gli  potrei  foffrire , vna  pini 
c-c  a almeno,  che  Voi  fon  fide  nel- 

raAche  fi,ftC01p0  V?ftro’in  quellW 

7 Trapper  ardifei  veramente , ani- 
r Porche  domandi  qqelio,chc 

non  iòlamentc  tu, ma  neancòtutrf 

Vi-  gii 


4 6®*  M'iììmmì 

- T^^ihtiomini  inlìeme,  pofcrebbono  fof- 
Mfire . Ma  l’amore  non  hà  legge,  l’a- 
P/z/|*  more  non  hà  termine.  Latum  tntndx- 
418.  tum  tuwnnimìs. 

* 8 Perdonatemi,  Giesù  mio,fe  trop 

Pf.8  J pO  ardiico.  Clamaui:  quoniam  èxxudi/ii 
me . Io  chiedo  quello , che  mi  fato 
Po,  8»  chieder  Voi . spiritus  poftuUt  promlìs% 
gemìtibus  tnerxrrabilibns  , dice  il  V oftl'O 

A portolo . E poi,  Signor  mio.  Voi  là- 
pete , che  io  vi  ho  otfelò  lenza  modo, 
fenza  termine , e fenzafine , e però  le 
pene  mie  douerebbono  edere  fenza_» 
fìnc,e  lenza  numero^  E veramente, à 
me  il  conuerria  l’Inferno  : ma  poiché 
voi  fere  cosi  benigno,  che  nonmo 
lodate:  Io  bramo  la  maggior  pena, 
che  li  polTa  fcntire  ; fi  come  io  meri- 
to. E maggiore  non  fi  può  trouaro 
di  quella  della  Voftra  fantini ma  Pa£  , 
fione. 

9 O Giesù  mio  appartionato . O 
Giesù  mio  afflitto . Conììdera  hora, 
anima  mia, qual  folle  il  dolore  del 
tuo  Giesù , aliando  fù  niellò  in  Cro- 
ce . Penfa  che  dolore  fentì  il  poue- 
rino , quando  con  la  Corona  in  tetta.* 
fi  dirtefe  siri durittìmo legno, men- 
tre il  Santo, Capo,  appoggiandoli  al 
legno , l’acutillime  fpine,  effendo  ri- 
battute dalla  Croce,penctrauano  dé- 
tto, e con  maggior  forza,  il  Suo  San- 
tiflìmo  Capo, 

Penih 
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del  Canto  Ventefìmopjtixrto'.  4^1 
io  Penfa  che  di  nuono  verfàwL» 
Fuori  il  purifluno  Sangue , giù  per  la 
Croce,everfauain  terra.  Confiderà, 

- chedolorefentiuailpouerino. 

. 11  E quando  prefa  la  delira  ma- 

no 3 appoggiandola  nel  legno»  la  con* 
fi  fiero  con"vn  erudeMìmo  chiodo, 
qual  dolore  pen/ì,  che  fientifTeil  poue 
rino  ? Confidera,chenellaMano  vi 
fono  i Santi  Nerui,  e per  con/èquen- 
za  fi  fente  maggior  dolore.  r 

1 2 Penfà  anima  mia, che  il  chiodo, 
cffendo  /puntato, gli  dana  maggior 

- dolore,pigliandomolta  carne,  e qual 
cheneruòmfieme , quale  bifògnaua, 
che  ròmpeffe , volendo  trapa/far  dal- 
l'altro canto. 

v 13  Confiderà,  che  trapafTando  il 
chiodo  cosi  /puntato  quelle  Sacrati/^ 

/ime  Mani,  andana  innanti  molta  car 
ne,quale  /pingeua  dentro  ai  legno  co 
la  fpuntara  fua  punta. 

14  O.  Giesù , Giesù  . E che  dolo- 
,ri,e  che  pene  fentiiiate  nell'Anima , é 
nel  Corpo  Voftro,pcr  me  iniquo,fcer 
lerato , e di  tutti  i peccatori  il  più  ne-  t 

fando.  s 

-,  : i S A h i Gìqs iY  litio  amorpfo.  E chi 
vi  sforzò  à far  tanto  per  chi  non  Polo 
vidoireua  amare: ma  per  chi  vi  d otto- 
na offendarè  co  mille  ingiurie?  E per 
chi  vi  doueun  maledire  y bcftt'mmia- 
■ re,  & in  fine  odiare,  /è  non  l’ainqr 

V 3 iiran- 

* w 
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4*i  Médit Attorti 

» grande  , che  Voi  portauate  à me  mi- 
fèrifllmò  peccatore  ? 

« 16  Vedi  hora , Fra  Bartolomeo , 
che  bel  cambio  tu  hai  refo,  e rendi  al 
tuo  amorofiflìmo  Giesù.  V edi  che  co 
fa  hai  fatto  mai,  ò fai,  ò farai  mai  in^ 
corrifpondenza  di  così  fatto  amore. 

* 17  O mifero  me, che  io  non  ho 
mai  fatto,nè  faccio.  Et  piaccia  à Dio, 
che  io  non  faccia  ancora  per  Paini  e- 
nire , che  offendere  granirli  inamente 
il  mio  amabiliffimo,^  amo  roti  (Timo 
Giesù.  * 

1 8 Perdonate , Signore,  à me,'  e à 
tutti  i peccatori  : perche  fiamo  igno- 
ranti , e non  fappiamo  quello  , che  ci 
facciamo , e fe  lo  fappiamo , che  pur 
troppo  lo  fappiamo,  ci  lafciamo  tirare 
dallo  sfrenato , e difordinato  amore_> 
delle  cofe  terrene, e così  facciamo  più 
conto  di  quelle,che  della  belliffima_> 
grafia  Voftra. 

19  Giesù, Giesù,  ricordateui , che 
Voi  perdonale  à quelli  fteffi  che  Vi 
cruciti  ggeuano > e pregali  e per  loro  > 
dicendo  : Pater  dimitte  illis:non  enim 

2-3*  fciunt  cjwdfaciunt. 

10  Hora  confiderà  minutamente 
il  dolore,  che  fentì  li  tuo  Giesù,  qua-„ 
do  coficcauano  la  Sua  Mano  finmra. 
Poiché  hauendo  di  già  fegnato  il  Iuo 
’ -go,doue)a  doueuanocrudfiggere_^ 
nella  fama  Croce , non  arriuando  poi 

ai 
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al  legno . Dicono  i dinoti  contempla-  * 
tini  5 che  la  legarono  con  le  funi,  e la 
tirarono  al  luogo  determinato  . Hor 
penfa  qual  fune  il  dolore , non  fblo 
della  Santillana  Mano:  Ma  il  dolore, 
che  lènti  il  tuo  Giesù,  in  rutto  il  fuo 
innocemiffimo  Corpo  ; Poiché  per 
quel  tirare, li  Compaginarono  tutte 
le  giunture  di  quel  Sacratillìmo  Cor 
po.  D’onde  ne  lènti  il  pouerello  inten 
11  Hi mo  dolore  inlino  n eli’ Anima  Sua 
Benedetta. 

21  Confiderà , che  le  fue  membra 
erano  così  difgi unte  per  quel  tirare, 
che  come  dice"  il  Salmo  in  perlòna  di  1 . 
Giesù . fi  poteuano  numerare  tutte-» 
l’olla  di  quel  Sacratifiimo  Corpo, 

Foderunf  manui  meas,  & pedes  meos,  & di-  . 
numerauerunt  omnia  offa  mea.dlCC  il  San-  "■»’ 1 * 

to  Profeta , in  perlona  del  pouerello 
Giesù,nella'  Sua  crucifilfione. 

22  O corpo  mi®  puzzolente , per 
te  lì  Itirano,  e s’aprono  tutte  le  Mem- 
bra , e tutte  le  Giunture  del  Sacrati^ 
fimo  Corpo  del  tuo  Giesù , per  paga- 
re le  tue  iniquità,  e le  fporcitie  tue_^ . 

O lozzo  corpo , che  tante  volte  tì  fei 
Ibernato  in  offenderlo , volfe  il  bene- 
detto Giesù , che  fofiet  difgiunte,  Se 
aperte  tutte  le  giunture  dèi  fuo  Sa- 
cra tillimo  Corpo. 

2 $ Hor  penfa  all’acutilfimo  dolo- 
re,che  lènti  il  tuo  Giesù,  anima  mia , 

V 4 nella 
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Della crucififilone de’ Santi  Piedi.Poi 
che  hau en do  Umilmente  fatto  il  le- 
gno , dotte  doueuano  conficcarli , cf- 
Pendoli  poi  fi  irato  il  Corpo  per  la  con 
ficcatione,e  p il  tirare  delle  Satc  Ma- 
ni. E non  arriuando  al  Pegno, gli  lega- 
rono ùmilmente  con  funi  ; e poi  gli 
tiratiano  quanto  più  poteuanc.  Onde 
scaparono  meglio  tintele  giunture, e 
membra  di  quello.  EtalPhora  da  do- 
nerò fi  farebbono  potute  contare  tut- 
te le  Olia  Sue  benedette,  e Sante. 
s.Bona  24  Confiderà  di  più, mima  mia-, , 
nelle*1  che  hauendo  tirati  1 San  tf  Piedi,  e fat 
Medie,  tili  arriuare  al  fegno,prefero  vn  chio- 
do più  grofio,  e {puntato  de  gli  altri, e 
mefio  l’vn  Piede  fopra  l’altro , gli  da- 
nano  fopra  crudeliflìme  martellate-». 
Ma  perche  il  chiodo  era  fpuntato,co- 
me  s’è  detto,ene  i Piedi  vi  fono  l’offa 
più  grolle,  e più  dure  ; non  potendoli 
cófìccare  doppo molti  colpi, come  di- 
cono i diuoti  Dottori. Prefero  vn  fer- 
ro apuntato,e  gli  furarono  con  efiò,e 
poi  tornarono  di  nuouo  co’l  chiodo, e 
co  i martelli  à ribatterlo. E così  confi- 
derà , con  che  dolore  dell’Anima  , e 
del  Corpo  del  tuo  penero  Giesù. 

25  Confiderà  di  più  vn’ir  giuria^' 
grande, che  fù  fatta  al  tuo  Giesù, ani- 
ma mia,quale  fù,  che  doppo  f bau  ce- 
lo così  confitto  in  Croce,  ftando  anco 
xain  terra , fecondo  i’cpinionc  di  co- 
loro. 
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lòro,che  dicono,che  forte  croci fìfl'o  in 
terra;  quei  maledetti  Giudei  pieni  di 
rabbia,e  di  veleno, no  farij  ancora  dèi 
riligi  urie,che  gli  haueuano  fatre,pc*r 
maggiormente  vituperarlo,  ik  ingiù 
riarìoji  {pittarono  adoflo,e  di  nuotio 
io  ricoperfcro  de  gli  fporchifiimi  ipu 
ti,  che  dalle  loro  feten rifiline,  e puz- 
zo! enti  finn  e,  boche  mandammo  fuo- 
ri. O Giesù' mio  tanto  auuiiito.O  Gie 
sù  mio  si  vilmente  trattala* 
s 16  Confiderà  di  più,  anima  mia, il 
dolore  del  tuo  afflitriflimo  Giesù  « 
Poiché  fecondò  l’opinione  di  quegli, 
che  dicono , che  fu  Cfucififio  in  ter~ 
i*a  ; quei  iha ledetti  mini fili , doppo 
Fhauerio  eienato  in  aria,  fu  bito,  cne 
fu  da  quel  maledetto  popolo  veduto 
in  alto , fu  accompagnato  ancora  con 
mille  voci  di  maledizioni , e di  be- 
ftcmmie  , con  atti  indegnifiimi , e di 
difpetti  ripieni.  • 

27  Confiderà  di  più, anima  mia_> , 

* che  hauendoló  innalzato  in  aria  ; fe- 
condo che  dicono  alcuni  diuóti  con- 
templa ri  tri  i lo  lafciaronocadere  in_* 
terra  così  crocififib.  Onde  confidera, 
che  dolor  ne  fen riffe  di  nuouo  infino 
neiramma  il  poueriito* 

iS  O Dio,  ò Dio.  A che  termini 
fete  venuto  fra  gli  huomini  maledet- 
ti, e fenzapietà  , ò compaffione  alcu- 
na. patti  più  crudeli , e più  fpictari 
, y ; del-' 
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delPiftefte  berti  e,  e dellfiftelTe  fiefe  ? 

25?  H01*  finirci  di  fi ru ggerti  per  do 
lore,anima  mia,  p enfiando  che  tutte_, 
cj  li  erte  co  fé  furono  fatte  al  tuo  poti  e- 
:rello  Giesù , alia  prelenza  della  liia_> 
pouerirtìma , e Icófolarifiima  Madre. 

50  O Maria  fconfolata . O Maria 
afflitta . E come  rimafie  il  voftro  cuo- 
re, quando  gli  vedeiiare’ conficcar 
le  Mani,  e i Piedi , e tirarlo  con  le  fu- 
ni con.grandiffima  violenza  ? Qual 
fù  il  Voftro  dolore, pou erella  Madre, 
quando  vedeuate  gli  atti , e fienriuate 
' i colpi  de’  martelli,  che  ribattemmo  i 
chiodi  ? 

' 31  E quale  era  il  Voftro  milcro 
Cuore,  fconlòlatiffima  Madre:  quan- 
do vedeuate  correre  il  Sangue  dalle 
Mani,e  da’  Piedi  del  V oftro  Figliuo- 
lo Giesii,à  guifii  di  ruficelli,  ò fonti, e - 
fiumi  più  torto  di  copiofiffime,  e cor- 
rentifiime  acque  ? 

3 2 QuaPera , quaPera,  ò Maria  il 
Mej  Voftro  dolore  : quando  Voi  vedefte 
diir  ' Scoprir  di  fiputi  quella  Diuina  Fac- 
A»t0  eia,  nella  quale,  quali  in  lucidiflìmo 
re>  ' Ipecchio,  tante  voi  te  mirafte,  e con_, 

*-  tanta  fioauità , e dolcezza  del  Voftro 
puriffimo  Cuore  baciafte  ? 

33  O Maria , Maria . Diteci qual 
forte  Paftanno  del  V oftro  mifero cuo 
re,  quando  voi  lo  vedefte  così  confit- 
to , eleuato  in  aria , c gridare  il  popo- 
lo, * 
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lo,c  betfemmiarloje  maledirlo  ; 

34  Ohimc,fconfolatiflìma  Madrq, 
echi  potrà  ripenfar  giainai  la  mi  1 Iefi- 
nia  parte  del  trànagìio  , e dell’affan- 
no, che  voi  fèn riffe  j quando  vedefte 
calcar  la  Croce  in  terra, con  tanto  do- 
' lore  del  voftro  cru  ci  fi  db  Figliuolo. 

3 s Ohimè,ohimè.  E chi  non  fi  fa- 
rebbe intenerito  per  compadrone  di 
tanta  crudeltà  > vfàta  anco  in  vna  be- 
ffia,  in  vn  bruto  animale  ? E non- 
dimeno la  crudeliflima  gentenon  Ce- 
lo non  s’intenerì,  per  pierà,  e compafà 
fìone  del  Figlio , e della  Madre,  ma^ 
molti  di  loro  lo  maledirono,  e beffem 
miarono,  pieni  di  rabbia, e di  furore. 

3 6 Confiderà  anima  mia,  fin  alme-  ' 
te,comc  fu  piantata  la  Croce.  E tutto  \ 
.il  popolo ff aria  d’intorno  à ridere,  e 
burlarti  di  Lui  in  diuerfe  manie  re,  fa- 
cendoli cenno  con  l’occhio , e con  le 
mani l’vn  l’altro. 

3 7 Pendi, che  la  pouera  Madre, co 
me  fiì  voler  di  Dio,s’accoftò  alla  cro- 
ce con  Giotianni,Maddalena,  e Mar- 
ta,e  quiui  fi  ffruggeua  con  loro  infic- 
ine, rimirando  Ella  il  Figlio,  e quegli 

'il  caro  Maeffro, pendere  con  gran- 
diffimo  dolore,  fopra  la  duriflìma_. 

Croce. 

38  O chedurofpettacolo.  Oche 
fpettacolo  dolorofò . E chi  potrebbe 
mai  penfàre  i dolori  del  Figlio , e gli 

V 6 af- 
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Meàitathnl 


affanni  della  fua  carimVna  Macìre?  E 


qual  Madre  non  morirebbe  diduo- 
lo,à  vederli  morire  così  dolorofamé- 


te,  dinanzi  à gli  occhi  , vn  poueio  Fi- 
gliuolo ? 

Ohimè,  che  à lenti  re  lanòuelliu» 


lolo  della  morte  d’vn  filò  caro  figlio* 
fi  conduce  à morte  vna  pouera  ma- 
dre . Hor  che  penfi  dunque,  animai 
mìa , che  fofledel  cuore  della  purilì:- 
tna  Vergine,  in  vederli  recidere  di- 
nanzi à gli  occhi  Vn  figlio  tale  ? Vn 
figlio  così  buono  -,  così  giudo , così 
innocente,  e cosi  Fìnto  ? 

40  Penfa  lìnàlmente,ò  anima  mia, 
quanto  folle  il  dolore  del  tuo  pouèro 
Gicsù,  in  vederli  folo  dinanzi  à gli  oc 
chi  la  Sua  dolcillìma  Madre.  Quella, 
che  così  teneramente  amai1  a-, e Veder 
la  druggere,e  confumare,  per  dolore 
della  Suacrudeliffima  morte . O che 
dolore. Ó che  affanno  dell’vn0,e  del- 
f altro  cuòre  ; di  Gicsù,e  di  Maria^ , 
della  Madre,e  del  Figliuolo . Del  Fi* 
gliuolo , che  muore  dinanzi  alia  Suà 
Madre  » E della  Macìre,che  li  dr  ug- 
ge; vedendo  patire  cosi  penofa  morte 
il  SuoinnocentidìmoEiglìuolo. 

41  O Maddalena , e tu  pouerellà, 
che  pena,e  che  dolore  fcntilli  nel  tuo 
medidìmo  cuore;  vedendo  confitte 
sù4l  duriflimo  legno  quelle  Mani  Di- 
urne, che  tante  voke  ti  benedilfero,  e 
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lame  volte  bacinfti  ? Vedendo  con- 
fitti in  Croce  quei  dolciffìmi  Piedi, 
Apprettò  de5  quali  ottenerti  ilperdo- 
10  di  tanti  tuoi  peccati  1 E quali  ba- 
ciarthbagnatti  Jauafthe  rafeiu  gatti  ta 
te  volte  con  la  T ua  Santa  Bocca  3 con 
le  Tue  calde-lagrime  ? e con  iTuoi 
Capell  i ■? 

42  O Gioii  anni,  ò Marta  * E voi 
fonerei  li,  comenon  morìfte  3à  vede- 
re il  vortrocaro  Maeftro  cosi  vilmé- 
te,eCon  -si  afpro  dolore  inchiodato  in  » 
'Croce  dinanzi  à gli  occhi  vottri  ?.. 

43  O Marta,  ò Gioitami!,  ò Mad- 
dalena , fatemi. partecipe  de"  dolori/e  ^ 

' de  gli  affanni  vottri  in  queftomódo  : 
Acciò  ineriti  di  goder  poi  in  voftra^» 
rompagnia,iì  mio3e  vottroGiesùjncI 
•falera.  Amen,  E così  ila,  , 
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ARGOMENTO. 

S'innalza  la  croce  , con  grida  del 
popolo.  I Soldati  diuidino  le  Ve- 
lli di  Giesù.  La  Madre  (è  ne  duo- 
le, e le  n'affligge . Giesù  in  croce 
p burlato  dai  Prencipi  de'Sacer- 
doti,  c dallanlcbe.  11  ladron  cat- 
tino lo  maledicc,pcr  lo  che  il  bbo 
no  lo  riprende . G ìesù  prega  per  i 
Tuoi  crocififiòri . Raccommanda 
la  Eia  Madre  al  pio  Giounnnì  , e 
glie  la  dà  per  Madre,  e lui  à Lei , 
conftimilce  per  tiglio.  Dicendo  à 
Lei:  Mulier  ecctfrlui  timi  Età  lui. 
Ecce  mzter  tua  E mentre  Giesù  ^ri- 
da , siti o gli  fu'dato  da  vn  lo  1 dato 
aceto  con  la  fpongia , & Egli  non 
lo  volle  . Et  c*tm  g*/L* jf et  ncluit  b- be- 
re Promette  al  ladro  il  paradilb . 
E finalmente  diftczConfumatum  e/i.  \ 

Pater  inmanuxs  tua*  commendo  fpni 

rum  meum . E fpirando  con  gran 
voce, fi  patri  l’Anima  Sua  dal  Suo 
benedetto  Corpo . - - , 


poi 
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POicbe piantata  fù  1 1 croce , e in  aito 
Fi* r ritenuto  il  pio  Giesù  ,ft*i  monte  , 
Tutto  coperto  iti  fin  giugno  /malto  > 
Tenendo  b*Jfa  la  Diuina  Feo  ite  , 

No»  z;i  manco  eh:  d’ allegrezza  vìi  /alto 
Dcjfe , e poi  eoe  fa  con  le  voglie  pronte 
A dipartirle  Ve  Sii  co  i compagni  5 
Laf piando  ch’altri  qui  s3  affigga  , e lagni  • 

V enite  ( diffed  gli  altri  ) vn  de’  faldati , 

E partiam  fra  di  noi  le  Ve  fi , tl  Manto  • 
partiamo  i panni fuoi , che  fon  refiati 
Qui  fol per  noi  . Tiriamoti  da  canto  • 

| , Gittiam3  le  fortt  j e fané  j patti  vfati 

Tra  noi , d accordo  f e noi  godiamo  in  tanto 
Le  Ve  fi  del  Ladron  , malvagio , e tnfìo , 

£ mora  in  croce  nudo  hor  Giesìt  Chriflo , 

* 

3 

Non  fi  curar  de  gli  altri  due  ladroni 
Levefli  htuer i che  vili , eiacerate 
Eran per  tutto . A 1 Vejlimenti  buoni  9 
A quelle  Vrfti  Sante  , infzngu'tnate , 
Corfervtloci , c de' fi  degli  vrtoni  ; 

Ver  che  ciafcim  volta  le  più  pregiate  » 

Voi  s3accordaro , e quelle  dipartirò  j 
Sedendo  tutti  in  vnfefiofogiro . 

' ♦ , 

P*rt* it*i fan  del  altre  vefii : 

! Ma  l'tnconfutil  Vef  e con  la  forte 

Voglion , eh’  vn  fola  ottenga , e che  f refi] 
_ Ogn’vn  contento.  E qui  gridauan  forti  . 

V dite furon  quelle  voci , e quefli 
ì Rumori quiui , e qui  tutta  la  corte 
1 - fior f à vedere  , Et  inuidio  ciafcuntf 

Quel , che  l'ottenne , che  arrichì  foi’vno  • 

NuO" 
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Rluoua  ragion  di  pianto  , e di  mefitici 

off  eri  fi;  e in  tanto  à la  fu  a Madre  d fhoret, 
£ par  t che  di  fidati  la  militici 
S* armi  contr  a di  Lei , che  piange  , e plora 
il  crucìfiffio  Viglio  i e la  nequitia 
Di  quella  gente  tutta , il  cor  gli  fora  t 
Di  doglia , e pena  fu  quindi  ferita  , 
Quando  da  Leifìt  la  con  te  fa  vdita  * 

& 

JPer  tutto  dotte  guarda  , edotte  mira  , 

Vede  nona  cagion , che  digli  a porta  * 
Mentre  piange  di  qua  , di  la  fofpira  . 

S*  afide  in  terra  , impallidita  r e fmcrta  * 
Mentre  il  Suo  luglio  in  croce  Ella  rimira  , 
Rima»  con  ficco  cruzififfa , e morta  j 
Morta  riman  : mirando  il  petto  vi  fi  , 

Et  of curar  vedendo  il  Par  adì  fi . 

f. 

■tCli  v tde  per  l e gote  il  Sangue  vitto 

JPiousr  dal  Capo , e da  la  dina  Fronte  » 

£ diuenne  il  Suo  Cor  di  vita priuo  $ 
Mentre  ftanite  le  ledefze  conte 
Rimira  ini  del  Figlio , e vn  largo  ritto 

» Ver  fa  da  gli  cechi , e par  gli  hemai  tramati 
Il  vago  fi  de  [noi  begli  occhi , epriua 

Rei  di  fitta  vili  a 3 che  riman  qui  viua  . 
i 

Schernir  lo  fonte  da  quell' empie  genti  s 

v.  Che paffan perla ttràda  j indi  mettendo 
Jlcapo,  e inditiode  l’ inique  menti 
Dan  ; mentre  ttan  Giesìi  maledicendo . 
Mentre , che  fonte  i lor  crudeli  accenti . 

£ mentre  i V ah , fi  ttan  quitti  dicendo , 

Va  hor  ladron  maluxgio, iniquo .ó'jmpio  , 
£ dif  ruggì , e rifaci  il  f acre  tempio  ; 

Seder 
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"Seder  mira  d'intorno  i Senatori , 

J Prencipi , e la  plebe  intorno  mira  , 
vede  i grandi , e qui  vede  i minori  * 

£ ciafcun  di  difdegno  arder  rimira 
Contro.' I Suo  Figlio , e da  quegli  émfij  cori 
Vede  come  la  fiamma , tìfico  f pira 
ContrqXSiesù  Suo  Figlio , e ciafcun  ride, 
'Hutto  miro  la  Madre , tl  tutto  vide  • 

5 0 

'Dieta  la  plebe  d i Pnencipiperuerfi  • 

O quanto  benfacefie  d dar  la  morte 
A queflo  tri  fio  E quegli , a lor  conuer fi  $ 
Rifpondendo , Diceanoà  voce  forte  j 

. Lafciatt  pur,  che'l  Sangue,  e { Alma  verfi 
■Horatl  maluagio  qui  fuor  de  le  porte  - 
De  la  finta  Citta  ,foura  quel  legno 
Ch'ai  certo  egli  e l ladro n di  vita  indegno  2 

, 1*C 

'Cosi  die  e ano.  à proua  , & altri  dice  ' • > 

Ch'egli  era  Mago , fritto  , efeduttore 
Ognvn  qui  lo  bettemmia , e maledica 
Ogv»  vn gli  fà  di  fiotto,  e dishonore 
£a  Madre  fi  lamenta  • Ohimè  infelice  , 

Che  mi  fugge  la  vita  , e crepa  il  core  , 
Eiglèo , à vederti  f dice  ) in  tale  fiato , 

In  fin  dal  caro  Padre  abbandonate , - 

-I Z ' 1 

foifi  riuolta  al  cielo , e fi  lamenta  , 

Con  h umiltà  del  Padre , e poi  lo  prega  2 
Chtlofoccorra , & eipar  , che  non  finta 
Le  fue  preghiere , e d' aiutarlo  nega  . 

Ohimè, ch’io  moro,Ohtm è , do n a f contenta  2 
Nè  con  tanti  lamenti  tl  padre  piega  > 
Chabbta  pietà  del  Suo  diletto  Figlio ; 

Ond’ Ella  abboffai' ajfannatoeigliom 

Ode- 
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Òde  in  tanto  il  ladron , che  Piana  à canto 
Maledir  il  Sito  Figlio  ancora  in  croce  » 

Ond’  Ella  fi  coprì  co' l negro  manto  $ 

Per  non  fentir  la  maledetta  vne  ; 
"Empiendo  il  petto  di  doglio/o  pianto  ; 

Cofa  * ch'à  Lei  via  più  d'ogn  altra  coce  • 

A fentir , ch'vn  malvagio , & ajfaffino 
Ladron,  befitmmia  il  Nome  Suo  Dittino  « 

*4 

Certo  bel  Re  fei  tu  , che  ti  vantafii 
Cotanto  già  t & hor  qui  meco  mori . 

.Sei  giunto  hor  certo  a quel , che  meritafii  . 
Quefti  fon  certo  i tuoi  douuti  honori , 
Ecc’hora  quel,ficUon  , che  tu  tnercafii  , 
I Principi  bia [mando  , e igran  Signori  • 
"Hor  qui  ti  mori  inerme , ignudo  » e viU  & 

Q che  bel  Re  , O che  Signor  gentile  , 

Ma  quel , eh' à la  Sua  Madre  il  duolo  alleggia 
JFÙ  , eh* EUa  vii  il  ladron  da  l'altra  parte 
Riprender  quel  maluagio , E pure  ondeggia. 
In  vngran  mar  di  doglia , e' l cor  fi  parte 
Dal  Petto  Suo  trafitto , e la  Sua  foggia 
par che  già  lafci , el  Suo  dolor  compir  te 
A le  compagne , & à Giouanni  ancora  , 

C he  ciafehedun  s'afflige  i e parche  mota  » 

Se  tu  fei  Dio  ( gli  difie  il  rio  ladrone ) 

Perche  non  filai  noi  con  teco  infide  me  ? 
L'altro  gli  oppone , accorto  » alta  ragione  4 
Che  concepito  hà  di  filate  fpeme . 

£ già  gli  punge  il  cor  l'acuto  fprone , 

E già  de' filli  fimi  qui  piange  , e geme  5 
Pera  gli  dice  . O fio  fenato  , c quando 
■Con ulcerai  il  vitto  tuo  nefando  l 

4 4.  t\' 
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Tu  dunque  ancor  non  temi  in  croce  Iddio  * 

T u dunque  non  conófci  anco  il  tuo  fallo  ? 

Tu  anco  imitar  vuoi  jquefT empio , e rio  ^ 
Popol  maligno  ? ancor  tu  entri  in  balio* 

Deh  non  facciam  così  > fratello  mio . 

JPregiam  di  tempo  almen  quefio  int eruttilo. 
Che  ci  e qui  dato  . £ poiché  qui  moriamo  • 
Almen  de'  falli  mitri  hor  ci  accufiamo, 

li! 

Quanti  furti  babbiam fatti , e quanti  errori 
H abbi  am  comejfi,e  quàti  vccifi  habbiamoì 
Iniqui , e federati , e peccatori  , 

Così  non  foffe  , come  noi  qui  fi  amo  . 

Quello , che  mor  con  fcherni , e d'tshonorì 
Su  quella  croce  , noi  no’lconofciamo  » 

E pur  è Dio  potente  , e Sminatore  , 

E qui  ne  vie n per  padre  , e Redentore* 

% ‘ 0 ; 

Quando  la  Madre  vài  la  voce  pia 

Del  buon  ladron  , racconfloffi  alquanto  • 
Tiglio  ( gli  dijfe  ) ben  edetto  fi  a , 

Tk  farai  di  ladron  , nel  cjel  poi  fante  • 

Ne  la  perfidia  fua  C altro  fi  ftia  - 
Che  già  brutti  Demon  gli  fi  anno  à CfM0't 
Per  portarlo  nel  foco  de  l’Inferno  • * ■ 

■Ad  abbruciar  con  loro  in  f empiterno . 

JLO 

jEiorrendi  fpirti  , neri  ,e  brutti  intorno 
Gli  ftan , per  portar  poiqutll' alma  brutta 
Confeco.  E di  fplendor  aitile , adorno 
Era  qudT  altro  ,à  ciudi  già  ndutta 
D*  Angioli s era  compagnia  d‘ attorno  j 
Ch'à  fua faluteftaua  intenta  tutta  • 

Così  flando  Ciesu  fra  * ladri  affifo , 

Dona  al  buon  ladro  il fanto  Par  adì fo  r 


Per 
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Per  quell' ancor  fra  i ladri  il  gran  Signori 
Del  cielo,  de  l a terra  , e de  l' abiffo  , 
PerqUefio  in  croce  il  pio  Giesù  fi  mote  l 
Per  questo  fra  ladroni  e crac  fi  fio  ? 

Accio  lo  furi  iLtrifto , e'I  peccatore  $ 
Mirandolo  da  terra  in  ero  cefi  fio ; 

Per  don  chiedendo  degli  error  p a fiati  , 

Piangendo  le  fue  colpe,  e i fuoi peccati . 

2* 

Madiciam  di  Giesù,  chen  meno  à quelli 
Ladron  ptndeua , sù  la  croce  affitto  , 
Burlato  , befiemmiato  da  i ribelli ,. 

X can  Giudei , dal  Padre  derelitto , 

Al  del  riuofge  i chiar  i lumi,  e belli  » 

X prega  per  chi  l'hàquiui  confitto  j 
Dicendo,  O Padre , perdona  à cofioro  l 
Che  non  fan,  che  fi  fanno,  i falli  boro* 

Si 

A terra» poi  volgendo  i mefii  lumi  , 

X vedendo  la  Madre  à i pte  federfi , 
'piangente  $),  che  par , che  fi  con  fumi,. 
Parche  l'alma,  eglifpirti  hot  hora  ve» fi  5 
Qual  incenfo  siti  fuoco , odori,  e fumi 
Mandando  a le  fue  nari , egratiferfi 
Al  Figlio  Suo  fentir  fiuta  la  croce  , \ 

Qual  gli  parlo- con  mefia,  e chiara  voce, 

■Donna  , ecco  il  tuo  Figliaci,  rimanti  in  pace  fi 
Soura  di  luì  t'acqueta , e ti  confila , . ; 

• Mostrandogli  d'amor  l'accefa  face , 
GioHanni-y  accio  che  non  rimanga  fola. 
Qui- Fio  gli  dìfie , ma  il  parlar  gli  /piace, 

■Ni  gli  può  replicar  quindi  parola 
per  ta  gran  pena,  e per  F acuto  duolo  , 

Y eden  defi  cambiar  sì  bel  Figliuolo.  , 

, . Ama 
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AmaGìouanni , più  che  non  pub  dir  fi • 

cangiar  per  huom  puro , *7  ' 

JE'  coyà  quetta  , <•£<?  wo»  pub  patir  fi  : 
Quantunque  fife  1‘ buono,  e fante , e pio  2 
Quitto f entendo,  venne  à impallidir  fi  % 
Quando  il  Suo  Figlio  ciò  parlare  vdto , 

In  sèfifirinfe,  -e  lo mirb  nel  vifo , 

Con  vn  materno  affetto,  *V  cor  conquifol 

Quafi  dicefi  e : o figlio,  in  tanti  affanni, 

Perche  così  mi  lafii , e m abbandoni  ? 

ricufoil  mio  figliuolGiouanni  , 

Ch‘ e giufto,esato,etè‘l  miglior  fra  i buoni, 
Quetto  dice  nel  core,  e nsfuoi  panni 
'Tutta  fi  chiude,  & et  fra  quei  ladroni 
Seguita , e dice  alpioGiouannt  ancorai 
Cheprenda  Lei  per  Madre , e per  Signora* 

S t tt  rugge  p r tdfiezza,  e per  dolore , 

Ad  ambi  il  corea  fentir  quelle  vocìi 
Ad  ambi  /coppia  per  gran  doglia  il  corei 
In  mezo  al  mar  di  quelle  doghe  atroci  » 

Godi  Gioii  anni,  di  sì  fatto  h onore  , 

, Dentro  al  gran  foco  de  l'amor  ttcoci 3 
Fregiati  da  Gtesh  d*  effer  amato , 

Età  la  Madre  per  fi  gl  tuoi  la fidato, 

18 


Mentre  Et  così  ragiona,  al  Suo  Palato 
La  Lingua  Sua  per  gran  calar  s' attaccai 
Per  gran  calar  d' amore,  arfo,  e /calmato, 
Ne  per  parlar,  pur  fi  rimoue,  ò fiacca 
Da  le  j calmate  Fauci , inebriato 
Tutto  d'amor,  parlando  ancora  intacca^ 
Ne  pub  /colpir  le  voci  per  la  fete , " 

£ grida,  S Ilio»  E voi , che  gli  darete  f * 

- Corfé 


« , jjl»  ^ 
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Crrfe  ù l’ hor  vn  faldato  y & vna fpogniat  „ . 

Empi  ^ Mete,  &àle  Labbra  afetutte 
La  pofe,  e carfe  à dirli  anco  vergogna 

, Vn  altro,  e corfer  quelle  turbe  tutte , 
Chefiiauan  da  lontano,  ogn'vno agogna  9 
Dicendo  verfo  Luì  parole  brutte  y 
Mentre  [calmato,  gli  domanda  bere: 
Ridendo,  fe  ne  prendon  gran  piacere  • .> 

30 

Vede  la  Madre,  e non  sa  qui  chefarfi , 

Lo [ ente  Maddalena  , e pur  non  potè 
Darli  vna  goccia  dTacqua,e  liquefar  fi  \ 
Tutta  fi  vede  , e per  dolor  fi fi ‘cote , 

E venne  per  amor  tanto  a infiammarft. 
Che  fece  vdir  quefie  dolenti  note. 

O mio  Gtestt,  potefsrio  còl  mio  pianta  * 

R efrigerar  le  vofire  fauci  alquanto. 

Quante  volte  in  fua  cafa  ricettollo , 

Qui  fi  ricorda,  e quante  volte  bere 
Oli  die  del  vino  buono,  e ricreollo  , 

Quando  lo  vide  gran  bifogno  battere. 

Et  bor&on  potè  pure  vndito  à mollo 
Metter  ne  l'acqua,  e nhà  gran  dtfpiacere. 
Ter  metterlo  à la  Sua  fi calmata  Bocca  , 

Et  e di  dttol  nel  cor  ferita  , e tocca . 


v- 

GUùuinonhan,  che  darli,  e fi  disf tnno,_ 
fedendo  la  Sua  Lingua  arfa  , e fi calmata 
Perla  gran  doglia , eperii  lungo  affanno 
E più  di  tutti  e la  Madre  affannata. 

Por  (e  per  V acqua  alcun  qui  mandaranno 
, E far  an  prefio  che  gli  fi  a portata  ? 

Non  lo  permette  quella  turba  audace  , 
Che  quanto  Et  più  patifee , più  li  piace. 
*'  Ofa - 


t 

9 
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0 fa  ci  ter  de  fiumi ► e decorrenti  » 

' De'riui,  de  le  fonti,  e deli  mari*****^ 

T ti  che  t acque  formaci  con  gli  accenti 
De  la  Tua  Bocca, à la  Tua  Bocca  auari 
Hot  a fon  tutti , e Tu  pati f ci , e /lenti» 

Ter  Te  fono  perduti  borri  danari , 

Da  comperare  un  poco  d'acqua  almeno 1 
Mentre  di  fete  ardendo , hor  ei  vien  mentii 

nÌ4 

Ma  come,  è Silo  e , tu  prefia  almeno 
Non  mandi  attuo  Signor  del  tuo  licore 
Vna  gocciola , mentre  ei  fi  vien  meno  ? 

£ tu  Giordan,  perche  non  efet  fiore 
Del  tuo  letto,  innondando  indi  il  terreno  l 
ìnfin  che  ne  la  croce  al  tuo  Signore 
jir  riiii  ^accio  eh* aiuto  alqudto  egli  habbiè 
Mentre  r in fr efebi  tu  Ta/ciutle  labbia  f 
■ Ì9 

£ tu  Cedron , che  del  Suo  Sangue  hauefit 
Quando pa fio  per  te prefo , e legato  , 

Tà  che'l  Suo  Sangue  puro,  a l' hor  beUifltl 
Ter  che  de  i acque  tue  non  gli  hai  mddatof 
Acqua  ben  dar,  feti  Sangue  riceuefìi  , 
Toteui  rùt  al  tuo  Giesù  fcalmato • 

O Cielo,  e tu  , che  non piouefii  almeno  » 
D'atra  nube  velando  il  bel  freno  ? 

£ pur  nonpiouue  il  del,  ne  fiumi  , o fonti  » 

Q mare  hebbe  di  Lui  punto pietate. 

Tltei  colà foura‘1  Caluario  monte 
Si  lagna,  e gridai  che  li fian  portate 
Alquante  $1 ili  e d’acqua,  e l'alma  fronte 
Di  {pine  hà  cinta , e le  tempie  hà  velate 
D' vna  corona,  chel  tormenta , & auge  » 
£ la  Sua  Madre  al f noi  s affligge, e pian  gel 

Tiangt  \ 
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Piangi  pur  V t domila , e l mondo  tutto 
Rimiri i armato  contrai  tuo  Figliuolo  : 
Staiti  pur  vedouella,  in  pianto j e iti  lutto  > 
f’iangt  pur  Tu /aura  quel  duro piolo  , 

. Che  guerra  al  Tuo  Figliuolfi fa  per  tutto  , 
Che  gli  compatta,  à pena  troui  vn  filo» 

Za  terra , il  cielo  , e gli  elementi  tutti  ; 

. Ter  far guerr  al  Tuo  Figlio,  bor fino  adatti 

5S 

Solo  il  fildctto, per  più  tormentarlo 
Gli  porge  aceto y&  ei  gufi ar  no*l  vote  > 

Ma  perche  finte  il  ladro  confeffarlo  , 

E che  la  croce  fua  volentier  folle , 

. , Gli  promette  nel  cielo  incoronarlo , 

V edendo  chtl  fio  amore , eferue , e lolle  > 

* CU  parla,  e lo  confila , e poi  gli  dice , 

Che  lo  farà  con  fico  in  del  felice, 

19 

Moggi  farai  con  meco,  o mio  diletto  , 

In  Paradifi , e follo  il  veder  ai , 
tettando  tu  verferai  l'alma  del  petto  t 
Qrtando  il  tuo  corpo  in  croce  Infoierai» 

Sarai  con  meco  ad  onta  ,&*l  difietto 
I) et’ Empio  Satanajfo  , e fionderai  - 

Con  mecc9  à debellar  l’infer no  ancora  j 
Ma  conuien  pria , che  meco  in  croce  mora . 

40 

Chi  e cofiui , che  morem  tante  pene 
In  crorfr,  come  vn  ladro,  & ajf affino  , 

Che  Paradifi  à i ladri  à donar  viene  f 
Deh  ferma  il  piede  vn  poco,o  peregrino  , 
Mira  i fioi  nerui  iltfi,  e le  Sue  Vene 
aperte,  e fatti  vn  pocoà  Lui  vicino , 

E mira  come  par  tutto  lebbrofi  * 

E pur  promette  à i ladri  alto  r ipofi» 

, ' E coni  . 
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H con  fumato,  e morto  in  sii  la  croce  , 

Ne  ha  chilo  [occorra,  olo  conforti  , 

A peno  /doglie  i detti  in  me  za  voce  ì 
A pena  aceto , efele  ha  ehi  le  porti  , 

E tnor  di  morte,  qui  dura,  ed  atroce  ì 
E pur  promette  debellare  i morti. 

Grande  dunque , e potente  e d*vcpo fra 
Colni,  che  qui  de  l'acqua  ha  carestìa, 

41 

£'  ver,  cbs  in  tanti  affanni  li  fi  lamentai 
Irfìn  dal  Padre  Suo  d'effer  la/ciato  , 

Ne’l  Padre  ancor  par  chil'aficeltì,  e fienta] 
E in  mar  d’affanni  fi  trotta,  ingolfato  , 

F.  già  di  vita  fu  a la  luce  [penta , 

E pero  grida,  hor  ecco  confumato  , 

E compita  ogni  cofa,  n Padre  Dio, 

Ti  racccmmando  lo  [pirico  mio. 

4J* 

Cosi  dicendo  il  Capo  inchina , e grida 
Cesi  forte , ch’v  lido  ancor  [inferno  i 
Et  ogni  fpirtoì  che  là  giu  s'annida , 

Con  tutti  1 Cittadin  del  crudo  Auernoi. 

Si  fpauentaro  à quelle  forti  grida, 

E ribombar àfethpr e mi  in  eterno 
Il 'fuon  di  quella  voce  onnipotente , 

Fer [panetto,  eterror  di  quella  gente! 

<54 

A quella  voce  [panentofa , e grande 

Ma  da  fu.  r C Alma.,  e' l Corpo  in  croce  luffa, 
E la  terra  tremo  per  quelle  bande. 

Ogni  vn  la  [rote, e lòglio  in  terra  abboffa , 
N'e  l’vno  à l'altro  auuien  fi raccommàde  r 
Oro' vn  la  fida  il  copagno  à dietro,  e paffa  , 
Chefipauentato  à quel  tremoto , andana 
Ognvn  doue  il  timor  lo  firaportaua. 

^ ME- 


4 fi- 
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DEL  CANTO  XXV. 

% » 


Cat.l 


Lue . 
ti» 


Vb  vtnbra,  illius , (Weth  defìdeì 
raueram  fedi  . 'Vieni  lìOta, 
anima  mia , & andiamo- 
cene à federe  lotto  la  dol 
cilTì ma  ombra  deirar be- 
re della  Santa  Croce . E contcmplia- 
mo  quiui  l'amato  noftro  Giesù. 

2 Mettiamoci  à rimirarlo  colà  fo- 
pra  del  Monte  Caluario , inchiodato 
fopra  del  duro  legno  della  Santa  Cro 
ce , crucili  fio  in  mezo  à due  ladroni , 
per  maggior  fua  vergogna, e vitupe- 
rio. Acciò  di  Lui  fi  v enfi  caffè  il  detto 
del  Profeta  Ifaia,  che  dice:  Etcum  ini 


qu:s>&  fceieratis  refutatus  eft. 

3 M i ra  an  i m a mi  a , colà  il  tuo  po- 
nerello  Gietit,  inchiodato  le  Mani,  e 
i piedi, con  la  corona  delie  fpine  pun- 
genti intorno  alla  Diurna  Fronte. 

° 4 Guarda  come  gli  correil  Segue 
giù  per  la  Barba , per  il  Nafo , per  il 
■Collo, per  le  Guancie,  c per  tutto 
^impallidito  Viiò. 

5 Guarda  quel  volto  belliffimo  > 
nel  quale  fi  fpecchiano  gli  Angeli, co- 
me è tutto  pefto,gonfic,e  ricoperto  di 
fangue,  e di  fpuu  di  fporchifiìmi  Giu 

6 O Giesù  mio  amoreuole , e chi 

\’hà 


Digitized  by  Google 


*nr  — — — »-  " T T 

ri. 

Medit.de'  Canto  Ventcfimoquintj^  48? 
vfoià  condotto  finalmente  in  tanti  al> 
fanniPChi  v’hà  co-diretto  à morire^ 
con  tanto  vituperio , Giesii  dolce  a- 
mor  mio,  fonon  li  miei  peccati  ? 

7 Orni  fero  me,  c che  farò  io  dun- 
que , Giesù  'mio , che  fono  flato  così 
malli  agio , ch’io  fono  flato  cagione^ 
di  con  dumi  in.  così  vile , c sì  pcnofo 
flato  ? 

S Perdonatemi  amor  mio.  riabbia- 
te pietà  di  me , Giesù  mio  amorofò . 
Non  vogliate  guardate  alle  mie  ini- 
quità, pietofìfTìmo  Giesù  mio . Mife- 
ricordia  Giesù , Perdono,  Giesù, per 
me , e per  tutti  i peccatori , per  me,  e 
per  tutto  il  mondo . Poiché  per  tu  tto 
il  mondo  hauere  voluto  efier  inchio- 
datosi! quella  duriflìma  Crcce.E  per 
tutto  il  mondo  hauete  voluto  fpar go- 
re il  Sangue  Voflro . Et  tyfi  eft'prcpitu- 

tio  p^o  peccatis  nofìris:non  prò  nottns  autem 
tantum^  fed  etiam prò  totias  mundi.  dice_> 
Giou  anni. 

5?  Hor  penfa, anima  mia, quanta  fù 
la  vergogna, fatta  al  tuo  Giesù:  men- 
tre in  prefenza  di  tanto  popolo, è nie- 
llato in  alto  in  sù  la  Croce  ; acciò  tut- 
to il  popolo  Io  vegga  così  nudo , cru- 
cifiuo,  e mal  condotto  in  mezo  à due 
ladroni , come  Capitano  di  quelli,  §c 
affollino  di  llrada. 

io  Penfa  il  dolore , che  ne  fonti  la 
Sua  concrueififla  Madre.  Penfa  qual 
* * . X 2 do*. 


1 lo. 7. 
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dolore  Tenti  la  Sua  diletta  Maddale- 
na , con  la  forella  Marta , & il  Tuo  di- 
lettiamo Giouanni. 

u O quante  voci  sVdirono  in_/ 
quello  infrànte , che  egli  fu  1 errato  in 
aria, che  lo malediccuano . O quanti 
fìfchi . O quante  beftemmie  sVdiro- 
no contra  di  Lui,  vfeire  dalle  fetenti, 
e fporche  bocche  di  cj Ila  inala  razza* 
1 1 Hor penfa,  anima mia,che  tut- 
te quelle  cofe  cauauanoil  cuorealla 
fconfolatifìima,  e meftiflìma  Tua  Ma- 
dre. O Giesii,Giesù,Giesù,Maria.  H 
chi  mi  darà  grana  di  poter  piagete,  e 
fofpirar  con  Voi  dolciflìma  Maria  ? 

1 3 Penfa  anima  mia, qual  dolore^ 
folle  quello  della  Madonna  pouerel- 
ia,in  fentirle  voci, e le  befìemmie  por 
.rende,  che  mandauano  cótta  del  Suo 

Eigliuolo.Ma  fòprn  tu  tto,pen  fi  qua- 
to  dolore  gli  accrebbe  in  lenti  re  i fol- 
dati , che  contendeuano  fopra  le  Sue 
Anelli  , e mettendo  le  fòrti  fopra  di 
quella  Vede  inconfutile,  la  quale^ 
Ella  medefìma  haueua  lauorata  , e 
teffutacon  le  Sue  Sante , e Benedette 

Vf.%1  Mani.  Ditiiferttnt fibi  vefii  menta,  mea,  & 
fuper  vefiem  meam  miferunt  fortem  , dice 
il  Salmo. 

14  Penfa  anima  mia,  qual  folle  il 
dolore  del  tuo  Giesù , quando  fi  fen- 

.'tiua  maledire  da  quelli  j per  cui  folo 
jmoriua, 

. Penfa 
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del  Cinto  Venie  (ino  oqstt  n to'. n 4 8 £ 
Penfa  quanto, e quale  fotte-» 
il  Suo  dolore, mentre  fi  fendila  befté- 
miare  infin  da  i ladri, in  mezo  à i qua- 
li le  ne  ftaua  pendente  (opra  la  croce. 

1 6 O che  dolore  fiì  q nello  lai  cuor 
del  poiterello  Giesù.  O che  dolore-» . 

O die dòlor  fu  quello  al  cuore  della 
Sua  Pouera  Madre  , che  vedeua  il 
Suo  Figliuolo  fiuto  (cherno,  efpetta- 
colo  infin  de  i ladri. 

I 7 Pr&tereuntcs  blafphernabctnt  eum  l 
mouentes  capita fu&,&  direni  et . V ah,  qui 
de  dir  u\s  templum  Dei , & in  triduo  illud  j 
re&dificas.  Saluti  temetipfum . Sifilius  Dei  f * 
es,defcendc  de  cruce  . Sitniliter  & Principe s 
facerdotum  illudente s eum  fcribis  , & feoio - 
ribus , dicebant . Alics faltios  fecit , feipfum 
non  potè di  faluum  facere.  Si  Rex  Ifrael  est, 
defctndat  nunc  de  cruce  credimus  et  : 
gonfiditin  Deo  : liberet  nunc  eum  sJt  vult  : 
dixit  enim  quia  filius  Dei fum  . Idtpfum  ttu- 
ttm,  & l ztrones,  qui  cruci fi xi  erant  cum  eo% 
ffnproperabant  ei> 

18  O affanna  ti  filmo  inio  Giesù.  O 
/confòlatifiima  Madre  mia  Maria-». 
Beco  i conforti , che  ha  nette  in  tanti 
.attanni  voftri . Non  vi  battauano  , a- 
mor  mio  Giesù, i tanti  dolori,che  (èn- 
ti nate  dentro  air Anima, al  Corpo, de 
al  Voftro  Cuore , inchiodato  in  ero- 
cerche  anco  velette  efièr  vituperato , 
e maledetto  di  inora  da  quella  «ère  ? 

O mifero  me, e che  farcirne-* 
v\,.  X $ • fchc 
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4$  6 Meditationi 

fduro,  che  non  pofio  fcpportarpure 
vnaminima ingiuria , «Su  vnamir  ima 
parolina, & il  mio  Dio  è tanto  afflitto 
infin  nell’Anima,  e di  fuora  è così  di- 
/prezzato, |chcrnito,c-  maledetto. 

20  Penìa , anima  mia , a]  hi  min  en- 
fi (fimo  amore  del  tuo  Giesìi,  poiché, 

• métte  egli  fi  troua  in  tati  affianni,e  có 
tanti  dolori  ìopra  la  dura  Croce,  e 
mentre  "di  fuori , per  tutto  fi  fente,e 
vede  burlare , e maledire  da  coloro, 
per  cui  ancora  era  fai  ito  in  croce , ar- 
dere sfamila  di  tanto  fuoco  d’amore, 
che  fi  volge  al  Padre  fuo,e  lo  prega  p 
qnelli,che  l’hano crurififfo,  e p quel- 
li, che  lo  maledicono»  O carità.  O a- 
more  aro entifiìmo  del  mio  Giesù. 

i 1 Penfa  anima  mia,  che  maggio- 
re era  il  dolore,chefentiua  il  tuo^Gie 
su  ,dellaperdita  diquei miferi  Giu- 
dei, che  q Ho,  eh  e fentiua  nell’Anima, 
e nel  Corpo  fuo.O  cofa  inandira.O  a- 
more  in  có  p r eh  é fi  bile  del  mio  Giesù. 

zi  Chipotriamai  finire  di  pen(à- 
re,  anima  mia , il  dolore  della  Beateti 
Y crgine,q riandò  fi  fentì  dire . Mulìer 
_ eccefiliustuus?  O Madre  feon  Colati  ffi- 
* ma,  equa!  dolore  fendili  al  Tuo  mi- 
fero Cuore , quando  in  tanti  affanni 
tuoi , fcntifti  il  tuo  Figlio , come  fe  ti 
rincnciafieper  Madre  , che  ti  dicc_>. 
Donna,  ceco  il  tuo  Figlio  ? 

25  Struggiti  qui , anima  mìa  >pei: 

com- 
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del  Canto  Ventefimoqulnto',  487 

compa  filone  delia  tua  pouerclla  Ma- 
dre , considerando  aH’acutiffimo  do- 
lore 3 che  Elia  Tenti  in  aiTeH’horéu  > 
che’l  Suo  Figliuolo  cesi  le  difie;  mé- 
tre  fi  fen  re  chiamare  cognome  corn- 
imi ne  dcli’altredonne,diccndo:  Do- 
na,ecco  il  tuo  figliuolo.  Confiderà-» , 
che  non  la  chiama  Madre,  ma  Dona. 

24  O Giesù  mio,  almanco  rilanc- 
ile chiamata  V ergine,dicédo:  Vergi 
nella  afflitta . Verginella  pura,  ftatti 
in  pace,  ecco  il  tuo  Figliuolo . A Dio. 

“Ti  lafcio.  A Te  mi  raccomunando. 

25  O anima  mia , confiderà  cj u un- 
to bifogna  che  patiamo  noi  : poichc-i 
tante,e  sì  varie  forte  eli  pene  nà  volu- 
to patire  per  noi  il  ncftrc  Giesù,  e tan 
tohà  voluto  che  pata  Teco  la  Tua  po- 
uerella  Madre. 

16  Cófidera  quanto  dall’altro  ca- 
ro fofie  il  dolore  del  dilettiffimo  Gio- 
itami; mentre  vede  il  grand’amore  » 
che  gii  porta  il  fi  o caro  Macfiro;poi- 
cheà  lui  folocófegna  la  Sua  Madre, 
ranto  da  Lui  amata.  E vuole, che  egli 
Je  fia  in  luogo  di  figliuolo , & Ella  fia 
à Lui  in  luogo  di  cara  Madre. 

27  O Giou ai tnijGiouanm.  Equa— 
ta  ragione  hauetii  di  dire . VuUt  tUum  Io,  1 1 

difcijultim . (jucrn  tUhojùat  Icfus  . Vidde_> 
quel  Difoepolo  , che  amaua  Giesù  ; 
poiché  da  dotterò  t’amò,  poiché  fra-, 
gli  altri  fegni  d’amore,  che  ti  moflrò, 

X 4 quello 
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quefto  fù  quello , che  di  gran  lungaj 
pafsò,v  infere  trapalò  tu  tri  gli  altri. 

28  Cófiderafinalméte, anima  mia, 
il  mare  de  gli  affanni , ne*  quali  fi  tro- 
no all’hora  il  tuo  Giesù,  poichecfien 
do  fcalmato  di  fete , e gridando.  Sttio. 
Sifw.gli  fù  portatole  dato  da  bere  l’ace 

ty.T p tO.Vas  ergo  pofitu  erat  aceto  plenum, itti  (iute 
fpongiam  plenum  aceto  byfopo  circumpon&n* 
tes.oùtulerunt  orieius. 

19  O gran  cola:  Col  tifiche  ha  far- 
ro li  fonti,  i fiumi , e iman  cosi  gran- 
ai, e così  immenfi , à dire  che  valghi 
à tale, clic  fcalmato,&  arfo  di  fetefinó  * 
liabbia  pure  vna  gocciola  d’acqua. 

30  O che  ftrada . O che  via  fù  la_> 
voftra  Signóre  in  quello  mondo.  0 
che  abiffo  di  giudici  j . O chaarte  di 
Dio . E quanta  ragione  hauefti  di  di- 

J.  , rc,ò  Santo  Profeta.  In  mari  vita  tua,c^ 
''  femitA  tUA  in  aquis  multis  : & vejhgia  tust 
non  cognofcentur . 

5 1 Come  ti  vorrai  lamentar  poi, 
anima  mia,  quando  patirai  qualche^» 
cola  di  male,  ò penuria  di  qualche  co 
fi?  Quando  patirai  vn  poco  di  fame  ; 
ò penuria  d’vn  poco  d’acqua;  Ve- 
dendo che’l  tuo  Giesù  in  tata  anfictà, 
non  ha  nò  anco  vna  gocciola  d’acqua 
da  poter  refrigerare  le  Sue  /calmate 
Pauci , e Pafciutte  Sue  Labbra  ì 

3 1 Confiderà  finalmente,  animai 
mia,  come  il  tuo  Giesù  grida,  dicen- 
do; 
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del  Canto  Ventejtmoqnintf, 
do  : Confumatum  efl , La  cola  è COnfll-  lo.l&» 
mata.  Ogni  cófii  è compita.  Sono  có*  'K  . 
fumate  le  prò  fede , adempite  le  fi  gu-  » 

re, e confutata,  e diftmtta  era  la  Vi- 
ta fu  a mortale.  'v 

33  Confiderà  come  Giesù  mancò 
per  l’affanno , e per  i gran  dolori  , ne* 
quali  era  fiato  dalla  notte,  che  orò,  e 
fiidò  fangue  ncll’HortOjinfino  à quel 
Lhora;  Èfiendo  fiato  fempre  intor- 
tncnti,e  dolori  gran  dilli  mi. 

34  lJnter  , m manus  tuas  còrnei]  do  fpiri-.  ^ ' 

lum  meutn. Q. osi  grida  il  tuo  Giesi.yarti  2.  * 
ina  mia,  Ma  ò Giesù  mio.  E t he  acca-  i * 
dcna  raccommandare  al  Padre  lo  (pi 
rito,  e l’Anima  Volita  3 e (Tendo  Vgd 
•vna  cofa  fiefia  co’l  Padre  Vofiro 

che  accaddi  a raccommandare  al  P$| 
dre  l’Anima  Voftra  : poiché  non  ha% 
uendo  Voi  peccato  alcuno . Qui  pece 

tutn  n cn  fecit , nec  inuentus  e fi  dolus  in  ore 

tins.  difie  PApoftolo  Vofiro  S. Pietro. 

Quii  ex  voè/s  arguet  me  de  peccato jdicefte  lo.  3* 

Voi  di  Voi  medefimo.Non  hauenda 
Voi  dunque  peccato,non  poteuaPA- 
nima  Vofira  perire;  e non  potendo 
perire,  come  le  altre  anime  cattine  ; 
come  dunque  la  raccommandate  al 
Padre  Vofiro  ? 

35  Penia anima  mia,  alTamor  gra- 
de  , che  portaua  il  noftro  Giesù  alla_>  ’ 
nofira  Santa  Chie(a,e  à tutte  fiam- 
me: poiché, come  dice  Sant’Agoftmo 

X t f (òpra 


49o  lìtdit.del  Canto  V enufimoquìnlo. 
(òpra  quelle  parole?  egli  domandaua 
TÀnìmà  Sua, la  Chieda  Sua.  Chiama* 
uà  Anima  Sua  Plutonio  creato  da_> 
Luì . Chiamati  a Anima  Sua  le  anime 
de*  Suo  fedeli , quelle  morendo  rac- 
commandaua  al  Padre  Suo. 

36  O fornace  d’amore.  O fuoco 
amorolò  della  Pallìone , e Morte  del 
benedetto  Gìesù . O anima  mia,eon- 
fidera  hora  quanto  Tu  lei  obligata_» 
ad  amare,  lodare,  benedire,  e rin gra- 
da re  quelGiesu,  che  t*hà,amato,e 
t’ama  d’amore  cosi  ardente  , chi  ti 
chiama  Anima  Sua,  e per  amor  tuo 
hà  patito  tanti  dolori,  e tante  pene^ . 
Qnjdi’ilteiro  Giesù , che  hà  fatto  tan- 
to morendo  per  noi, lì  degni  per  lua_j 
pietà  di  far  quello  ancora , di  darci 
grada , che  mai  ci  partiamo  dalia  fu  a 
(anta  fede  ; e mor'amo  e largiamo  il 
Sangue  per  fuo  amore  j fi  come  Egli 
per  noi  ha  (parlò  lTnnocentiflìmo , e 
puridìmo  Sangue  Suo.  Amen. 


C A N T O 

VENTESIMOSESTO. 


' ARGOMENTO. 

Enuncio  già  morto  il  poverello  Gie 
su  5 le  genti  tutte  sbigottire , per 
Tofcuratione  del  fole , per  il  t re- 
mar della  terra , c per  lo  Spezzar 
delle  pictre,fi  partiuano  dal  mon 
te  tutte*  tremanti , e patirò  fé,  e fé 
ne ritornauano  verlola  Città.  I 
fèpolchri  s'apetfero.I  morti  refi! 
iettarono . Il  Centurione  lo  con- 
feffa  per  vero  .Dio.  E la  Benedet- 
ta Vergine,  con  Giouanni.  Mar- 
ra , e Maddalena , à piedi  della-. 

' Croce  fec!  en  do , fece  vn  metto,  e 
lamen tettole  piato  intorno  al  ero 
cifflo, e morto  Suo  Figliuolo.Et 
è quello  canto  tutto  compattìo- 
ncucl camello, e dolorofo.  . 


t 

P’Erat^ndofi  il  petto , ognun  dal  mónte  ’ 
Si  di  parti  a tremando, impaurito , 
Portando  mejìa,e  bafsa  egrivn  la  fronte, 
C' banca  quel  terremoto  iui  atterrito 
Ogrìyno  j £ conuien  ben,  ch'ancora fette, 
£ refti  dal  timore  anco  [munito 
llhuomo  peruerfo , d Dio  tutto  contrario , 
.Cb' ogni  diritto  ha  femore  il  ftto  contrario , 

X 6 Ifif, 


491  2 Vita  dell’Anima.’ 

J farti  fi [pacca*  per  lapidate  ' * 

Del  fuo  fattore , el  vel  del  tempio  in  duc~> 
Parti  d:iu [o  apparite , e le  ferrate 
Cafe  de’ morti,  e mojìrar  l’offafue  » 
Sfaperfero  à quel  grido , e fpauent att 
Rtmaferqui  le  genti, e chi  vi  fae , 

S’atterri  quiui,  & il  Centurione , 

Di  dir,  cib  ch’egli  diffe,  hebberagiont • 

3 

j ra  Vigliuol  di  Dio  certo  cesi  ut 

Diffe  il  Centurion,fedel  già  fato , 

£ confefio  Gicsu  con  gli  altri  fui  ^ 

Compagni , e (fendo  ogn’vnofiupefato • 
Tutti  partirò,  e vi  Ufciaro  i dui 
Ladroni  in  croce  vini , e partir  ratto 
Si  viddt  qui  la  turba  impaurita  , 

Nè  al  dipartir  fi  pur  L’vn  V altro  in  tetta • 

Si  ri  fagliato  i morti  a.  quel  rumore  j 
.Apparendo  dipoi  per  la  Cittade 
A molti,  e diero  à molti  anco  timore 
Con  quella  in  affettata  nouitade  , 

Corpt  di  Santi  furo , e per  amor  e 
„ Li  richiamo  Girsù,  per  ft*a  pietade  } 

- Accio  vtdrffer  già  compito  il  tutto , 

£ piena  la  Cittade  era  di  lutto. 

Gli  chiami,  che  vedeffergià  compito  , 
Ghiel  , che  predetto  hauean  ne  l età  loro» 
Accio  vedtffer  l'amaro  conmto  , 

Che  gli  hauean  fato  t figli  , e ccmej  oro 
Ver  Lui  crudeli » e come  l han  ferito  % 

£ piagato,  e sfiorito  il  Suo  decoro  , 

Accio  miraffer  Luigia  gaio,  e morto, 

£ gòdinfecopoi  che  fia  ri f orto.  ^ 
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'<?  Canto  Yentefimo/cito.  9; 4 

Oli -chi ama.  da  i fepolcrt,  accio  il  j'ap piato 
Veggi  in,  chi  /cura  l M ì ha»  farci  i fi  gli  • 
Accio  miriu  di  Lui  Culto  giuda  io , 

X venga  il  morto  a ncc raJtcomp ut  irgli ± 
Ddndo  del  feto  rifar ger  chi a ro  indino  , . 
Acciò  conforto , e fpetne  ogn  vn  ripigli  , 

X de  le  Sue promcjfe  al  tutto  firn 
Sicuro  egri  vn,  corri  egli  di  fio pria, 

7 

Vuol  che  miri n siti  monte  ancora  i morti  - 
Smaltati  del  Suo  Sangue) /affi , e i herbe  j 
Acciò  la  Madre  Sua  fio- in  conforti 
Con  gli  altri  in  (teme  , e alquanto  di  fureria 
di  duol  del  petto  egavny),  e filano  accorti 
lnfperarfempre-j  acciò  enegayn  riferì  e 
La  fede  nel  fio  petto,  intatta  s e pura , 

Serata  tu»  .re  alcun,  ferisca  paura, 

2 

Stafìla  Madre  a (fifa  interra,  e mira 
Li  Suo  Figliaci  pendente  in  croce  morte, 

£ mentre  lo  contempla , e lo  rimira , 

Senza  configgo  alcuYifenza  conforto 
Xtange,  s’ affigge  ^ e per  dolor  fefpira  3 
IL  e fi  querela  guì  di  si  gran  torto , 

G' benfatto  al  Figlio  Suo  f inique  genti  j 
M a fol  piange  i fitoi  duri,  afpn  tormenti, 

9 

© Figlio  mio  (dieta)  chi  l 'kà  confitto 
Su.  quella  croce  , fenon  tf peccato  ? 

Le  Manici  Ptedi(obimè)chi  flou  Trafilo 
Chi  t'ha  sii  qtt  tll  a.  c ree  e (o  bim  e ) uhi  odati  ? 
Senza  mirale  à torto 3 ò à diritto , 

Fofli  Figliuolo,  d morte  condattncTto 
t Per  lo  maluagio,  iniquo,  e peccatore, 

X per  purgar  u*  Adamo  il  g^Vid’crrorp, 

<.  : ■ Ler 

j . • t. 
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’4§4  * Jl 4 e di  taf  toni 

dolore  Tenti  la  Sua  diletta  Maddale- 
na , con  la  forella  Marta , de  il  Tuo  di- 
letti Timo  Giouanni* 

1 1 O quante  voci  sVdirono  in_> 
quello  infrante , che  egli  fu  leuato  in 
aria, che  lo  malcdiceuano . O quanti 
falcili  • O quante  befremmie sVdiro- 
no contra  di  Lui,  vfeire  dalle  fetenti, 
e fporche  bocche  di  qlla  mala  razza* 

1 2 Hor  peniti,  anima  mia,che  tut- 
te quelle  cofc  cauauanoil  cuore  alla 
fconfolatiflima,  c mefliflìma  Tua  Ma- 
dre. O Giesù,Giesù,Giesù, Maria.  E 
chi  mi  darà  gratin  di  poter  piagete,  e 
fofpirar  con  Voi  dolci  (li  ma  Maria  ? 

1 3 Penfa  anima  mia, qual  dolore^ 
folle  quello  della  Madonna  pouerel- 
Ja,in  fentirle  voci, e le  befremmie  boi* 
rende,  che  mandauano  cótta  del  Suo 
pigli  nolo.  Ma  Top  m tu  tro,pcn  fa  q u a- 
to  dolore  gli  accrebbe  in  lentire  i lol- 
dati , che  contendemmo  fopra  le  Sue 
Vedi , e mettendo  le  forti  fopra  di 
quella  Velie  mconfutile,  la  quale_^ 
Élla  medeJfìma  haueua  lauorata  , e 
teffuta  con  le  Sue  Sante , e Benedette 

P/.X I Mani.  D:ttifertintfibivejhmentamea,& 
fuper  zhcjìem  menm  miferunt  fortem  , dice 
il  Salmo. 

14  Penfa  anima  mia,  qual  fbfTeit 
dolore  del  tuo  Giesù , quando  fi  fen- 

stilla  maledire  da  quelli  j per  cui  folo 
inorili», 

Penfa 
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del  C t^to  VentefìntotjHtnio'.  A 8 f 

ìf  Penfa  quanto, e quale  fofle_-» 
il  Suo  dolore, mentre  fi  fendila  befté- 
miare  infin  da  i ladri, in  mezo  à i qua- 
li le  ne  ftaua  pendente  iòpra  la  croce. 

1 6 O che  dolore  fu  q nello  Jal  cuor 
del  poiterello  Giesù.O  che  dolore^ . 

O cliedòlorfù  quello  al  cuore  della 
Sua  Pouera  Madre  , che  vedetta  il 
Suo  Figliuolo  fatto  (cherno*  eipetta- 
colo  infin  dei  ladri. 

1 7 Pr&tereuntss  blafpbsmabant  eum  t 
mouentes  capita fua,& dicentes . Vah,  qui 
dsftrti's  templutn  Dei , & in  triduo  illud  ^ _ 
rt&dificas.  Saluatemetipfum . Sifiltus  Dei 
es.defcendcde  cruce  . Simili  ter  & Princtpes 
facerdotum  illudentes  cum  fcribis , & fenio~ 
ribus , dictbant . Altcs faluos  feci t , feipfum 
nonpotetf ftluumfzcere,  Si  Rex  Ifraelefi , 
defcendat  nunc  de  cruce  t&credimus ei  ; 
tonfidit  in  Deo  ; liberet  nunc  eum  ,fì  vult  : 
dixit  enirn  quia  filius  Dei fum  . Idipfum  au* 
tem,  & l ztrones,  qui  crucifixi  erant  cum  eo , 
ìtnproberabant  ei* 

18  OafFannatilTìniomioGiesù.  O 
jfconiblatifiima  Madre  mia  Maria-». 
Ecco  i conforti , che  hauefte  in  tanti 
affanni  voftri . Non  vi  barattano  , a- 
mor  mio  Gicsù,ì  tanti  dolori,che  len- 
ti nate  dentro  all'Anima, al  Corpo, de 
al  Volito  Cuore , inchiodato  in  cro- 
cchile anco  volcfie  efier  vituperato , 
e maledetto  di  Inora  da  quella  cete  ? 

19  O mifero  me,  e che  faro  me- 

X 5 . felli- 
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fòhfro,  clic  non  pollo  fcpporrnr pure 
vnaminima ingiuria,  <Se  vna  minima 
parolina, & il  mio  Dio  è tanro  aflìitto 
infin  nell’Anima,  c di  fuora  è così  di- 
lprezzato,fèhernito,e  maledetto. 

20  Penìa , anima  mia , aU’immen- 
fi fiimo  amore  del  reo  Gresil,  poiché, 
métte  egli  fi  rrouain  tati  affanni,e  có 
tanti  dolori  lopra  la  dura  Croce,  e 
mentre  di  fuori , per  tutto  fi  fente,e 
vede  burlare , e maledire  da  coloro, 
per  cui  ancora  era  fai  ito  in  croce , ar- 
dere sfamila  di  tanto  fuoco  d’amore, 
che  fi  volge  al  Padre  fuo,e  Io  prega  p 
cine  Ili, che  l’hàno  crurififfo,  e p quel- 
h,  che  lo  maledicono.  O carità.  O tir- 
more  ardentifiimò  del  mio  Giesù. 

1 1 Penfa  anima  mia,  che  maggio- 
re era  il  dolore,chefentiuail  tuo  Glie 
su  , della  perdita  di  quei  miferi  Giu- 
dei, che  qilo,che  fendila  nell’Anima, 
enelCorpofuo.O  cofaìnandira.O  a- 
more  incóprehéfibile  del  mio  Giesù. 

li  Chipotria  mai  finire  di  penia- 
te, anima  mia , il  dolore  della  Eeata_j 
Vergine, quando  fi  lenti  dire . Mulìer 
ecce  film s tuus  ? O Madre  feon  fidati  Ifi- 
ma,  e qual  dolore  lenti  Hi  al  Tuo  mi- 
fero Cuore , quando  in  tanti  affanni 
tuoi , fi mifti  il  tuo  Figlio , come fe  ti 
rincnciafie  per  Madre  , che  ti  dicc->. 
Donna,  ceco  il  t uo  Figlio  ? 

25  S tri:  ggiti  qui , anima  mìa  ,-per 
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compaffione  della  tua  ponerella  Ma- 
ciré  , confiderando  all'acutiffimo  do- 
lore , che  Elia  Tenti  in  aiTeH’hora_>  > 
che’l  Suo  Figliuolo  cesi  le  diiTe;  mc- 
tre  fi  fen re  chiamare  co’l  nome  corn- 
imi ne  deiraltrcdonne,diccndo:  Do- 
na,ecco  il  tuo  figliuolo.  Confiderà^  > 
che  non  la  chiama  Madre,  ma  Dona. 

24  O Gicsù  mio, almanco  rilanc- 
ile chiamata  Vergine,dicédo:  Vergi 
nella  afflitta . Verginella  pura,  ilatti 
in  pace,  ecco.il  tuo  Figliuolo . A Dio. 

"Ti  lafcio.  A Te  mi  raccomunando. 

25  O anima  mia , confiderà  guan- 
to bifogna  che  patiamo  noi  : poichc-* 
tante,e  sì  varie  folte  di  pene  nà  volu- 
to patire  per  noi  il  ncflrc  Giesù , e tan 
tohà  voluto  che  pata  feco  la  Tua  po- 
nerella  Madre. 

16  Cófidera  quanto  dall 'altro  ci- 
to folle  il  dolore  del  dilettiflimo  Gio- 
nanni;  mentre  vede  il  grand'amore , 
che  gii  porta  il  Tuo  caro  Madtro;poi- 
che  à lui  folo  cófegna  la  Sua  Madre, 
ranto  da  Lui  amata.  E vuole, che  egli 
k fia  in  luogo  di  figliuolo , & Ella ÌTa 
à Lui  in  luogo  di  cara  Madre. 

27  O Giouanni,Giouanni.  Equi- 
tà ragione  hauelii  di  dire . Vidit  tUum  Io.  1 1 
d ifctpulum,  quetn  dthojbnt  Icfus  . Yidde_^ 

quel  DiTccpolo  , clic  amaua  Gicai; 
poiché  da  donerò  t'amò,  poiché  fra_. 
gli  altri  fegni  d’amore,  che  ti  inoltrò, 
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quefto  fù  capello , che  di  gran  IungaJ 
pafsò,vinfe,e  trapafsò  tutti  gli  altri. 

28  Cófìdera  finalméte, anima  mia, 
il  mare  de  gli  affanni , ne’  quali  fi  tro- 
nòaH’horail tuo  Gicsù,  poichcefien 
do  fcalmato  di  fete , e gridando,  sitio. 
siri*,  gli  fù  portato,e  dato  da  bere  face 

ùo.ìq  tO.Vas  ergo  pofitii  erat  aceto  plenum, illi  aut  è 
* fpongiam  plenum  aceto  hyfopo  circumponzn- 
tes,ol>tulerunt  orieius. 

29  Ò gran  co  fa:  Colui, che  ha  fat- 
to li  fonti,  i fiumi , e imaricosì  gran- 
di, e così  immenfi , à dire  che  venghi 

à tale,che  fcalmato, & arfo  di  fiere, nó  "r 
liabbia  pure  vna  gocciola  d’acqua. 

30  O che  ftrada  . O che  via  fù  Ia_, 
voftra Signore  in  qucfto mondo.  O . 
cheabiffòdi  giudici] . O che  arte  di 
Dio . E quanta  ragione  hauefti  di  di- 

. re, ò Santo  Profeta.  In  mari  vita  tna,é* 
femitA  tu&  maquis  muli  is  : & vefligia  tua 
non  cognofcentur . 

3 1 Come  ti  vorrai  lamentar  poi, 
anima  mia,  quando  patirai  qualche.^ 
cofii  di  male,  è penuria  di  qualche  co 

^ 1 • • J : r 


non  ha  nè  anco  vna  gocciola  d’acqua 
da  poter  refrigerare  le  Sue  ficai  ma  te 
pauci , e l’alciutte  Sue  Labbra  ? 

3 2 Confiderà  finalmente,  anima-, 
mia,  ccineii  tuo  Giesù  grida , dicen- 
do: 1 
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do  : Confumatiim  efi . La  cola  c confu-  /0.ip» 
mata.  Ogni  cóla  c compita.  Sono  co*.  *%  . 
fumate  le  profetie , adempite  Je  figu- 
• i*e,e  confutata,  e diftrutta  era  la  V i- 
ta  Ina  mortale.  '*•. 

33  Confiderà  come  Giesù  mancò 
per  l’affanno  , e per  i gran  dolori  , ne* 
quali  era  flato  dalla  notte,  che  orò,  e 
nido  fanguenell’Horto,irifIno  à quel 

. Phora;  ÈfTendo  flato  fernpre  in  tor- 
menti, e dolori  grandiflòra. 

34  Valer  , m manus  tuas  còmendofpiri-.  ^ . 

- lum  meum.Qosì  grida  il  tuo  Giesùystiftt  2, 

ina  mia, Ma  ò Giesù  mio. E c he  acca- 


e'tus,  dille  P A portolo  Voflro  S.  Pietro. 

<£>»/*  ex  vobis  arguet  me  de  peccatoì  dicefle  lo . 8* 

Voi  di  Voi  medefìmo.Non  hacienda 
Voi  dunque  peccato,non  potata  PA- 
nima  Vollra  perire;  e non  potendo 
perire  , come  le  altre  anime  cattine  ; 
come  dunque  la  raccommandate  al 
Padre  Voflro  ? 

3 5 Penfa anima  mia,  alPamor  gri- 
de , che  portaua  il  noflro  Giesù  alla_> 
nollra  Santa  Chiefà,e  à tutte  Pani- 
me: poiché, come  dice  Sant’ Ago  diro 

X .f  fopra 


delia  raccommandare  al  Padre  lo  fpi 
rito , e l’Anima  Volita-;  eflcndo 
vna  cola  {leda  co’l  Padre  Voflro 
che  accadala  raccommandare  al  P^ 
dre  l’Anima  V offra  : poiché  non  hai 
uendo  V oi  peccato  alcuno . Qui  pecca. 

tum  non-fectt , necinuentus  e sì  doliu  in  ore 


A 


t c 


r*  Jtf 

4 <70  ùì'dit.del  Canto  Ventefìmoquintol 
iopra quelle  parole,  egli  domandaua 
l’Anìmà  Sua,la  Cliìefa  Sua.  Chiama- 
uà  Anima  Sua  Phuomo  creato  da-. 
Luì . Chiaraaua  Anima  Sua  le  anime 
de*  Suo  fedeli , quelle  morendo  rac- 
commandaua  ai  Padre  Suo. 

3 O fornace  d'amore.  O fuoco 
amorolò  della  Paflione , e Morte  del 
benedetto Giesu . O anima  mia,con- 
fiderà  hora  quanto  Tù  lei  obligata_» 
ad  amare,  lodare,  benedire,  e rin gra- 
ttare quel  Giesu,  che  t’hà  amato , e 
t’ama  d’amore  così  ardente  , chi  ti 
chiama  Anima  Sua  , e per  amor  tuo 
hà  patito  tanti  dolori,  c tante  pene^ . 
Qn^ll’iftelTo  Giesu , che  hà  fatto  tan- 
to morendo  pernoijli  degni  per  lua_> 
pietà  di  far  quello  ancora, di  darci 
oraria , che  mai  ci  partiamo  dalia  fua 
fama  fede  j e mor'amo  e largiamo  il 
Sangue  per  fuo  amore  j fi  come  Egli 
per  noi  ha  Iparfo  l’Innocentiflimo , e 
puriffimo  Sangue  Suo.  Amen. 
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' ARGOMENTO. 

Effondo  già  morto  il  pouerello  Gie 
sii , le  genti  tutte  sbigottire , per 
Tofcuratione  del  fole , per  il  tre- 
mar della  terra , e per  lo  fpezzar 
delle  pietre,!!  partili  ano  dal  mon 
te  tutte* tremanti , e pauro  fc,  c fe 
neritornauano  verterla  Città . 1 
fepolchri  s’npcrfero.I  morti  rcTti 
forarono . Il  Centurione  lo  con- 
ferà per  vero, Dio.  E la  Benedet- 
ta Vergine,  con  Giovanni.  Mar- 
ta , e Maddalena , à piedi  della—, 

' Croce  fedendo , fece  vn  mcfto,  c 
lamen tettole  piato  intorno  al  croi 
afflo, e morto  Suo  Figliuolo.Et 
è quello  canto  tutto  compaffio- 
neucle,mefto3edolorofo.  . , ' 


PE  rcctmdùji  il  petto,  ognun  dal  mónte  „ 
Si  diparti a tremando, impaurito, 
Portando  mefia,e  bafsa  cgnvn  la  fronte, 
C/hauea  quel  terremoto  ini  atterrito 
Ogrìyno  j £ conuitn  ben , ch'ancora fette, 
E refli  dal  timore  anco  fmarrito 
L’httomo  peruerfo , d Dio  tutto  contrario. 
Ch'ogni  diritto  ha femore  il  [no  contrario. 
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Gltchiama  da  i fepolcri,  accio  il fuppltuo 
Veggi:  in,  chi  /cura  Lui  han  fatti  j figli  . 
Acciò  mirili  di  Lui  l'ulto  giuditio , 

E venga  il  morto  ancora zompai  irgli  £ 
Dàttilo  del  fino  rifar ger  citi  ro  indino , . 
Acciò  conforto  , e fpeme ogn\n  ripigli  9 
E de  le  Sue  promcjfe  al  tutto  firn 
Sicuro  egri  v’n , corri  egli  Alfe  pria, 

7 

Vuol  che  mirin  sul  monte  ancora  i morti  - 
Smaltati  del  Suo  Semplic  i faffi , e i herbe  j 
Acciò  la  Madre  Suafir  in  conforti 
Con  gli  altri  infense  , e alquanto  difacerve 
J.I  duci  del  petto  ogd  e fi  inno  accorti 

Infiperar fempre-3  acciò  eh' egri vn  n ferie 
La  fede  nel  fio  petto,  intatta  s epura , 

Scafa  timore  alcun,  fetida  paura. 

3 

Staffi  la  Madre  a (fifa  in  terra-,  e mira 
Li  Suo  Figliti ol pendente  in  croce  morto, 

: E mentre  lo  contempla , e lo  rimira , 

Senza  tonfi  gli  o alcun. finza  conforto 
Piange,  t affigge 3 e per  dolor  fofpira  , 
ìdè  fi  querela  già  di  sì  gran  torto , 

C'ban  fot  tool  Fi  gito  Suo  l' inique  genti  $ 

Ma fiol piange  i fitai  duri,  affiti  tormeìHt. 

9 

O Figlio  mio  (dieta)  chi  A ha  confitto 

Su  quella  croce  9 fe  non  tf peccato  ì 

JLe  Manici  Ptedi(ohimè)chi  flou  trafilo 

Chi  t' hà  sii  quella,  c ree  e (ohim  e ) tc  hi  odati? 

Senza  mirale  à torto , ò à diruto , 

* J « 

Fofii  Figliuolo,  à-  morte  condattndìo 
E erto  malvagio,  iniquo,  e peccatore, 

E per  purgar  u*  Adamo  il  errore, 

v . ••  ‘ter 


494  10  Vita  dell* Anima . 

ttr  qu  fio  nel  mio  ventre,  ò mio  Figlinolo, 
Scondefiigia  dal  ci el  d’amore  ardendo  , 

£ c onuerfifii  nel  texrefie fuolo , 
L’buomogiacerfi  nel'error  vedendo, 
OXìiesù  mio  Figliuolo . vnico , e filo  , 

Sotto  la  eroe  e tua  mi  fio  languendo, 
Efofiirando  la  tua  morte  atroce , 

Sii  qutfia  grande,  e pondero/*  croce. 

• i * i # 

j Ma  che  faro,  Figliuol,  che  pur  toccarti 
Non  pojfo  vn  poco , e con  filarmi  almeno 
Sottra  le  PiagheTue j ne  pur  baciarti 
Loffio  Figliuolo , e qui  mi  vengo  meno  l 
Ti  prego,  à me  ti  voglia  bora  abbacarti  | 
Acciò  tener  ti  pojja  entro  al  mio  fino  , 

E confilarmi  fiura  il  corpo  morto, 

E prender  negli  ajfannt  alcun  confortò • 

ii 

Stendi  da  quella  cróce,  ò Figlio , e vieni 
A la  tu  a Madre  in  fino,  afflitta,  e Uffa. 
Perche  più  viua,ò  Fi  gl  io  fi  or  qui  mi  tieni  ? 
Me f china  (ohimè)  chi  più  vota  milaffa 
In  questo  mondo  ? E tu  perche  trattieni 
Qy fi’  alma  miai  Deliache  il  mar  fio  puff  a 
Di  qtisflo  mondo, l’alma,  e t’accompagna  f 
Cosi  s’ affligge,  e fi  tormenta , e Ugna. 

«J  / 

Maddalena  à la  croce  in  tanto  attorno 
Auuintafiaffì , e in  van  fi  sforma  à i piedi 
Arriuar  con  le  mani,  e’I  vi  fi  adorno 
Impallidito,  hor  qui  rimiri,  e vedi . 

Già  Febo  arriva  à la  metà  del  giorno  % 

Il  crudo  affanno  bora  fe  contar  credi 
Lettor  mio,  di  gran  lunga  bora  t’inganni  » 
Hi  Marta,  Maddalena,  e di  Giovanni. 

Non 
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onfiipefiì  giamat  c<n  plettro,  b tira 
Cantar  de’ lo?  affanni,  iti  ver  fi , in  rima 
Canora  Mxf  t,E  in  v*n  sb  che  Mira , 
Qu*l più  candidi  Cigno  il  mondo (lima  , 
Cheto’l  cantar  $ mentre  dolco  aura  [pira  , 
Si  penfijTe  il  lor  pianto,  e chi  lo  [prima 
JNT  on  t rollar  affi,  in  fin  eh  t giri  il  mondo  , 
Teboco  l c irro fitto,  v igo , e giocondo, 

15  ** 
Sfiera  di  già  U notte  indi  partita , 

Ri  mafie  era  Citsìi  nel  Ugno  estinto  * 

£.  Anima  dal  S uo  Corpo  era  fuggita  > 

Et  ri  legno  di  Sa  -igne  afiperfio,  e tinto, 

Erarimaiio,  e qui  II  a turba  ardita, 

‘ « fdk*™do  di  mortai  ntbbtatl  vide  tinto* 

S erg.  partita,  e lo  Inficiò  non  vino, 

- E di  vigor  vitale,  ficemo , e priuo , 

1 s 

2La  Madre fiola,  e la  pietofia,  e fida 
Sor  ella  fi  uà,  fidi  [accompagna  quitti 
E Maddalena,  tl pio  Giovanni , e guida 
Oli [treii fiempre , e la  menarontjuiui  , 

E forfievifit  Marta,  ancor  thè. grida, 

E piange  il  Suo  Matfiito , e larghi  rini 
V e fa  dagli  occhi , si  virgìnal  colore 
Coperfiedd fino  volto  egro  pallore-m 
*7 

Cingo»  la  croce  intorno , e fan  corona 
rAl fianco  legno,  e l fino  Maeflro  ogn*vU9 
Piange  di  quegli,  e fiol  dolor  rifiuona 
Per  i’afipro  monte,  (fi  era  ancor  digiuno 
Ciaficun  di  quegli,  e la  Reai  Perfibna 
Dtl fino  Maeflro  piange  in  manto  bruno* 

2 Oificepoli  fi  noi  fiera»  partiti  , • 

Che  vedendo? pigliar,  fi  trarr  fuggiti. 


18  Vira  dell’Anima.' 

Scio  Giouanni,  e Pietre  il  figuitaro , “ 

Che  fi  t da  lungi,  il  lor  Maeflro  ardente- 
Seguir,  fe  ben  ne  F horto  anco  il  lafciaro  ^ 
Ter  il  timor  de  F arrabbiate  genti  : * : 

* Ma  piangendo  dipoi,  F accompagnaro 
"Entro  al  palagio  dy Anna,  e con  Lamenti 
Seguirò  il  lor  Maefiro  à lento  pqjjo  » 

Al  palagio  de  l'empio  Caififio. 

LO 

Mufa,  dì  tìi  qual [offe  hor  quìi  a doglia. 

De  la  trafitta  Madre , hura  fuggito 

■ V ededo  ogn'vno,  e auuien  che  fot  F accogli 'et 
Nel  fuo fieno  Giouanni,  ao  co  partito' 

V edr  qui  Pietro,  che  da  l'empia  foglia 
i Eugfii  x poi  c'hebbe  al  Suo  Signor  mentito  > 
Del' empio  Cai  fi-: fio  j e ne  la  grotta  , 
Tiangeua  l' errar  fuo,' doli  me  à l" botta  » 

io  ' • 

Che  faranno  qui  fole,  afflitte , e mcfle. 

La  Madre,  il  pio  G ottani,?.  I altre  Donne  ? 
Non  ve  alcun,  cb'à  con  filarle  re  si  e* 

Tutte  di  Sangui  afpt\ fi  hanno  le  gonne  > 
Del  Sangue  di  Giesa,  bannfo  le  tefie 
Tutte  bagnate . 0 mie  care  Madonne  > 
Totefs'io  pur  recatiti  alcun  conforto , 

E pianger  vofeo,  il  mio  Giesùgià  morto • 

ZI 

Che  farete  mef chine  ? hor  chi  le fiale 
Quinci  vi  reca,  da  poter  di  croce 
Leitar  il  morto  Corpo  ? E chi  vi  fiale 
Ancor  che ficaie  hattefie  ? Tanto  atroce  , 

T ant"è  devoflri  cuori  acuto  il  male. 

Che  qui  v afflìgge,  e vi  tormenta , e cete  > 
Cb’à  testarlo , mal’ aste  ancora  fitei 
Mefiti  & afflitte  Donne , hor  che  farete  ì 

"""  ' Si 


il  Canto  Ventefimofefto.  4517 

'*  Si  situino  in  terra  ajfije,  e i mefti  lumi 

Tat'hora  alzano  al  morto , in  croce affijfo, 
Mufa,  fe  raccontare  bora  prefumi 
\ Le  pene , che  le  porge  il  cmcififlo , 

V Quanto  vaneggi  ì O tu  che'l  tutto  allumi^ 
. Sottrano  Dio,  prefendo,  & alto  abiffo 
Di  profon  di  fecreti , al  petto  mio 
Deh  verfa  illor  dolor  ,fupremo  Dio, 

x ...  2} 

Tu  che  ti  fiaui  in  croce  ancora  vnito 
Al  Corpo  ,ì)  Dio  potente,  ancor  chejitt 
Da  l*  Alma  f eparato  5 e già  fuggito 
Di  Lui  lo  Spirto  s' era , e l'alma  pia  + 

Da  la  qual  fimilmente  ini  partito 
Tcfti  Signor , con  fola  bora  Maria  , 

E tu  dtfpiega  i fuoi  dnglicfì  affanni  , 

Di  Maddalena,  e Marta,  e di  Giouannì, 

24 

S*  alcun  Ir  ama  faper , del  petto  loro , 

: Qa^fffc  H dttol,ckeVange,e  le  tormenta, 

S alcun  brama  faper,  quante  qui  foro 
Le  pene,  i l or  affanni , aciiò  non  menta 
Entri  qui,  dt  piangenti  al  m efio  coro  , 

E pianga  feco,  eh*  auaerrà.  eh  e fentx9 
Eproui  in  fe  medefmo,  conpatendo 
Alfuo  dolce  Giisu  , per  Lui  piangendo l 

ì> 

Mira  con  loro,  0. alma, il  morto  in  croce , 

Epenfa  die  tuo  D:o , quel  eh’ e là  morto  l 
Mira  le  Piaghe,  e la  Sua  Morte  atroce 
> Jlipenfi9ch’ei  prou}>  con  sì  gran  torto , ■ 
Mira  il  Suo  Corpo , e ftnti  ancor  Sua  Vocel 
Che  grida.  Saio  . E fù  per  gra  n conforto 
D’aceto  abbeuerato,  acerbo  fele, 

Da  quella  gente  iniqua , empia,  e crudele, 

r Mira 
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Mira,  le  Tempie  Sue  cinte  di  /pine , 

* £ correr  pt'l  Suo  V i/o  il  Sangue  mira , 

Deh  mira  le  Sue  Guancie  alme  , e divine, 
£t  i languenti  lumi  ancor  rimira  , 

Che  compatendopotle  pouerine 
Donne  nuderai.  Chi  piange,  e 1 hi /ofpiret 
Tel  Suo  Giesu  confitto  1 indi  accompagna 
La  Madre , e C altre  ; e per  dolor  fi  lagna • 

17 

Q pote/s'io  morir , Signore,  à canto  . 4 

A Voi,  caro  mio  ben  , che  tanto  effefo 
V'ho  già , pote/s'io  pure,  almen  compianto. 
Còl  Vofiro  Sangue  mifto,  ardendo  , acce/o 
Tutto  A' amor,  lattar  gli  tutti  alquan  to 
1 brutti  error  eh’ io /eri  ; e/fendo  pre/o 
Da  Satana/fo , incatenato , efirctto  ; 
Tinnendo  il  mio  Giesu  dolce  negletto . 

18 


Ti  ungi  pur , alma  mia,  che  n'hai  ragione  $ \ 

Che  in  croce  hai  po/lo  il  tuo  Signore, e Dioj 
Accetta  pur  di  /lare  al  paragone 
De' piu  duri  tormenti,  empio  cor  mio. 

Non /uggir,  non /chiuar  già  le  tendone, 
j Che  ti  vten  fatta ,/òl  peccato  rio 
Brami  lauar,  di  mepaj/ate  colpe, 

Che  penetrate  fon  fino  à le  polpe. 

19 


Piangi,  e /o/pira, c mio  maligno  core, 
Piangi,  che  già  ridefli,  e tempo  viene  , 
Che  pungo  anco  /cuente  il  peccatore  » 
Che  ri/e , de  foladi  in  ogni  bene , 

In  miz.o  à gli  agi , in pacee & in  honore 
/ 1 r:jo  in  doglia  hor  cangia,  in  a/pre  pene 
Ben  è ragion  eonueyiente,  e giu  fio  , 

C 'hor  pianga,  e lavi  l' error  tuo  vetuttok 

Ac* 
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Ac  e ompagna  hot  la  Janta  peccatrice 

Tua  Maddalena,  thè  fi  ftruggt,  e more , 

A^te,  maluagio , accompagnar  ben  lice , 

JLj (fendo  fabro  d'ogni  brutto  errore . 

C6;  piange  di  Giesìi  morte  vittrice 

De  le  tartaree  porte,  e de  l' horror  e ' ■ » 

D«7  tenebrofo  ab  fio,  à te  dottato  , 

/ai,  non  vi  czggia,  è folìenuto . 

Caduto  vi fitreB i , iniquo , al  certo , ** 

...  Se7  Sangue  di  Giesìti  dolce,  e pietofo  , 

Co' l dolce,  e fanto fuo  facrato  merto $ 

Vi uendo  così  pigro , e negkittofo, 

Non  thau'ffe  del  del  le  porte  aperto, 

■ Chiudendo  de  l Inferno  il  vtreo  ombrofi  l 
Sarefii fiefi  à la  perpetua  notte  , 

Dentro  à (ifcure3  e tenebro  fi  grotte» 

ì* 

Sofpira  dunque  e Lui  piangeado  mira  » 

Sul  legno  de  la-croce , -maria  tlefi, 
piangi  i tuoi  falli,  e l Padre  tuo  rimira , 

Il  tuo  padre.  G testi , chai  tanto  offe  fi , 

Et  ài  fuo  dolce  amore  ardendo  afpiva  , 

E figurai  camm,  chor  hai  già  prefi  , 

E compattfci  d la  fua  Ma  re  pia, 

E dìfpeffo,  Giesìi , Gtesìt,  Maria  • ' V 
» 

Con  qutfii  Santi  Nomi , rf  core  ardendo,  (ré 
Strugge  i firn  falliva  a!\oa,  e i gratti  erro - 
Nel  Sangue  di  Già  ri  tutta  accendendo » 

Se  fitff  e dentro  a gl' infocati  ardori  , 

Felice  te,  -sbanderai  compatì,  do 
E raccogliendo i duri,  a fpri  dolori , 

Che  n croce  già  patì  Giesìi  , tuo  Padrei 
» E che  per  Luifjfù  Maria,  Sua  Madre , 
fi  .»  * JPiWr 
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Piangi  dunque  Lenfpeffo,  accompagnando 
Il  tuo  morto  Guniti  h s pena*  e'I  duolo  > 

Ctf»  l’afflitta  Sua  Madre  lagrimando  9 

*'  Vanne  con  feco , il  morto  Sito  Figliuolo  9 
E dotte  andafli  già  cotanto  errando , 

Bagna  co’ l pianto  tuo  per  tutto  il  fio  lo » 

Se  bramì  feancellare  i grani  errori , 

■'  C he  già  face  fìit  in  gioitemi  furori • 

ss 

B 1 ita  e l’alma,  che  piangendo  Fi  affi 

Qui  con< Maria, con  l' altre  Donne  infìomei 
Mentre  co'l pianto  fuo  qui  luna  i faffì  j 
E mentre  che  fofpira  , c piange  , e geme 
puor  di  rumori , e di  mondati  frac  affi  , 
‘Mentre  ehe'l  cor  s' affligge, e' l dolor  preme  j 
Viene  à lattar  fi  da  le  macchie  immonde  a 
E refi  ani’ al  me  qui,  liete,  e gioconde. 

* ' 5 6 

Piangi  pur  conia  Madre  Alma  Maria , 

Piangi  pur  del  Suo  Figlio  il  gran  dolorc  't 
^Iniquo  peccar  or,  chiunque  tu  fi  a , 

Se  lauar  brami  il  tuo  vetufio  errore 
Peggior  di  te  ,fìi  già  qiteft’ alma  mia , 
Peggior  del  tuo , già  fu  quefio  mio  core , 

E fofpirando,  credo  hauer  lattato 
idei  Sangue  di  Giesù>  gìà’l  mio  peccato*. 


; 
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DEL  CANTO  XXVI. 

|j)  Ier-i  bora , ànima  mia,à  /c- 
der^olà  fimo  la  finta  cro- 
ce , a piarcele  con  la  no** 
lira  afflitta , e pouerella^. 
Madre,  in  compagnia  de! 
dilettiflìmo  fuo  figlinolo  Giouanni,  e 
delle  due  fedeli  figliuole  Tue  , Marta  , 
e Maddalena*  \ ' 

2 Confiderà  , guanto  fbfle acuto  il 
dolore  della  benedetta  Verginejmen- 
tre  Ella  con  le  lopradette  Sue  coiVipa-, 
gne , partendoli  rutto  il  popolo  , lèqie 
rimale  à piè  deila  croce , mirando,  e 
piangendo  il  morto  Suo  Figliuolo* 

3 'Confiderà,  che  mentre  Elia  Io  im 

rana  impallidito,  c morto  fòpra  dcldSujf  - 
to  legnò, tutto  del  Suo  Sangue  bagnala*; 
to  , reftaua  Ella  ancora  quali  conio  ' 
morta  foco.  Et  all  horp.  veramente  poV 
rena  dire  piangendo  con  la  Ipofi  nella  \ 
Cantica . Ddtckus  meus  candtdus  iftt&  rii-  -.A - 
bienndus  ■,  tic  ci  us  ex  mill;bn$ . > 

4 O pouerella  Maria , quanto  lòno 
grandi  i tuoi  dolori.Qunnto  lòn;gran- 
di  le  pene,  e gli  affanni  del  tuo  mife-  é 
ro  cuore . 

$ O Santa, e benedetta  Madre, per 
quel  dolore  sì  grande , che  Voi  Tenti- 
Ite  in  tutto  quel  tempo,  che  ftefteà 
' + ' eon> 
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contemplare , e rimirare  il  morto  Vo- 
lilo Figliuolo  in  croce , da  Nona  infì- 
no  à Compieta,  habbiate  mifericordia 
di  me , e di  tutti  i pouerclli  afflitti . 

6 O Madre  Santa  Maria  fconfola- 
\ ta,  habbiate  compaflìone  de  i pollerei- 

li,  miferi, afflittile  fconfolati . Voi  ha- 
tiete  di  già  proiiato,  e fapete  'per  ifpe- 
i*ienza,che  co  fa  fla  il  patire  afflittione, 
■Se  elfer  tribolato . 

7 Ricordar.eui  dunque, òSantn_r 
Madre , de  gii  affanni  V olirle  mone- 
tali à compaflìone  di  noi  miferi , polli 
in  tanti  affanni , in  qiiefto  trauagliofò 
mondo , che  come  vn  mare  turbulen- 

P fai'  to  Tempre  Aride,  e ci  minaccia  non  fra- 

■loj.  oio.  HucmJre  magnum  , mi* 

mbns  , i’lic  reptilia  , quorum  non  efl  nume * 
rus  • dille  il  Santo  Profeta . 

8 O Maddalena , e tù  forella  mia , 
che  fìando  à i Piedi  del  morto  tuo 
Maeftrojti  ftruggefti  per  doglia,c  per 
all  anno /babbi  pietà?  e mifericordia  di 
noi  fratelli  tuoi,  e delle  forellc  tue  tri- 
bolate in  quello  mondo , c {occorrici. 

9 O Giouanni , ò Marta , ò voi  al- 
tre che  folte  prefenti  à così  doJorofo , 
c flebile  fpcttacolo  ? per  quel  dolore, 
che fentille,pcr  compaflìone  delvo- 
flro,  e nòftro  Gicsù  habbiate  compaf. 
fione  di  noi , rimirando, ò vedendo i 
grauiflìmi  affanni  noffri , e le  grani  fir- 
me pene  di  quelli  noffri  mifen  cuori- 

* * ’ v i o O 
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Del  C.anto  V ente  fimo feflo,  Of 

i o O G icsù  mio  , Voi , eli  e fe  bene 
emù  are  morto,  in  quanto  all’humani- 
tn,<5b  in  quanto  al  corpo , Se  eranate-» 
nondimeno  vino, inquanto  all’anima» 

Se  in  quanto  alla  diuinità,e  come  vino 
vedeuate  il  dolore  della  Voftra  Ma- 
dre^ delle  vofìre  figlinole,  e gli  com-~ 
patinate , compatite  ancora  à noi  per 
amor  loro , dolciflìmo  Gicsù  mio  . 

1 1 Confiderà  anima  mia-quanti  fò- 
fpiri  douette  gittare  la  Santa  Madre  : 
mentre  lo  rimiraua  così  pendente  iru 
croce  morto , fen  za  poterle^  toccare  » 
nè  leuarc , e difehiedar  di  croce . 

iz  Penfa anima  mia, che  non  po- 
tendo toccare  il  Suo  Figliuolo , Ella  fi  />;* 
metteuaà  canto  la  Tanta  croce  5 acciò  Med. 
che  il  Sangue , che  gli  vfciua  dal  feri-  deir 
to  Cuore,  e dalle  Sanre  Piagli c, gli  ca-  Auto 
delle  almeno  fopra  del  Velo , e Sopra  re. 
le  Sante , e benedette  Vedi . E quello 
andana  baciando  , e raccogliendo  ; 
Struggendoli  in  tanto  di  doglia,  per 
compaflìone di  Lui . 

1 3 O quante  pioto  Te, e lamentatoli 
voci  douette  Ella  madare  ver  lo  il  Cic- 
loni Santo, & Eterno  Padre , pregan- 
dolo che  Tahitane  in  così  gra  bifogno.' 

14  Confiderà anima mia,cheinnr-  -.1 

merabi  li  Angeli  gli  doueuano  dar  d’in 
torno,  per  compaflione  della  Fuegina’, 

e Signóra  loro  aiutandola, e Temendo* 
la.È  fc  haueiTero  potuto  piangere  per 

>v  ; \ com- 
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compafììone  del  morto  loro  Signore^ 
della  quafi  morta  Regina  loroìì  fareb . 
bóno  anch'eglino,  per  dolore , e com- 
padrone diftratti,  piangendo  dirotta- 
rhente , <5c  amarifiimamente . 

1 5 O giorno  mefto.O  giorno  dolo- 
rofo  per  la  Madre  del  Figliuol  di  Dio . 
Ò fpettacolo  di  dolore , e di  tutti  gli 
affanni. 

1 6 O anima  mia,  Dimmi,  e che  fe- 
licità farebbe  fiata  lanofiraffe  ci  foffi- 
mo  potuti  trou are, in  compagniadi 
Maria  Mgdre  nofira,à  pianger  feco, in 
quel  cosi  mefto , e dolorofò  giorno  ? 

‘ 17  Penfa  anima  mia,  che  gl’ifiefli 
cieli, che  lamirauano  così  dolente , e 
mefta,gli  doneuano  compatire.  Penla 
ehe’l  Sole , la  Luna , e le  Stellc,c  tutti 
gli  clementi,  doneuano  pianger  feco , 
in  quella  maniera , che  di  piangere  è à 
loro  conceffo . 

1 S Penfa, che  le  pietre  ifieffe,che  il 
Olezzarono , per  la  morte  del  Suo  caro 
Figliuolo  quafi  per  modo  di  dire,s’am 
mòli  in  ano  ancora  per  lefue  calde  la- 
grime,che  (òpra  sè  vedeuano  cadere 
. 19  Penfa  anima  mia, che  ella  verfa- 
uavn  mar  di  lagrime, e di  dolori  (òpra 
la  terra, e i fiffi, "bagnati,  & afperfi  del 
vermiglio  Sangue  del  Suo  Figlio  Gie- 
sù  . E così  fi  mdcolaua  inficine  il  San- 
oue  del  Figlinolo  > con  le  lagrime  del- 
ia piangente  Madre.  f 

10  Con- 
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20  Confiderà  c h c fpe r cos ì di re)  la 
terra  era  impalata  del  Sague  di  Gie- 
sù,  c delle  lagrime  di  Maria  Tua  feon- 
fòlata  Madre , non  altamente  che  iìa 
vna  mafia  di  farina, impattata  per  l’ac 
qualche  fopra  velia  ta  vi  fù. 

2 1 Penia  che  l’herbc  di  quel  mon- 
te erano  tutte  rameggiatiti  del  Sa  gii  e. 
di  Giesù  , c bagnare  dalle  copiofe , e 
calde  1 ag  rime  d i Mari  a . 

• 2i  Confiderà,  qual  dolore  fèn  riti  a 
la  po  creila  Mad re. Poiché  ou unque 
fi  volgeua , ritrouaùanuoiia  cagione 
d ci  fuo  dolore . Se  rimira  i fubi  Santi 
pied  i.gfivedcccfitti  vn  (òpra  l’altro, 
con  vn  durilTìmo,  e groffiffimo  eh  io- 
do.Se  rimira  le  Sue  Dittine  Mani,che 
fabnearono  la  terra , e 1 cielo,  e tutte 
le  cole  create,  vifibili,  & inuifibili,  le 
vede  inchiodate  con  duriffimi,  e crii- 
defittimi  chiodi.  Se  mira  il  Suo  Capo 
Dittino , Io  vede  cinto  d’vna  corona 
di  ptingentiflìme  fpine,con  punte.-» 
lunghini me,  e per  tutto  fànguinofe. 

25  Se  mira  i fuoi  Diurni  Occhi, 
gli  vede  chiufi,  impalliditi,  e fmorti. 
E fe  mira  lafua  Diuina  Bocca,  la  ve- 
de illùda, arida,e  fcolorita. 

24  Se  guarda  i fuoi  biódi  Capelli, 
li  vede  tutti  auuiluppati,e  per  il  con- 
gelato Sague  tutti  inficine  attaccati. 

iS  Se  mira  il  fuo  Sacrariffimo  Pet 
lo,  lo  vede  ferito  dalla  crudelifi;ma_» 

Y Lan- 
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Lancia, e. verfòr  fnora  l’Acqra , co‘l 
Saguc  Suo  Pretiofiffìmomefcolara, 
e fare  in  terra  vno  fpettacolo  grande 
da  rimirare. 

2 6 Se  mira  tu  rto  il  fuo  già  bclliflì- 
mo,c  vaghiflìmo  Còrpo,  Io  vece  tut- 
to di  piaghe , e di  feritocoperto,e  la- 
cerato. 

27  O gran  co  fa , le  rimira  in  terra, 

vede  ogni  coffi  roflcggianre , e tinra-j 
del  pretiofiffìmo  Sangue  del  fuo  mof 
to  Figliuolo.  > . ~ 

28  E^qucllo  che  più  l’affligge  c,~ 
cheellavedenail  Sague miftocon  la 
terra  ; 6 fparfò  forra  fa  terra , ei  fa  fi?, 
calpestato  da  piedi, no  iòle  de  gli  lino 
mini, ma  delle  beftie  ancora. E per  tut 
to  rimira  forme  de' piedi  decaualli 
imprefle  nella  terra  impattata  di  quel 
Sacro, e benedetto  Sangue. 

29  O Maria . O Maria . E chi  può- 
defcriucre  il  tuo  dolore?  Chi  può  cà- 
tare le  tue  lagrime  , e gli  affanni  tuoi 
P queffo  folo?  vede  do  così  (pregiato, 
vilipefò , e conculcato  infin  da  1 piedi 
de’cauaUi,& animali  cl  Sague  Sacro 
sàto,e  Benedetto, vna  ftiUa  del  quale, 
è così  ptiofa , che  farebbe  badata  per 
ricomperar  mille , anzi  infiniti  mòdi. 

Piangi  anima  mia.  Struggiti 
anima  mia;pcrcompaffione  della  tua 
Madre pouerella  Maria,  ecompaten 
doli , dtfidcra  d’dferti  trouata  in  fua 

» - . ~ ^ ■ coni- 
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compagnia  , per  poterla  aiutare  > e 
pianger  feto. 

5 1 O felici filma  anima  mia,fe  felli 
fiata  degna  di  così  gra  fauore,di  pian 
gcrconja  Madre  del  tuo  dolce  Gie- 
sù,  la  morte  fu  a dolorofa,  cTaffanno, 
óc  il  dolore  della  tua  pollerà  Madre. 

^ z O Madre  Sàta,e  Benedetta,  lo 
so  che  V oi  le  te  benigna,  Se  amoreuo- 
le, e ricette  te  il  buon 'animo,  e la  buo- 
na volerà  de3  voliti  dinoti  iemi;o°ni 
. volta  che  fanno  verfo  di  Voi,  e Sei 
Voflro  Figliuolo  tutto  quello,  che^» 
pofibno;  bramando  anco  di  fare  mol- 
te cofc,allc  quali  non  pofibno  ? con  le 
forze  loro, giungere, Se  amicare. 

33  Riceuere  dunque,ò  Santa  Ma 
ore , il  mio  buon  defìderio  , e la  mia_> 
buona  volontà  verfo  di  Voi, e verfo  il 
Voflro  Santole  Benedetto  Figliuolo, 
Se  habbiate  di  me  mifericordia,  e da- 
temi la  V oflra  Santa  Benedittione^ , 
aiutandomi  fenipre  in  tutti i miei  bi- 
fbgni . E cosi  vi  raccomunando  tutti 
gli  afflitti, e tribolati.' 

54  E tu  Maddalena  mia,  che  foffi 
degna  di  sì  fegnalato  favore,  co  Gio- 
uanm,e  Marta,  fiate  buoni  A lincea  ri, 
6c  Intercedo!]’  per  me, e per  tutti  i po- 
uerelli,  afflittive  tribolai  i5n  ppreffo  la 
Santa  Madre, de  il  Suo  Benedetto  Fi- 
gliuolo Giesiì.  Amen.  In  Remine  Fa- 
tris,  de  Filij,de  Spiriti^  f.wóìi.  Amen. 


joS  CANTO  xxvir. 

ARGO  ME  N T Ch 
Seguitado  la  Madre  il  Suo  doloro- 
f Spiato, à i piedi  del  «torto  Figlio, 
in  compagnia  di  Maddalena , e di 
Giotianni,come  di  (opra  ; Giunge 
nuoua  cagione  di  piato. Poiché  ve 
nedoiioldati , P leuarlo  di  Croce, 
Lóginoaperfe  il  Coftato  del  pone 
ro  Siesti  in  prefenza  della  Sua  po- 
llerà Madre . Rompendo  i lo! dati 
Fotta  à i due  ladroni,  e leuadoli  di 
Croce,  de  à i preghi  della  Madre, 
lardarono  Giesù  così  morto  (opra 
del  Finto  legno  . Véne  Giofeppe,e 
Nicodemo",  per  leuarlo  di  Croce . > 
E la  Sara  Madre  refpirò  alquato , .* 
da  così  grande , e sì  acuto  dolore . 
Fti  finalmente  fcóficcatodi  Croce 
il  Santo  Corpo,  e la  piangente  Ala 
die  fi  ftruggetia  di  dolore , mette 
fi  fconficcatia . E con  gran  difi  imo 
dolore  all’vltìmo  lo  ricette  nelle^ 

fine  Sante  Braccia-» . 

, £ 

HOr a torniamoci  contemplar  l*  afflitte,  ' 
Che  fta  d'intorno  al  Corpo, in  croce  efl- 
D'ami  ci, e di  parenti  derelitte,  (/angue, 
£ rimiriam,come  ciaf  cuna  langue , 
Mirando  l pio  Gicsh  ajfife , hor ritte, 
Afperfe  del  Suo  Sacro,  epuro  Sangue, 
Sen\a  poterlo  pur  toccare  almeno,  < 

’ H attendo  di  dolore  il  Pett  o pieno. 

M'm 


2 Canto  Venrefimofèttimo.  fop 

Mirati  s alcun  foccorfo  à lor  ne  viene  , 
Ardendo  di  defìo,  pur  di  toccarlo. 

La  Madre  il  mira,  e’I pianto  non  ritiene, » 
Di  nuouo  al?a  le  luci,  e rimirarlo  - 
Il  cerca  pur  di  nuouo , eie  fue  pene 
Sempre  tnafprifce,  e pur ferite  nomarlo 
Hata  Maefiro , bora  pietofo  Dio , 

Da  quelle  ancelle  fue,  con  gran  defio •' 

ì 

Speffo  Figliaci  L'appella,  & bora  il  chiama 
Che  l'aiuti,  rimiri,  e che  difeenda 
Da  quella  croce,  e tutta  ardente  brama 
Pur  di  toccarlo,  e non  è chi  ì attenda , 
Ej>ur  dì  amor  arderne  il  cole,  & ama. 

Et  auuien  che  più  arda , e più  s’accenda 
Non  potendo  di' croce  indi  lenirlo, 

Per  (onfortarfi almeno  cc  linciarlo. 

4- 

Mentreji  il  un  piangendo , ecco  lontana 
Comparir  gente,  \.be  ver  lor  ferì  viene.  • 
1,4  prefe  h l’hor  Giouanni, per  La  mano  » 

Et  aggbiacciolli  il  Sangue  entro  le  vene. 
Dice  L(\  Madre , e forfè  aiuto  bumano. 

O Figlio  mio,  eh'  à noine foprauiene  ? 
Ogn’vn  v' ititele  il  guardo, eterne,  efpera $ 
Non faptndo  di  ciò , la  cofa  vera . 
b 5 

Con  fr  'ettolofo pafio  à lor  ne  vanno , 

E lor  cingono  in  tanto  il  Corpo  intorno , 

E L'alea  croce.  Ohimè,  qui  che  faranno  ì 
Infau/to  è troppo  que/ì ofeuro giorno. 
Mefchine,  pretto  il  vero  intenderanno  $ 
Quando  tcnteran  pur  di  farle  [corno, 
Disbonoràdoil  Suo  dolce  Figliuolo, ( [nolo. 
Ch'e  morto  in  croce,  e'I  Sangue  ha fp*rf>  al 

..  • r 5 ' 

ì ■ ■ ' ’ 
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Quando  vicini  fur,  concbber  chiaro. 

Ch'erari  nemici,  al  Suo  Fi  gli  noi  1 ib  "UU 
Venner  per  forgiai  Figlio , e lo  piagaio 
Nel fianco , raorfo  ancora  , e furori  quelli , 
Cht  i Prencipi  maligni  ini  mandavo  » 

Per  tenario  di  croce.  Et  à vedelli 
Va  lungi ~ conofctuti  fur  da  loro , 

E rinouojfi  in  làr  l*afpro  mar  toro» 

7 

Gìuntii  malvagi,  fenza  J, aiutarle  » 

N'andar  ver  fole  croci , e i duo  ladroni  a 
E con  parole  forfè , à ingiuriarle 
Cominciar  qui  ni, ne  afcoltaro  i [noni 
Di  lor preghiere,  e non  potean  fpiccarlc  $ 
D'intorno  al fanto  legno , quei  felloni  .• 
Onde  n andavo  a franger  l'effe  à i viui  j 

Ejftndo  di  pietà  del  tutto  priui . 

8 

pdentre  fintela  Madre  il  franger  stoffa 
Di  braccia te  ga.be }a  i duo  ladron,giu  tolti 
De  le  lor  croci  ( ohimè )non  par  più  pofia 
Gpuirefpirar  ^poiché fi  fon  raccolti 
A Lei  (l’intorno , di  vigore  feoffa , 

E non  ì,  chi  le  Sue  preghiere  afcolti » 

E per  diuin  voler  fu  per  [entità 
La  V er gin  ella , tutta  impaurita  • 

p 

Vedendo , che  difender  più  non  potè  » 

Da  quei  r/nluagi , il  Figlio  in  croce  morto . 
Riga  di  calde  lagrime  le  gote , 

E in  ginoechion  li  prega  , e in  vi  fi  fi morto 
Pur  gli  placo  con  le  dol&ti  note , 

E nonfecer  al  Figlio  ancor  quel  torto 
Di  romperli  le  Gambe 3 e l'Offa  Sante , 
Vedendoci  mal  concio  in  gmft  tante . 

Si» 
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Signori,  habbiatt  di  me fionfolata 

Pietà  (vi prego ) e*l  mio  morto  Figlinolo 
Non  lacerate  più,  che  troppo  e fiata 
‘ I,a  cruda  morte , chà fijftrto  ei filo , 

Per  darla  vita  à chi  morte  gli  hà  data  , 
£ del  Suo  Sangue  ne  bagnatoli  /nolo. 

Però  già fiinto  alrnen  ve  lo  richiedo  * 

£ d'ottener  lo  per  pietà  mi  credo . 

ii 

Per  volontà  di  Dio,  pur  fi  piegato 
, Quei  feri  petti , e quei  ferrigni  cori , 

£ di  Infilarlo  Rar  fi  contentato  j 

V eden  do,  che  già  Palma  e vfeita  fuori, 

£ di  già  il  pajfo  per  patir  vdtaro  5 

M a per  sfogare  i n tutto  i fuoi  furori , 

V n faldato  crudcl  co'l  crudo  ferro 

Gli  aperfi  il fuco, e nfatiguinonne  il  ceno, 

Lougin  crudel,  che  poi  fù  sì  pietofi , 

Aperfi  al  Suo  Figliuolo  il  Sacro  Petto , 

■ Longin  crudele , iniquo,  e difpettofo  j 
Per  farli  doppo  morte  anco  difpetto , 

Peri  quel  morto  Corpo , e Sanguino  fi , 

Che  volfe  pur  pigliar  fi  anco  diletto , 

P>  aprir  quel  fianco  j acciò  verfajfi  fuori 
Il Sacrofanto  Sangue , tl pie  licore , 

D'Acqua,  di  Sangue  mi  fio , vh  largo  riuo 
Sgorgò  dal  fianco,  lacerato , e fpento , 

Forfie per  tema  che  non  fiffe  vitto , 

Se  ben  morto  il  vedenti  j che' l mal  talentò 
De  l’ empio  petto  fino  fi  mofira  , e fchiuo 
A i preghi  de  la  Madre.  Alt? io  ben  finto, 
£ dico  che  voler  fù  ciò  di  D.o  , 

£ (he perciò  quel  Santo  Fianco  aprio, 

P 4 P" 
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per  adempir  ciò , che  di  Lui  predetto 
Già  era  fiato,  deppo  morte  ancora , 

Volfe.ch' aperto  fiffe  il  Santo  Petto  ; 

Accio  verfajj'e,  c Sanqne,  & acqua  fuor  a • 

A l'hor  di fanto  J degno,  il  gioitane  tto 
Tutto  s accende,  e geme,  e piange , e plora  : 

£ dice,  o crudi , e difpietati , hor fete 
Contenti  ì Et  hor  che  più  crudei  farete  t 

Par  tir  on  quefii , e quei  pai  duolo,  e l pianto  $ 
Anco  trouar  rifioro  à le  lor  pene , 

M * poi  che  furo  allontanati  alquanto , 
Ciaftuna  il fianco  aperto  à mirar  viene . 

Si  fià  la  Madre,  e Maddalena,  à canto 
Al  far, to  legno , e t lumi  alzati  tiene 

, A quella  gran  ferita,  e finta piaga  (gz% 

Che  d' ac  qua, e fan  tru  e il  terre  quindi  alla- 

, ' 15 

Ciafcuna  nel fito  velo  il  Sangue  accogJìe , ’ 

Con  acqua  miflo , e riUerente  il  tocca  : 

Per  temperar  le  pene , e le  fue  doglie . 
Maddalena  vi  pofe  ancor  la  bocca , 

Et  in  vn  vzfo  à pofia  ella  raccoglie 
Quel  puro  Sangue , che  dal  Petto  sbocca  « 

Per  portar felo  poi  nella  partenza  f 
£ con  pietà  riporlo,  e r inerenza» 

gì 

Si firttgge  à l'vna , e à l'altra  il  mefio  core > 

Et  in  hitmor fi feioglie , c fi  disface , * ^ 

Pien  di  dolce  pietateera  1‘  humore  , 

Humor  caldo,  e cocente,  humor  viuace, 
Mifìo,con  fuoco,  e con  acce  fi  ardore, 

Humor y che  par  eh' attriti i , e tanto  piace  • 
Che  fa  gioire  in  mezo  ài  piar.to,al  ditelo* 

E bagnar  per  dolcezza  ancora  il  Cucio.  • 

Così 


£ — 
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Cesi  firuggendo  fìanfi intorniai  Ugno  , 
Nèfitn  che  fu  fi,  e vorrtan pur  lutarlo 
Di  quella  croce  , e pur  ~iOn  ve  difigno. 
Che  finimenti  non  bari  do  poter  farlo  » 

Nè  puoja  forza  quitti,  bum  a no  ingegno  » 
JFar’apra,  e di  quel  legno fic  or, ficcar  lo  , 
rer  darli  al  me' che  può  la  fepoltura , 

Che  ne  l comporta  l'arte , ò la  natura* 

*9 

Che  faran  dunque  qui  tutte  dolerti , 

Non  potendo  compir  ciò  , che  V amore 
Gl'  infigna,  c fpiraà  l’ affannate  menti  ? 
Che  faranycbe  di  amor  gli  cibimela  tl  corei 
Come  sfogare  i loroafpn  lamenti , 
Potranno  vnquanco,  e quello  ajpto  dolore  ? 
No'l  pot  mìo  toccar , nè  fepillitlo , 

Nè  battendo  vngutto  juim  ber  ila  co. lirici 
20 

Che  firan  ? Piangeranno,  e. veci  al  cielo. 

Con  cocenti  fi f pi  ti , inuiaranno. 

Se  stracciarmi  le  Vefli,  il  Manto , èl  Velo  9 
Et  aiuto  dal  cielo  indi  atterrano . 

- £ xurfando  da  i lumi  htimido  gelo  9 
Il  gran  mot  or  del  del  commoue  ranno, 

Che  Vafcolti  s C aiuti,  e le  confile , 

Come fue  creature , e fue figliuole* 

21 

Qual* afflitto  gTamai  ficcorfi  chic  [e  v 
Al  padre  Eterno, che  non  l'cttentfitl 
' Sfilai  pouereRo  con  parole  ac  cefi 
Pii , che  le  sfere  ancor  non  commouejfe 
Di  quefii  culi , ou  egli  il  guardo  intefi  ? 
Chi  fu  mai , che  dal  del  repulfa  hautjfe 
Mentre  in  nffhttion, gridando  à Dio 
.Diffei  O Signor  Voifite  il  Padre  mio  t 

r s voi 
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Voi  jet  e tl  mio  rifugio , <&  io  fon  vtfiro 
Viglio  , Signore  , e voi  fatto  m bautte  5 
Pero  fentite , 0 padre , il  pianto  nojìro  : 
Poiché  Voi  fol , funate , & vccidete , 

Voit  ctivceidefle  già  l' altero  moflro  , 
Tormi  da  quefit  affanni  bora  potete  j 
Però  vi  chiedo  aiuto,  alto  Signore  • 

( Ohimè)  mi  fcoppia per  gran  doglia, il  core, 

' a* 

In  quella , ò in  altra  piu  affannata  foggia  , 
Che  preghi  il pouerin  , qua  giu  trafitto  , 
Subbilo  fente  la  celefl  e pioggia 
Ver  far  fiuta' l fuo  capo, al  più  diritto  • 
Quan  to  foruola  in  a Ito , e quanto-poggi*  - 
In  alto  il  grido  de  l’orante  affitto  . 

H or  potrà  dunque  Dio  ,l*fctar  qui  fola 
La  Madre, in  mar  di  doglie,  infino  à gola  2 

G Padre  Eterno , à Voi  dimando  aiuto  , / 

^ Diffe  la  Verginella  ) in  qusfto  tfiremo 
Mio  gran  bifogno , ù,poich't’ hòpei  Auto 
Il  Figlio , che  mi  defle  . O Rè Jupremo  , 
Voi  riuerente  adoro,  è vi  fi aiuto , 

E dico . O Dio  del  del  ( deh  ) che  faremo  t 
Datemi  dunque  aiuto , ò grande  Dio ^ 

Aedo  fepehr  pofia  il  Figlio  mio  • 

*> 

Cesi  difie  la  Madre,  e gli  altri  andato 

Le  voci  accompagnando,  e i gefii,el pianto * 
E con  pianti  ,efofpir  Iddio  piegar o 
Haiter  di  lor  pietà  * pietofo  è tanto  § 

Ch’à  pena  raucamente  ancdl  chiamaro » 
Che  fub: togli  venne  à fiate  * canto, 
fi  et  con  filar  le , & in  vn  tratto  appzffe 
beute,  che  ciffchcdun  può  cor. fidar Jt ^ 

Al - 
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Alzato  ilumi , e con  le  fenile  m collo  . ’ 
Vidder gente  venir  co’l  piè  veloce  » 

£t  hauendo  di  pianto  il  vfo  mollo , 

£ pieno  il  cor  et  degira , afpra,  ed  atroce  • 
Pen fan  do  che  non  fife  ancor  fu  (olle  , 

Di  far  oltraggiai  piglio  insù  la  croce  * 
Quel  popolo  crttdel  t pigliar  fofpetto  > 

£ palpitegli  il  core  in  mozo  al  petto  * 

Ohimè  ( dijfe  Gioii  anni  ) «re  /t/m  gente  i 
Che  verfo  noi  ne  vien , r<w  ratto  piede  y 
£ pianger  forte  à l’hor  ciafcun  fi fonte  $ 
Poi  che  gente  nemica  ejfer  fi  crede  , 

£ crefee  il  duolo  à f affannate  me n te  , 
Bene  he’ l contrario  poi  tutto  /accede  , 

Che  vi der  poi  Giofeppe , e Nicodemo 
V enir , pei  con  filar  le  in  quell’  efirtmo  . 

. . 

Si  rincorare n tutte  al  loro  arreno. 

Quando  d’ appr e fio  vdiro  i lor fatati , 

£ ver  far  tutti  da  i lei  lumi  vn  rtuo 
Di  pianto , e di  fi  ir  poich’eran  venuti 
Per  fippellirlo , e poiché  l’hanno  viuo 
ai  muto  fimpre , anco*  fra  quei  perduti 
Pigli  bafiardi , à Dio  Giudei  peruerfi , 

Con  f oca  fpeme , mai  di  rauueder fi  , 

19 

Costi* amano  ancor  pendente  in  croce 
£ per  farli  i domiti  ofsequij  à l'hora  ‘ 
£ran  venuti.  A /aiutar  te  croce  , 

M entre  ciafitm  qui , s’affligge , e plora  . 
Sctolfe  la  lingua , e la  dolente  voce , 

Poi  fece  vdrr  Maria,  iter /andò  fiora 
V n targo  fonte  , da’  begli  occhi , e i faci 
Amici  accarezza  co  i detti  poi y 

re  sì 
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Si  dolfef  quei  de  le  f:te  pene  tante , 

£ del  gran  torto , fatto  al  Suo  Figliuolo . 

£ con  voce  languente , e tremolante 
l‘\  Gli  ringrati 0 la  Madre  ye'tn  tanto  il  fuolo 
B igno  co' l pianto  quindi  roffeggiante , 

£ l’affanno , la  pena  , e l’afpro  duolo 
Sgorga  dal  Petto  Suo, per  gli  Occhiti»  fonti: 
Tenendo  buffala  virginea  fronte*  », 

3* 

S’accoflan  pofeia  al  Corpo , if,di  amici , 

£ le  /cale  appoggiar  su' l fanto  legno  , 
Giofep  , e Nicodenio . O voi  felici  » 

F cfì'io  pur  anco  a” aiutar ui  degno  : 
riapra  igran peccator , troppo  infelici , 

Mi  trono  baffo  , e fon  del  tutto  indegno 
Di  toccar , e baciar  le  fante  membra  , 

£ pur  con  voi  baciarle  hera  mi  fctnbra  , 

Tarmi  con  voi  falir  su  qu elle  falle  « 

£ con  t Ana  glie  i duri  chièdi  fuor  a , 

Trar  di  quel  legno.  Hau/f T io  pure  hor  Palei 
Ter  foruolar,  doue  GieSu  ili  mora , 

Dotte  non  è più  doglia  alcuna , 0 male , 

£ doue  il  fuoco  dì  amor  dinota , 

Ter  vagheggiar  le  Piaghe  glariofe , 

Chefur  su  i leggio  tutte  fanguinofe  » 

n \ , 

Piaghe  amorofe , d voi  chi  mi  conduce , 

Accio  ch'imprima  in  voi  cocenti  baci  f 
Accio  contempli  in  voi  l’eterna  luce  , 

£ vi  vagheggi)  quali  ardenti  faci  ? 

O fommo  Capitano . O fommo  duce , 

Dolce  Giesù  » eh' k penfarfol  mi  s faci  » 
Dammi  le  belle  tue  vermiglie  Piaghe, 
-Ght fanguimfc  ancor , fon  dola , e vaghe 

Re - 
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jR  fi or  li  cicatrici  in  c> 'ielle  mini 
. ^ Traci  che  faro  : chimi? , afpn  , ^ crudeli  » 
Che  far  trafitte  da  robirfi  cani  , 

£ muffe 'fi  à pietà  le  j, Itile , e * cieli  ; 

Quando  far  da  quegli  empij , e /}  profani , 

1 richiedete , d.z  quegli  f ohimè  infedeli  • 
Trattone  tl  r biodo , ri  ma  fi  la  piaga  ~ 

£>f  Baim  i } rojfegg tante  , e vaga  • 

Il  » il 

Mentre  l vn  dunquefl  Santo  corpo  fi  hiod.ty 
E ì'vna  y e l'altra  man  poi  eh’ e fchiod.it a , 
Par  che  d amorfi  tir  terga,  e d“ amor  goda  , 
Po' chi  li  Piaga  dolce , egli  hx  b retata  0 
Il  cor  u amo  c auampa , indi  s*  annoda 
Con  le  vi  fiere  fue , chj  già  l'entrata 
Trono  per  quelle  Piaghe , alme,  e dittine  « 
Entrane  dentro , 0 alme  peregrine  . 

" 16  1 
Quando  fchiodate  hebber  le  mani  , vn  tutto 
■ Soft  enne  il  caro , e ponderofi  pegno , ' 

Uè  di  lor  tenne  ù. ci  gito  alcuno  afe  tutto  j 
Mentre  toccata  il  Corpo , & bora  d legno , 
Che  produce  per  noisì  dolce  frutto . 

© di  toccarlo  fpffi  ancor* io  degno , 

Che  morir  mi  vorrei  de  > j àie  Piaghe 
Tifi,  mio  dolce  Giesu  > sì  dolci , e vaghe» 

A . *7. 

Qiu  per  le fiale . feend*  l altro  in  fretta  , 

Portando  i chiodi  al  pio  G tonarmi, iti  (erta  » 
Qfai  celare  àia  Madre , egli  s'affretta , 

P cr  non  rinouellat  quitti  afpra  otterrà 
Di  duolo  -,  al  inffto  cor  j dotte  gli  metta 
IfQCo  non  sà  trottare , e fi  gli  ferra , 

T figli  afe  onde  , e chiudi  ambi  nel  fino , 

C a gioii  che  qu.ifipoifi  venga  meno , - \ 

Gli 
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Cì/i  de  chiodi  il  crudo  duolo  al  core  > 
lo  trafile  te  sii  languire  il fece  » 

Et  acuto  così  fu  quel  dolore , 

Che  poco  men  > che'l  cor  non  lo  disfece  * 
ìùduol mtfchiato  con  intefo ardore» 
v Ctià  la  mia  Muf*  qui  cantar  non  lece  » 

O pur  di  quello  ardore  hautjfi  aneti  io* 
Colmo , e ripieno  il  petto , el  fono  mio  * 

Giovanni  afiretto  a difuoprire  à l' hot  tee 
Fu , degli  acuti  chiodi , il  furto  caro  j, 
Poiché  nel  petto Juo  sera  ridotta 
Cotanta  doglia  t che  non  ve  ripara 
J)i  più  celarla  , e fù  la  porta  rotta» 

Porta  delduoly  ctivfi't  ,fir.x.a  dinaro» 

Per  la  fua  hoc  c a.  Ohimè  {dicendo )io  mero» 
Tanto  era  acerbo, e crudo, afiro  il  martoro  » 

, ' 4 0-  "• 

C rj)  dicendo  , il  manto  a per fe , e fuor  a 

Mofho  quel  furto, che  gli  abbraccia  il  core» 
E Maddalena  quegli  apprefi  à l’hora  , 
Tanto  e l amor , che porta  alfuo  Signore  » ‘ 
Che  vuol  prouar  , fe  per  dolor  fi  mora , 

Xfel  abbraccia , e fe  lofirugge  amore  » 

E fi  mift  quePthiodi  ancb*ella  tn fino » 

Et  in  va  tratto  il  cor  gli  venne  meno  *. 

4t  ' \ 
JmprtjJi  eran  d amore , e doglia  in  fi  e me 

Quei  Sacro  fanti  Chiodi , e chi  gli  tocca » 

D’acuta  doglia  » il  mefio  cor  li  preme  » 

E core  per  vfiìre,  in  sù  la  bocca 

Di  chi  gli  tocca  » e per  dolor  poi  freme- 

TanPè  la  doglia , che  di  fuor  trabocca  » 

Che  rinchiufo  non  pai  tener  fi  il  foco 

D'amore  » e di  dolore  inpicctol  loco  » 

• Mad- 
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42  Canto  Ven refi mofèttimo.  y 1 9 

Maddalena  amore/ 1 amo' fi /copre  , 

' ^ Chentlfuocor  cipir  non pitoquelficà^ 

Che  troppo  feruet  e per  v/ar  ili /opre  » 

V à con  gran  forza  ricercando  il  loco , 
Cenere  qu ì non  lo  nafionde,  b copre , 

N e celar  qui  fi  potè  , o molto,  o poco  , 

Cb'à  viuxfirz*  pur  di  fa  Or  trabocca  , . 

Per  gli  occhi, per  le  nari,  e per  la  bocca • 

4J 

Trafsell*  dunque  ancora  il  furto  fuori 
Di  vigo  fenò . in  cui  gli  batic  a nafeofì i 
Che  piu  non  pub  [offrire  i grandi  ardori 
Sentendoli  colpi  lor,  troppo  peno/  , 

Nè  ffj'  ir  potrian  mai  gli  bum. mi  cori , 

S e non  fono  di  quei  già  glorio fi , 

Tanto  acuta , & ardente  era  la  fiamma , 

Che  con  fumana  il  core,à  dràma  à drdtr.a . 

44 

Se  Ghuanni  non  è,  n è Maddalena 

Atta  àfff.  ir  quel  fuoco,  e quel  dolore. 

Chi  vi  farà,  che  pff a quella  pena 

Sopportare , e del  fuoco  il  grande  ardore  t 
Sol  quella , che  già  fu  di  gratta  piena , 
Chiuderà  quella  pena  entro  al  fio  core . 
Quella,  ch’à  le  gran  peni , acute  auezza 

Miifempre  fùfffnfca  hor  qu  tli9 af prezzai, 

45 

Prende  la  Midre  i Chiodi,  e bacia  in  prima 
Le  Sanguino fe  punte  ,e poi  nel  feno 
Lieta  gli  a fonde, e bèch'in  duol  s'imprima 
Acuto  nel  i ho  Cor,  non  vieng:à  meno  , 

Che  quanta  e piu  la  doglia , Ella  più  fi  ima 
Nefice,  benché  ferita  il  pettopieno 
Dt  dolore,  e d’ amor,  ch'efce  da  ì chiodi. 
Benché fi ano  i fuoi  cApi  acuti,  e fidi . 

D'amar 
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520  46  Vira  dcii'Anima. 

£>  dtp  or  fi  si?  ugge  , e per  dolor  non  fu  iene , 
óorne  Gpuanniy  e Maddalena  .intente  , 
Benché  le  vive  fitt  lenta  ripiene 
De  grande  ardore , c nel  cor  doglia  ferite  , 
Da  farla  indi  morir , pur  fi  fofiiene- , 
Impallidì  (fi,  e dimofiroffi  algente  • 

Mentre  tenne  nel  fenot  Santi  Chiodi 9 
£ tramuto (f  in  varie  gt*ife>  e modi . • 

47 

C forfadì  quei  Chiodi,  Almi , e Di  nini 
fcjfero^ur  dentro  al  mio  core  impreffi , 
Correr  non  curarei  ,f.ire  i vicini , 

Mentre  et  amor  tutto  di  dentro  ardelfì  > 

Ne  curarci,  dì?  n mez  à peregrini 
Arder  d'amore  alcuno  ber  mi  vedeffi, 
Ardcfs'  ioprUY  d’ amor,  portando  in  fon.» 

1 San-ti  Chiodi.  O mrxnnift' io  msn  &. 

Cala  im  tatlto  Gicfetpe , e i Pie  Sacrati  •. 
Tiifckiodx , e Nicodtmo  in  alto  fi  affi 
Svenendo  desìi,  che  et  ambi  i lati 
Jfì'  terra  per  cote»  do  non  c afe  affi, 
ìn  tanto  i lutti  hanno  le  Donne  alzati, 

JE  brama  egrìvn  che  /opra  sv  Ifflpffi  j 
Ber  poterlo  abbracciar  de  gli  altri  prima 9 

Boi  che  riica  è la  gioiate  di  gran  si  ima, 

*■> 

Awtentnrafo  Nicodemo,  c quanto 
Non  puo  tt dirfi,  ricco,  egloriofi  • 

Boic he  d' effer  il  primo,  darti  vanta  y 
Che  tocco  il  Corpo , benché  Sxnguinofo  , 
Ben  puoi  tu  folo,  hor  lo  fofiieni  in  tanta 
Su  lettte  braccia.  O ricca , e pretiofa 
T e far,  che  tieni  infra  le  braccia  fi  retto , t 
Da  te  cer(4t),c  da  i più  rei  negletto. 

Ùìttm 
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yo  Canto  V cnteHmofcttimo.  fi  r • 

X)immt,  qual  fuoco  nel  tuo  cor s acce fe , * - 
Quando  appoggiato  su’l  tuo  collo , slauut 
Il  Capo  di  Gusti  ì dìcome  accefe 
Quell' ardor  il  tuo  cor , come  abbruciato*, 
Com’arfe.&illuflrò,  come  ti  refe , 

Mentre  di  Sangue  il  volto  tuo  bagnateti  f 
Dimmi  che  fuoco  al  cor fent  isti,  e quale , 
Poiché , d'andar  al  del  -,  metterli  l'ale  ? 

Cari,  dolci,  pietofi  abbracciamenti  , 

/wro  / /«o;.  O /e  felice.  O Dio, 

Che  gran  fauori,  e quai  dolci  contenti 
Son  quei,  che  gufi . O gli  poteffi  anch'io 
T eco fentire,  e ciò,  che  qui  tu  finti  , 

T ulto  fcendejjì  al  freddo  pettb  mio , 

Non  curarci  morirmi,  e venir  meno. 

Poiché  morrei  co'l  mio  Gioii  nel  feno . 

5i  ; , 

Codi  pur,  de!  tuo  prò,  che  quello  t meglio , 

Se  meglio fi  può  dir,  ti  faccia  Dio,  '■ 
Abbrucia  adeffo,  auuenturxto  veglio  ì ;■ 
Che  teco  bramo  d'abbtucciar  anch'io  * 

JE  con  teco fpecchiarmi  in  quello  fpeglìo  , ' 
Che  morir  per  Gitsìt  folo  defio , 

O s io poteffi  anch’io  morirgli  in  braccio. 

Et  vfeir  di  si  duro,  e grane  impaccio, 
sj  1 

Prendafi  quella  frale, e debil  vita 
Giesu  mio  dolce , e preftoà  se  mi  tiri , 

Che  vita  fenx.t  Lui  non  m è gradita  , 

V ita  d'affanni  piena , e di  fofpiri. 

Dolce  Gresil,  alando  farò  pari  ita 
Da  quella  vi  fi  e lagrimofa,z  igiri 
Stellati  talcarò,  per  riuederui 
Nel  ciel  piu  glortofo}  e per  goderai  ? 


54  Vita  Dell’Anima, 

Sconfitti  chà  Gtufppe,  i Piedi  Sunti , 

Porge  à Gicuannt  il  chiodo , tifofiént 4 

• ' Tutto  quel  caro  pondo  , e furon  fatiti 
v i fuoi  contenti , ri/»*»  contenta , 

X lieta  Palma  fua,  poifcende  auanti, 

JS  Nicodemo  ilfegue,  e nonpauenta 
Di  cader  per  le  /cale,  battendo  il  pondo 
Sopra  le  braccia , e’I  Facitor  del  Mondo • 

Stendon  le  braccia  à gara,  ogn  vn  vorrebbe 
Toccarlo  prima»  e Maddalena  ardente 
Si  moflra  più  di  tutti tanto  accrebbe 
D’amor  il  fuoco,  nel  fuo  cor  cocente  ; 

Poi  che  rizzar  fi  la  Sua  Madre , elThebbe 
Vifla  per  irlo  ad  abbracciar , repente  $ 
Come  gentil  là  corfe , e folleuolla  » 

Et  in  quel , eh' pila  brama  » indi  aiutoUa • 

5* 

Vennero  i Piedi  innanzi,  ó*  Ella  in  collo 
Cli  prefe,  e flrinfe , e di  baciar  non  refi  a 9 
bench’ella  fenta  del  Suo  Sangue  mollo 
Hauere  il  Vifo , e’I  Manto . I baci  innejtd 
Su  quelle  Piaghi , & il  fi*0  etfr  f atollo 
Wonfù  mai  di  baciarlo  , afflitta , e mefla% 
X mentri  ch’egli  cala,  Ella  lo  prende 
N e le  Sue  Braccia,  e più  d’amor  s’ accende , 

S7  . 

$ atee fe  nel  fuo  cor  più  l* amor  ofa 

Qui  la  fornace,  e di  duol  morene  piangi. 
Tutta  dolente , e invn  lieta , e fefiofa 
Tutta  fi  troupe  par  che  in  Lui  fi  cange». 
Tant' era  al  Suo  Figliuol,  dolce,  amor  ofa 
Che  fe  ben  fi  contrifla , affligge,  & ange  » 
Abbraccia  tutta  di infocato  ardore , 

Tato  hauetrh  jyreffo  tl  Suo  Figliuol  nel  cove % 

\ . .ME- 
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M feD  I TATI  o'nI 

DEL  CANTO  XXVII. 

On  fono  finiti , anima  mia_> , ' 
ancora  i dolori, e gli  affanni 
della  noftra  Madre  , à piè 
del  crocififtb;  cperò  voglio 
che  ritorniamo  di  nuouo  à contem- ; 
piarla,  e meditarla  xjc  meditandola-; , 
pianger  foco  percompafiione. 

2 Confidera,anima  mia,  eh  e Ella  è 
la  Madre  noftra , la  Padrona  noftra, 
là  Signora,c  la  Regina  noftra, che  pe- 

c rò  di  Lei  ain ta  la  (anta  Chicfa  nel  la_> 
Mefta  della  Santiffima  fua  Concet- 
t tione,  dicendo . Veni  Regina nofìra ,wni 
Domina  in  hortum  odori $ , fnper  omnia  are - 
mata  , 

3 Confiderà  che  da  Qncfta  ci  vie- 

ne ogni  noftro  bene , e che  da  Quella 
viene  la  noftra  fallite . Perche  Ella  ci 
hà  generato,  e portato  IVUitore  della- 
noftra  fallite  . E>cs  toncipies  m vtero , C9*  ** 

paries fihum  , £$*  vorxbis  nomen  cius  Ieptm, 

che  vuol  dir  Saldatore , dille  l’Ange- 
lo Gabriele, alla  Beata  Vergine,anr; fo- 
nandole , che  doucua.  efler  Quella  > 
che  donena  partorire  il  Figliuol  di 
Dio, nel  Suo  Caftiifimo  V elitre. 

4 caci * e fi  qa.ifì  nams  mflitutoris  , di  prò» 
Unge  porta* s pan em  fuum  , dille  Salomo-  f I» 
ne, parlando  in  figura  di  Lei. 

Ac- 
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5 Accompagniamo",  anima  mia_>  I 
Quella  , dallaquale  ci  viene  ogni  no- 
Uro  bene,  de  ogni  noftra  fallite,  e- pian 
giamo  Ceco,  come  buoni  figliuoli,  ve- 
Cencio  il  dolore  di  così  cara , e Santa-* 
Madre,  che  piange  il  morto  Figlio* 
Spofb,&  amoro  io  Padre. 

6 Rimiriamola  duque  colà  di  nuo 
no  (òtto  la  finta  croce  piangente,  e fb 
Spirante,  chiedente,  de  aìpettante_> 
qualche  fòccorfò  dal  cielo,  ò dalia  ter 
ra,  in  tanti  Tuoi  affanni. 

7 O quante  volte  chiamò  verfo  il 
cielo , Japqucrina , tutta  affannata,  e 

chiedendo  aiuto , e conforto 
‘ cittì  Padre  Eternò  , in  così  gran  bilo- 
gno.  Poiché  non  haueua  nè  anco  il, 
mododi  leuar  di  Croce  il  morto  Fi- 
gliuolo , e fi  vede  quafi  necefiìtata  à 
morii'fi  quiui  interra  ,fòtto  il  morto 
fcrocififiò  Eigliuol  Suo. 

8 Penfa  quante  volte  douea  chia- 
mare l’amato  Suo  Figliuolo,  e da  Lui 
fteffo  ricercar  l’aiuto . Poiché  fapeua. 
benifiìma,  che  fe  bene  egli  era  mor- 
to , come  huomo , era  nondimeno  vi- 
no > come  Dio . E fapeua  benilfimo, 
che  egli  da  la  Croce  ladina , e vede- 
ua  piangere  dinanzi  à gli  occhi  Tuoi . 

5?  Quante  volte  lo  douette  prega- 
re, che  diicendeffe  di  Croce,per  con- 
iòlarla,  poiché  Eila  non  haueua  il  ma 
ciò  di  icònficcarlo  ì 

Quante 
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elei  Canto  Ventcjìmofettìmo. 

10  Quante  volte  penfi  che  Tamo- 
Tofo  figliuolo , e nipote  Giouanni , ft 
lleiTi  per  partire , per  andare  à trouar 
le  leale , & inftromenti  da  leuarlo  di 
Croce, e poi  fi  ritòrnaua  indietro,  per 
•non  Falciarla  Madre,  dubitando  di 
non#la  trouar  viua  al  Tuo  ritorno  ? 

1 1 Qnanre  volte  penfi  che  Marta» 
e folli  Maddalena  dicdlero  à Gioua- 
ni,  che  andalfe  à ritrauare  aiuto , per 
-tenario  di  Croce  ? 

il  Quante  volte  peni],  clic  forfì 
loro  dem  folfcro  per  andare , poiché 
non  h alienano  chi  mandate  à cafsu 
loro , ò in  Gierufàlcm  à trouar  modo 
di  fcóficcar  di  Croce  il  lóro  caro  Mac 
Uro , e per  non  lafciar  la  Madre ioro, 
non  fi  moti eu ano  di  luogo  per  timo- 
re di  non  la  trottare  poi  morta  ? 

1 3 Che  faranno  dunque?  fi  drug- 
geranno  di  doglia, e di  dolotece  mori 
ranno  quiui  in  compagnia  del  morto 
loro  Macftit>,edclla  quali  morta  Ma- 
ria,loro  fconfblata  Madre. 

14  Confiderà  anima  mia,che  mcn 
tre  fe  ne dau ano  così  piangendo, e 
per  dolor  druggé.dod,  ecco  che  s’ag-  . 
giunge  nuoua  cagióne  di  piantò  , eli 
timore , e di  iofpijrì , mentre  vedendo 
da  lontano  venir  gente  alla  volta  del 
morto, e Crocchilo  Figlio,  danno  im- 
paurite? 

i f O che  timore . G che  paura. 

i Oche 


f)i»  Meditationi 

O che  affanno. O che  doIore,entrò  di 
tuiouo  entrò  à i petti  di  tutti  : ma  in 
particolare  dentro  al  do[orofo  petto 
della  pii  ri  (lima  V erginella.  Quando 
ridderò  venir  i foldati  per. romper 
l’ofTa,à  iCrocififfr  Ladroni, &à  Gie- 
sù,per  darli  fe  poi  tura. 

16  Confiderà  quanto  dolore  rice- 
uè  nel  petto  Tuo , quatto  gii!  fero  quei 
foldati , che  forti  con  parole  dure,  cC 
afprc  gli  don  errerò  dire  . E' pur  mor- 
to quel  Ladrone  del  tuo  Figliuolo. 

17  Ohimè, ohimè  Madre  doletele 
come  nò  mo riffe  all’hora,  vedédo  gli  . 
afpetti  loro  crudeli,  e fentcndo  le  du- 
riflime,e  afpriflime  loro  parole  ? 

1 8 Confiderà,  ò anima  mia,  die  la 
pouerina  fe  gli  douette  forfè  inginoc 
chiar  dinanzi,  pregandoli  che  fdlfero 
contenti  del  male,  che  haueuano  fat- 
to al  fuo  Figliuolo,  hauendolo  cruci- 
fiffb , e morto , & haneffero  pietà  di 
Lei  fua  affili  ta,  e fconfolata  Madre. 

19  Penfi,  che  ella  dou  effe  fori]  dir 
re.  Fra  tei  li  Ji  abbiatemi  compafFonc, 
^>er  effer  io  Donna , fìmìle  alle  madri 
voftre,  e però  confìdcrate  il  mio  dolo- 
re, co  paragonarmi  alle  madri  voftre 
dolenti , fé  per  auuentura , per  amor 
voftro , foriero  in  cosi  duro  calò , co** 
me  fono  io,  per  La  morte  cosi  doloro- 
fa  del  mono  Figlio  mio. 

20  Perda  /anima  mia,  che  nè  anco 

per 


* 


^ • 

* t,  del  Canto  Vpnttfmofit  timo.  f 
per  quedi  atti  di  parole , Se  anioni  di 
tanni  pietà,  fi  modero  àcompaflionc- 
di  Lei,  quelli  spietati  : ma  vno  di  loro' 
chiamato  Longino,  con  occhio  torno 
mirandola,  quad  fdegnandoiè  fuppli 
cheuoli  lue  parole,  & atti  cópaflTone- 
rolij,  fcnzajpietà  alcuna  co  vna  lacia, 
alla  pfenzauia , apfeil  fiaco  del  mor- 
to fuo  Figliuclojfacendogli  nel  petto 
cosi  larga  piaga,che  versò  fuori  qua- 
li vn  mar  di  iang ue,e  d’acqua . Adi*.  lo%  Ip 

fum  autetn  curri  ventffent , vt  vuiemnt  curri 
iam  mcrtuum,  non  fregerunt  eius  crura^fecL 
• t tnus  militum  lancea  latus  eius  apertiti , 
continuò  txruit  fanguis  , & aqua , diiTo  ^ 

l’amato  difcepolo  Giouanni. 

i t Hor  pen  fa  come  rimale,  anima 
mia, il  petto,  & il  cuore  della  fua  Ma 
drc  Maria , vededo  cosi  feri  teria- 
ca to  , & aperto , il  Codato  del  Figlio 
fiio,fenza  pietà,  ò còpaljìone  alcuna . 

22  O Maddalena.O  Maria. Ò Gio 
tiranni.  H che  facede  all  bora?  Le  due 
lo  rei  le,  come  era  loro  codeine, douet 
tero  (ottener  la  Madre  in  quell’adan-  ✓ 
no,  e Giouanni , forfì , pigliando  ani- 
nx), aiutato  dal  fuo  Maedro  gli  do- 
uette  dire*  O gente  lenza  pietà, e non 
Lete  dunque  contenti  ancora  ? Non  vi 
bada  dunque  1 hauer  dato  al  fuo  Fi- 
glinolo la  morte,chc  volete  vccidere 
ancora  la  pouera  Madre  ? 

, *3  Pcnfa  che  per  virtù  di  Dio,ant- 
v‘-  ma 

v,  , 
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if  iS  ■ ''  Mcditxthnt  ^ 

ma  mia,  à quelle , Se  altri  limili  pare- 
le,  che  dille  forfè  il  pou  e l'elio  Giouà- 
rii, quelli  vergognandoli, c come  con- 
fili],per  volontà  di  Dio,  lì  parrirono, 
e loro  rimafero  bagnati  nel  fingile,  et 
-acqua,chc  versò  dal  ficrato  fianco  di 
Giesìi.e  nelle  lacrime  loro. 

, • ,24  L’amorofa  Maddalena  non  li 
pattina  da  i piedi  della  Croce,  e gode 
uà  fra  il  pianto , vedendoli  alpergere 
il  manto , & i veli  di  quel  purilTìmo 
lànguc,e  di  quell’acqua , che  Icatpri- 
ua  in  larghilliira  vena,  dal  ferito  ba- 
co del  fuo  caro  Maertro. 

• 25  Penfa,  anima  mia, che  finalmé- 
te,  quello  Dio  pietofo,  che  mai  abba- 
ti 3 donò  alcuno  afflitto:  perche,  luxt * 
DominttS  bissili  tributati  flint  corde  & bu* 
tmUs  fpiritu  (filmbìt,  dille  il  Profeta, gli 
mandò  il  finto  aiuto . Poiché  mentre 
, fe  he  Italiano  così  piangendo  in  terra, 
mirandòil  morto , fenza  faper  che_> 
- farli;  Ecco  che  venne  Giofeppe,e  Ni- 
codemo , con  gli  vnguenti , e con  le^ 
leale,  per  leuaflo  di  Croce,  e darli  (e- 
p oli  lira . Come  pietoli,e  fedeli  difee- 
poli,  che  gli  erano  Tempre  Itati  ; Per- 
P‘ou.  che.  Omni  tempore  diliga  quittmieus  eftt 
J 7.  & fr  ater  in  angusl'ijs  comproba  tur  . E però 

quegli , che  l’haueuano  amato  vino, 
amandolo  morto  ancora,erano  anda- 
ti à Pilato,  à domandarli  in  dono  il 
Colpo  di  Giesù  » refi  bue  autem  rogatut 

Pila- 


del  Canto  V gntefitn  fi  fettina  • f)j 
"PlUfum  Iofeph  ai  Arimnthia , eo  cfuod  ejfet  lo,  jp 
dtfcipnlus  Itfu , occultus  autem  ,propter  me- 
tter» lud&orum  . Ventt  ttutem  & Nicode- 
musini  venerat  ai  Itfuyt  notte  primumfe • 
rem  mixtnram  myrrh&,& nloes  quctfi  librai 
ccntum , Accepernnt  ergo  corpus  lefu3&lim 
gauernnt  illud  linteis  ctun  aromatibus,  fi  cut  ■« 
mos  efi  lud&ìs  fipelire. 

2.6  Hora  penfa,  anima  mia,  quan- 
ta allegrezza  douettero  lentir  tut- 
ti ; quando  gli  viddero  da  vicino  ,e 
conobbero  cìi  e erano  amici.  Perche  * 
prima  non  gli  conolcendo , dubitato-, 
no  che  non  folle  altra  gente  nemica, 
che  venihe  per  farli  altra  ingiuria. 

27  Penfa , anima  mia , che  al  barri- 
no loro  ; fi  radoppiarono  ’e  lagrime , 
perche  e gli  vni,  e gli  altri , non  potè-  - 
nano  per  compaifion e parlare. 

28  O quanto  dolore  Tenti  la  poue- 
rina;  quàdo  lì  Tenti  dire  da  Giofeppe, 
e Nicodemo . Dio  vi  falui,Signora,e 
Madre  noflra,eccoui  hora  giunta  nel 
gran  mare  de  gli  affanni,  e quella  ge~ 
te  crudele  v’hà  vccifo,  e Crucififlo  il 
Piglio,  con  si  gran  torto . Hora  ceffa- 
te , Madre  noltra,  dal  pianto,  e da  lo-  ' 
jfpiri;  Perche  altro  non  lì  può  fare,  & 

il  vollro  Figliuolo,  e Maelfronoffro, 
faà  cosi  voluto,  per  la  falute  noftra , e 
di  tutto  il  mondo,e  però  conloliamo- 
£Ì,diamoIi  lèpoltura. 

2?  Piàfero  tutti,  e ritornarono  piò 

Z volte 
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volte  al  pianto,  Se  alle  lagrime, in  ter-  [ 
^ rompendole  parole  conjfcfpiri , &C 
amari/Tìmi  dngulthfenza  poterli  libe- 
rane ente  parlare. 

30  AllMtimo  pigliando  le /cale,  i 
duo  deuoti  amici  Gio/eppe , c Nico- 
demo, aiutati  da  Giouanni:  toliero  di 
Croce  il  morto  corpo. 

3 t Contemp!a,anima  mia,Ia  dole- 
te Madre, mentre  fé  ne  ftà  in  terra  ad- 
fifa, rimirando, come  gli  IeuanolaCo 
rona  delle  Spine , e gli  /chiodano  Ie_> 
man i , e g li  (con fi  ccau ano  i fan ti  piedi . ‘ 

E tinouandofi  il  /angue  dal  capo,  da  i •' 
piedi,  e dalle  mani  del  motto  cruci- 
fi /To,  eli  a ancora  rinouaua  di  còtfnuo, 
c molqjffrcaua  le  lagrime,e  gdinfocà- 
ti,  & amari  filmi  (bipiri. 

3 1 O Maria, Maria.  E come  allìio 
ra  da  donerò,  erauate  conforme  al  no 
me  vo/irojvn  mare  amaro.  Et  chi  po- 
rrebbe mai  deferiuere  i dolori  - e le  pe 
ne,  che  voi  fentifte;  me  tre  /!  fcóficca- 

■ ua  da  i duo  denoti  amici  Gio/erpe , e 
Islicodemo,iI  voftro  Figlio  di  Croce? 

33  Tù  no  puoi,cuor  mio,c6lidera-  k 
rei  dolori  della  tua  Madre  Maria  in 
quelFatto  de"  fnoi  eftremi , Se  virimi 
dolori.E  però  lafcia  di  pelarli jg  voler 
li  cótare,e  numerare.  E sforzati  d*ac-  • 
cedere  in  te  vn’ardcntedc/ìderio , di 
rinchiudere  detro  te  lìe/To  tutti  gli  af 
fannie  dolori  fuoi,  Amen.  E così  ha. 
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A R G O M EtN  TO. 

ETcó lì ccaro  di  Croce  il  benedetto 
Corpo  del  crucififlo  Giesù,&:  è po 
- Ilo  nel  grebo  dellapouera  Madre. 
La  citi  aìe  fi  v à firn g gédo  di  n «olio 
di  dolore,  mirado  le  ferite,  che  gli 
hano  fattele  pure  delle  acutifTìme 
fpine  nella  diuina  tefla.  Mirado  le 
piaghe  de’piedi,e  delle  mam*,l’ap- 
tura  del  fìaco,  e di  tutto  il  rimane- 
te del  fuo  innocé  li  filmo  corpo.Ef- 
fendo  rutto  lacerato,e  di  iangue,e 
di  ferite  ripieno.  La  Maddalena  fi 
ftrugge  à i Tuoi  satinimi  piedi.  Gio 
uani.e  Marta,  Io  vano  miffkIo,toc 
cando , e baciado  per  tutteTe  feri- 
tele le  piaghe  saguinofe.  E tutti  in 
fi eme  f >pra  vi  fanno  vnaniariflìmo 
piato.  E finalmente  doppo  Lhauer 
pianto  tutti  amaramente;  piangen 
do  portarono  il  finto  Corpo  al  faq- 
, to  lepolcro, per  dargli  fepoltura.  x 

* 

PO  fio  ctieifìi  del  tutto  in  terra  flefo, 
Hora  corre  a le  Braccia, et  bora  a i Piedi . 
Tutt  abbrucia  d'amorfe  he' Icore  ac  cefi 
Gran  tempo  s’ era,  (fi  abbruciar  la  vedi, 
Tutt  abbruciar,  mentrenel fin  l' h apre  fi. 
Ne  che  fiat  tar  fi pfia  vnqua  ti  credi . 
Cotanto  abbvHccix,d' infierito  ardore. 

Che  attuampa  nel  fuo  fino  il  me  fio  core. 

2 z Poi- 
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P-otche  Sudato  L’hanno  vn  ptxìfo  à prcUX , 
Senati  poter  fatisi)  (latrar  la  [et  e. 

Di  nuouo pur  baciarlo  ancoglt  gioua , 

N è pon  le  voglie  lor  contente , e Itele 
Star  fi;  e pero  più  baci  ancor  rinotta > 

E par  che  di  baciar  fempre  $ aftete  : 

E fra  gli  nitrii  Giouanni,  e Maddalena 
V erfar  da  t lumi  lor  dogliofa  pena  • 

Baciando  ,fifpirar  tal’hor  s'vdia 

Hor  fyio/hor  l’ altra, evoci  al  del  mudare, 
Tutte  affannate  , e la  Madre  Maria 
Fece  fura  il  fao  Figlio  vn  pianto  amaro  • 
Mafie  a mefta  , e metta  melodia 
Fecer  co'l  pianto  j mentre  Lui  baciare  t 
Mufica  mefta  in  dolorofe  note , 

Che  di  pianto  rigare  ambe  le  gote  • 

♦ 

Maddalena  à quei  pie  mefta  s*  afide  , 

Co  i crini  fc tolti  gli  rafeiugx  il  Sangue  y 
E quando  le  ferite  in  quelli  vide , 

Tutta  dolente  fi  tormenta , e langue . 

Qgei  Piè  Sacrati , hor  mcfla  ella  riuide 
Quei  Piè  Sacratici  Corpo  f morto  ,efsàguél 
Quei  Piè , che  rafeiugo  co  i fuo' capelli , 
Mito  » s’ anco  piagati  erano  quelli . 
s 

Quelli  fon  pur , che  la  dolente  cinfe  » 

. Quando  dal  vitto , à quei fi  fu  raccolta  2 - 
Quei  Piè , che  tanto  volte  ella  pur  flrinfe  « 
Mentre  dì  amor  diutnne >e  pazza,  e fio  Ita  « 
Quei  Piedi  Santi , ch'ella  dolce  auuinfe , 
Efù  dal  fuo  Giesù  % si  lieta  accolta  , 

Plora  gli  vede  tutti  in fanguinaù  » 

Freon  acuti  chiodi effer piagati. 
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Quitti  fi  gode , e quinti  core  jìrUgge 
Perle  Ferite  Sante , e fi  disfa  ce 
Tutta  d’amore  abbrucia , e fi  difirugge 
A rimirarle , e non  fi  pub  dar  pace 
. Di  vederlo  sì  concio . Il  vigor  fugge 
Dal  fuo  btl  fin  tal’hora , e pur  li  piace] 
Baciarlo  , e rimirarlo  pur  Itgicua  j 
Mentre  à i Sacrati  Pii  baci  r mona  • 

7 

poiché  baciato  l’hanno  vn pezzo  » a proua 
La  Madre,  e l' altre,  che  d’intorno  fi  anno, 
Pregan  Giofippe , che  dal  Capo  mona 
Quella  Corona , che  di  [pine  gli  hanno  ^ 

. _ Circondata  t maligni , E come  piena 
Viddero  il  Sangue , e rafeiugando  il  vanne 
Co  i Santi  Veli , e Panntcet , chmteano, 
E con  gran  riuerenz a il  riponeano . 

Di  /pine, di  punture , e di  ferite , 

Era  il  Diurno  Capo  tutto  pieno , 

Ch’à  ferirli  il  ceruello  incrudelito 
Alcuna  andaro , e di  dolor  ripieno 
Era  quel  Santo  Capo , e l’ altre  v fette 
Erano  fan  guineft , t quante  fieno 
Jjafpr  e ferite , eie  punture  acute  » 

Per  mille  poi  da  Santi fur  credute . 

- 9 

Era  la  faccia  f colorita , e fmorta , 

Sanguino  fi  le  gnancie  , e’ivifo  tutto, 
pejìa  la  Bocca , che  già  fu  la  porta 
Di  vita  al  mondo perfo  , e gtà  dtflrutto , 
Pallòr  di-mori  e in  siile  labbra  ei  porta  : 
Onde  non  e chi  tenga  il  ciglio  afiiutto . 
Snelli  i Captili , e la  Barba  pelata  : 

Mora  quell i , bora  quei  la  Madre  guata  » 

Z 3 Doue 
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Dotte  rimile  i lumi , ini  rimira 
Lacere , e peli  e le  carni  /aerate , 
Rottele  vene  per  tutto  rimira , 

E per  tutto  le  carni  lacerate , 

E piti  che  mai  cju\  piange , e qui  fofpir a > 
E mille  volte  fur  da  lor  baciate 
Tutte  le  morte , e lacerate  membra  , 

E qual  già  fojfe  quitti  hor  fi  rimembra . 

II 


1 


1 


Reti  fa  , che  par  goletto',  entro  la  falla. 
Partorito  che  l'hebbe  ancor  toccollo  t 
E non  era  così  già  rancia , e gialla 
Quella  Diurna  Faccia  , el  bianco  Collo  9 
Che  brutto  il  Sangue  bora  concrete  falli; 

£ {fendo  del  Suo  Sangue  afperfo  , e mollo . 
£t  al hor  di  ligufri , e,  gigli  afpei fa , 

( Ohimè ) quanto  da  quella  era  diuerf 
1 2 

Quelle  tenere  membra  , eh* Ella  tnuclfe 
In  vili pannicei , sì  belle , e vaghe . t 
Quando  dentro  à la falla  lo  raccolfe  ; 
Hor  a coperte  fon  di  Sangue , e Piaghe  • 

A quella  , che  la, gioia  in  se  raccolfe , 

„ Atiuien * chora  la  pena  il  core  impiaghel 
Quella , che  d’ allegrezza  afperfo  il  eore 
Hebbe , ferita  tutta  e da  dolore . 

Le  Man , eh* Ella  baciò  con  tanto  amore  é 
E quei , eh' Ella  baciò , Sacrati  Piedi , 
Horapiagati  mira  , e di  dolore 
Hor  a douer  morir  quiui  la  credi . 

O dolce  mio  Geesh , dolce  Signore  > 

T u , che  da  lungi , i cor  rimiri , g vedi  , 
Mira  com'hora  angustiato  fa 
Il  Cor  de  la  Tua  Madre  alma  Maria . 

Mi. 
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Mirala  > ò mi)  Gusti , non  vedi  eh' Ella 
lift  r ugge , e per  dolor  fi  manta  ? 
Mirali  Suo  V i/o , eia  Sua  Faccia  bella , 
Mirala  Faccia  Sua  vermiglia  , e bianca , 
Mira  la  Bocca  pura , e verginella 
Impallidita,  e di  baciarti  fianca 
Non  fi  ntroua  ancor  , tant’è  Tamore  » 

Che  gli  trapajfia , eglt  trafigge  il  Core , 

>5 

Tu  , che  Figlio  le  fei , dolce  , e gradito  » 
Habbi  pietà  di  Lei , eh' e fftnta  horpare  • 
Tu  feiquel  Figlio  Tuo  di  già  f mar  rito , 

Jl  Tele  Sue  bellezze  vniche,  e rare 
In  voto  già  [acro,  sì  II  abilito , 

Che  rotto  tifino  adeffo  non  appare , 

Ne  vederajfi  vnquanco  in  fempiterno  * 

Fer  correr  d'anni,  ò variar  dì tntievno  * 


Itf 

Fot  chan  fiuta  di  Lui  gran  pelavo  pian  to * 

£ Febo  per  tuffarfi entra  ne  Fonde , 
Giofeppe  y e Niccdettto  che  da  canto 
Lapregan , che fi lìeue  , e non  rifponde  » 
Tant  era  immerfa  in  lagrima/ o pianto  » 
£ coperta  co  (manto  Ella  s*afionde , 
XaFhor  fioura  la  Faccia  Alma , e Diuina 
il  bacia , e’I  vuol  morire  à Lui  vicina . 

‘7 

Sh  Signora , che'l  Sole  homai  tuffato 
Tutto  s'e  già  ne  Fonde , e notte  ofeura 
Freftofiraffì  3 horil  tutto  e paffuto . 
Leuate  hor/ttfo , o Verginella  pura  » 
Diamoli  fepoltura  ; accio  lutato 
Non  ce  f 'offe , sìt  diami  e fepoltura  . 

Ella  non  finte  ,fì  confini  i , e more  , 

Fot  doglia , per  affanno , e per  dolore . . 

Z 4 Fot* 
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Poiché  chiamata  quattro  volte  ,e/eif 
Al  fin  pur fi  rifolue , e fi  di  fi, 'toglie 
Da  quei  baci  fiaccar  più  volte  Lei , 

Ma  sèpre  auuienjth'à  ribaciar  s'irwóglit  , 
De  la  conte  fa  più  pur  dir  vorrei  : 

Ma  chi  la  vena  à le  mie  rime  toglie  t 
i La  notte , che  difpiega  il  fife  o manto 
Scura  la  terra , e'I  mare , e l'aria  in  tanto* 
\ 19  ■ ' 

Si  fciolfi  alfin  da  i baci , e i lumi  asterge , 

E‘l  Volto  del  Suo  Sangue  ancora  afperfi 
N*è , mentre  in  piè  fi  lena  , e dritta  s'erge 
Di  pianger  Inficia , nè  di  farlo  verfio 
Sà  ritrouare  , e nel  gran  mar  s'immerge 
Tutta  del  duolo , O ronzi  rima , 0 verfio 
Mio  roco , taci  fie  cantar  ti penfii 
liìmmenfie  doglie , e i fiuoi  dolori  imiti  enfi  • 

10  • N 

L* aiutano  à leuar  le  pie  fior  elle  , 

Et  il  cambiato figlio , e l'altte  infiitme . 

O Marta  » O Maddalena . O fide  ancelle 
Chi  è di  voi , che  mentre  piange , e geme 
Seco  non  pianga , c gema  ? Poi  che  quelle 
Turon  le  doghe  , e le  partenze  eflreme  , 
Che  fate  tutte  , Ella  dal  Figlio  amato , 

E voi  da  quei  » che  ve  buon  padre  flato  * 

« 


Pianfir  qui  tutti , e mentre  vn  dar  conforto 
Vuole  a P afflitta  Madre , il  cor  gli  fatene, 
E la  voce  gli  manca , e mezo  morto 
Si  tfoua , mentre  Lei  col  braccio  tiene 
Suo  riuerente , impallidito  , e fmorto 
Cade  nel  fuol  colui , che  la  fofitene  • 

O doglia  amara . O fconfolato fine , 

E salìfero  al  pianto  » il  monte , e le  colline • 


. ~w 
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Qt()  piange  tl  buon  Giofeppe  , e Ni  code  imo  : 
£)tit  piange  il  Ifuon  Giouàni,t  Maddalena, 
T fu  compagna  di  quel  pianto  (fremo  a 
E parte  hcbbe  del  duolo  , e de  la  pena 
Ancola  fida  Marta  ,&tl fupremo 
Dolor  f à de  la  Madre , en  larga  vena  , 
Tutti  fgorgar  da  glt  octhi  in  largo  fonte , 
Ch’irrigò  lofpietato  , e crudo  monte, 

M 

Monte  crtidel , che  defh  morte  à Die , 

O fpportatti  almen  , eh' m te  tnoriffe 
Il  tuo  F attor  e , e Creatore , e mio  , 

Ch* impedii  chel  tuo  ventre  non  s aprijj e * 
Pef  inghiottir  quel  popolo  empio , e rio  $ 
Acciò  vino  a l’inferno  et  Je  ne  gì ff e ì 
Piangi  d quel  pianto  almeno  > e dà  conforto 
A chi  piange  il  fuo  Dio,  che  tìi  tien  morto  * 

*4  - 

Dolce  ben  mio  Giesìi , pianger  anch'io 
Vorrei  pur  con  la  metta  compagnia  i 
Ma  più  duroche’l  marmo  il  petto  mio 
Km  chiude  vn  core . O dolce  alma  Maria  a 
Deh  latta  quetto  cor  maligno , erto  , 

Co’l  pianto  tuo . O Maddalena  mia , 

V erfa  nel  petto  mio  (deh)  quello  humore  $ 

Che  ih  ver  fi  da  gli  occhuentro  al  mio  coro* 
if 

Cor  mio  maligno , difpulato , e crudo , 

. Be>l  fitti  al  tnal  si  pretto,  al  ben  si  tarda 
JBen  refi  i di  pieiaie  al  tutto  ignudo , 

Cor  mio  maligno  fo  core  empio,  e bugiardo , 
. Efur  » fio Jìi  al  malfar  è vn  forte  feudo , 

Di  fino  acciaio , al  Lene  hor  si  in flngardo  , 
O cor  duro , e [pittato , empio  , e maligno , 
h(.uo  de*  tradimenti  à Dio  b ti  no  no  » 


nS  1 6 Vita  delMnima."  / 

Piangi,  che  d’hnopo  ne,  fe  ben  fet  filo , 

Sei  quel,  che' l Figlio  à Dio.qutui  vccidefìc 
Tu  lo  tien  morto  qui,  disi  e fi  al  /itolo, 

Che  tanti  colpi  già  mortai  le  desìi  , 

Che  la  morte  /piegati  i vanni  à volo 
Venne  sii  i vaghi  lumi3  e tic  chiudevi  $ 

Tù  maligno  chiude/li  t lumi  /tot 
Con  li  mis/atti  ,ccoi  peccati  tuoi « 

Almen piangilo  qui  dijìc/o  in  terra  * 

Mentre  la  Madre  Sua  qui  flmgger  fai, 

T'ù  che  gli  hai  fitta  così  lunga  guerra  s 
Ch' à morte  pur  l’hai  tratto , e tu  lo /ai. 
Apri  le  porte  al  duol,  dvfcio  differra 
Al  pianto  doloro/o.  Horsiichefai  t 
Speziati  cor  di  marmo,  e di  macigno  , 
Piangi  o/linato  cor , duro,  e maligno, 

i i 

Mira  il  tuo  Padre } come  e lacerato , 

Guarda  i bei  lumi /tot  di  luce  /penti , 
Pevfi  maligno  cor,  che  tic /et  fiato 
Quello , che  £ hai  sì  concio.  Odi  i lamenti 
De  la pieto/a  Madre , odila  ingrato  , 

Mira  da  t lumi  fioi  riui  correnti. 

Cader  in  terra , efi  irrigare  il  fido  : 

Per  dolor  di  desìi  dolce  Figliuolo, 
ìs> 

Ohimè,  chi  mi  dà  lancia cruda  fpada  l 
Accio  feri/. a il  mio  maligno  core  ? 

£ poiché  al  piato,  al  duolo  non  ci  hàfiradit 
Varco rìtrou) , à trame  il fingue fiore  3 > 

£ à pie  del  mio  Giesù  morto  mi  cada , 

Poi  ch’io  l' ver  fi.  O mio  dolce  Signore* 
Perdonami  Signor,  che giuffo [degno  , 

Mi  fa  qui  de  la  vita  ejfer  indegno. 

Ahi 
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./?£/  Signor , teso  ben  chefiapietnfio  t 

-v.  £ <^4r  xr-v^i  al  peccatore  , 

Se?  /«  fol  morto.  O w/0  Padr*  amorofio, 

O mio  dolce  Gusti , tù  per  l'errore 
Mìo  vuoi  morire } e vuoi. eh’ io  difipettofio 
Viltà,  morendo  tù>  Tu  dunque  il  coro 
Cangiami,  e dami  vn  ccr  di  carne  almeno 
.Accio  di  doglia  irrighi  anch' io’ i terreno . 

11  attendo  già  la  Madre,  ei  figli  intorno 
Mirato  il  morto , ri  tamaro  ancora 
A mirarlo,  à baciarlo , e fiempre  il  giorno 
JPiù  s’cjfiu  [catta  , e far  lunga  dimora 
Più  ncnfipttc(d’JfeGicfeppe)  E attorno 
Lo  circondar 0 , & al  fepolcro  à l' 'bora  t 
Tutti  infume  il  portaro  vnitamente , 

Col  volto  lagrimofo , e r inerente. 

ji  • 

Prende  la  Madre  il  Suo  Capo  Dittino  , 
Maddalena  da  ipìe  nen  pub  [piccar fi  , 
Qtoùanni  à la  fitta  Madre  Sìa  vicina. 

Che  da  la  Madre  fitta  nonpub  feoflarfi , 
pr  beuer  feco  vttol  faceta,  e*l  vino , 

Di  tutto  quel  dolore,  e inebriar  fi 
Di  dolor  brama , il fitto  Signor  piangendo, 
Sempxe,Giesù  mio  amt}r,  mio  Disdicendo* 
li 

Stanno  gli  altri  aiutando,  e Marta  al  lato 
Sinifiro  de  la  Madre , il  petto  anch'ella 
Va  [/lenendo,  è così  vien  portato  - 
' Tutto  il  te  fioro,  e quella  gemma,  e quella 
pregiata  gioia.O  pur  tiifiojfi  flato 
Anch’io prefiente. O santa  Verginella  , 

Ad  aiutarlo , b fiepellirlo  almeno  , 

Charei  di  pianto  anch’io  bagnato  il  fimo. 

Z 6 Così 
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C osi  ne  van piangendo,  e fofpirando , 

E mifchiando  il  lo r piantoci  Sangue  puro t 
E'I  Sanguino  fio  Corpo  indi  lattando  , 
Mentre  chcl  giorno  diltenia  più  /curo, 
ghiado  arriuaro  al  gran  fepolcro t e quando 
E he b ber  dentro  à la  pietra  ini  al fìcuro  , 

C ran  'ventura  gli  par  uè  : perche  ognhor a 
Temean  di  furto,  e qui  fi  piange  ancora « 

i ? 

.Adagiato  ch'eifù  dentro  à la  pietra , 

Sottrai  Suo  Santo  Volto , il  fuo  d fi  end  e 
E*  afflitta  Madre,  e qui  fi firugge.  e impeti 6 
E*  mefta  Verginella,  e non  intende 
Chi  pur  l'affretta , e doppo  ancora  impeti  et 
D'indugio  vn  poco , e*l  dolor  più  s'accende « 
Al  fin  fi fiacca , e Maddalena  ancora 
Volfe  a quei  Piedi  far  qualche  dimora . 

3® 

baciar  Volfe  Giouanni,  el fianco , e l fieno 
Del fuo  caro  Maefito , eia  ferita 
Del  petto  ancor  te  bacia , e fi  i>ien  meno 
Già  foura  d'effa , e Ciafcheduno  inUita 
Con  l'atto  àfar  (ifleffo,  el  volto  ha  pieno 
Ciafcun  di  pianto,  e /angue , e far  partita 
Non  fan,fe  bene  al  fin  pii  fi  partirò , 

E dentro  al fijfo  il  buon  Giesù  coprirò» 

37 

Doppo  cb'Eì fù  fepolto , anco tomaro 
A baciar  ne  la  piètra  itti  di  finora , 

Et  vn  gran  pianto  tutti  rìnouaro  * 

È ciafcun^mentre  qui  s’ affligge,  e ploriti 
Il  fuo  dolce  Giesù  tutti  chiamato 
E pargli  udir , che  gli  rifponda  ancora  t 
E partendo  , ognun  la f eia  al  fino  Signore  ', 
Dinne  a Li  tomba,  il  fitto  affannato  core. 
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piu  dì  tutti,  il  cor  vi  Ufcia,  e l'alma 
La  pura  V ergin  eli  a, e i baci  imprime 
Soura  la  pietra.  E Patte  palma,  à palma 
Qhì  Maddalena.  O lagrimcfe  rime  • 
Che  direte  di  chi  porto  la  palma , 

E>i  chi  Wamorfuron  le  patti  prime  • o 

Tra  l' altre  donne  ? O Maddalena  mia 
Chi  taufwzg  m amor  ì fola  Maria»  * 
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M E DITATIONI 

del  canto  XXVIII. 

Chi  non  fi  ftruggerà  ha 
ra  di  dolore,  contcplan- 
do  la  {confidata  Madre, 
tenere  il  Tuo  morto  Fi- 
— ^ gliuolo  in  braccio , e an- 

darlo mirando , e baciando  le  fue  fe- 
ri te,e  tutte  le  piaghe  di  eflb  ? 

i Non  è dubio  anima  mia , che-r 
tutti  i dolori  della  nofira  cara  Maria, 
fono  fiati  grandifiimi,  acutiffimi, 
ma  quello . che  ella  (enti , quando  lo 
riceut  nelle  fue  braccia  fconliccato 
di  Croce,  tiapafia  quafi  in  grandezza 
tutti  i fuor  dolori. 

$ O che  affanno  gli  d'efoen detta  al 
cuore , mentre  ella  vedetta  quella  di- 
«ina  fronte  tu  tra  ripiena  di  punture 
delie  pungentiffime  fpine  , e tutta-»- 
fanguinofa. 

• 4 Oche  dolore  era  ilfiio,  mentre 
ella  rimirarla  la  fila  Dinina  faccia,  tur 
ta  liuida,  per  le  percofle  de’ bugni  ? e 
tutta  difforme.,  per  le  iporchezze  de 
glifputi. 

5 O che  pene  erano  le  fue,  mentre 
la  poverina  vedciia  quelle  fue  punf- 
lime,  6c  in nocen rifinite  carni,  tutte-# 

■ lacerate, e rotte  in  ogni  parte. 

C O Maria,  Maria.  Fior  mira  vru 

poco 


Me. Ut.  delCaflioXxVlII,  ' ut 
poco  fe  tu  (ai  riconoscere  il  tuo  Fi- 
gliuolo, à par  re  à parte. 

7 M i ra  le  fono  quelli  i Tuoi  bion d i 

Capelli , quali  tante  , e tante  volte  «rii 
Co!riuafti,e  pettinarti.  ° 

8 Mira  le  è quella  , quella  Diuina» 
Faccia,  nella  quale  come  in  lucidità- 
mo  Fpecchio,  ti  ioleui  ipec chiare, con 
tanto  ^ufto  tuo . 

9 Mira  le  fono  'quelli  Tuoi  begli 
Ocelli , nei  quali  vedetti  raccolta  rut- 
ta la  bellezza  del  Cielo,  e del  Celelle 
Parodilo. 

10  Guarda  le  tu  fui  ricono/cefe_> 
quelle  vaghiffìme  Guancie,  le  quali 
tante  volte  Furono  baciate  dalla  tua 
punf]?ma,e  calHdima  bocca. 

* t t Mita,  o Santa  Madre , le  tu  fai  ~~ 
riconofcere  la  vaghezza  della  Iti  a bel 
li  (lì  ni  a Gola , tante  vòlte  da  te  FauiF 
(imamente  badata,  toccata,  «Se  abbrac 
ciata_. . 

il  Guarda,!)  Maria,  fc  fono  quel- 
le le  Tue  fante  Braccia , le  quali  più 
^volte  foau  eniente  ti  cinterò,  & accio 
lero  il  bianco  col  io.  " 

13  Guarda  fe  tu  lai  cono/cere  quel- 
le lantiHI me  Tue  Mani , le  quali  labri- 
capono  i Cieli , e à te , e al  tuo  FpoFo 
Gioleppe,  tante  volte  Ferii  irono, 
w H Guarda  Fe  fon o quelli  1 Tuoi  Di- 
urni Piedi  * quali  Furono  tante  voi te_> 
da  te  dolciflimamen te  baciati,ann iti- 
ti. 
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ti,  c àmoròfìl imamente , con  le  tucL^ 
virginee  bracda,baciati,Iegati,e  fi  re  e 
ti  tante  vòlte,  quante  tu  folai!  far. 

Tj1  Ohimè  che  non  hà  piùforma 
il  pouerino  ► T utto  e sfiorito , tu  tto  è 
iairgti ido, tutto  è ferito,  e di  piaghe^ 
ripieno,  e ricoperto. 

16  O Maddalena , Maddalena-»  ? 
Guarda  fé  fono  quelli  quei  fanti  Pie- 
di, i quali  tu  già  lattarti  co  le  tue  lagri' 
-me  , e baciarti  con  fa  tua  fanta  bocca, 

17  OhimèjMaddalena,  e no  vedi> 
'die  bora  fono  tutti  piagati , e rotti  i 
pienti, e di  iarg infiline  aprii  re  ornati  ? ^ 

r8  O Gioii  anni,  mira  fe  quel  fuo 
jDiuino  Petto  c quello, fopra  del  qua- 
le f addormentarti  cosi  fòatiementO" 

1 iella? cena hier fera.  s 

19  O Santa  kofpita  piatta  , guar- 
t fa  fe  tu  rrconòfd  nora  l'hofprte  tuo 
iGiesù  . Mira  fè  tu  riconofc.rqucl  caro' 
Cnesù , aìquale  feruirti , e minjftrarti  . 
ttmte  volte  in  carta  tua-  _ 

20  O Gicsù  mio,  chi  vi  puoi  ico- 
nofeere,  effendo  tutto  mutato,  e tiàf* 
figurato?  Vidimus  cu,  & no  erat ufpt  éìus, 
dice  il  Profeta  Ifàia  j con  fiderai!  dolo- 
in  fpirito  nella  fua  Santiffima  Morte»-- 
c Parti on  e,  ' ..  - 

21  Ahi  Oiesù,  Gres  in.  Deh  fatemi 
grana, che  io  vi  porti  così  ferito, e co- 
3 mal  concio  feimpre  icolpìto dentro 
$tl  mio  liniero  cuore. 

. • ' . Fa- 
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22  Fatemi  gratia  , amorofiifimo 
mio  Giesù , che  io  porti  cosi  dolorofa 
nnaome  dentro  al  mio  miiero  cuore  ; 
acciò  vedendoui,  econteraplandoui, 
polla  con  1 imaginationc  almeno  re- 
ftar  tutto  transformato  in  cosi  Santa 
Imagine. 

.23  Datemi  gratia  , amorofiffimo* 
mio  Giesù , che  io  vi  porti  Tempre  nel 
naio  intelletto}  cosi  piagato}  e cosi  fé-"  - 
rito  i accio  dalTa  morta  imagine  vo- 
stra, redi  io  ferito3e  tu  tto  trans! orma- 
to m Voi. 

24  O GiesiuGiesiijò  Giesù  mio.È 
non  (ere  voi , Giesù  mic^tutto  il  mio  ? 

E non  fono  io5  Giesù  mio}  tutto  il  vo- 
ftip  ? E come  può  ilare  dunque  ben 
mio  5 che  voi  fiate  cosi  difforme , per 
le  ferite  , e per  le  piaghe } Se  io  norL, 
voglia  fentire  pure  vn  minimo  dolo- 

, & vna  minimapunturafopra  del 

corpo  mio  ? 

2 È A voi } Giesù  mio  > mi  raccom- 

mando.  A voi  confacro  quell’Anima, 

cquerto  Corpo . Io  non  bramo  altro, 
che  incitar  tutto  transformato  in  voi , 
dolciilimomio  bene. 

16  In  voi  iòlo,amor  mio  Giesù5bra 
mo  morite,  Se  in  voi  iplo  iolamétc  vi- 
ti eie.  E del  reflo  nòn  mi  curo  come  il 
vada  la  cola  A more.  Amore,  O Amo- 
roio  Giesù,  e poi  venga  che  vuole. 

- i 27  QmnMpvjpm  in  eo,  me  cofortat,  4, 
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ciiccna  il  Santo  A portolo  vortro.  Et 

10  5 purché  rtiate  voi  con  meco,  amo- 
rortrtimo  mio  Giesù , non  mi  fpauen- 

’ to , nè  mi  fgomento  per  qual  fi  voglia 
intoppo. 

28  Amore, Amore,  O AmorortflT- 
mo  Giesù , che  di  poi  lòn  lìcuriiTìmo  * 
d’arri uare  al  porto  della  mia  fallite. 

29  Purché  io  non  mi  parta  da  voi, 
con  la  finccrità  dell’amore , no  temo, 
che  alcuno  mi -fiacchi  mai  da  'voi. 

Quis  ergo  nos  feparabit  à charitate  Chrtslt  ? 
tribulatiot  an  anguftia3  anfiimes , an  nudi* 
tassati  periculum>an  per/ecutio.an  gladius  ? 
r ertus  fum  enim , quia  ncque  mors, neque  vi- 
ra , neque  Angeli , ncque  Principatus,  neque 
virtntes , neque  inffantia,  neque  futura>ne-  - 
qnefortitudo  , neque  alt  itti  do,  neque  prof  un- 
cium,  neque  creatura  alia  poterit  nos  /epura- 
re ehtritate  Deitqtqi  efl  in  Chriflo  le/t*  Do-  _ 
mino  noftro • 

30  Amóre , Amore . O Amorofò 
Giesù  che  le  amore  cui  date , io  Ipero 

11  refto  del  mio  camino  far  rteurame- 
te,per  quefto  perigliofò  mare>di  que 
fto  mare  immon  do , di  qu  erto  mó  do* 

31  Se  io  non  mi  feofto  da  voi  con 
l’amore.  Signor  mio,in  vano  mi  latra 
dietro  la  carne , il  mondo , e l’inferno 
tutto  . In  teinimicosnofiros  ventilabimus 
corhUt&in  nomine  tuo fpernemus in [urgen-f  * 
tesi n nob  s , dille  il  Santo  Profeta. 

3 2 O chi  potei! e piagete,  & accó- 

pagnar 
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pagnar  Maria , con  Pai  tre  Donne  in- 
ficine /opra  del  Monte  Caluario,  Pa- 
mari/fime  Pa/fioni  del  Tuo  Giesù  . E ' 
qual  cofa  farebbe  mai  ballante,  à ftac  - . 
carri,animamia,dal  Crncifi/To  ? 

53  Foffi  io  pur  fepolto  co  l mio*  ,.v 
Giesù,  dentro  a quel  Santo,  e Bene-  ’ 
detto  Sepolcro, per  non v /cime mai  ' * 
in  vita  mia. 

34  O Tomba.  O Tomba  Sacrati/^ 
ftrocuO  Arca  Santa.  O Tempio  cele- 
fte,  che  fotti  degno  di  riceuere  cosi 
pregiata  gioia  dentro  te  fte/To . One 
non  era  f Irniente  la  carne  del  Fi- 
gliùol  di  Dio,  mà  la  Diuinità  llefla,e  - 
l'ìlteflb  Dio, perche . §hto4  [etnei  afTxm-  9 £ 
pfìt  %nunpHiun  dimfit  , dicono  i S a ~ìi  ma  Ct 
Dottori.  ' J 

3 f O anuenturati/Iìmo  Nicode- 
mo.  G feliciilimo  Gio/èppe,che  folle 
degni  di  toccare,e  /conficcare  di  Cro 
ce , e portare  alla  /èpoltura  quel  Di- 
nino  Te/òro. 

3 6 Siano  benedette  le  voftre  /ante 
inani, che  cinfero,  e toccarono  quelle 
Diiiiniffimc  carni. Siate  benedetti  tut 
ti,  efiano  benedette  le  anime,e  tutti i 
corpi  volili , poiché  face/le  così  bella 
carità , di  dar  lepoltura  al  morto  cor- 
po del  Figliuolo  di  Dio. 

37,  Siano  benedette  le  anime  vo- 
ftre, che  furono  degne  di  ftajein  cor 
pi  tali;  che  furono  inllrumenti  di  dar 

fepol- 
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fepolturaal  Figliuolo  di  Dio  Giesù,  ' v 

38O  Gicsù  mio,  & io  che  cofa  fa- 
rò per  voi  ? Ognuno  vi  fà  qualche-/ 
feruitio,eccetto  io,  che  non  hò  fatto, 
rè  faccio, fe  non  offendenti. 

39  Ma  Dio  mio , farà  mai  peffì  bi- 
le, che  io  non  habbia  da  effer  vna  voi 
t a tutto  il  volilo  ? Saràpoflìbile,che 
io  non  habbia  da  effer  vna  voltale- 
poltoconvoi? 

40  Ma  Dio  mio, farà  mai  poffì bile, 
che  no  habbia  daceffar  d offerì  denti, 
c cominciare  vna  voltaAferuirui  con 
tutta  l’anima, e con  tutto  il  cor  mio  ? 

41  O Giesù  mio,  foffe  io  pur  fepol 
tocon  voi  dentro  à quella  facratiffì- 
ina  tomba . Ma  che  dici, anima  mia  ? 
troppo  fei  fepolta  poiché  fei  fncarce- 
rata  dentro  quella  ofcuriffimacaree- 
re  di  quello  lòzzo  corpo . Troppo  fei 
fepolta  : poiché  fei  ferrata , e cniufkj 
dentro  quello  fetente,  e puzzolente-»  ; 
fèpolcro  di  quello  corpaccio  tuo. 

42  Ma  bifogna  mutar  fèpolcro.  Bi- 
fogna  vfeire  di  quello  fepofcrò  puzzo 
Iéte,&  entrare  nel  fèpolcro  intagliato 

Mar.  nella  pietra,  ixcifum  dt petra, d ree  il  Sa- 
li. to  Euangelifta,parlando  del  fèpolcro 
di  Giesù  Sigrornoflro.  Petra  autè  erat 
chrifius,  dice  S.PaoIo  JEntra  dunque 
nella  cauernofà  piaga  del  collato  del 
tuo  Giesù,  & ini  muori,  e vini,  lenza 
vicini  e ciamai.  Amen.  E cosi  Ita. 

' CAN- 
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V ENTESI MONONO. 


\ AKGOMEN  T O. 

Dato  che  hebbero  Sepoltura  al  mof 
to  Cr  u rifilTo; eden d o già  cicera- 
ta, & imbrunita  l’aria,  per  la  par- 
tita del  Sole,  fi  partirono  medi,  e 
piangenti  da!  Santo  Sepolcro , la 
Madonna,  con  tu  trac]  nel  la  di  no- 
ta compagnia.E  S.Giouanni  me- 
nò la  Madonna  nella meddìma_> 
caia,  oue  Giesù  la  fera  innanzi  ha 
ueua  fatta, co  i Tuoi  Dilcepoli, 
quella  belliffima,&  amorofìflìma 
Cena.  Et  in  tutto  quel  viaggio  , 
non  fi  fece  altroché  piangere.  Et 
in  quella  cafanon  s’attefè  adal- 
v tro,che  à pian  ti, tutta  quel  la  not- 

te,co’l  giorno  feguente . E l’altra 
notte  vcncntc  , menarono  fimil- 
mente  quali  tutta  con  fingili  ti, &• , 
' amaridimifolpiri. 


Ri  fi  retti  ne  lor  manti , à l’aer  bruno , 

Pur  fi partir  ot  e in  frettala  i rnefii  tetti 
Tr  afferò  il fianco  Ufo,  andando  ogn'vno 
Ssmpre piangendo, in  fe  tutti  rifl retti. 

Di  cibici  corpo  affi itto,  era  digiuno » 

E pur  fioatti  cibi  ancor  negletti 
Sarian  da  lor,  di  pianto  ogn'vn  fiat  olio] 

T enendo  il  ciglio  ogn’vn  di  pianto  mollol 

Zaffar  ‘ 
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.‘**JfarP  er  la  Cittade , empia  , e profana  ^ 

E per  l'ifteffa porta  anco  tornare* 

Vifu  don»  i gentil , pietofa , e human* 

Con  cui , nel  lor  ritorno*' incontrare , 

Che  per  pietà  grido  * 0 inhuman a , 
Gierujalem  cntdel , che  pianto  amaro 
£'  quel  di  quella  Donna  mefchinella  $ 

Di  cui  il  Figlio  hai  morto  ? 0 pouerell a • 

j/ 

finn gen  do  molte , ad  incontrarle  and  aro  , 
Piangendo /eco  il  Suo  FigliuoL  Diuino  • 

Molte  più  volte  il  pianto  rinouaro 
Sopra  i fuoi  lumi , à l'albergo  vicino , 

Molte , la  notte  à Piar  con  lor  cercar o , 

Di  trattenerla  j e ber  l'amaro  vino 
Ctafcun  brama , e del fuo  gran  dolore  , 
Bramano  empir  ciaf  cuna  tipetto , el  corei 

4 

Tutte  mefle.  ringratia , e tutte  Uffa  , 
piangendo  per  le  firade , e puff a in  unti. 

Ciaf  cuna  piange , & Ella  piange , e paffa  l 
Accompagnando  i lor  dinoti  pianti . 

Molte  ne  sfuge , e molte  ne  trapeffa  , 

Che  per  tutto  trotìopietofì  tanti , 

Che  compatendo  al  fuo  immenfo  dolore  » 

Colmo  di  doglia  bancario  il  few  » el  core  . 

f 

Dou  aneleranno  hor  mefìi , e chi  gli  accoglie  ? 

Chi  l'albergo  gli  pre/la  ì E chi  gli  mena  , 

One  di  pianger  le  bramate  voglie 
Sfogar  pofflno , e’I  cor f granar  di  pena  f 
Gicfppe,  2 Nicodemo , ogrivn  la  toglie  , 

E più  d:  tutti  Marta,  e Maddalena . 

Cerca  menarla  ogn'vnoà  fua  magione  , 

Et  à tutti  Gicttunni  indi  s'oppone . 

Ve-  v 

- /•" 
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Venite  ( diffe)  Nìcodemo , in  cafa 

Mia,  ddc e Madre,  e voi  con  feco  infiemem 
T>a  Gìofippe  Ella  vieti  pur  per  fra/* 
Andarne  fuco  , à lagrimar  fu  a fpetne • 
Maddalena , che /eco  era  rima fa 
Ver  morir  fico , e feto  piange , e geme. 

Il  Suo  dolce  Gicsìt , che  morto  hàperfi , 

JL  di  dolor  qui  porta  il  ciglio  afperfo  • 

7 

Za  Madre , ch’à  Giovanni  fu  Infoiata 
Ver  Madre  dal  Suo  Viglio , & egli  à Lei 
Vèr  caro  figlio  tnefia  gli  accommiata  » 

£ gli  dice , o voi  cari  amici  miei , 

Ver  carità  , ch'ai  mio  Figliuolo  v fiat  a 
Hauete , confolarui  io  pur  vòrrei: 

Ma  volendo  ubidire  al  mio  Figliuolo  , 

Di  Giouanni  feguir  va'ti  pater  fido  • 

« 

A l pio  Giouanni  à l'hor  tutti  tiuolti , 

Lo  pregato n , che  fico  et  la  me  n affé  , 

V furo» fia  di  lor  cdnt raffi  molti: 

Ma  non  fu  ver  fio , che  l fino  cor  piegttffe 
Ragione  alcuna  gè  à pena  pare  afe  alti 
Le  lor  preghiere , e pur  difi-fin  fi  affi 
Di  menarla  con  fico , e qui  d i loto 
Rotte  le  liti , e le  conte  fi  fero.  " 

9 

Giofippe , e Kicodtmo  al  lor  viaggio 

Ne  giro  t e lor  la  fidar  o , accommiatando 
La  meli  a compagnia  i gl  filar  raggio 
Già  fpento  hk  Febo  , il  carro  d'or  tuffando 
Ne  donde  3 quando  i lupi  affare  oltraggio 
Lfcon  da  le  lor  tane  à r f reggi  quando 
Si  difiaccaron  quei  da  quefie  afflitte 
Dòfine , dolenti , me  fi  e , e derelitte . 

Tenta 
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'M  enta  pur  Maddalena,  anelo  ella , e dice 
S. I ndiamo , Madre,  al  confato  albergo  , 
One  già  tante  volte(  ò me  felice  ) 
Raccolfi-il  mio  Signore , otte  da  tergo 
M'ajftfi  à i Santi  Piedi , e la  radice 
Trottai  del  fantoamore , in  etti  fommerga 
ti  ora  tutta  me  PI  e fa,  e’I fa  dolore 
M’ ha  già  piagato,  e trapalatoti  core • 

XI 

'Andiamo  (difi  e Marta  fa  forella) 

Andiamo  al  loco  auuent  urato,  e caro»' 

Otte  coltuo  Figliuolo,  o Verginella , 

Già  tante  volte  entrafti , hofpitio  raro  ? 
Ch'egli  per  fa  s eleffe  . Andiamo  à quella 
Cafa felice,  e quitti  in  pianto  amaro 
pianger  etri  noti  Maeflro,  e voi  il  Figlio  | 
Afpettando  il  conforto,  e'I  fa  configgo,  . 

ia 

A pena  fornito  han  le  lor  parole,  • , „ 

Che  rifponde  Giouanni,  ò care,  o fide 
Vi  Giesùnottro,  ancelle,  hor  non fi  poi  e 
Far  cib,  che  dite , e certo  il  cor  m amile 
Vi  non  poter  ciò  far $ ma  snella  vuole 
Pur  confolarui , il  core  à me  diuide , 

Che  pur  menarla  in  quella  cafa  ifhffa  l 
Voleri,  dott* ordinata  fu  la  MtJJ a* 

i $ 

Ne  la  cafa,  doti  Ei  la  Cenabierfera 
Fece  co  i fai  Figliuoli  , amati a e cari , 

JÌ  mio  penfìero  di  menarla  hor'era , 

Dotte  mttferij  , sì  fublimi,  e rari 
Far  oelebrati,  « l'alta  menfa  vera , 

Fu  preparata  à i fai  loffi  operare 
) Ne  la  gran  vigna  de  la  Santa  Ghie  fa  ; 

E pepo  di  quà  su,  la  strada  ho  prefa . 
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V e r,  ite  dunque  voi,  [or elle  mie , 

A quella,  cafa,  glorio fit  tanto , ' 

Oue  la  cena  fece.  Al’ borie  pie 
Ridonando  i finititi , e'I  me  fio  pianto 
S‘ arre  fer  vinte,  e là  per  quelle  vie 
Douei  menolle,  lui  feguiro  in  tanto  , 

E douei  vollefene  andaron foco , 

A l’aere  ofcuro  ,tenebrcfo,  e cieco. 
ij 

C tante  che  furo  al  dolce  albergo , eletto 
Per  l’ opere  di  Dio,  più  care,  e fante  , 

• Traffer  da  l'imo , e dal  profondo  petto  • 

Tutte  vn  fofpiro  Ando  Giouanni  innante^ 

O lagrimofo , e gl  or  io fo  tetto  * 

Che  raccoglie  fi  i il  gran  fenato  auante , 

Et  hor  raccogli  la  Sua  Madre  pia. 

Con  la  dolente , e me  fi  a compagnia . 

16 

Quante  diuerfo  il  giorno,  e la  l et  iti a , 

Doue  fon  quei,  che  raccogliefiì  lieta  ? 

Ogni  coft  è ripiena  ber  dimefiitia , 

Hor  a ti fedi folitaria , e cheta , 

Piena  di  doglia, e pena,  e di  trifiitia 
Progni  fianca  occulta , e più fecreta . 

Cioifii  bierfera,  hor  folitaria  piangi • 

Così  dunque  ì sì  prefio  il  gaudio  cangi  f 

17  » 
Hìerfra  in  te  fi  celebri)  il  confitto 

Sublime  tanto,  ch'albergafli  Dio  » 

Piena  di  gaudio,  il  qual fe  nè  fuggito 

Chi  ce  l ha  tolto  ? Il popot èmpio , e rio. 

Quel  Giesù , che  alloggìafii , al  limbo  è ito  » - 

Qfffl  Giesù , che  nel  legno  hoggi ftlio  j 

Per  hauer  de  l'inferno  ancor  La  palma , ' 

Infoiando  il  Corpo, andò  la  giù  con  l'almo, 

- \ -*  A a Opti- 
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U pauimento,  che  cotanto  lieto 
■ Hicrfera  fi  flit  & hor  dette  In  gioia  t 
Dotte  In  fefla,e  £ allegrezza  ? hor  chetò 
Pieno  d‘ horror  ti  giaci,  el  cor  s* annoia. 
Cheti ripenfa,  O grande,  alto,  fecreto A 
Dierfera  d'allegrezza , bora  di  noia. 

Sei  ricoperto  in  ogni  parte , e me  fio 

Cinto  d‘ horror  d£ intorno, atro,  e funefld • 

»J> 

O pareti  ridenti,  e voi  eh' altieri 
H ter  fera  ve  ne  fiefte , i fatti  beroi 
A rimirar  e,  i voftr't  alti  piaceri 
' Dotte  fon  iti  { Rfoondcte  d noi. 

Co  i venti  fen  volar,  fri  elli,  e leggieri  % 

E d’ horror  cinti,  qui  iafeiaron  voi . 
Piangete  dunque  il  lamenteuol cafo  , 

E del  voflroGiesìi  Aborrendo  oc  cafo, 

%n 

Za  letitia  del  cielo,  e de  la  terra 

Difcef  ; e ne  l'inferno,  e le  fue  fpogtie 
Son  nel  ftpolcroi  e catta  pietra  il  ferra, 
Lafiiàdo  il  pondo, pien  d’affanni, e doglie « 
O che  crudel  conflitto , o dura  guerra , 

Che  gli  hanno  fatta  i fuoi,ma  ehi  lor  toglie 
Plora  di  man  del  lor  nemico  fero , 

C'hà  prefo  foura  lor  sìgiuflo  impero  ? 

21 

li  e la  magionfunefìa  entrar  t afflitte 
Sorelle,  el  pio  Giouanni , e la  lor  Madre $ 
E giunte,  d pena  fi  psteron  dritte 
In  piedi  flflenere.  O crude,  &adre 
Diglie,  & affanni , che  nel  cor  trafitte 
ifhauea  la  morte  di  Giesìt  lor  Padre. 

O Figi  tuoi  mio,  chi  mi  t'hà  tolto , dice 
affli! ta  V ergin ella , O me  infelice. 
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Care  Macjfro  , e Padre  e del  mio  core  H 
Vtitcx  gioia  , e caro  innamorato  , 

Dolce  ben  , dolce  vta  , e dolce  amore  » 

Ter  che  m'hai  così'preficf  ohimè')  Infoiato  1 
D’affanni , e doglia  , c di  funesto  horror  e 
Lafciando  il  petto  mio  tatto  ingombrato  t 
Chi  mi  thà  tolto  ! O Giesìi  mio  fedele  ? 
Senti  il  mio  pianto , afcolta  mie  querele* 
ij 

Così  fi  Ugna  Maddalena , e’I  vifo 

Bagna  , e le  belle  guanti  e , e’I  vago  ciglio  j 
Vedendo  il  gaudio  fuo  di  già  recifo  , 

E mrfira  il  volto, hor  biaco,hora  vermiglio 
Hor  di  pallor  confiarfo  . E gli  e diuifo 
Di  morir  con  Maria , che  piange  il  Tiglio 
Con  più  ragione . E qui  meli  a armonia 
D'affanni  t e pianti , rifonar  svdìa  • 

24 

Tar  che  d'accordo fian , mentrvna  dice  •' 
Perche  dolce  Giesìi , ti  fei  fuggito  ? 

E mentre  vn  altra  grida . O me  infelice • 
Par  che  faccia  à q "X altre  vn  me  fio  inulto 
Che  à pianger  fico  inttolgia.  O te  felice 
Giouanni , che  già  folli  al  gran  concito. 
Et  hor  qui  piangi  in  dolor  of e note  , 
Bagnando  co'l  tuo  pianto  ambe  legotei 
» . 15 

Piangi  che  n hai  ragion,  che*l  tuo  diletto 
Hai  perfo  , e morte  à tefurollo , e tolfi  j 
Poiché  morir  nel  crudo , (fi  afpro  letto 
De  la  croce  il  vedefii , oue  fi  fciolfi 
L’alma  da  le  fue  fpoglie  5 i l Sacro  Petto 
aprirli hoggi  vedelit , e tene dolfi 
Cotante , che  fintifii  al  me  fio  core 
Penetrarti  l' acuto,  àfpro  dolore . 

. - ’ : : A a x Caro 
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Caro  Macflro  mìo  , l’altra forella 

Piangendo  dice,  O mioGiesu , sì  caro» 

Al  mio  dolente  core , Hor  doue  e quella 
Taccia  sì  Bella  i O mio  Signor  preclaro  , 
Tolta  me  l'hà  la  gente,  à Dio  ribella , 
Con  modo  tirano , inufitato , e raro  9 
L*  ha  /penta  foura  il  crudo , e duro  legno  j 
E/lendo  voi  di  vìuer  fempre  degno . 

" 17  , 

Pianfer  tutta  la  notte,  e' l giorno  appreso  » 

E la  notte  feguente,  ancor  piangendo, 
Spefero  qua/i  tutta , e chiaro , efprejfo 
Segno  di  grand' amor  ( così  facendo ) 
Dieron  ver/o  Giesù , nel  core  impreffo 
Tenendo' l morto  ancora , e fe  struggendo 
Di  doglia , di  meflitia , e di  dolore  » 
Empiendo  l'affannato , e me/lo  core, 

lì 

La  Madre , in  cui  la  fede  e ferma,  e falda 
E che  tien,  che'l  Suo  Figlio  à Lei  ritorni 
Il  terzo  giorno , il  cor  tutto  ri/calda, 

Al  duol  cedendo,  e tien, prima  ch'aggiorni 
Due  volte  ( ad  onta  di  quella  ribalda 
Gente)  tien  fermo,  che’l  Suo  Figlio  torni  4 
Non  s'affligge  piu  tanto  j al fin  vicina 
Già  de  fyltima  notte*  O pia  Regina* 


MEDITATIO  NI 

DEL  CANTO  XXIX. 


Vefti  fono  hora  gli  c fi  re- 
ini  dolori,  anima  mia,dcl 
la  nofira  Madre, e però 
voglio,  che  più  che  mai  • 

J Cangiamo  fico,  Ja  dolo- 
el  dolce  Suo  Figliuolo , 
e caro  Maeftro  noftro.  ' . 

i Con  eli  e dolore  péli , anima  mia* 
che  fi  partifie  la  pontina  dal  Santo 
Sepolcro  ? Quante  volte  douctte  ba- 
ciar la  pietra,  per  partirli , c dargli  gli 
virimi  baci , e poi  ritornaua  à riba- 
ciarla  ? 

3 Quante  volte  penfi , che  Nico- 
demo,  Giofeppe,  e l’ifiefiò  Giouanni, 
l’auuacciaficro  al  partire,  &àpcna_> 
fpiccar  la  potenano  da  quell’vrna , e 
da  quel  fallò  felice,  che  rinchiudala, 
nel  duro  fino  fino,  quel  thefòro  ric- 
chiflimo  del  Ciclone  della  Terra,  che 
ella  generò,  rinchiufaeportò  noue_>  - 
mefi  continui  nel  Sacratifiimo,  e be* 
netto  fuo  ventricello  ? 

4 O con  quanta  pena  fi  fiaccata  la 
pouerina.  Quanto  gli  era  duro  il  par- 
tirli , fenza  ìTfuo  Giesù,  poiché  fenza 
di  lui  partendo , fi  fendila  din id ere, e 
dilpartire  il  cuore. 

A a j • Ohi- 
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- 5 Ohimè  , che  ellà  Irà  falciato  il 
cuore  nel  Sepolcro , appreso  al  fùo 
PigIiuolo,e  però  non  fi  può  dipanile, 
ancor  che  doglia. 

6 Hà  Iafciaro  il  fino  virginco  cuo- 
re, la  poiierina, dentro  la  piaga  del  co- 
lato del  Figlio  filone  però  non  fi  può 
difpartire. 

7 Era  ri  ma  fio  vnìto  il  Tuo  cuore-# 
con  quello  del  Suo  benedetto  Figlino 
lo  ; e però  non  fi  poterà  (piccare  da_> 
quella  pietra, dorè  fiaua  rinchiu/ò. 

8 O Maddalena,  e tu  forella  mia , 
quante  volte  riiomafii  (eiTcndodi  già 
partita)  à ribaciare  il  Santole prctiofo 
fafTo  ? 

5?  Qqantevolte  ( eflendo  già  lon- 
tana ) ritornarti  al  fafio,  piangendo,  à 
dire?  ADio,Maeftro  mio. A Dio  Gie 
sii  mio  caro . A Dio , Spofò  del  l'Ani- 
ma mia.  A Dio,vitamia.A  Dio,amor 
mioGiesù.  E poi  fiauui  ad  afcoTfare 
vn  poco, fc  egli  ti  rifpondeua.  E pian- 
gendo, e fofpirando  correui,  per  rag- 
giungere la  fila  dolente  Madre. 

10  E chi  potrebbe  (ohimè)  deferi- 
uere,e  dipingere  gli  atti  doloroffiche 
tutti  fecero,neI  partii^  dal  Santo  Se- 
polcro in  quella  fiera  ? 

1 1 Chi  potrebbe  mai  dipingere  in 
carta i (ofipiri  ardenti,  i fingulti  ango- 
iciofì,  c le  parole  mette,  e doIorofiL> , 
che  dilFero  tutti  ; ma  in  particolare  la, 

.fua 
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tua  meftiffima  Madre , Giouanni  , e 
Maddalena  ? 

12  O Maddalena  fo  rei  la  mia,  da- 
mi vn  poco  di  quegli  affetti  amorofì, 
e di  quegli  atti  d’amore,  parole  fìngili 
ti,  e fofprri  ardenti,  che  tu  girtahi,Ta- 
ceui , ò dicchi  in  quelle  chreme  par- 
tenze,che  fa  echi  tu,  e la  fu  a Madre,  e 
Giouanni,  in  quella  fera. 

13  Odolcihima  Madre  Maria_», 
fatemi  partecipe  de’  vohri  dolori , e 
delle  vitame  pene  vchre;  acciò  parù- 
cipar  poffa  de’  premi  j voltri3e  de 'me- 
riti vohri  anch’io. 

14  Accompagniamo  bora , anima 
^r/ìia,  la  r.oftra  pouera  Madre  per  tut- 
ta quella  via, che  ella  fece  piangendo, 
dal  Sepolcro,  e dal  Caluario,  inhno 
alla  cafa , dotte  Giesù  fece  la  Santa./ 

Cena . E dotte  s’vdirono,e  fentirono  i 
Tuoi  fofpiri,&:  i fuoi  duri  lamenti. 

1 j Penfa  che  di  nuouo,  prima  che 
partiffero,  douettero  tutti  ritornare^» 
alla  Santa  Croce  3 per  adorarla  3 e ba- 
ciarla. 

1 6 Confiderà  come  tutti  l’adora- 
no,la  baciano3c  {Inettamente  l'abbrac  v 

ciano,  bagnandola  di  nuouo  di  lagri- 
jiie,che  verfàno  da  i loro  piangenti,  c 
miferi  occhi . E di  nuouo  tingendoli 
tutti  del  Suo prctiofifiìmo  Sangue^ , 
le  mani,il  vifo,Ia  bccca,i  veli,e’l  man- 
to. 

A a 4 O che 
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17  Oche  compagnia  dolente.  O ' 
che  fpettacolo  mcito  è à rimirarle^ 
intorno  à quella  Croce,  oue  s’era  frit- 
ta la  ricompera  di  tutto  il  genere  hu- 
mano,e  di  tutto  il  mondo. 

18  Penìa  pure,  anima  mia,chenó 
fu  vifta  mai  vna  compagnia  tale , così 
inefta,e  così  dolente,  come  quella,do 
ue  era  la  Madre  di  Giesù,  il  ailertillì- 
mo  Giouanni,  e Pamorofà  Maddale- 
na 5 con  la  Tua  forella  Marta,  Giofep- 
pe,  Nìcodemo , e la  forella  della  bca- 
tifiima  Vergine  Madre  di  S.  Giouan- 
ni . E ferii  qualch’altra  dinota  dona, 
Che  per  compadrone  di  Giesù, c della 
fua  {anta  Madre,  le  faceuano  compa- 
gnia nel  pianto,e  ne  i lamenti. 

15?  O chi  fofie  dato  degno , d’en- 
trare in  così  Tanta,  benché  mefta,e  do 
lente  compagnia , per  raccogliere  al- 
meno le  lacrime  della  fua  Madre,che  ' 
cadeuano  in  terra. 

" 20  Confiderà , anima' mia,  che  Ia_> 
pouerella  Madre, riiornado  per  quel- 
le iftefie  vie,  perle  quali  era  venuto  il 
fuo  benedetto  Figlinolo  quando  fu 
menato  alla  morte  nel  Monte  Calua- 
rio,  frollandole  tutte  bagnate,e  tinte 
del  fuo  pretiofi fiìmo  Sangue,  ella  col 
pianto  fuo  andana  poi, ritornando,  Pa- 
nando quei  fafli,quelPherbe,e  quella 
terra  tutta  fiinguinofa,  e di  fingile-» 
impaftata. 

..  . Ohi- 
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21  Ohimè,  Tanta  Madre,  e con:/ 

rarVo  °d*e PV'  ^elie  vie  ? confidi. 

Ouf  rn  fr 'CTd°  *“  V0*  . 

V~V'  c‘1‘c"  li  naio  nouerello , C benc- 
detro  Piglinolo.  Qui  fù  ftraliri 
p Juerinn.  Qui  fLI  fp!nro <ja vn> 

grandiiTTmo.O  •;  ali  fii  din  vnaàr- 
riiflinia  barton^.Qni  ^Ìifùpcìatzl 
In  barba . Qn*  oli  forano  fcbLhtii 

^dh,  ecolà  gli  fù  data  vna”- 

Jiliima  guanciata. 

Maclre dolente.  Ohi- 
mè, Madre  fconfolata  . £ chi  vi  man- 
tiene villani  tanti  affanni  nonerina^fh 
non  .1  volito  Fialiuoio;  acoiocheme 

S n‘’Ìe1C  doh ™ coni! 

p-mtc  riile  lue  duri/IIme  pene  > 

rei$-  P0^era>animamia>chcoam' 

cofagn  mpaI0n  din  nono  piamS?e 
d nnoui  dolori , vedendo  peri  rtw 

• cJc  vcSf|ff.rfc]  morto  FioIniSfo 

f t^r^/Cn  Ce  Maddalena , e tù  non 
rei  baftì  della  terra  bagnata  coi  San 
gue  del  caro  Maertrolio  ? 

. V ^ Gioùanni  3 e tu  non  Forti  fnL 
eat°>  c diligente  in  raccoglier  per 
terra  cjtmlcne  pezzetto  delle %e  vedi 
mcmadipacciate  facilmente  dalla  rab 

26  Penia  anima  mia,  che  mentri» 

£E5,dllr^ 

ttandoiì  in  gena  pierai , che  compa- 
i .-A3-  S tendolL 
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tendoli,  pian  geli  ano  fieco,  gli  rinoua- 
uano  il  pianto , e di  nuoua  doglia  ca- 
gione sii  erano.  ' 

27  Quante  dinote  donne  donet- 
terodire.  O poucra  donna , quanto 
delie  efler  il  fuo  dolore , hauédo pel- 
io  cosi  bello,  e così  fanio  Figliuolo  ? 

28  Et  vn\altra,che la  conofceua_>, 
dicendo . O poli  era  Maria,  quanto  è 
flato  grande  il  torto,  che  hanno  fatto  • 
al  tuo  penero  Figliuolo , tanto  buo- 
no, e così  Santo  ? 

29  Elor  penia,anima  niia,che  que- 
fte , e fimiii  parole  cauauano  il  cuore 
alla  dolente  Madre,  e gli  tirauano  di 
niiouo  sù  gli  occhi  vn  amariflimo 
pianto. 

$0  E quanti  penfi , ch’ella  fen riffe 
dire.  Hor  vanne  donna, e piangi  qua- 
to  vuoi . E'  pur  morto  quel  lacìrpr  o • 
del  tuo  figliuolo . E'  pure  fiato  paga- 
to di  quella  moneta,  che  meritaua. 

3 1 Hor  piangilo  quanto  vuoi,  che 
pili  non  lo  vedrai  ; poiché  già  è fiato 
CrucififTo , come  auaflmo , e ladro,  e 
fra  ladri  s’è  morto. 

32  Hor  confiderà, che  coltelli,che 
pugnali , che fpade  flirterò  ai cuore_> 
della  dolente  Madre,  quelle,  ò fimiii 
più  dilettole  parole , dette  foifì  da_> 
genti  crudeli,  oc  inhumanc. 

33  Hor  nenia  che  lapouerinari- 
fìretta  nel  luo  manto, tacita, e chetai 

f . pian- 
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piangendo , e fofpirando , feguina  il 
frodammo , in  mezoallc  Tre" compa- 
gne fedeli  , che  Paccompagnauano 
piangendo  amaramente. 

34  Altre  poi  dinoto  donne,  che-» 
v ferendo  dalle  cafe  loro, correr. ano  ad 
abbracciarla,  pian  gen  do,  dicen  d o 1 i pa 
role  di  gran  compaflìone,  e inuitado- 
le  à reftarfi .co  loro  nella  cafa  propria. 

Penfa  pure  clic  gli  cauaunnoil  cuc- 
-•  re,  e la  moneti  ano  à maggiorpianto. 

3f  O Madre.  O Madre, eccoci 
giunti  à cafa,  eccoui  bora  nella  cafa_> 
ideila  ouer  hierfera  cenò, co  i Tuoi  di- 
fcepoli,  il  figliuolo  voftro  Giesù. 

3 6 Ivlelius  e fi  ire  ad  demum  lutine , qitii  E[C.  7 
ad  domum  carmini/ .-diiTe  Salomone. Mo- 
gi io  c andare  alla  cafa  del  pian  to,  che 
alla  cafa  del  conuitto . Hora  eccoti , 

Santa  Madre,  giunta  nella  caia  del 
pinntomellacafa,  nella  quale  hierfera 
li  fece  la  mifteriofiflima  cena.  Quarta 
fera' con  tutta  la  notte,  il  giorno  fe- 
guente  , con  la  maggior  parte  dclPal- 
tra,  notte , qui  non  il  farà  altro  che-/ 
piangere,e  fofpirare. 

37  R eftahora, anim a mia, in  quel- 
la Santa  Caia, e và  meditàdo|(e  puoi) 
quanti  fodero  i fofpiri , i fin  gititi , le-» 
lagrime , e i dolori  di  tutta  quella-» 
compagnia :mà  in  particolare  dell’af- 
fiitufiima  Madro . ^ 
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La  Domenica  mattina , fu’l  far  del- 
l’aurora , apparite  l’Angelo  Ga- 
briele alla  Madrina,  e gli  dice'che 
(lià  allegramente:perche  il  fuo  Fi- 
gliuolo predo  risorgerà.  E mentre 
feco  ragiona,  camparle  Giesù  tut- 
to bello,e  gloriole), e fi  moflrò  alla 
Sua  dilettiffima  Madre  , laquale 
corfe  co  allegrezza  ad  abbracciar 
lo . E poi  h umilmente;  e con  ogni 
riuerenza  l’adora.  L’anime  de’Sa- 
ti  Padri,  che  veniuano  con  Giesù, 
tutte  fecero  riuerenza  alla  Madri- 
na, (aiutandola  lodandola,e  bene- 
dicédola.  Tn  quello  nvfrre  la  Mad 
dalena,c  Paltre  Marie fe n’anda- 
rono cri  gli  vnguenti  al  Sepolcro  ; 
per  vngere  il  Santo  Corpo  di  ntio- 
tio . E nell’andare,  tutte  affannate 
diceuano.  Q^.'S  reuoluct  nobts  lapidem 
ab  ofììo  mommi  enti  ? G iunfero  final- 
mente al  Sepolcro  , e viddero  i 
Santi  Angeli,  E non  tronando il 
corpo  del  benedetto  Giesù, fe  ne  ri 
tornarono  à dar  nuoita  à gli  Apq- 
(loli  di  quello , che  haueuano  vi- 
llo. . I 
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OV andò  co  : pie  di  rnfe,  e r.o  t crin  d’oro, 
/ v/  io  aprendo  al  grò.  di,  ne  vie  Tauro» 
Ecco  Cele/i  e Mrffaggiero  à loro  ( rtt , 

dd e vien  volando,  Qoàla  faa  Signora 
Seri  va  lieto,  e f -fi  o/o,  in  lei  decoro , 

E dolcemente filutollx  à i bora , 

Dicendo,  allegra  il  cor,  dolce  Regina , 

Chilforgerdel  Tuo  Figlio  hor  i dunicma. 

■# 

Così  gli  dijfe  il  Aieffxggier  cele/ e 
L Arcan gel  G ibrieUo,  in  chiare  note , 

A quefte  voci,  à quelli  accenti,^  quejh 
Dolci  r. ornile,  EH  1/ /teglia,  e [cote , 

Dal  dolce  ratto,  in  cui fi  troua.  llcr  re  fio 
Ai  altri  tipi  into  , e-  dice . Hor  a le  gote 
IRafciuga,  0 Ver  girteli j.Hor  figa  il  duolo* 
Ecco  qui  vino  il  Tuo  dolce  Figlinolo, 

; ' 5 

Ctnto  di  raggi)  e di  /pie  udore  adorno, 

Anz.PL/uo  a /petto  dimoftrojft,  or  nato 
Divaghi /igni,  che  nel  metto  giorno 
Gli  furo  imp'fjfi  J Ondici  reftipt.ig.ua 
Ne  le  Mani,  ne  Piedi,  & à l'intorno 
Retto  ferito  il  Suo  del  ce  Cattato. 

E vìnceux  di  In  ce,  e dijplmdore  ' 

l\  filanto  fiammeggi  x%  t dentro,  e fiord 

4 

G^uxnd' Ella  il  vide , ad  adb>ac  ciarlo  coffe. 
Colma  di  gaudio , e d* allegrerà.  1 piena 
Et  Et  Udettrx  ft eft,  t gliela  por  f 
E /{ombro  dal fuo  cor  tuttala  tic  va. 
N'epen/ad  L ante,  0 sfingi,  0 mette  12  fife 
* H vago  oggetto,  tl  ciglio  r after ena  ; 

Chi  ri  coito fee  bene  il  Figlio  amato , 

.Da  i Piedi,  ih  le  Mani , e dal  Cattato, 

Laù- 
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V abbraccia, e pai  t inchina, e l Fig'10  adora,  • 
Come  verace  D i o. chiaro  lucente 
Fm  tanto  il  gaudio,  che  nego  broli  a a i hor  et. 
Che  fgombc'o  il  duolda  £ affannata  mente» 
Valle  grilli  fu  tal , che  morta  fora» 

JR  fuggita  faria  l'alma  repente , 

Ma  dotte  voi' andar  c hà  feto  Dio , 

£ ritrouato  hà  il  Figlio, vnico , e pio  ? 

6 

Corte dì  intorno  gli  ficea#  li  Sunti 

Angeli)*  t alme, thè* n trionfo  et  mena 
Dal  limbo, tutte  qu) fi  fero  iacinti. 

Dicendo  : Atte  Maria, di  grati*  piena  • 
pfuron  tante  t allegrezze,  e tanti 
Turo  i filuti,  che  pen farli  à pena 
a Ponno  quei, che  gli  diero.  Angeli, & Alme , 
Che  quitti  fon  con  gloriofe  palme, 

7 N 

O giorno  trionfile,})  giorno  pieno 

Di  gioia  e d>a!ltgté{z,i,hor  chi  deferiti? 

6) ut  le  fjfe  del  Ftgho, e quanti  fieno 
De  la  Madre  i filuti, e i baci  ? O t atte» 

Sante  allegrezze  : O cor  dolce  ripieno 
Di  gioia, e A’ allegre{z  i . O voi , che  prive 
Tarn  anni  Jlcfie,  del  bramato  oggetto  * 
'Empiitili  di  gioia  hor  tutte  il  petto » 

Hot  godito  Tua  Mad>e,  hor  go  di  Adamo, 
peli  ergici  hor  qui  N’ ne  , prendete  hor  tutti 
Patriarchi, e Profeti, hor  prendi  A bruma, 

£ voi  che  quitti , fico  fete  nddutti 
Gioia,  e letttia^poithe  qnt  ahibbiamo 
Cagióne  he  da  quei  luoghi  bori  è di, e bruttif 
C'bà  tratti  >lpio  Giesìi,  col  Sangue  Sacro, 
Dd  qual  fece  W sul  legno  ampio  lavacro . 

La 
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Maddalena. e Coltre  Ot»j#e Santo , * *Vj 

N nn  vd.Ur  (fuetto  xfpetto,  e lo  fpleniore , 

Che  in  f parate  fianze  tutte  quante  " \ 

Sci  u tuo,  e l pio  Giouanni  anco  di  fuor  e • 

S’-  trotto  d e l i jl-inZj  »,  in  cui  cotante 
Liete  fife,  i Negrezze  al  [to  Signore 
Si  fanno, à Marta  Uo'ce  Regina , 

Che  ogn  v*  filmale  r tue  ùnte  inchina-  4 
t o 

H-utean  la  fra  i prctiofi  vaglienti 
Appresi  iti  per  girne  Manti  il  giorno 
A!  gy*n  f\polcro,&  à gli  .all? or  nafcenti 
ìLe  l hjrtOy  fanno  al  fio  Signor  ritorno, 

Fero, prima  che  for ghiri  1‘ altre  genti  , 

(Senza  curar, fi  prive  e incolto,  o-adorno) 

La f eia  do  il  medio  albergo,  à l botto  infense 
Vanno, tanto  e l amor , che  l cor  le  preme . 
u 

R atte  ne  vanno  le  fedeli  ancelle  , 

Diurtc,e  pie,  al  gran  fepolcro  in  fretta. 

Sollecite  api  femì/rano  à v 'delle; 

Nè  aleuta  oltraggi , ò di  timor  fo fetta  • 

La  piu  infiammata  de  le  due  frette  , 

L altre  M -tri  e, a ferver  p r e fi  o , affé  et  t x • 

C ne  due  flette  gli  h xn  ferito  ii  core  , 

La  doglia  e l'vna)  e l’altra  ardente  amore • 

I 2 

H*n  l ali  à i piedi,?! I grand' amor  letort.X 
V eloci  si, eoe  il  vento  ingiuria  fanno  ; 

Poiché  l' amor  le  fpingt  ,e  le  tra  [porta. 

Nè, per  trottar  l\  n dugio.firad  i fanno  , 

Che  L amor  g l : h me  aperta  vna  g' an pòrta 
Pero  Si  predi  e, e sì  veloci  vrmno, 

Senz,  t cercar  chi  le  conducalo  guide , 

Cioè  così  fan  l alme  pietofi t tfi.ie. 

. » 

L an- 
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lì  annoia  fol  quel flffo,  che  vtjìo  hanno 
jPor sii  Laporta  net fepolcro  fante , 

Qcjfliyf'*  tutti,  e il  br  maggiore  affanno, 
j£  pero  fpcjfo  fi  rinata  il  pianto 
Su  lt  Icr  gtmncic.  E pur  nt*  oh  stranino 
Tolta  la  pie  tra,  che  l’ affligge  tanto . 

Chi  leuarà(diceane ohimefla pietra  ? 

JE  ciò  dicendoci  cor  nel  fen  gl' impetra • 

14 

Quando  del  fol  la  luce  tl  fuolo  fparfe  j 

Rer  la  flfada , del  Sangue  i fogni  efpreffl 
Viddcr  dellor  Signore , e quindi  apparfe 
NucuacagioiJyda  rallentargli  fptjft  » 
Raffilar  pstffi,  e ventre  à rinottarfl 
Il  loro  affanno,  sfar  quei  fifft  tfl  rffi 
Tinti  di  Sangue , del  lor  pianto  ancora 
B ignarissime  e il  dttol,chc  qui  i* accorra* 
rs 

Ne  i hr  Veli  di  nuouo  il  ras  coglierne, 

E con  i Veli  andaro  il  fuol  tergendo . 

E mentre  il  Sangue  fpafoiui  accogliervi  tt9 
Mentre  andauan  cedi  lenti  piangendo-, 

T>i  Febo  i raggi  dal  gran  mar  forgiano  , 
jE  mentre  il  duol  le  va  qui  trattenendo 
Giurì  fero  si  l'horto,già  Iettato  tl  fole  > 

Con  l’aiuto  di  Dioiche  tutto  pale* 

15 

Giunte  al  Caluartojl  legno  altofe  temuto 
Trouaro,cnde  parean  piangere  i /affi  * 

X età f (funsi,  dìhoncre  d Lui  douuto  , 
Tributo  rende,  rallentando  i puffi , 

A dorandola  poi,  Io  ti  [aiuto, 

O Santa  Croce } Ogrdvna  dtffe,  e faffi 
Di  nuouo  vn  pianto  quiui,e  in  larga  vena 
V erfouui  vn  fonte  l'arfa  Maddalena, 

Cfr- 
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Ctrfe,  e fra  le  fue  braccia  il  Ugno  ttrinfe. 

In  cui  /pentì  mirò  del fuo  bel  Sole 
1 vaghi  lumi , e mille  volte  il  cinfe 
Tra  le  fue  braccia , e mille  baciar  volt 
Qyel  legno,  in  cui  il  fuo  Signore  eftihfi 
I raggi  di  fue  luci; vniche,e fole  9 
Nè  potea  da  quel  legno  indi  /piccar fh 

Onde  venne  di  Sangue  à riha  gnaffe  • 
t i* 

Di  nuoue  il  bacia , e'I  Sangue  accoglie , e mira 
D'intorno  il fiondi  quel  licore  afperfo. 

E mentre  il  Sangue , e'I  legno  "Ella  rimira 
In  vn  grà  mar  di  doglia  hai  core  immtrfi • 
Di  nu  un  cange,  e piange, ancor fifpira, 

T-di  partir  non  sa  trouare ilverfo  . 

O infiammata,  ardente  Maddalena , y 

Chi  può  dire  il  tuo  duolo,  e la  tua  penai 
w 

\Al fin  pur  fi  àifiacca,  el  cor  vi  Uffa 

Mezo,-e  con  l*  altra  parte  al fanto  bottello 
Seri  va piangendo.  E' Icore  il  duol  gli  puffo» 
E corre  prima  al  glori cf 9 anello, 

EÌ altre  due  compagne  fue  t rapa/?  a, 

E mira  vn  giouinetco  ornato , e bello 
Seder  fura  la  pietraie  già  /coperta 

Trottar  la  Sepoltura,  e tutta  aperta • 

20 

liAngeldi  Dio  dal  Cielo  era  difeefi , 

Eia  gran  pietra  dal fipolcro  tolta 
Jttauea  di  già  ,a' onde  i fidati  prffo 
Haueuan  gran  timor  e, e s' tra  accolta 
in  lor  già  gran  paura,  e’I  core  vffefi 
Cia finn  ne  finte,  e già  ci* fi  uno  a /colta. 

Se  pia  del  gran  tremoto  ode  il  rumore. 

Che  gli  atterrì  cotanto  il  falfo  core . 

Gran 
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Gran  bruttura  moslraro,  è’I  core  immota^ 
Quando  rf  andar  co  l'arme, à far  la  guarda 
uil fepoho  Giesù  $ ma  quando  il  moto 
Sentir  deigran  rumor  ,ptù  ebe  bombarda  , 
Fatto  da  quell' borendo  k e gran  tremoto , 
Mojlro  etafeun  la  lingua  hauer  bugiarda 
poiché  al  tremar  di  tutto  intorno  il  /nolo 
Fuggirne  vi  rima  [e  in  guardia  vn  folo  • 


a i 


Quando  Giesù  riforfe , il fuolo,  « i fa  [fi 
Tremaron  tutti,  & il  rumor  s'vdio 
F>*tntorno\e  chi  dormèdo  in  guardia  fi  affi 
Su  eghrjft  al  fuetto , e ratto  indi  faggio , 

Uà  f mti  alcun , che  falda  iui  refi  affi, 

M è wonfiro  il  piede  battere  alcun  reflio  . 
Noh  folca  naue  il  marea  gonfie  vele , 
Coni  et  fuggirò  à la  Città  erudite . 


/ 


Jf  àv.daro  à dire  à i Prtncipi  crud eli , 

JL  i Sacerdoti, al  popol  crudo , e fero, 

- Et  accio  non  fi feopra , e fi  riueli 
L'opra  di  Dio  sì  grande , ban  configliero  , 
Che  moflra  il  modo , onde  di  Dio  fi  celi 
F s'appanni , e s'ofcuri  in  tutto  il  Vero  » 
F d'oro,  difegnar  quei  crudi  cani. 
D'empire  a quei  faldati  ambe  le  mani* 

Dite  ( dtfsero  quei  fallaci , & empi) 

Che  mentre  voi  dormiui,  alcun  dc'fuot. 
Che  fegtà  dì  fu*  vita,  i fai fi  off  empì. 
Quindi  furollo  , il  refio  in  cura  à noi 
Lafciate,à  noi  Infoiate  i modi,  e i tempi 
Trouar,di  trami  d’ ogni  impaccio,  c voi 
F icchi  f irete,  e voi  dal  gran  periglio , 
Dorrete  faccettar  l' oro, e' l configli 0 . 

Ma 
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Ida  il  ver  chi  capre  con  menzgne,  & arte  ; 
Chi  può  la  luce  fua  lenze  e al  fole  ? 

La  verità  tralucein  ogni  parte, 

A!  filane  il  vero, mai  celar fi  pale, 

S ofeura  beve, e ben  s’ adombra  in  parte 
Soimente  il  vero  : ma  nel  fiat  et  vale 
Al{ar  la  bella,  e rilucente  fronte, 

' E formontzr  fourir ogni  college  monte,  ' 

20 

Già  semoflrato  in  glortcfo  a [petto , 

E fatfo  hà  dt  fuavifla  altiera  mojlrct , 

Il  Si  f citata  Morto  unti  il  cofpetto 

De  la  Sua  Maire , & hor  l'Angelo  moflr * 

Do  t°  è già  flato  del  Sepolto  il  letto  , 

A le  Donne  c còl  dito  <r! ir!  diti}* lira  r 
L*  Angd '/he  lucente,  c va  gufi  e de 
Sul f-[f >>e  gii  ir  a ut*  in  z indi  la  fede . 

27 

Non  temete  (fi  d’ffe  il  fon  metto  ) 

Voi, che  tra  i morti, il  vino  ricercate . 

Vo>, che  cercate  il  vgflro  alto, e diletto 
Gian, da[  core  ogni  timor  cacciate  • 

Ecco  la  tomba,  el  ajyriofo  letto 
Del  morto  cri-  aff  o , hor  dentro  entrale» 

Egli  è ri  fife  itato  , e qui  fi  am  noi 
Difccfì  ,per  moflr. ivo  il  vero  £ vof 

28 

Gaffeur  aro  alquanto,  el  ciglio  baffo  . ■ 

Tenendo,  t im -.dette  entrar  nel  loco. 

Benché  co'lpie  t rinante,  e dsbil pafo, 

Chi  l timer  occupo  ([amore  il  fuoco  , 
Tremanti , en  traron  nel f. aerato  [affo. 
Cacciando  il  yzn  timor e,à  poco,  à poco , 

E vidder  ne  la  dfra  vn  Giouinetto , 

Di  rifpUndent  e , egratiof  afpctto • 

Vederi* 
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Vedendo  le  fmarrite , e paurose , 

Entrar  ne  la  fpelonc*,egli  le  diffe , 

Qui  furie  Spoglie  Sante,egloriofe 
Di  Giesù  Nazareno  , e lorgiù fìffe  - 
Tentante  luci  in  terra,  e vergognofe  » 
Che  di  paura  il  cor  p lùgli  trafiff ?, 

Ondi  e t le  diffe,hor  che  temetei  ò belle 
Spofe  del  mio  Giesù,  care  [or  elle  ì 
30 

£i  none  qui,  eh' è già  riforto , e vitto , 

Lo  mira  hor  la  Sua  Madre,  e voi  ancona 
Vino  lo  riuedrete , hor  veli  Oprino 
Il  v i (irò  cor  di  tema , e vfeendo  fuor  a 
Andate  à dirlo  à i Sttoime  prima  al  Dìuo 
Pietro,  che  del  fuo  fallo  ancora  plora « 
Dite  che  vadìn’ tutti  in  Galilea  y 
Ch'  iui{^diffe)mcslrarfi  à lorvolea • 


% 

' 

yf 


3* 

Tremanti  vfcironfuori,e  paurofe  : 

Perche!  timore  il  cor  gli  hauea  ingobrato 
Nè  alcuna  vi  è di  loriche  leuar  ofe 
1 lumi,  o che  da  luì  prenda  commiato  j 
Ma  le  luci  abbuffandole  vergognofe 
Vfcito,efù  da  lor  quitti  Infialo, 

Senza  parlarle , ò riguardarlo  almeno  » 
Cotanto  hattean  di  tema  il  petto  pietfo* 

Piene  di  tema,  e d'allegrezza  il  core 
Partir on,  per  portar  l'alto  nouelle 
A i Difcepoli  mefli , e'I  lor  Si  gnor  e 
Cercatiti»  pofcitty  in  quefe partirti  quelle^ 
Tra  V allegrezze  ftando,  e fruì  timore  : 
Ma  la  più  ardente  de  Udite  fonile , 

Correr  Infoiò  le fue  compagne  inanti, 

E’I  cor fc  togli  tua  in  lagrimofì pianti. 

Arde « 
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'Jlrdea  di  Maddalena,  tipetto,  ti feno% 

£ capir  non  potè*  quel  vino  ardore » 

£ d'amorofo  fuoco  ejfendo pieno, 

Cercauaper  la  bocca  effalarfuore, 
Piangendo  forte, e di  pianto  il  terreno 
Bagnando  andana,  e del fio  gran  dolori 
Tur  teli irnonij  / fa Jft,e' l mondo  tutto. 

Non  Infoiando  fra  loro  vn  folo  a feiutto. 

34  ' " T 

Caraforella  min(dehf dimmi, come 

Non  tiftruggesU,per  doler  piangendo  ? 

* Quante  ingiurie  faceftì à V auree  chiome', 
Quelle  conforta,  e per  dolor fueUondol 
Souente  rifonar  quel  dolce  nome 
Del  tuo  ddceCitsù , quindi  facendo, 

De  le  lagrime  tue  le  guancie  fparfe 
Moftraron  che' l tuo  cor  d' amor  più  rìarfel 

I vaghi  aurei  capelli, \'l  volto  interra 
SpeJJo  inchinali  i,  e i tuoi  facrativeli 
Onde  attui  en,c  he  più  fuoco  in  fen  ti  ferree 
Il  fuoco, eh  et*  abbrucia , e non  lo  celi, 

£ di  tua  bocca  il  gran  caler  dijferra 
La  porta, & indi  auuien,cheti  quereli 
Cotanto , per  amor  del  tuo  Signore, 

. Che  ti  con  fuma  ,e  che  fi  flrugge  il  core. 

Ma  doue  vai  piangente,  o mia  diletta. 

Cara  fortlla,che  il  fepolcro  lajfi  ? 

Doue  ne  vai,  o Maddalena  in  fretta  • 

Ter  che  non  fermi  i tuoi  tremanti  paffi  f 
Deh  torna, e l tuo  Signore  vn  poco  afpetta , 

Che  da  i tuoi  lumi  ben  chiaro  vedrajji 
Il  tuo  diletto  poi  5 afpetta  vn  poco , 

Che  pretto  lo  vedrai  in  quitto  loco» 


,574  37  Vita  dell’ Anima. 

Ha  vifio  il  finto  h fi dio  , gfi  ha  per  tutto 
Mirato  beri)  con  le  fue  luci  belle  j 
T ero  fi  s face  in  lagrimofo  lutto  , 
feio  ben  la  foia  le  due  pie  fonile  » 

Mera  colpi,  che  non  fi  arfo , e frutto 
jJ  amorofofio  cor,  da  le  fidile , 

Ch' umor  eli  auucntnjna  lo  tèpra  il  duolo, 
£‘l  pianto,  orniello,  riga  i fijfi,  e l fiolo , 

3 3 4^jjj 

Si  come  ardente  fioco  l'acqua  /morta: 

Così  co'  l pianto  fio  tempro  gli  ardori , 

Che  rinchiude a nel  peno,  onde  più  fora, ,dt 

Sempre  più  prende,  mentre  verfi  fiori  ^ . 

DogHcfo  humo*e,  onde  il  fio  cor  rinforza  » 

£ ’i  ficco  tempra  co  i doglie fi  htimort  , 
piangendo  , e fcfpirando  il  cor  rinfrefea , 

£ man  da  ai  core  ardente , il  cibo,  e l’efctt, 

J9  • , 

Jl  pianto,  che’l  fio  core  irriga,  e inonda  , 
L'aria,  che  fofpirando  ella  ritira  , 
jl  vento,  che  tremar  face  la  fronda 
Degli  arbofeei,  che  lieuementefpira , 
L'eira , ch’ai  pianto  fio  par  che  rifponda  : 
Mentre  piange,  e piangendo  ella  refpira 
Temp  o quel  foco,  e s'i  vorace  ardore , 

£ vino  tenne  il  fio  infiammato  core, 

40 

Anzi  fu  il  fio  desìi , che  la  mantenne , 

Che  d'amer  tutta  ardendo  ella  non  mora  9 
lituo  Maefiro  aita  à dar  le  venne  ; 

£ mi  t ■ e abbrucia,  c piange arde,e plora 
lìhumor  vit*l  ne  la  fin  fedia  ei  tenne , 

Ch’ alt ‘ im ente  moria  l’alta  Signora 
Maddalena,  piangendo  il  fio  diletto , 
Cotanto  fioco  hauea  chì»fo  nel  petto. 
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,1  / auol  la  porta,  e quiU'ardor  U fiptnge 

Cotanto,  c he  le  fine  compagne  in  fretta  ? 

Raggiunfe , <?  di  rubini  il  volto  tinge 
Piangendo,  e giunger  ì*  con  lor  s affretta  ' M 
O**  * w w i , in  sì fi  fi  ùnge , * W 

Pfr  /*  citta p«jjnn do,  e in  tanto  aspetta 
T tir  di  vedere  il fino  Maefìro  vitto , 

Che  l fino  cor  delfino  amor  no  puh filar  priuo . 
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MED  I TATIONI 

DEL  CANTO  XXX. 


Gnuertifti  pian  cium  meum  in 
gaudittm  mihi:  confcidtfìi  fac- 
eti m meum,  & circumdediflì 
me  l&t  iti  a ditte,  il  Salmo.Et 
era  ben  ragione , animai 
mia, che  quel  Corpo  del  noftr®  bene- 
detto Giesù , che  nella  Sua  Morte,  e 
PafTìone  flirt  tacciato,  e piagato  in_r 
ogni  parte , rifurgeftepoi  piifbello , e 
gìoriolò , doppò  tre  giorni , fi  cornea 
egli  di  le  rtcfib  dille  . Et  terna  die  refur- 


get  » 

2 Era  ben  ragione,che  quel  Giesù 
pouerello , che  fù  tanto  addolorato 
nella  Sua  Morte  , forte  poi  d’ogni 
gioia, e d’allegrezza  ripieno. 

3 O Amorimo  Giesù , di  voi  dille 
il  Santo  Profeta  quelle  parole,  confei- 

dtili  faccum  mettm>^circumdedtfH  me  la- 
titi a.  V oi  dicerte  per  bocca  di  lui  al  P.a 
dre  Voftro  quelle  parole. 

4 Et  quarera  il  facco  voftro , Si- 
gnor mio  Giesù,  il  quale  dicefte>  che 
il  Padre  voftro  ve  rhaueua rotto, fe 
non  il  voftro  Pretiofirtimo  Corpo  ? 
Quello  era  il  lacco  ,doue  ftauarin- 
cimilo  il  prezzo ^da  ricomperare  il 
Mondo. 

5 E quello  fù  il  Tacco,  chel  Padre 

vo- 
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del  CantnTrentefimo»  S77 
voliro  vi  (tracciò  , Poiché  volle,  che 
voi  pati  (le,  e fufte  crucififtò,  per  ricó- 
perare lì  Mondo.  V iìì  cacciò  il  Padre 
voiiro  il  lacco  ; perche  volle,  che  voi 
falle  flagellato,  e tutto  piagatole  che 
mori  lì:  e in  Croce,  per  ricomperare  il 
mondo  . Sic  Deus  dilexit  mundum  , vt fi~ 
lium  fuum  vnigenitum  darei , dille  Gio- 
itami. 

6 E quale  era  il  prezzo,  quale  era_» 
il  danaro, che  lìaua  nel  lacco  rinchiu- 
do per  ricomperare  il  mondo,  fé  non  il 
voftro  pretiofio  Sangue?  Emptienìm  T;-pef 

, ettis  prettefo  Sanguine,  quali  agni  immacu-  ^ 

‘ lati  Qhr  itti  j dille  il  voftl'0  Apoftolo  S.  1,‘og^ 
Pietro , Empti  enim  ettis  pretto  magno, glo-  $ ' 

n ficaie,  & portate  Deum  in  coi-pcr e vettro»  * 

Dille  i!  volito  ApolìoJo. 

7 O Sangue  pretiofidìmo.  O San-  » 
gue  doIcilTìmo,  die  filili  il  prezzo  da 
pagarli  perla  mia  falute.sinesanguine  » - 

• non  fiiremtjfio . DlTe  il  S.  ApQilolo . E * ^ 
quello  c*  il  prezzo,  e la  pecunia,  che^» 
fu  figurata  in  Gabelo , la  quale  man- 
dò à.rifc:  otere  il  figliuolo  fuo,il  vec- 
cnio  Tobia. 

8 O Giesù,miobenedctto,fu  lìrac 
ciato  il  fiacco  del  voliro.  SantifTìmo 

f Colpo, e calcò* il  prezzo  interra, e • 
versò  finora  il  Sangue.  Exiuit  fanguist  io  19 
. &aqu*  Dilfie  Giouanni. 

9 Hora  pelila,  anima  mia, eh  e bilcv 

snò  prima  cheli  lìracciafie  il  fiacco 

1 • * ' B b del 
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^78  Zfoirditxttoni 

del  prètiofiflìmo  Corpo  del  tuo  Sì- 
onore  Giesù,  per  ricomperarti  d alla-» 
d minima  (cruitù  di  Satanaflo . opor - 

tuit  Chnfiwn  pati  ita intr are  in  glo~ 

riatn  J uo.m . 

10  Fu  di  bifogno , che  prima  patifi- 
fe  per  te  il  tuo  pouerello  Giesù, e mo- 
rire , e fi  (tracciane  in  mille  parti  il 
fuo  Pretiofifiìmo  Corpo,per  aprir  ti,  e 
(palancarti  le  porte  del  Paradiiò,  e 
riferrar  l’Inferno. 

1 1 O Amor  mio  Giesù  $ E quando 
reltarò  io  vna  volta  tutto  flrettamen 
te  legato  con  voi; vedendo  il  grande-# 
amore,  che  voi  portate  à me  vii ifii ma 
terra , à me  vili  (limo  fango,&:  à me-/ 
vilifiìmofterco  ? 

11  Siate  per  Tempre  benedetto,  a- 
morofi (Emo  mio  Giesù,  poiché  non-» 
guardando  à i miei  demeriti , & alle 
mie  iniquità , m’hauete  fatto  tanto 
bene-». 

1 5 Horsù,  A nima  mia  non  c pi ù té- 
po  di  dolori,  nè  di  pianti;  ma  è tempo 
d’allegrezza,  di  giubilo,  e di  contéti. 

14  'Poiché  anco  il  noltro  Giesù 
(alquale  £ù  rotto  il  facco,e  (tacciato  il 
Corpo  dal  Padre  Tuonandolo  in  ma- 
no de’crudeliifimi  Giudei  ) difio  • 

Et  circwndedìfli  me  latitm, 

1 8 Quafi  volefTe  dire.  Io  tifingra- 
tio,ò  Padre  mio, poiché  dopò  che  hai 
voluto  che  io  mora , tiè  piaciuto  che 
. ' io 
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io  rcfu (citi.  E clone  fui  morto  con  ver 
2,ogna,  e vituperio,  tu  hai  voluto  che 
io  refusiti  con  gloria , e con  honore . 

E clone  nella  mia  morte  mi  circonda- 
ili  d’affanni , e di  dolori , nella  mia-» 
Gloriofa  Refnrrettione,  hai  voluto, 
che  io  Ila  ripieno  d’allegrezza,  e di  le- 
ntia. 

1 6 Confiderà, Anima  mia-quefta-j 
parola  del  Salmo.  Et  cirrundedijiimt J 
a&t'ti*  Tu  m’hai  circondato  di  lentia 

(dice  Giesii)per  bocca  del  Suo  Pro- 
reta. Per  dimofirare,che  d’ogn’intor- 
no , era  circondato , e ripieno  d’alle- 
grezza , e la  fpargeua  per  tutto  doue 
andana,  e doue  fi  manifèftatìa. 

17  O Santi  benedetti , che  re  fu  fa- 
tati e con  lui , come  filile  partecipi  di 
tanta  allegrezza,  e di  tanta  gioia. 

■ 18  Domine  p>  obasli  me  > & coglioni  Hi  .. 

mc.'u  cognouifti feffùonem  meam^  & refurre- 
ftaonem  meam . dille  Giesù,  noftro,ani-  "* 
ma  mia, per  bocca  del  Profeta. Signor 
Padre  mio,  tu  m’hai  prouato  con  la_» 
paflìone , e morte  mia  dolorofa , e m* 
bai  cono feiuto  per  obedientetuo  Fi- 
gliuolo.Tu  hai  conofciuto  la  mia  hu- 
cmiliatione,&  abbaiamento  grande^» 

.della  mia  viliffima , Se  obbrobrioia-» 
.morte.  Et  infieme  finalmente  hai  co - 
nofciuto,e  viilo  la  mia  Refurrettione 
-Gloriofa-». 

c 19  Hora  attendiamo.  Anima  mia, 

B b z ara 1- 
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à rallegrarci  co’l  noftro  dolce  Giesù,' 
poiché  quello  giorno , è giorno  tutto 
Pfal.  di  fefta,e  d’allegrezza . H&c  dits  quum 
117*  fecit  Domini**, extilrémus,  & Uternur  in  ea. 

Canta  la  Santa  Chìefa  Madre  nollra 
per  tutto  il  mondo].  E cantaràogni 
anno  in  fino  alla  fine  del  mondo,  in 
quello  feflolò,e  gloriofo  giorno. 

20  Hor  péfa  vn  poco,  Anima-mia, 
alla  poteftà  grande  del  tuo  Giesù  , il 
quale  eflendo  morto,  refufcìtò  fé  llefi- 
lo . E prima  chemorifledó  dille  in  fi- 
gura del  tempio , parlando  co  i Giu- 
lo.  t addicendo  . Solulte  templum  hoc , & in 
tribù*  ditbus  excitabo  ili  té  d, 

1 1 Hor  penfa , Ànima  mia , come 
eflendo  fiato  già  tre  giorni  morto  il 
noftro  benedetto  Giesù , Se  eflendo 
fiata  l’anima  Tua  in  quei  tre  giorni  nel 
Limbo , à riconlolare  i Santi  Padri , e 
vi  andò  fubito,  che  egli  finirò  in  Cro- 
ce: rimanendo  il  morto  Corpo  in  Cro 
ce , infino  alla  fera  del  V enerdi  San- 
. to,  e la  fera  fu  pollo  nel  Sepolcro  da». 
Gioleppe,  e Nicodemo,aiutandolian 
co  la  Madonna, e Giouanni,  Marta,e 
Maddalena . E finalmente  le  ne  ven- 
ne quell’anima  benedetta  dal  limbo  , 
\ Et  entrando  nel  Sepolcro,  il  bene- 
detto Giesù , come  Dio  Onnipoten- 
te, refufeitò  le  fteflò.  E quello  fu 
lo. io  quello, che  egli  diffe.  Voteftatemht* 
beo  pontre  animnm  met\m  , & poteflatem 
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babeo  ìterum  fumendi  eam . 

il  Penfa  Anima  mia,  come  in  vn_, 
infrante, fi  ritmi  quell’Anima  bene- 
detta al  morto  Corpo,  Se  cgliRcftH  * 
feitò  bello,  e gloriole). 

1$  O che  «allegrezza.  Oche  bel- 
lezza^ dire  quel  Corpo,che  fi  giace- 
ua  nel  Sepolcro,  in  vn  tratto  diuenil- 
fe  più  bello,e rilucente . E rilplende- 
na  non  folo  più  che  il  Sole , ma  più 
che  no  farebbono  mille  Soli  inficine. 

24  E fubito  s’n’vicì'dal  Sepolcro, 

fenza  leuar  la  pietra , e fenza  impedi- 
mento alcuno . E fu  fubito  circonda- 
to di  luce , e di  fplendore  della  beati- 
tudine,anco  . Eflendo  egli 

prima  folo  be«BKelPamifia. 

25  I fqldati  che  face u ano  la  guar- 

dia , fi  ri  (tagliarono  tutti  à quel  ru- 
more . Poiché  la  terra  fi  feofie,  e tre- 
mò tutta  grandifrìmamente  , & egli- 
no fi  fgoincntarono , e diuennero  co- 
me morti . Non  lolo no  potédo  impe- 
dirlo,che  non  fufeitafie,  ma  Fatti  funt  M 
velut  mortui Alto,  il  Santo  Van gelo.  * 

16  Sia  pure  per  tempre  benedet-  * 
to,  e ringratiato  il  nofrro  Gies^fcni- 
ma  niia . A lui  fiano  temprdRme  ie 
lodi.  A lui  rendine  gratia  fempre  tilt 
te  le  creature. E lui  lodinotempre  tut 
te  le  cofe  create,  vifibili , Se  inuifi- 
bili . 

2?  O Amor  mio  Giesu,  Amor  mio 
Bb  Gicsù. 
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GTcsit . ,E  che  obligo  è quello  , che_J> 
vi  hanno  tutte  le  cofe  ? Quanto  vi 
fono  obligati , non  folo.  gli  h uomini  > 
* ma  tutti  gli  Angeli  ancora  ; poiché^ 
tutti  fono  fatti  fallii  per  là  vortra  San- 
ta Morte, e Pafoonc . E tutti  per  vir- 
tù del  voftro  Sangue  (periamo  d’cf- 
for  fai  ni. 

- 28  O Sangue  dolci forno , e bene- 
détto^ che  conforto,  è quello,  che  io 
fento  nel  mio  mifero  cuore,  ogni  voi-* 
ta  che  di  te  penfo , di  te  parlo ^ ò di  te 
forino  ? 

29  O gloriofo  , e benedetto  (an- 
gue, à te  diano  lodi  tutte  le  creature. 
O Sangue  benedetto , ecco  che  anco 
tu  fei  fitto  bello,  e gloriofo,  e dot: 
prima  ti  ver  farti  fuora , hora  foi  flato 
riprefo , e raccolto , e riunito  al  bene- 
detto Corpo , e fei  rientrato  nelle  tue 
- bcllifome  vene.  E done  prima  furti 
calpeftato  da  piedi , non  folo  di  {por- 
cili Almi  Giudei,  ma  infin  da  caualli  > 
e dalle  beftic , hora  tù  fei  ritornato 
nelle  bcllifome  fedie , delle  Sacrate 
vene , Se  hai  riempito  tuttofo  bcllirtl- 

joWtipenfìamó  liora  vn  poco, ani 
ma  mia , dotte  andarti»)  n^rtro  bene- 
detto Giesù  , qu!,n<  ~afcitò  . E 
done  penflchcv*.  ' 'fo-,  anima  mia  ? 
Andò  rtiiftp  à'vifirare  la  fua  pian- 
gente AWre>  che  l'afpettaua  coru 

v-  ’*  . f'v.’V  . • * gran- 
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gfandilfimo  delìderio . 

3 1 Stana  la  pouerina  tutta  arieti- ? 
fìiata. , per  la  morte  del  Suo  dolriflì- 
mo  Figlinolo  , Se  haueua  verlato  vn 
mare  eli  lacrime  c!a  i Cuoi  bellilTTmi 
occhi , in  quei  tre  giorni,  e notti , che 
ella  flette  prina  della  dolcillìma  , e 
fnani  filma  prefenza  Tua. 

. 3 2 Quando  ecco , vicino  all’alba-» 
della  Domenica  mattina , flando  in_» 
oratione, affettando  la  Tua  venuta, ec- 
co che  l’Angelo  Gabriello,chc  prima 
rannuntiò , e che  era  fuo  familiarilfi- 
mo , gli  apparite  con  molti  Angeli , e 
falutandoia,gli dille . Allegramente* 
Signora , e Regina  noltra,  ecco  che_» 
.s’apprcfTa  i’hora,  che  voi  riti eg giace 
rifufeitato,  belio,  c gióriofò,  il  veltro 
amanti(Iimo,e  dilettiflimo  Figliuolo. 

3 3 Penfa,  anima  mia , come  la  do- 
t lente  Madre,  fi  rallegrò  tutta  à quel- 
le voci  di  già  Fafpettaua;  iapendo  be-/ 
niflimo,  che  egli  rileggerebbe , ricor* 
dandoli  delle  lue  ridelifhme  parole . 

E Iapendo  ella, che  egli  era  il  vero 
Dio , e che  à lui  non  era  imponibile  il 
rìfufcitare.  ~ 

34  Penfàche  à pena  Fhebbe  talu- 
* tata, che  ecco  il  fuo  Figliuolo  compar 
ue>lucentiffinio  come  vn  loie, anzi 
come  mille  fòli, & illultrò  tutta  queh 
la  camera , otte  ella  lì  trouaua  fola-» . 

1 afpettandoio. 

i Bb  4 Echi 
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3 5 E chi  potrà  bora  ciefcriuere  co 
parole  l’allegrezza  grande  della  po- 
llerà Madre,  e del  Sub  benedetto  Fi- 
glinolo : vedendolo  ella  cosi  bello , e 
gloriole)  . Et  egli  tutto  pieno,e  colmo 
eli  gioia,e  d’allegrezza, per  la  Tua  Bea 
titudine  nel  gloriole)  corpo  ancora , e 
p amore  della  Stia  Gloriofifiìma  Ma- 
ore  , alla  quale  portatia  tanto  amore> 
Se  amaua  così  teneramen  te  ? 

36  O cuore  di  Giesù.  O Cuore  di 
Maria,  O Cuori  amorofì , e doue  è 
hora  quella^  trific^za,  che'  giàf  fend- 
ile ? Doue  c hora  quella  mefiitm.chev 
v’ingombrò  sì  fieramente  i Cuori  be 
nedcni,&  amorofi  ? 

37  Et  era  ben  ragione , amorofi  fil- 
mi Cuori  di  Giesù,  c di  Maria,  che 
voi^che  defi  e rccettacolo  ad  ogni  tri- 
ftezza,pena,  dolore,  & amarezza,dia 
te  anco  poi  ricetto  ad  ogni  gioia^au- 
dio,  & allegrezza. 

38  Corfe  la  Madre  à i Piedi  del 
Suo  Benedetto  Figliuolo,  Se  adorol- 
lo, ma  egli  non  potè  fopportare,di  ve- 
derli ài  Piedi  la  Genitrice,  e Madre 

,/ijA  dolciffima,  quella, che  tanto  ama- 
iia,  eìiibito  folleuolla.  Se  abbracciol- 
Ja , ardendo  d’amore  l’vno , e l’altro 
Cuore.  ^ i 

35?  O Giesù,  O Maria.  Hora  fono 
diuerfi  i vofiri  abbracciamenti , da_> 
quelli;  co’  quali  vi  abbracciane,  q uà- 

dò  ’ 
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do  voi  , Giesù  mio,  andauate  con  Ja_> 
Croce  in  /palla  Veri©  il  .Calti  ario , alla 
ex u ri m ma  Morte . E voi  afflitta  Ma- 
lia,che  1 andduate  cercando,  colmai 
di  curri  gli  affanni , e di  tutti  i dolori* 
Vincon  orarie  in  lui. 


...  4P  Godete  bora,  amofòriffimr  curi 
ri,  giubilate  adelfo,  amororifrimi  ette- 
^di  Giesù,e  Maria . Poiché  quella  6 
Inora  della  Voflra  allegrezza;  fiati  c-*- 
co  prima nceiiuti  ne  i cuori  Veri  ri  tue 
ti  »h'  affanni  più  peneri  , e più  de* 
ignori, 

41  Fermati  qui  bora, anima  mia,© 
medita,  e contempla  il  tuo  Gicsù  . È 
Ja  ina  Madre  colma  d’allegrezza  , © 
va  penfàndo  fra  remederiiiia,  gli  atti 
di  l'inerenza , che  ri  fecero  inficine,  e" 
le  parole  amoro  fè , che  ri  di  fiero  Pvrf 
Faltro  : perche  quelPalJegrezza  me* 
alio  ri  può  effigie  rare  tacendo,  em© 
citando  che  ragionando^ 

42  Ripetila  poi  finalmente  quante 
furono  l’allegrezza,  e le  ferie  decan- 
ti Padri,  e delle  anime  fante,  che  era* 
no  in  compagnia  di’  Giesù* 

45  quante  lodi  dotiettero' 
dar  tura,  alla  Santa  Madre,  Se  al  riio 
dólciriìmo  Figliuolo . O che  feria.  O 
che  giubilo . O che  allegrezza  fece* 
ro  tutti  inrieme. 

44  O giorno  yeraméted#ogni  alle, 
grezza  ripieno.  Doueano  Venire  tutti 
B b / quell 


5$  6 Mcditidel  CtvtoTtèntefimd» 

quelli  benedetti  Santi  dinanzi  alliL» 
Santa  Madre,  & alla  prefenza  del  Fi- 
gliuolo feioglieuano  le  loro  benedet- 
te !ingue,e  dauano  mille  lodi , hora_> 
alla  Madre,  ik  hora  al  -Figlio,  adora- 
do  hora  i'vno , hora  l’altro , 6c  hora-* 
inchinandoli  à tutti  due.  Cantando 
lodi  tutte  dolche  tutte  amorole. 

4 f O felici!!? ma  C afa,  fatta  vn  ce- 
lefte  Paràdifò.  Ben’hai  fugata  ogni 
meftitia.  Caia  benedetta.  E doue  pri- 
ma non  femifti  fe  non  pianti  doloro!?, 
hora  non  (enti, e non  Vedi,fe  non  lodi, 
e Santi  glorio!? . 

46  Ó FelicilTìma  Ca£i,la  quale  fu- 
fìi  degna  di  veder  la  prima  Dio  Glo- 
riole) anco  nel  Corpo , e nortafìi  tanta 
gioia  , *&  allegrezza  alla  Madre  di 
Dio.  ‘ ' 

47  Degnateli  i Voi  glorio!?  San  ri, 
eh  e fofte  prefenti  à cosi  grande  alle- 
grezza di  pregar  per  noi  : accioche_-*. 
meritiamo  di  Venire  à godere  quel 
benedetto  Giesu , che  voi  godefte  ili 
quella  feheilf  ma  Caia, in  compagnia 
delia  Sua  Santa  Madre  Maria.  Ami, 
É coi?  ha.  Fiat.  Fiat# 
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argome n m 

S.  Pierre  piàgcndo,và  cercalo  il  Può 
Giesu.  Troua  Giouàni,e  Io  prega, 
che  vada  (eco  à ricercarlo.  M a d da 
Iena,  che  di  già  Pera  andato  cerca- 
do  à buomilTma  hora  co  Pai  tre  Sla 
rie,  entrò  nel  cenacolo, don c sbra- 
no ridotti  i difccpoli , piagédo,  tre- 
mati,e paurofi,  e gli  dille  coinè  era 
fiata  al  Pepo  loro  có  Paltre,  e che  ha 
u cavillo  gli  Angeli,  e loro  non  gh 
; credettero.  Pietro,e  Gioi'.à'ni  corro 
no  al  iepoIcro.E  no  Io  ritrovarono. 
Maddalena  di  nuoiio,  afdedo  di- 
more,ritorna  al  iepolcfo,  cef  c à do  i 1 
Aio  Maellro.E  ftaua  piangendo  al 
friOIHl  metO.  Moria  si  ab  ara  A rt/onumi 
tù  fors  ploras,  Giesu  le  gli  moflrò  irti, 
forma  d’hortofano.E  volédolo  toc 
care, Giesu  gli  dille1. N rolì  me  ra>,gere 
E doppo  poco  fparre , & elìa/Ven-* 
^ * ne  à dar  la  nuoua  à i Difcepoh  tut-*- 
ì Éàpicjfia,e  cólma  d’allegrezza/ 

t 

V Scito  da  lo  fpeco  era  già  Piero , 

One  pianger/  do  flette  il  fuo  gran  fallo, 
Pietro , che  rinegò  tre  volte  il  vero, 

JL  co' l cantar  ne  lo  rìprefe  il  gallo,  . 

Onde  re/lò  del  ufo  l an gel  nerot 
Che  lo  ffpcnfe  in  così  fìrano  batto. 

£ timido ,e  fmarrito  il fuo  Signori 
Cercando  andana , pien  d’afpro  datori* 
JSb  6 Coftf» 
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Copeito  di  vergogna , e dir  ffore  t * 

Tritisi  Giouann't , e fio fpir  andò  il prega  * 
Che  gli  perdoni  il  fallo , tl  grandi  errori  , 
Ch' et  fece  , efenaccufa  , e non  loniega  , 
Struggendo  tanto  per  gru  ? doglia  il  core  $ 
Che  feco  cercar  voglia  fio  riprtg*  , 

Il  fuoMaefi  o . Et  ecco  Maddalena 
Éntro , douefi  fe  giù  la  gran  cena . 

S'eran  quiui  maceriti  i>  fi ane  tutti 
Gli  fparfi  figli  di  GjcSh  diletto  » 

Nel  dolce  albergo  s'eran  mesìi  addititi  * 

Dt  doglia  ogn'vn  tenendo  colmo  il  petto  è 
Quitti  piangendo s eran  gà  ridiati , 

Se  bene  hauean  difi  ariti  alcun  fofpttto  » 
Che  l' empiagente  fura  lòr  no  faccia(cial 
Crudeltà  nuotai,  e'I  cot  d'ognvn  s' aggine* 

Pian  di  timore  il  fino,  e’  l petto  pregno , 

E qualche  filila  di  fiperanta  ancora 
Vi  và ferpendo  >e  dilg'an  cafo  indegno 
Tra  lor  v m ragionando , ogn’vn  s'accora  j 
Quando  rammenta  tifino  Signor  sul  legno 
Éfier  già  morto , ogn'vn  fi  strugge^  plora  a 
Cgn'ìm  s'accufa  d' batter  tanto  erralo , 
D’hauer , morire  il fuo  Signor  > Inficiati)  t 
<> 

Riferì,  eie  facemmo  ( vn  l'altro  difie  ? 
Mentre  Inficiamo  il  nofiro  Padre  à l*  boria 
Prender  così  vilmente  IE  ciafcunfijfe 
Teneaie  luci  in  terra  , à sì  gran  torto  * 
Chan  fatto  ai  fuo  Signóre . E qui  ridiffo 
Pietro  il  fuo  fallo  , e fi  mofiro  più morto  » 
Che  vino  in  raccontar  sì  grane  errore , 
Crepando  à tutti  per  gran  doglia , il  roti  * 

Cu* 
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XUafcun  s' dccuf* , e fi  a timore , efpeme 
Stan  , che  riforga  il  lor  Matffro  in  tanto  1 
E ciaf atn  piange  qui  fofpira  , e geme , 
Ciafcan  dtfcicgHt  in  me  fio  core  il  pianto • 
A ctafcun  di  quel  cafo  il  petto  preme. 

Che  fan , che’l  lor  Matflroe  giufla+ 

Se  ben  dubbio  fi  fi  anno  il 'fin  vedendo 
Cesi  vii  di  Giesù , cheflan piangendo* 

ìM'entre  ’vxcillan  quiut , ecco  Mari* 

Maddalena , che  arriua  in  fretta , e dice: 
O fratelli , su prcHo  andiamo  via , 

A ricercare  il  buon  Giesù  ? Felice 
Gli  par  quefia  ini  ba  fiata , ogrivno  fpi co 
"Del fatto , & elia  ci ò , che  sa , ridice 
Reperì)  diero  al  fio  parlar  credenza  , 

■R è ricetto  il  lor  cor  queftafentenza , 

8 

Sogni  di  donne  fon  ( di  fiero  quelli  ) 

fidando  vdif, che  l Sepolcro-hauean  veduto 
Aperto , e?»  Angioletti  ornati , e belli  , 

Re  gli  fù  cerai  co  fa  indi  creduto -, 

• -Maddalena  rafferma*  O miei  fratelli , 

Cosi  è ( diffe , ) e f ù.  il  parlar  tenuto 
Rouella  femintleì  à benché  l' altre  i 

Afiermafier  fisi  e fio , e dotte  , e /coltro -, 

v 9 ' ’ f 

Se  ben  nelfen  do’ più , n’andò  fir fendo  •' 

Ghiefto  parlare,  e fogno  il  riputare 
Di  donne , * forfè  alcun  n’andò  ridendo 
Tietro , e Giouanni  al  fin  pur  s appigliavo 
Al  lor  detto , (fi*  andar  fra  se  dicendo , 
Andiamone  a vedere  ( e pofeia  andari ) 
Stquefio  e vero  d' amor  tutti  ardenti 
Vtnfer  nel  cor  fi  ifieitolofi  venti . * 

Gcr- 
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Carfaro  entrambi , da  l’ardor  ff pinti 

Del  lor  Mae/ìrOyà  In  gran  tomba  in  fretta? 
Poi  che  di  Maddalena  hebber  di  flint* 

Gli  accenti  uditi , ne  di  lor fofpetta 
Alcuno  già , dal  grande  amore  auuinti  9 
Di  ricercarlo  ogrivn  di  lor  s'.iff  atta 
Man  tolto  (dijfe  Maddalena  * loro  ) 

Del  fepolcro  Gtcsu  no  tiro  decoro . 

ìfban  tolto  , e non  fappiim* »doue  l’ ban  pofìov 
C,el  ban  furato , e non  pappiamo  il  loco  * 
Diffe , e ciò  detto  rnel  camm  lor  tosìo 
Si  pofer ",  tanto  de  l' amor  il  foco 
G i ardea , che  nel  lor  core  era  riporto  • 

Che  non  pub  far  rumor  molto , ne  poco r 
Senz.*  cercare  il  fio  bramito  oggetto** 
Eripcfarffopra  il  fuo  diletto  r 

I*r 

Ofo'-za  de  l'amore.  E che  non  face 
F n cor  , d'amore  , e caritate  ardente  f 
Loco  non  trotta , e non  ritratta  pace  » 

Corre , e tr  afone  in  vn  balcn , repente 
Tr  afcorre  t molti  } ei  m ir , tante  la  face 
D* amor ychel' arde, Cardor  cocente  v 
C ho  di  L’orto , à l'oc  capo  in  un  baleno 
Trafcorre , tanto  nr dot  gli  arde  nel  feno  •• 

if 

jfllgal  dura  copi  è , che  notificò*  amore 
Facile , e piana  ? E quaiperiglt  luffa 
Vnqudcotardente,quddo  abbruciaci  corei 
Pompe  gl'intoppi  duri , egli  trapaffa  » 
Tante  laforX*  de  l’ ac  cefo  ardore  » 

Mele  fatiche , e ne  t perigli  ingraffa  9 
Vn  infiammato  cor , d'amne  ardente, 
r 4vrè  fa  ftr\a  di  Cantar  p ferite . 

Ar- 
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elìdendo  dunque  t due  a amor  piu  fino, 

^ Che  ritrouar fi p^fifia  in  core  humano  » 

Foco  d'amor  celejieyamor  diurno. 

Foco  cCamor  diuino  ulto , e /turano  : 

Si  pofer  ratti  entr ambi  in  quel  camino , 

N è andar  con  lafifo  piede, o fianco  t e piano  , 
Cor/er  veloci  al  lor  bramato  oggetto , 
Sigran  foco  di  amor  gli  ar  dea  nel  petto  • 
ts 

Aid  vn  tratto  partirò , e i metti  tetti 

Lofciaro  infiìeme.al  palio  ogn'vno  intento  , 
Al  palio  glorio fo  , in  te  rifi  retti 
Correndo  yt  già  di  gto  a , e di  contento 
Han  pieno  il fieno  * O miei  cari , e diletti  , 
JDoue  n' andate  y che  vincete  il  vento  t - 
Cercando  vanno  il  lor  Maefiro  amato , 

De  Palme  loro  tl fido  innamorato  • 

1# 

u indo  penfiano  al  grand'amore  intenfot 
Ch' à lor  porto  Otesà  FigliUol  di  Dio , 

Di  v’gor  nuouo  s empie  ogni  lor  fenfo  9 
Che  l* ali  porge  al  piede  lor  refito . 

O fianto  , e catto  amore  , intere  imm  enfio  , 
Che  à lor  porto  Giesù fedele,  e pio , 
Gieiù-dolce  amorofio , e caro  amico , 

Cafto  .puro  y innocente , almo,  e budico » 

* 7 

V chi  non  amar  ebbe  Iddio  j che  tanto 
Hoi  vermi  i e tterco , di  sì  grande  amore 
Ami  mai fiemprc  f O dolce  amore , e fianto 
V ieni  ,a-- di  .abbruciai  fi ruggì  quitto  core  * 
Dolce  Gtesii  ( deh  J dammi  l* auree  manto 
Ve  la  tua  caritade , e del  tuo  ardore  j 
Accio  ch'ardendo , 0»  abbruciando  ttco  » 
io  mi  ir  ai  fior  mi  in  t* , tufiia  con  meco . - 

ar##. 
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Tieni, amor  ime,ne  le  tue  piaghe  Sante, 

Che  bramo  sui  abbruciar, d’ amore  ardendo^ 
Neh  munì  siti  fino, e ne  le  piante 
Tue  .dammi  loco.  Il  cor e(e cedati  render 
Che  già  ti  toìfi,inguifi  varie, e tante. 

, Te  mio  diletto  (in  varìj  errar  fedendo} 

Te  già  Infilai. amico  mio  fedele  f 
Sentendo  à Satanafio  empio  f e crudeli* 


'1 


.1 


lO 


'Ccrreano  t fidi,à  D i o diletti  figli  j 
Ter  veder , degli  e ver , che  fi  a rifiorì# 

-,  lllor  caro  Maefiro.e  de  gli  artigli 
v 'Sia  de  la  morte  vficito,efiende  morti' 

Stato  tre  giorni . Ne  afioltar  Gonfigli 
De  gli  altri, e nel  carni»  più  chiufio,  e corto* 
1 Ratti  correndo.  E dietro  à lor  ne  viene 

Maddalena, chi  in  fieno  il  fuoco  tiene  .■ 
ià 


Correndo  abbrucia,  & abbruciando  arri  ut 
Trinici  Giouanni,à  la  gran  tomba, c fuor 8 
St andò, rimira,  e vede  : veli,e priua 
Za  grand’ vrna(.oue pofio  era  il  Signore) 
Delfio  te  (òro , e in  de  infide  aumua, 

JE  di  doglia  fgrauar  f enfi  il  filo  cere . 

JPoi  venne  Pietro.e  dì  amor  tutto  ardenti 

Nè  U gran  tomba  entro,  ratto,  e repente* 

■n 

Stupefatto  rimira  i Veli,  e vota 

Vede  hi  T om'oa  8xcra,&  il  Sudario 
Che‘l  bel  Volto  coperfit , e’/  tutto  nota. 

Tra  rinuelto  il  Vele  à ì ordinario, 

-Dagli  altri fieparato,el  cor  ^i  nuota  x 
In  vn  mar  di  letitia , e'I fuo  contrario 
Difgombraidel  fino  me  fio, afflitto  core 
Il  tritio  affannoni  amo  dolore. 

$ V 
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S'inchina. , e riuerente  il  loco  adora , 

£ i Veli  bacia , d*  il  Sudario  piglia . 

£j  vn  pen fiero  acuto  lì  addolora  , 

£ pcrfiupore , inarca  ambe  le  ciglia  . 
gaccufa  , */ . £*//*.*  che  mora 
D’affanno , e di  dolor , j£ marauiglia , 

Cowe  eg/*  « rflk/?*  di  »^r  D/<? , 

. . dolce , così  caro , e così  pio  • 

Entra  Giouanni  in  tanto  , e i Sacri  Veli 
Mira , e li  bacia , & il  Sudario  ancora  j 
taf  eia  Pietro  che  pianga  3 e fi  quereli, 
Mentr  escuto  dolore  il  cor  gli  fora  • 

JEg/i  tenendogli  occhi fijji  à i cieli 
Non  s’ange , non  $ att rifiato  piange te plora 
Mi  gode  di fauor  celefie  infu/o  » 

Ne  può  capir  nel  petto  [no  rinchiufi  • 

Gode  * e rimira  quattro  volte , e fei , 

£ gode  nel  mirar  quei  Veli , e quello 
Sudari o Santo , e diffe:  O quanto fei 
Velo  felice,  O quanto  ornato , e belio 
Thk  fatto  il  fuo  bel  vi  fi . O lumi  miei  » 

F elicitante  k rimirar  iho/lcllo 

Del  vojlro  Dio  , Ma  glorio/s  fete 

Nel  rimirar  quel  V el  , che  voi  vedete  • 

*5 

ìndi  lo  pi  glia , el  bacia  , e lo  difpiega , 

£ fra  le  man  piegato  il  vìi  guardando  , 
poi  riuerente  le  ginocchia  piega , 

£ riuerente  il  viene  iui  adorando  > 

£ tutto  ardendo  di  calore , il  prega  : 

{ Mentre  lovà  co*l piatito Juo  'usuando 
Vedendoli,  nto  di  fan  gnigno  humore  ) 

Che /colpitegli  refi  indi  nel  core  ♦ 


5^  x6  Viraceli’ Anima*  v • 

Metta  mufìca  in  tanto  itti  s vetta  • 

Mentre  l'vn  piangere  t altro  t lumi  aflerge 
Suoi  con  quel  velo,  e dolce  al  cor  ne  già 
D* entraci  il  gaudso,e  dentro  vn  mar gl*im 
Di  gioia, e d'aU egretta, e ertden  Jta( tnerge 
Giesù  rifufeitato , e in  piedi  s’erge 
Giovanni  prima, e dice,andianne,ò  Pietro, 
Cerchiam  Giesù, va  innati, io  vego  dietro » 
27 

Quand’ vfcHr  dal fepolcro , ecco  Maria 
Piangendo  arriua  j e se  tutta  àiflrngge  , 
Che  trattenuta  s’ era  ancor  per  via  , 

Che  deut  trcua  il  Sangue , ella fi flrugge  • 
O cara  Maddalena . O f 'anta . O pia  * 
Cerca  pur  Giesù  tuo , eh*  et  non  fi  [ugge 
Da  te , ma  preflo  il  veder  ai  lucente  » 

E d’ immortalità  tutto /^tendente  . 
a» 


6* affido  » e piange  à la  gran  tomba  intorno  » 
La  diletta  di  Dio , fedele  fpofa , 

E fparfo  di  ligufiri  il  vifo  adorno, 

Era  la  vermiglia  , e ruggiadofa  ro/ap 
Faceua  feorno  al portator  del  giorno  » 

Sì  bella  era  la  faccia  , e gratto], a , 

Che  nel  pianger  del  fuo  dolce  Signore  4 
S'accrefce  fua  beltate , e fuo  fp  le  udore. 

29 

Plorami  feno  il  fuo  bel  vifo  inchina  » 

E fe  tt  affa  fi  ruggendo , il  pianto  innonda 
Jl  vago  feno . E grida  ( ohimè  tapina  ) 
Poi  fi  ferma  d fentir  ,fe  gli  rifponda 
J l fuo  Giesù  » Poi  dice , 0 mia  diurna 
Faccia  amorofa,efempre  il  pianto  ab  onda, 
- Caro  Maeflro  mio , chi  mi  t ha  tolto  ; 

Poi  dice  * O Giesù  mio  t chi  t’ha  raccolto  ? 


Non 
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Non  fuggir  più  da  me  , diletto  mio , 

• Toma  à la  ferita,  tua  , torna  a l'ancella  • 

- Torna  à veder  la  tua  fatturato  Dio , 

Torna paftore  à la  perduta  ugnella  . 

Dolce  , amorofo  , manfueto , e pio  , 

Amato  mio  Gtesù , sii  torna  à quella 
Che  tanto  t'ama , peccatrice  ingrata  . 

' Ter  che  tnhai,Giesu  mio,  così  lafciata  ? 

5* 

Th  dunque  mi  toglieftì  al  crudo  artiglio  , 

Ter  Infoiarmi  hor perir , ferula  conforto  i 
G de  l'Eterno  Padre  vnico  Piglio , 
lo  so  che  fei  da  morte  hoggi  riforto  j 
Pero  rimira  il  mio  piangente  ciglio  , 

E confo’ a il  mio  cor , languente , e morto  • 
Torna  felice  fpofo  amato  mio  , 

'■Miftrati  à me  dolente  amato  Dio  • 

n 

Mira  l'affanno  mio , mira  la  pena 
Del  mefto  cor , che  per  dolor  fi fpolpa» 

Mira  la  mcfta , afflitta  Maddalena  , 

•■Cui  rilafciafti  ogni  peccato  , e colpa  . 

Mira  l’ancella,  che  più  volte  cena 
Jncafa  fica  tì  diedi,  & hor  s'incolpa, 
i Di  non  batterti  a cc ari  zzato  tanto , 

Quanto  eri  degno.  Amor, mira  il  mio platoi 

il 

Quanto  io  grata  ti  fui,  tu  fole  tlfti , 

Clf  a l’Orco  borrendo  mi  togUefli,  in  (unti 
Errori , e colpe , in  cui  già  dtfpenfat 
- / più  verdi  anni ber  mtflruggoin  piati, 
Toiche  di  te  mio  ben  , tn* innamorai  » 

Diedi  repulfi  à i miei  lafciui  amanti , 

T unto  tri  inebriai  del  puro  amore 
Tuo3 dolce  mio  Gtesù  , che  marfe  il  core  • 

> idumor 
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Carnet  tuo  mi  diflrugge  » * mi  con  fuma  , 

Dolce  Giesù  • Df  £ mottra  il  tuo  bel  vifo _* 
Jj> fplendor  di  tua  faccia  il  cor  m alluma 9 
jE  »e/  </«o  volto  e pojlo  il  Par adì fi . 

C/?i  d'ali  di  colomba  il  cor  m'impiuma  9 
JE  chi  dà  forza  à lo  mio  sor  conquifi  j 
Accio poffa  cercare  il  mio  diletto  . 

Dolce  Giesù , che  m arditi  cor  nel  petto  • 
v> 

Vien,  dolce  amore , « chi  ti  cerca  > e brama  * 

A chi  d*amor fi ftrugge  ,e  tefol  vole . 
Moftrati  à chi  te  fcl , Giesù  tanto  ama  » 

A chi  te  filo  honora  3 e folte  cole . 

Ri/pondi , amore,  à chi  di  cor  ti  chiama 9 > 

Mofirati  à i lumi  miei , viuacefile . ^ 

Tu  faiben,cbc  tc  finti  fino  io  porto  : 

. Poiché  tufit  mia  fpcme , èl  imo  conforto^ 

Cosi  dice  piangendo , e ne  la  tomba 
Rimira  poi  dolente , afflitta , e mefla9 
I de  fuo' pianti , il  del  mefle  ribomba  $ 
Mentre  di  pianger  non  rallenta , e refi  a » 
Tanto  fu  il  fuon  de  Camorofa  tromba  # 

Che*l  fuo  diletto  à confilarla  detta  $ 

Ma  pria  che  veggia  il  dolce , amat  o afpetto * 
il  cor  gli  crepa , per  dolor , nel  petto  • 

37  , . . „ ' 

Cosi  piangendo , il  volto  * e i lumi  inchina  > 

R dolente  rimira  ti /affo  voto  , 

Cercando  va  la  faccia  alma , e ditti n a 
Dentro,e  di  fiora,  & hor  col  ciglio  immoto 
Si  ttà  fiffa  mirando , e la  vicina 
Tomba  rimira  3 e d' Angioletti  il  noto 
Volto  rimira  , in  ve fli  bianche,  e belle  9 
Che fin  difeefi giù  da  Patte  ttelle  . 

Se- 
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Sedare  vno  dal  capc,&  vn  da  i piedi  » 

Dotterà  fiato  il  fuo  Maeftro  caro  t 
Rimira  gli  Angioletti ,e  qui  la  vedi 
Tremare  al  quanto, e quei  le  dimandarci 
Eerche  qui  piangi ,è  Donna,  t qui  ti  fìedi  $ 

E con  dolce  parlar  la  confo  laro. 

Ella  rifpofefil  mio  Signore  ban  tolto , 

'Che  fu  tre  giorni  qui  dame  fepolto « 

19 

Zlban  tolto,  e non  so  doue pollo  t hanno  , 

Così  dicendofindietro  ella  fi  volfe, 

E quei  mirò. per  cui  cotanto  à fanno 
Sentì  nel  core,e‘l  vago  afpetto  ir.uolfe 
Sol  t'ombra  d’hortolan  , non  per  inganno: 
Ma  perche  del  fuo  amore  accender  •polfe 
ìl  cor  de  la  fua  fida  Maddalena , , - 

Chea  ricercarlo  amor  la  fpinge,c  menai 

Mira  G testi  fiotto  le  finte  /paglie  , 

No’l  conofce,n'e  sa,  ehi  ch'egli  fi  a. 

Se  ben fi ente  d<fìo , che  par  l'inuoglic 
A dir , tu fiei  Gicsù  fiperanz.a  mia , 

Ma  quella  imago,  il  grande  ardir  le  teglie fi 
E fiolo  attende  à pianger  come  pria , 

Giesìi  ben  mio  dicendo > e fio fip  ir  andò, 

E’I fitto  dolce  desìi, fi fi  a chiamando,' 

41 

Gode  et  de  le  fide  voci, e del  fuo  pianto , 

Vedendo  nel  fuo  cor, V amor  finsero. 

Eoi  le  parlò  fotto  il  mentito  manto s 
Chiedendo  la  cagionaci pianto  vero  l 
■ Ch'ella  Ver  fa  da  gli  occhi,  & ella  in  tanfo 
Rifponde  à lui , che  le  parlò  primiero . 
Signorie  tu  l'hai  tolto, hot  dimmi  dotte 
' Tu  l'hai  r ipofilo  , acciò  ch'io  lo  ri  fronti 

Ah 


42  ViradcU’Animaf  J, 

Affannata  al  fuo  dir , non  dà  rifpofla  : 

Ma  fol.rifponde à quel,  cti  eli*  hà  nel  core9 
Tanta  doglia  nel  petto  ell’bà  ripofla. 
Tanto  colmo  il  fuo  petto  ejti  dolore , 

Che  non  può  l&  fta  doglia  effer  nafccft* 

A chi  la  fi ente , e ne  dà  fegnofuore  : 
fero  gli  dice  . Dimmi  oue  l’hai  pofio , 
Ch'idi  toglierò  dcuunque  ei fi  a nafcoflo • 

Ai 

Cotanto  ardifce  vn  cor  di  Donna  inerme  » 

Za  mano  à l'ago,  àia  conocchia  auutzzAÌ 
E dotte  fon  le  nerborute , e ferme  (za 

Tue  forzerò  Dona?  Il  tuo  cor  duque fpre 

, Za  forza  de  la  Corte  ? O menti  inferme  , 
Quanto  vi  porge  amor  viua  fortezza  . 
Chi  porge  à Maddalena  vn  tal  vigore  ? 
Solo  il  Diuino , & tl  Celefle  Amore » 
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Maddalena,  e s’ei  foffe  tn  mefo  à tanti 
Soldati  di  pilato, hor  ne  la  Corte , 

Onde  trar  nòlpotrian  ben  mille  fanti 
' Co'l  braccio  audace , nerboruto , e forte. 

Come  andare/li  al  Prefidente  inanti  f 
Come  aprir efii  tu  le  chiù  fi  porte  f 
Per  poter  tor  l’amaro  tuo  Signore, 

Che  se  t'affligge,  e ti  con  fuma  il  corti 

45'  ' 

Speri  forfè  co'l  pianto,  e co’ fofpiri,  n 

JE  con  le  preci  tue  medie,  e dolenti 
piegare  alcunché  te  piangente  miri 
Tra  quelle  inìque, e-dfpietate genti, 

C’h  tbbia pietà  de’  tuoi  crudi  martiri, 

E finta  nel  fuo  cor  quel,  che  tu  finti, 

E t’apra  l’vfcio,  onde  tu  lieta  furi 
Il  tuo  Giesìt , ne  i ben  guardati  muri  t 
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Con  l'armi  ftmimLJperi  tu  forfè. 

Con  gli  atti  mifer  aridi,  e me  fi  a voce , 
v Tiegar  cht  f or fennatc^mdace  coffe 

<A  porre  il  tuo  Maefìro  in  sii  la  croce  i 
Chi  per  dolore  ambe  le  man  fi  morfe  , 
t N elfuo  dolor  più  duro,  afpro,  ed  atroce 
C' babbi  a di  te  pittate,  e per  conforto. 

Ti  renda  il  tuo  Maeflro,à  ben  che  morto  t 
47 

Vaneggi , afflitta  Maddalena, in  tanti 
•djfannt  tmmerftfe  a ciò  penfì,ecredrt 
Tic  gare  alcun  co  j dclorcfi  pianti  , 

Mentre  qui  dolorofa  bora  ti  fiedi, 

Biquei  ribelli  à Dio.  Gli  Angioli  fanti 

; Solo  han  pi  et  a di  te, quello , che  vedi 
,Maesìro  tuo  nafcofloin  altro  manto , 
QxfRi  hà  pietà  del  tuo  dogltofo  pianto  *’ 

• \ 4^ 

G ics  u dolce  Maeflrat,  e la  pioto  fa 
Sua  dolce  Madre,  i tuoi  ffpiri  vdito 
Hanno  da  lungi,  e bell a, e la grimo  fa 
La  tua  faccia  han  veduto , & han  fintilo 
Le  tue  dolenti  voci.  0 j! or  io  fa 
Mia  Maddalena , hor’hor  vegeto fuatiito , 
Quel  duol,che  si  t affligge  > e ti  tormenta  t 

‘ ^or  ho*  veggio  tua  doglia  al  tutto  fpéta, 

49 

Con  la  Sua  Madre.il  buon  Giesù  fi (lana. 
Lucente,  e bello,  ingratiofo  af petto» 

Con  Lei  di  Sua  vittoria  ragion aua , 

Con  Lei  di  ragionar  prendea  diletto , 

Quando  da  lungi  il  Tuo  dolor  miraua 
T quello  amor , che  nel  tuo fido  petto 
Ar delia,  O Maddalena,  e diffe  io  voglio 
Toglier  da  la  miafertta  il  gran  cordoglio . 

' ~ io 


<foo  yc  Vita  dell'Anima? 

Io  vagito  andar  {le  dtjfe  Madre  miai 
A cori  folcir  lei  feraci  mia,  che  piange , 

10  voglio  andare  à confila*  Maria 
Mia  Maddalena,  che  pur  troppo  s cinge . 
St.vanne(difie)và  Figliuoli  su,  pria. 

Che  la  doglia  il  fio  core  afflitto  munge  ? 
Cesi  di fs' ella, per  pietà  del  tuo 

Dolore,  e se priuò  del  Piglio  Suo, 
y 5» 

Vanne, Figliuolo, a la  dolente  , emefia , 

Tua  fida  ancella 3 tl fuo  dolore  alleggia  • 
Vanne  Figliuohche  mai  di  pianger  refi  a , 
Se  te  no n vede , e per  dolor  vaneggia , 

' Muta  la  doglia  in  allegrezza,  e fetta-. 
Che  par  ben,  Figlio  mio , chefarlodeggia 
„ Fot  che  de  la  tua  morte  il  gran  dolore 

Gli  ha  già  difirutto,e  confumato  il  core . 

51 

Cesi  gli  hà  detto  la  Sua  Madre.  Et  egli 
£%  qui  venuto,  e tu  no*l  vedi  ancora  ? 
Acconcia  l’ auree  treccie, e i bei  c*pe gli 
Per  legarlo  {felice te)  qual' bora 

11  veder  ai , co' tuoi  lucenti,  e begli 
Lumi  leggiadri , O mia  gentil  Signora  • 
Amo  da  voi  non  più  fi  parta , e fugga, 

E voi  più  per  dolor  non  sfaccia , e ftruggsc, 
53 

Poi  ch'vn  pezzo  desìi  fi  prefe  fpajfo . 

Di  veder  pianger  la  fua  fida  ancella , 
p.1  foggiando  per  l'hortoà  pafjoà  pafflrl 
Per  nome  poi , pieno  d'amor , l’appella  : 
Home  per  cui  d’ Amor  tutto  m* ingraffo  , 
Ghiandola  chiamo,  0 finto fua fartella, 
Marta  dicendo  , e da  i fuoi  lumi  il  velo 
To!fe,e  me  fi  rolli f erenato  il  cielo » 


1 
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54  Canto  T ren t efimoprimór  CòY 

Quando  ella  vdi  de  la  fua  voce  il /nono, 
Riconobbe  il fio  Dia,  per  cui  cotanto 
S' affligge,  e da  cui  già  dolce  perdono 
iitbbe  de  falli  fuoi , si  agno  fi  il  pianto 
Su  i fuoi  begli  oc  chi. O mio  Madiro  buonof 
Dijf ?»  correndo  à prender  lui pe'l  manto , 
Che  à i piedi  li  fcsndea , dorato , e vago  , 

E ne  refio  il  fuo  cor  contento , e pago . 

55 

Su  ari)  da  i lumi  fuoi  quella  figura 
D'hort ciano,  e Lui  Sello, e glorio fo 
Miro , piena  di  gioia,  & eficura 
Che  quello  e’I fuo  desìi,  fuo  dolce fpofo . 

23* abbracciar  i fuoi  Piedi  ella  procura  , 

Ma  lo  vieto  Giesìt  dolce , amorofo . 

Dicendo , non  toccar , diletta  mia , ■ 
Toccando  lei  con  mano  in  fronte  pria . 

5<» 

Và  poi  (gli  dìffe ) à i miei  VratelliJ  e dille , 
Ch'io  vado  al  Padre  mio, e al  Padre  vfiro] 
JE  che  gli  do  mille  filati , e mille 
Vittorie  porto  de  l' borrendo  modero» 

JE’/  bel  cofiato  rojfeggiante  aprille , •! 

JE  l’ altre  Piaghe , chelptccato  noflr9 
Lassar  sul  legno,  li  moftro  pietofo> 
Tssttolucenteibello , egloriofo  » 

57 

Cangiato  cor  la  fi  da  Maddalena 

Quiui  fi  troua , e di  gran  fuoco  ardente! 
Fuggita  è dal  fuo  cor  tutta  la  pena  , 

Piena  di  gioia  è lafeslofa  mente , 

E per  il  gaudio  può  parlare  à pena  } 

* Efenonerachepartìrepenu 
Da  lei  Giesù , farebbe  forfè  morta 

- Per  V allegrezza,  (he  nel  cor  gli  e forcai  \ 

- ' C c pie* 


Digitized  by  Google 


Coi  yS  Vita  cicll’AnìmiT  " 

Piena  di  gioia,  e diflupor  ripiena , 

La  foia  il  fepolcro , &ài  Fratelli  in  fretta 
Cor/e,  lafefteggiante  Maddalena  » 

Nc  d'huopo  è dir,  ctìin  -via  prejlofì  metta  « 
Che  d' allegrezza,  e di  letitia pieita  * 

P!o  gli  par  be,che  tdugio  hot  qui  fr ametta  * ' 
Che  nuoua  troppo  dolce  e quella  stata t 
Però  feri  correa  portar  Timbafciatà, 

Camino,  ardendo , c giubilando  ìnfitmé 
Tutta , di  dolce  amor  pictofo , e cattoy 
Non  piange  piu»  ne  piit  fcfpira , ògeme  l 
Ne  piu  la  doglia  al  cor  gli  fa  contrailo  » 

Sol  quitta  cura  il  cor  gli  punge , e premi 
Qu e (lo peri  fi  ero  ftl  nel  cor  rima  fio 
Gli  e di  portar  quella  dolce  inìba/ciata* 
Ch‘à  gli  afflitti  Fratei penfa  cjfer  grata  * 

tó 

Tutta  fcttofa  à lor  dunque  fen*  venne  * 

E ciò , che’l fuo  Gì  e sii  dettogli  hauea  * 

Li  dtjfe , e parete  hauer  veloci  penne  » 

Che  l'amor  » che  di  dentro  il  cor  gli  arde A e 
Tanto  vigóre  al  petto  à dargli  venne  » 

Che  di  giunger  , mille  anni  gli  pare a 
È fu  da  lor  benignamente  accolta  » 

£ famelico  ognvn  lieto  i'afcolta* 
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DEL  CANTO  XkXL 

En(a  hora,Anima  mia,come 
lanoftra  dinota  Maddale- 
na , che  ardeua  di  Santo  A- 
more  verfo  il  Tuo  Giesù,  ha 
ucndò  il  Sabbato  à Zèta  Comperato 
l’vnguentó  , per  vngere  il  Corpo  di 
Giesùda  mattina  à buoniftìma  hora  , 
andò  con  i’altre  donne  al  Sato  Sepol- 
cro,per  vngerlo  meglio  di  nuóuo  con 
altri  fuauiliimi  odori* 

2 Penfà  All’ Amor  grande,  che  gli 
portana  la  noflra  Maddalena,percEe 
non  gli  patena  d'hatter  fodisfano  al- 
la fua  duiotione,non  hauendo  ella  co 
l’vngueto,  cópero  co  i Tuoi  danari,vn 
to,&  inbalfamato  il^retiofìflimo  cor 
po  di  Giesù.  Perche  no  s’era  mai  par- 
tita dalia  Croce, e dalla  cópagnia  del- 
la^Madóna:  volfe  la  mattina  andare  à 
copire  il  Tuo  mancamento, e ^disfare 
à i grandi  oblighi  Tuoi , e fodisfar  fe 
ftefla  in  quello,  che  poteua,per  diuo- 
uone  del  Caro  Suo  Macftro. 

J l Confidcna  la  forza  dell’amore 
di  Dio,poiche  fà  così  fertiente,  & ar- 
dete vn’anima  innamorata,  che  ro 
glie  il  Tonno , il  cibo , e non  fi  cura  di 
ripolo  corpora!e,per  ritrouare  il  vero 
ripOlO  Spirituale,  Ne/at  tarda  molimi»* 
Cc  2 Spi. 
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Spirita!  meli  erutta . dice  Vn  Dottore  r 
E così  quelle , che  ardeuano  d’amo- 
re j comperando  gli  vnguenti  la  lera, 
la  mattina  per  tempo  fé  n’andauano, 
al  Santo  Sepolcro» 

te. 10  -4*  Maria  Maddalena  venie  mane  ^cum 

adbuc  tenebrg  effent , ad  pìonumenttim  : & 
vidie  ixpidem  fublatù  à monumento  ; dice 
’ S.  G ion  an  ni.  E ra  tan  to  1 ’amore,  che 
ardeua  dentro  nel  petto  della  noflra 
benedetta , e gloriosi  Santa,  che  non 
potette  appettare , che  fi  facefie  gior- 
no, e però  dice  Gionanni . cu m adbuc 
tenebra,  effmt,  venne  à buon  hora  efien- 
do  le  tenebre  ancora.  ' 

5 Ma  le  è vero  quello , che  dice_-> 
Gio uania  che  fi  partirono  eficndo  an- 
co di  notte ofcura;  come  è vero  quel- 
lo,che  dice  San  Marco . Et  valde  mane 

Mar.  vn(t  f'bbatorum  veneriti  ad  monumentami 
orto  iam  fole  ? ^ 

6 Vnq,  e l’altro  Eunngciifta  dice  il 
vero.  Anima  mia,  e tato  vero  che  non 
ptiò  efier  più.  Il  che  fi  vcde,fe  bé  s’in-  * 
ledono.  Separarono  le  ponete  dóne,’ 
cflendo  anco  di  notte,  come  dice  Gio 
uanni:  ma  ginn  fé  rovi  Sepolcro  nel  le 
uar  del  Sole . E quello  fu  per  due  ra- 
gioni:vna  per  infirmi  li, che  Giesù  lo- 
ro Madiro  era  refu  fatato , fi  come  il 
Soie  fi  era  di  già  leuato.  Efiendo  il  So 
le  materiale  figura  dei  vero  Sole  di 
Giuftiua  Cicsù.Or/etur  vobts  fol  Inflitti 

- dice  ' 


v- 


del  Ganto  Trentefimoprimo'.  iffo  % 

dice  la  Scrittura . E la  Santa  Chiefà-» 
parlando  con  la  Madonna,  e lodan- 
dola dice . Ex  tc  enim  ortus  esì  fol  Influii 
Chriflus  Detti  nofier . 


» 


f 
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7 L’altra  ragione  fù,  che  fe  bcne_^ 
le  pouerine  fi  partirono  di  notte,  giù- 
fèro  nondimeno  al  Sepolcro , che  era 
leuato  il  Sole . Perche  per  il  viaggio 
s’erano  trattenute  piangendo  in  quei 
luoghi , oue  trouauano  alcun  yeìtig- 
gio , ò forma  del  caro  Maefcro  loro , 
quando  fù  menato  al  Monte  Cabla- 
no, per  cffer  Crucififlò. 

8 Le  pouerine  dunque,  fe  bene  fi 
partirono  per  tempo , e fen’andarono 
à buonifilma  hora  al  Santo  Monu- 
mento j trouando  le  vefiiggie  del  San 
gue  di  Giesù  per  la  ftrada , fparfo  ìo- 
pra  la  terra,  ei  (afii  ,fi  fermauanoà 
piagare, e baciare  quella  terrai  quel- 
le pietre,  fopra  le  quali  vedcuahò  tor- 
reggiare fai  Pegni, 

9 Trouauano  de’  Capelli  deliaci 

Barba , ò dei  Capo  del  loro  Giesù  , 
fchiantati,e  fuelti,  da  queirabbiofi 
cani; e però  fi  fermarono  à raccoglier 
li,e  baciarli.  ° > 

i o Qjpnte calde  lagrime  vcrfato- 
no  di  nuouo , per  tutte  quelle  ftrade, 
& in  particolar,  la  noftra  deuotiffima 
Maddalena, ftruggendofi  per  dolore» 
e per  compafiìone. 

1 1 Si  fermarono  in  quel  luorro,do- 

C»  ° c 
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uè  Giesù  s’incótrò  có  la  Sua  cara  Ma 
dre,  è qniui  pianferò  amaraméte,  per 
compaflionedell’vno,e  dell'altra. 

12  Si  fermarono  in  quei  luoghi» 
clone  il  pouerino  era  caduto  per  quel- 
la ftrada,e  di  ci& ricordandoli»  mori- 
nano  di  dolore  lepouerine. 

1 3 Si  fermarono  finalmente  (opra 
del  Monte  Caluarìo  » ad  adorare,ba- 
ciare,  e toccare  il  Legno  della  Santa 
Croce,  e raccoglier  lo  fparfo  Sangue 
del  caro  loro  Maeftro, del  qualeera_> 
ogni  cofa  alperfà , ogni  cola  bagnai. 

1 4 O che  dolore  Yen  ti  rono  qWù , 
Se  in  particolare  la  noftra  amorofifiì- 
ma  Maddalena,  mentre  fi  ricordaiia- 

- no  del  durifilmo  ipettacolo,  quiui  far 
to  tre  giorni  prima  nella  pedona  del 
caro  loro  Maeftro. 

1 5 Hora  in  quefti  ripofi.  Se  inque 
fte  pofate,che  fecero  per  il  viaggio,fe 
bene  era  di  notte,  quando  partirono, 
arriuarono  nondimeno  leuato  che  fù. 
il  Sole,  al  Santo  Sepolcro. 

1 6 Penfa  hora, anima  mia,che  pia- 
to faceftero  di  nuouo , quando  giun- 
fèro  al  Monumento,  Se  in  particolare 
quando  lo  viddero  aperto , e non  tro- 
ttarono quello, che  andauano  cercan- 
do . T rouando  folo  i veli,  nelli  quali 
jera  ftato  innolto  il  Santo  Corpo. 

17  Confiderà , Anima  mia , che  le 
donne  viddero  i Sàti  Angeli,  che  era- 

k na 


del  Canto  Trentefìmoprìmo'  é&f 
no  venuti  per  cofolarle,e  per  dirle  co- 
me il  Signore  era  di  già  refufcitato  > 

dicédoli.  N olite  timer  e vos:  f ciò  enim  quod  Idxtl 
lefum , qui  cruci jixus  efl , qu&ritis , non  eft  j,8. 
bici  furrexit  enim.Jìcttt  dixit , venite ,&  vi- 
detelocum*  vbiptfìtus  emt  Dominus, 

18  Pcnfa,Anima  mia,  che  vedédo 
i Santi  Angeli , non  ne  faceuano  con- 
tener modo  di  direjpercheil  loro  ani 
mo  era  tutto  fido  nel  loro  caro  Mac- 


ero, 8c  egli  folo  era  quello, che  le  po- 
teua  lattare,  e cófolare  perfettaméte. 

19  Confiderà  che  folo  Dio  ti  può 
cófolare,  e fatiare  i tuoi  appetiti,  ani- 
ma mia , e però  à lui  folo  attaccati,  e 
no  alle  creature,che  nó  pófiono  latta- 
re, e fodisfare  compiutamente  i defi- 
derij  tuoi . Anim x c&teris  rebus  occupxri  °et 
potefttimpleri  no  potefi.  dice  S.  Bernardo.  nar^° 

10  Cófiderafinalméte,chelepoue 
re  dóne,  non  hauédo  trottato  il  Alae- 


ftro  loro,  fé  ne  ritornarono  piangédo. 
Ecorforoà  dire  àiDifcepoli  quello, 
che  haueuano  vifto,e  fontito.  E difie- 


ro pome  haueuano  veduti  i Santi  An 
gefi,i  quali  gli  haueuano  detto,che~> 
egli  era  Refitfcitato.  Ma  loro  non  gli 
diedero  fede,  egli  riputarono  come 
fogni , ò imaginationi  di  donne. 

21  Confiderà  nondimeno.  Anima 


mia, come  S.  Pietro , che  di  già  era  v- 
feito  dalla  grotta,  doue  h aneti  a piato 
amaraméteil  fitto  peccato , fi  partì  in- 
(J  c 4 fieme 
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&08  Meditò  fiotti 

Heine  con  S.  Giouanni , per  andare  à 

vedere, che  cola  folle  del  Maeftrò  lo- 

10%  2 O rO.  Exijt  ergo  Petrus,&  die  alias  di fctpulus , 
quem  diiigebat  lefus,&  venemnt  ad  monti - 
menttim.Cisrrebant  autem  duo fimul:& Hit 
ftlius  difcipulus  pr&cticurtit  citius  Petto.,  & 
'venitpnmus  ad  monumentum.c osi  dÌC€_> 
l’amorofo  S.  Giouanni. 

' iz  O quanto  era  grande  l’amore  a 
che  portauano  al  benedetto  Giesiì  a 
. quefti  due  Sari  Difcepoli,  Giouani,  e 
Pietro;  Poiché  mette  gli  altri  fi  ftaua 
no  ancora  sbigottiti,  tutti  tremati,  & 
impauriti , per  timore  de  i Giudei , e 
ftatiancrfinchiuh,  Pietro,  e Giouanni 
foli, ardendo  d’amore, 'fu biro  clic  inte 
foro  queifo,  che  diilero  le  Satc  dónc , 
de  in  particolare  1 amoroià  Maddale- 
o na,  vfcirono  animolamente  di  caia , e 
l’andarono  cercado  al  Monumento . 

2 5 Confiderà  quello , che  dice S. 
Giouani , anima  mia . Currtbant  duo  fi* 
mai.  Correuano  due  inficine. Gioii a~ 
ni,e  Pietro  . Non  d 'ceche  andai]  ero: 
ma  dice,  che  correuano . Perche  chi 
ama  veramérc  Dio, non  è pigro, ò leu  - 
to  à fornirlo , cercarlo , e foguitarlo.- 
Pfal.  V l'un  md'idatorum  t;nr**n  cucttrri . cu  dii# 

1 1 8.  t'ftì  cor  mfum.diiTe  il  Santo  Profeta. 

24  Era.il  cuor  loro  tutto  ardente 
d’amore,  e però  nò  hanno  più  pap.ra . 
Erano  tutti  infamati  di  defideriodi 
Vedere  il  caro  Macllro  loro , e però 

cor- 
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del  Canto  Trevtefìm frimai  Ccy 

corre uano,quanto  più  poreuanc. 

li  O ardenti  iti  mi , oc  amcrofifl> 
mi  Difccpoli,Giouanni,  e Pietro,pcr- 
che  così  correte ? Perche, anima  mia? 
Perche  erano  legati , e tirati  dalla  car 
rena  del  Santo  Amore  di  Giesù,  caro 
Mae.fìro  loro,  e Dio  loro . Nemovsnit  i0 
ad  me  nifi  Pater  , qui  mifit  me , traxerit 
eum.&lTc  l'iftcfló  Giesù . E la  Spofaj 
bella  Cantica, parlando  co’l  SiioSpo 
fÒ,dìCCUa.  Trahe  me  pofl  te,c:irremus  in  Canti 
ódorem  vnguen-torum  tuonali . E 

2 6 Penfa  dunque  al  grande  amo- 
te , che  porta  Pietro  al  fuo  à ladiro  < 
Confiderà  quanto  era  ardente  l’a-  ■ 
more  di  San  Giouanni  verio  il  ' fuo' 
Giesù.  - 

.2  7 Penfa  quanta  ragione  ha  uè  na- 
no di  amarlo.  Poiché  gli  haueua  far-, 
to  così  gran  fattore , di  chiamarli , q 
farli  (noi  Difcepolì , togliendoli  dalle  -a. 
Parche,  e dalle  reti.  E furono  de5  pri-  ■ 
mi, chiamati  dal  benedetto  Giesù. 

18  Penfa  quanti  ragione  haiieua 
Sari  Gioii  anni  damarlo  > efìendo  egli 
tanto  amato  da  lui.  Dtfdpulus  ilie^uem 
diligebat  jefus . dille  egli  di  femedefì- 
mo . Hiuendogli  1 affiatala  più  cara- 
cófa,  che  hauelle,  che  era  la  Madre_> 

vSua_, . \ 

19  E che  ripa  ré  del  finore  fatta- 
à S. Pietro , che  Phaueua  fatto  V ica- 
rio  Suo  in  T eira  ? E che  ti  pare  ccipal* 

C c s • ri‘o 
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610  Medìtatìoni  /I 

tro  fattore, che  haticndolo  negato  tre 
volte  con  giuramento  ancora: egli  pie 
tolò  mirandolo, Io  conucrti  à fe  ? Con- 

uerf'AS  ltfts  refpexit  Petium  . Etegrcjfus  fo- 
ra s tetrus  fieuìt  amare. 

30  Madie  diremo  della noftra  ca 
ri ili  ma  Sorella  Maddalena , Anima_» 
mia?  Péfa  che  ella  non  trotta  luogo,e 
non  fi  ripoia . Di  n u 0110  efce  di  cala . 

1 Di  nuouo  piange  • Di  nuouos’a  frig- 
ge . Di nuoao  Yofpira , e dinuouo  Io 
, chiama. 

31  Tornò  dunque  la  pouerina  al 
Monuméto,  corre  do  dietro  à S.Pie-  - 
tro,e  S.Gìouani,elIa  no  fi  partiuarma 

lo  ftaua  fuori  del  Monumento  piàgen- 
do<  Maria  autem  Rabat  ad  monumenta fo- 
' ris  plorati!  .dice  S.Giouanni . Rendenti* 
bus  dtfcipnln,no»  rectdebat,  qua  amoris  ar- 

dtbat  desiderio,  dice  S. Gregorio. 

3*  Dumergofieret  inclinauit  fe,& prò* 
fpexit  in  monumentami-  vidìt  dtios  Ange* 
lo!, in  Alba. fedente!  vnu  ad  caputi  vnum 
4uiptde$,vbipefìtiùnfuerat  corpus  le fu.  Di - 
tut  ei  illi:  Mal  ter  quid  plorai ? dicit  eii.Quia 
tulerunt  Dominavi  meum  ; &nefciovbi  po- 
fuerunt  ettm  '.  H&c  cum  diXiffer,  conuerfa  eft 
retror furti , & vidit  I furti  Jlttntein  : Ò1  non 
fciebat,qui.i  lefm  e fi.  Dicit  eilefus.  Mulier , 
quid  ploras  ? Quelli  quarti  r Hi*  exifiimans 
quia  hort  ulama  effe .%  dicit  ei . Dmine,  fi  tu 
fufiulifii  cum , decito  mtbi  pofuijli  eum , & 

*S*  tutti  tol latri.  Dicit  ei  Ifus , Maria-  Con * 

\ *trf a 


del  Canto  Trentejfmoprìmo.  6t  f 
'uerfa  iUa,dicit  ei.  Rabbonì qnod  dicitur  Ma- 
gijler.  Dicìt  ei  Iefits.  Neh  me  tangere ■ 

3 3 Medita  hora,  Anima  mia,que- 
ila  belliiTìma  lèttione,che  ferine  ii  di- 
lettiflìmo  Giou anni,  fé  vuoi  vedere-» 
quello, che  fece  lanoflracariflima», 
Maddalena  tutta  amorofa. 

34  O cara  Maddalena,  e come  p c- 
■tefìi  capire  eletto  al  tuo  cuore,  quado 
vedeftiilcaro  tuo  Maeflro  ? Ó Santa 
Benedetta,]?  quellaallegrezza  giade, 
che  feniifle  alì’hora, prega  p me  vili£ 
fimo  peccato  re.  Ricordati  forella  irq'a 
che  tu  ancora  fufli , e fei  fiata  pecca- 
trice^ nondimeno  fei  fiata  tanto  ama 
ta,  e fauorita  dal  benedetto,  8c  amo- 
rofìffimo  Giesù.Habbi  dunque  com- 
paflìone  di  me,e  di  tutti i peccatori,e 
prega  per  me,  e per  quelli,  cara  fòref- 
la  mia . T u fai  quanto  io  t’amo , 
quanta diuotione ti  porto, e quanto 
fpero,  e quanto  confido  nelle  tue  fan- 
te, & amorofe  preghiere.: 

3 3 O Maddalena , Maddalena»; . 

. Aiutami  fòrella  mia . Non  mi  abban- 
donare cariflìma  Maddalena.  Guar- 
dante difendimi  tempre  datuttii 
miei  nemici,  vili  bili,  & inuifìbili . Tu 
fai  il  mio  bi fogno,  e fai  quanto  io  con 
fido  in  te  ; Però  fòccorrimi,defende- 
mi,e  dammi  aiuto  in  tutti  i miei  bifo- 
gni.  Amen. 
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■■  CANTO  XXXII. 

~ Tr  'G  q M É N J O.  ' t 

S. Pietro, e S. Giovanni,  effondo  an- 
dati à vedere  il  Santo  Sepolcro , e 
non  hauendo  trouato  il  Corpo  di 
Giesù,(ì  dipartirono,  &:  andarono 
ogn’vno  perii  fuo  viaggio. Facen- 
do prima  S.  Pietro  Vn  lànu-nteiio 
le  ragionamento  con  S.Gieuanni. 
Dicendo  per  i fuoi  peccati  non  gli 
appanna  Giesù  .^togirvn  di  loro 
fé  n 'andana (biette  , piangendo , e - 
ricercandoli  fuo  Giesù.  Et ogn’vn  » 
i di  loro  pregata!  Giesù , die  alme- 
no n degnatTe  d’apparire  5 c dimo- 
ilrarfi  affilo  copagno.  E (inaimele 
appari  (ce  a S.  Pietro.  Egli  s'accufi, 
egli  dimanda  perdono.  GicstUo 
raccoglie  benignamen re; e io  con- 
fola,  e poi  gli  fa  Veder  lacopàgnia 
de’  Sari  Padri,  e di  quelle  Anime , 
die  han  e uà  menate  ('eco  dai  Lim- 
bo,ri tornando  vitto riolo  . I quali 
tutti  feceroà  S.  Pietro  gnidi  (lima 
accoglienza,  e feda,  lodando,  alla 
prefenza  fu  a il  nome  di  Giesù  , c 
di  Maria  . Giesù  disparite . Et  egli 
fìritrouò  co’lfuo  Copagno  Gio- 
uanni,  narrandoli  quanto  haueua 
1 veduto, c ne  fecero  gran  feda. 

. . cO 


t Canto  Trenteftmofeoondo.  613 

MA  ritorniamo  à i dueìcbegui  lafùàni *y 
Pietro,  eG  tonarmi,  dal  dipelerò  zfcilt9 
Quando  di  Maddalena  à dir  pigliammo  , 
Cbefe  nev  inno  fin  pi  di , e f enarriti , 

Poiché  ne  l'vrna  i gefti  lor  c ant arreno , 
Hora  cere  hi  am  dotte  fi fon  fuggiti 
E cantiamo  d3 Amor  l'audacia  forte  , 

Poiché  afflitti  ne  van  perla  fta  morte» 

2 

Ragionando  fra  se  Giouctnni , e Piero 
Andatimi  di  Gicsli  lor  caro  Dio, 

E dfc  orrendo,  per  trottare  il  'vero,  ' <. 

Sopra  del  fatto  gloriofo , e pio  3 
Quando, fttr giunti  ad  vnpicciol  fent ! ero  3 
Pietro  k Gioii  anni  dtff ? .■  O fratei  mio  , 

. Pi fl  fatato  io  credo  effer  del  certo 
Gursit,  ma  di  vederlo  io  non  lo  morto, 

ì 

Tu  fai  che  gran  peccato,  e quale  errore 
E"  flato  il  mio,  d nnegare  atlanti  r 
I Pr  etici pi  mala  agi 3 il  min  Signore  , 

Che  per  punirmi  non  f aria»  òasi  ami 
Tutti  i ilemonij,  epoca  e quello  ardore 
Del  fuoco  de  l'inferno,  e nulla  t pianti 
Son  de  l. inferno, -à  quel  ch'io  morto  ing  rat  > 
Tre  volte  battendo  il  mio  Signornev.no, 

4 O 

Tu  che  vergine  féi,puro3innccente, 

' Ben  morti  di  vederlo , e ch'ei  t appara. 

Non  io,  c'ho  òr  urta  la  maluagia  mente, 
lo  che  fcci3  à rinegarlo , à vara 
Con  quella  iniqua,  e maledetta  gente 

V no  [pergiuro  hora  à fuggire  imp:  ra  » 

Che  lofio  che  da  me  fl'e  ft barato  f 

Tu  vederti  G::shrf<f:,tau , ' - 
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6i4  $ Vira  dell’Anima.  *■  \ 

Uon  dubitar  {Giouanni  all* bora  dijfe)  4 

Pietre  fratei,  che  per  i peccatori 
Venuto  VI  buon  Giesù  > costprcjijfe 
pe  i peccator  morire , e per  gli  errori 
Di  tutto  il  mondo»  e s’ei  non  tappar  ijfe> 
Toglierebbe  l’ardire  a i malfattori  j 
Perotìen  certo,  ch’apparir  ti  deggia  » 

I di  quefio  penfiero  il  core  alleggia » 
s 

Ho  {difio  Pietro)  vanne  pur  ,fie  vuoi 
Vt.Àtr  il  tuo  Giesù  r ifuf citato. 

Vanne  da  melontan , potremo  poi 
Ben  nuederci.  lo  fon  fper giuro  fiato  ». 

Uè  quefio,  fratti  mio,  voglio  t’annoi »' 

Che  non  fei  tu  da  me  qui  rifiatato  * 

Ma  per  vedere  il  tuo  dolce  Signore  » 

D'huopo  e chefugga  da  me  peccatore , 

% ? sr 
Poiché  cesi  ti  piace , bor  cesi  fi  a » < 

Chi  prima  lo  ritreua  y à l’altro  il  dica  » 

lo  cercar 0 di  quà  per  quefia  vi*  » 

Uè  fin  tiri),  ilfafiidio , 0 la  fatica, 

Andro  cercando  la  fperanza  mia  : 

Uè  curaro fe  fiin*>  0 fi  i ortica 

Mi  punga  , tanto  ardente  è lo  defio  % 

C’ho  di  trattar  Giesù  Maeilromio . 
a 

qgtioandiodiquàfolettOyemclìo* 

piange  do  il  mio  grà  fdloy  e l graie  errore^ 
pa/siando  al  mio  Giesù  cura  del  resto  5 
» So  ben  chy  et  m ama,  à benché  peccatore» 

Pria  mi  guardo»  nè  fu  da  me  richiefio  » 

, j la  nebbia  fgornbrb  dal  cieco  core 
Mio,  quando  ottenebrate , lo  negai 
Tre  volte  cieco»  e in  tanto  error  ca/taì.  - , 

; - ~ " . 


* 1»  ' „ 

5)  Canto  Tren  tedino  fecondo.  Ci$ 

Se  tù  lo  vedi , ò mio  fedele  amico  , 

Pregalo  ,ch' al  mio  fallo  et  non  riguardi. 
Che  so,  che  tu  di  cor  cafio  , e pudico , 

Tù,  che  d’amor  fincero  , abbruci. & ardi  • 
Prima  il  vedrai.  Et  io  chiaro  ti  duo. 

Nè  credo,  fieno  i mieipenfier  bugiardi 
Lo  vederai  ; quando  da  me  partito 
Sarai . lo  fol  te  l'ho fin  qui  impedito « 

19 

Cosi  partirò  i due  felici  amici , 

E figli  di  Giesù,  £ vn  l* altro  pria 
Saluta , efenc  van  mefii , infelici , 

Ambi  piangendo , ogn'vn  per  la  fu a via , 
Chedoue  amor  piantato  hà  le  radici. 

Non  fà  di  pianto , ò doglia  carettia  : 
Quando  ha pe,  fo  l'amico,  à fi ritroua 
In  qualche  affanno,  ond'il  dolor  rinoua, 

ii 

O mio  dolce  Giesù , dice  Giouannt , 

Dotte  f uggì  fi  i ? e perche  a me  non  tornii 
Del  tuo  Sangue  bagnati  anco  i miei  panni 
N on  pon  far,  che  pictofo  a me  ritorni 
Caro  Giesù  ì Deh  mira  i lunghi  affanni 
Che  feminando  vo  per  li  contorni , 

E mouati  à pietà  di  me  piangente  , 

Mira,  dolce  Giesù,  me  qui  languente * 

12 

O font  e di  pietà,  da  l'altro  canto 

Gridaua  Pietro,  e quando  à me  mefihino  1 
Vuoi  dimorarti!  Amor,mira  il  mio  piato 
Deh  mofirami  il  tuo  Volto, almo,*  Diurno . 

E ver,  noi  niego,  eh*  io  errai  cotanto 
A negarti.  Signor:  ma  lù  vicino 
E atti  à me  peccator , che  tho  negato > 

Che  cosi  fia  l'trror  da  te  lauato. 


Amor 


6i(T  13  Vita  deir  Anima . 

Amor  Gitsu  flutto  affannato  grida 
Giouanhi,  oue  fu  ggilìi,  otte  ty  a fiondi  ? 

E corre  dotte  amor  io  fpinge,  e guida, 

Gitsu  mio  b in , perche  non  mirifpondi  ? 
Tufii  la  mia  fperanza,  e la  mia  guida  r 
Tu  con  la  gratta  tua  lo  cor  m*  infondi  » 
Moti  rati  à me  pietofo,  almo  Signore  > 

Se  ben  fon  vile  fi  or  co  , e peccatore»  - 

j£  s'apparir  non  vuoi  à me  tuo  figlio , 

Mofirati  almeno  al  mio  fratello  Piero '*■ 
Mira  le  luci  fu  e,  mira  il fuo  ciglio 
' Di  pianto  a fperfo,  errar  per  il fin  fiero  a* 

Senio,  conforto  alcun  configlio  »- 

O de  gti  afflitti  afioltatorftnceroy 
O pietofo,  ò potente,  0 grande  iddio  , 

A [colta  per  pittate  il  pianto  mio, 
ij 

Apparifcià  Gioie  anni  almen  ( 

Pietro)  eh' è puro,  e te  ntn  ha  negato, 

£ de  lor pianti  il  buon  Gusùgodeet  f 
Vedendo , eh' e da  lor  sì  ben  cercato, 

Gitsu,  che  la  lor  digita  , el  cor  vede  a ,■ 

X, fìgodea  così  d’eff  ir  pregato , 

fior preffo  à l'vn  fi  ritrouaua , & bora 

A l'altro,  mentre  ogn'vn  fofpira,  e plora,’ 

ts 

fàgra  vicino  al  pio  Gioitami  il  vedi , 

Hor  a al  fianco  di  Pietro  ei fi  raggira , 
Dai’  vno , e l’altro  effer  veduto  il  credi  y ' 
poiché  ambi  da  vicino  ei  lor  rimira. 
Caro  dolce  GicSÌi , perche  non fedi 
Vnpoco  à canto  a cbipUr  te  fofpira  f 
Suèlati  ad  ambi,  ad  va  di  loro  almeno^ 

£ fuga  il  dnol  da  l’vno,  e i* altro fino.  , 

' " "T  " X'm 
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Ì7  Canto  Treiìtefìmofecondo.  Ct  7 

Non  li  piace  mofirarfi,  ancora  vnfoco 
Volfentir  de  lor pianti  il  bel  concento  : 

Cbè  cesi  via  maggior  s'accende  il  foco , 
(Come fe  fojfe  vno  fpirant  e vento) 

De  Cantori  ne  i lor  cori  d poco  d poco 
Con  quei  fofpiri,  e con  quel  lor  lamento  , 
S’accende  fempre  l\tmorofo  core  ; 

Fero  gode  Giesu  del  lor  dolore. 

18 

Ma  poiché  vn  pezzo  ffpirar  gli  hd  fatti , 

E gli  hd  più  volte  richiamar  f enfiti  3 
per  fumar  del’ amor  gli  vfatipatti , 

Che  voi  che  i pianti fìano  al  fine  vditi 
Del  fido  amico.  Poiché  d feglihd  tratti 
Occulto  amante , e timidi , e /muniti , 

Errar  gli  hd  yifii , al  fine  al  peccatore 
Si  feoperf  il  benigno  almo  Signore . 
io 

A canto  d Pietro  er(r.on  vcduto)fiajfi  ; 

Mentre  piange,  e fi  fura, e dolce  il  chiama. 
Accompagna  uà  ifitoi  tremanti  pajfi,  „ 

E godea  di  vcdtr  come  egli  l'ama • 

Lieti  il  miraro,  c riti  't  enie  i fijfi , . 

Pietro  no'l  vede,  ed:  mirarlo  bramai 
Sguerciagli  al  fin  d : i lumi  il  fofeo  velo  ± 

ClnC  imptdiua,  e dunosi  rolli  àcido . 

20 

Che  vago  Cielo  e,  rimirar  lamella  > 

Taccia  del  buon  Giesù , cinto  di  lu et.  _ 

Tutto  il  bello  del  citi  fi  mira  tu  quella  ' . _ 
Taccia  leggiadra,  che  fiammeggi.?,  e luce  , 
Taccia  , che  vince  il  Sole , ancc'd  ve  della  ; 
Mentre  per  tutto  il  fuo  fplendor  traluce.. 
Arde,  & abbrucia  , e fi  con  fuma  vn  cere  » 
Ben  eh' iniquo,  maligno , e peccatore . * 

§umz 


<É?i8  ii  Vita  deir  Animar 

Quando fuelato  vide  il paradifo 

Pietro  , e vicino  il fuo  Giesu  mire  (fi» 
Quando  minò  del  fuo  lucente  V i/o 
l bei  raggi,  nel  cor  tutto  cambicffi 
In  vn  tratto , repente  à l’improutfa  « 

V Piu er ente  nel fuolojnginocchiojft, 

"Dicendo*  O Giesu  mio  dolce  Signore  » 
Perdona  à me  maluagio,e  peccatore w 
. “ 

Tu  fei  quel  Dio,  che  fei,  io  fono  Ber  co. 

Tu  fai  da  quel , che  fei,  &jo  già  feci 
Da  quel,  ch'io  fono  ,&hcr  date  ricerco 
Quella  pietà,  per  cui  di  duol  disfeci 
Qutfio  mio  cor,  Pietà,  Signore,  io  cerca » 
Tu  che  à Giudei  pietà  comparti,  e Greci • 
Che  non  fei  di  per  fon  e accettat  ore  : 

Ma  di  dolente , e di  contrito  core , 
aj 

le  m*accufo,  io  peccai,  e non  tei  ni  ego. 

Caro  Matflro  mio > pietofo,  e fido, 

A Te  del  cor  le  mie  malitie  /piegai. 

X miferere,  à te,  pietofo,  io  grido* 

Così  m'accufo  amore , e così  priego 
Te,  di  cui  và  d'alt  apici  ade  il  grido • 
Perdonami  Giesu  dolce  Signore » 

Perdona  à me  maluagio , e peccatore, 

24 

Così  saccufa  Pietro , e i lumi  a terra 

Tien  baffi  in  tàto,e'lpio  Giesu  V abbraccia  % 
X dolcemente  lo  rinchiude, e ferra 
XraUfue  fante>  » venerande  braccia, 

X così  diede  al peccator , quando  erra , 
Segno  dì  fpeme , e nel  fuo  cor  l'abbraccia 
Così  Tenace,  che  lo  fece  poi 
Dfpen fatar  de  i gran  t efori  fuou 

Pie» 


Digitized  by  Google 


% ' » 
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Pietro  ( glt  dtffe  poi  ) non  ti  di  fi’ io , 

An(j  là  guerra , il  tuo foucrchio  ardire  f 
E tu  non  defti fede  al  parlar  mio , 

E diretti  per  me  voler  morire 

Pria , che  negare  il  tuo  Signore , e V>io  > 

E fcufi  bene  il  tuo  ac  cefo  de  (ir  e « 

Poiché  io  so  ben  quanto  che  pojfa , e vagì ih 

Voftra  virtù , che  fuoco  eU'e  di  paglia  • 

26 

Cadetti  io’l  so , idi  vidii , e te  lo  dijji  , 

E t auerii  del  tuo  futuro  m*le  : 

Accio  thè  al  tuo  cader  bene  anuertijfi  • 
v Doppo  il  cader , filo  il pentirfi  vale  • 

Giuda  precipitò  ne  i fofchi  abijjì  , 

Precipitò  non  vi  volò  con  Vale  » 

Perche  non  fi  penti , ne  per  don  chiefe  , 

Però  nel  fuoco  del’ inferno  fi  e fi , 1 

27 

Tu , che  del  gallo  ( come  io  dijfi  ) al  canto 
Ti  rauuedefli  ; mentre  io  ti  mirai  , 

E fuor  a vfcendo , in  lagrima  fi  pianta 
Struggefti  il  cor , perdono  ottenuto  hai * 

Di  mia  pietà  fitto  il  benigno  manto 
T' ho  già  raccolto , e in  vece  mia  farai 
Ne  la  mia  Chiefa  Capo  alto , e furami 

E del  Ciel  ti  darò  le  chiatti  in  mano  • 

28  1 

Acciò  che  impari  à compatire  altrui , 
r Permejfo  hò,  che  tu  caggiate  che  mi  nieghi» 
Quando  ti  fiuuerrà  de  gli  error  tui , 
D'huopo  farà , che  à la  pietà  t i pieghi  , v 
- Et  al  fratello  tuo  perdoni  i fui 
Piccioli  falli , à i fuo  fruenti prieghi  , 
Rimembrando  come  tot  hò  perdonato 
Cosi  gran  fallo  » £ batter  me  negato  • 

‘ Cod 
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tfro  29  Vira  dell’Anima  7- 

Così  gli  <lifì e , e folLeuollo  in  piede  % 

E gli  mofiro  le  fue piaghe  lucenti  * 

Et  ardendo  d amor  pieno  difese  » 

Con , pieni  di  pietà  foco/i  accenti , 

Zo  bacia  , e mira , e’I  fuo  Ma  efiro  crede  » 
Ch* in  croce  appefo  fu  da  quelle  genti 
Crude,  ef  er  certo,  e riuerente  adora  (rat 

Quell' huomo,e  quello  Dio,ch’ei  vede  à l'bog 

fot /eco  parla  del  fuo  gran  martire  , 

E del  gran  torto , ch'ei  foflenne  in  erose  l 
E pure  acca  fa  il  fuo  sfrenato  ardire 
Con  parole  interrotte , e buffa  voce  • 

E per  dolor  par  ex  quitti  languire  , 

Tane  era  tlAuol  de  la fua  mente  atrocel 
Ma  il  pio  Gicsh  l'affida , e lo  confola  > 

Giesù  Maejiro  de  la  dotta  J "cola  • 

r*  / 

poiché  col  fuo  Maeflro  h ebbe  parlato 
Vn  pez.z.0 , seco  Giesù  la  compagnia 
Gli  mofira  \~che  dal  limbo  egli  hà  menate 
Chi  quel  contornù  tUtto  ricopria , 

E fu  da  i Santina  dri f aiutato 
Come  caro  à G&fù  , caro  à Maria  » 
v , Che  no* ì faìuti , non  rimafe  vn  foi 0 

i quel  copio fo  , e di  quel  grofio  Stuolo  2 __ 

trichina  Adamo , e tutti  i Patriarchi 
E epa  gli  fero , & * Profeti  appreso , 

2 Profeti , chefir  nel  viuer  parchi } 

E’I  gran  Battista  di  Giesù  gran  meffo , 
Con  gli  altri, che  paffar  più  fi  retti  i varchi, 
E dter  di  fant  itale  il  fgnotfprcffo , 

- ..A 
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Tutti  festa  gli  fanno  , e giubilando 
Glifi  anno  intorno  il  buon  Giesù  loi 


lodando  2 
I>'An- 
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_ £>  Angioli  intorno , e di  dolce  armonia 
Era  pieno  ogni  cefa,  e d'alme  Sante  ^ 

Il  nóme  di  Giesu  chiaro  s’vdia 
Rifornir  per  le  valli , e fra  le  piante • 

Da  l’altro  canto  ripigliar  Maria 
Da  Palme  ft  fentia , eh' erano  tante  $ 

Che  contar  non  fi  panno , e$»  Ella  Madre  ' 

Da  lor fi  chiama ,e  Giesì^chiaman  Padrei 

34 

Benedetto  fi  a tu , dolce  Signore , 

Che  di  tal  Madre  già  nafcefli  al  mondo  f 
Situando  illefo  il  virginal fuo fiore  » 

E nelfuofeno  intatto ,3  e puro » e mondo , 
Nafcer  volefli  per  il  peccatore  , 

E per  trar  noi  da  quel  tartareo  fondo  w 
Sia  benedetto  Giesu  dolce  Figlio  j 
Benedetta  Maria  candido  giglio  • 

Piange  per  allegretti  gran  Vati  ore 
De  la  greggia  di  Dio  -,  mentre  egli  idi*. 

Lodar  Giesu  , fuo  dolce  , almo  Signore  , 

E quando  fen le  nominar  Maria , 

Far  cioè  gli  fucila  dal  profondo  il  core 
Quella  c eie  fi  e , e dolce  melodia  5 • 

Ride piangendo , e piangendo fofpirat  ' 

E tutto  litio  il  fuo  Signor  rimira  « 

Non  fi  pilo  fatiar  di  rimirarlo , 

Nè  sà  dar  fine  a iftei  lunghi ff pirli. 

Di  nuouo  piange , e torna  anco  à fregarlo  i 
Che  l fallo  gli  perdoni  , e che  no’l  miri  0 
Vorrete  pur  con  l'humiltà  placarlo, 

-r)  B par  che  tema  cl/anca  ei  non  s'adiri 
Contr a sì  grau  e i e sì  brutto  peccato , 

DfhmcrlQ  turni  à $ Principi  negato , 
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Ma  Giesù  l’accarezza , e l’ajficura  , 

-,  E gli  dà  fogni  di  fiducia  tati  * 

Che  glifo gga  dal  cor  quella  paura  , 

E lo  trafi  fi  e di  amor  ojì fi  r ali , 

Onde  lodar  lafua pietà  procura  , 

Za  pietà  di  Giesù , che  tutti  i mali  . 
Laud  del peteator , quantunque  horrendi « 
Tur  che  per  don  ne  chieda  , efo  n’emendi  • 

■ . ' 2Jon  voi fe  già  lafciar  di  dir  fua  colpa , 

1 1 pr  e fon  za  t utili  Angiol  iy&  alme , 

Ch’eran  d’intorno , e del  fuo  error  s’incolp  ■ 
Co»  *//i  hnmili , e f empiici  palme  ) 

E mofira  ben , f/>f  in  lui  la  polpa 

De  la  fua  carne , enelf no  cor  s* incalme 
• Il  duol , ch’egli  ha  d’hauer  negato  Dio  , 

E’I  fuo  caro  Giesù , clemente } e pio . 

30, 

7^»  traditori  tnaluxgìo , « t rifio, 

Cle  tre  volte  il  mio  Dio , tre  giorni  fono  ? 
fio  rinegato . Ohimè , io  Giesù  ChrìSlo 
MaeSiro  mio  negai , efanto  , ? . 

O x/oi  /«/fi  d’intorno , & bora  acquista 
Da  lui  di  sì  gran  fallo  hoggi  perdono  y 
£/  loco  di  mali  rie  tuo  bene  , 

E gloria , i»  t/f  <:  f rfi  tormenti , e pene  # 

Cgn’vno  il compatifcet  ogn'vn  lo  mira  • 
Ognvn  loda  Giesù  dolce , e pietofo  * 

E/  « di  nuouo piange  i e fofpira  , 

‘ ^»f  o dimofora  il  core  hauer  penofo , 

E nel  fuo fon  , G/Vj«  , dolce  aura  /pira  9 
Che  lo  rende  infiammato,  & amorofo 
V erfo  (fiiesù  benigno  » e dolce  Padre  • 

E verfo  di  Maria  Sua  dolce  Madre  • 
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Spume  dagli  occhi  fuoi  Giesù  repènte  , 

Con  tutta  quella [anta  compagnia  , 

Et  et  d'amor  rimafe  tutto  ardente  , 

£ fi  parti  ,per  ritrouar  Maria  : 

Mentre  egli  và , cantar  Giouanniil fintei 
£ giubilando  andar  per  quella  via  j 
£ corfe  à lui  delfico , cantar  prefigo  , 

Per  vdir  di  Giesù  nonelle  vago . 

4* 

Quand'ei  da  lungi  il  vide  , ad  incontrarlo 
Ando  repente  il  giubilante  Piero  * 

E’ipio  Giouanni  corfe  ad  abbracciarlo  l 
£ difi  ci  O Pietro  » chiaro  dimmi  il  pero  1 
Hai  tu  villo  il  Mieli ro  ì Egli /piegarlo 
Non  può  per  l' allegrezza  > e nel  fintiero 
Seguendo  il  lór  camino > eiglifcoperfi 
Il  tutto  , e del  fico  pianto  i lumi  afierfil 

Non  ti  dijfi  io  ( dijfe  ) à l’hora  il  fido 
Diletto  di  Giesù , cWà  te  douea 
Moflrarfi  il  pio  Giesù , quantunque  infido 
Tu  gli  fi  a fiato  ì Io  ben  te  lo  dieta . 

Pietro , di fua  pietate  e tanto  il  grido  , 

Ch' ei  di  non  farlo , far  mai  non  potete, 

PI  or  fi  a lodato  il fico  pietofo  cdre  , 

Ch’èst  benigno  verfo  il  peccatore , 

44 

Ma  dimmi , dotte  ritrouar  è anch'io 


Lo  fiffa  hor  teco , caro  mìo  compagno  ì 
Ch  io  finto  di  vederlo  alto  defio , 

£ i fajfi , e l' herbe  del  mio  pianto  io  bagno 
Su  dimmi , 0 Pietro , dimmi,  ò fratei  mio  » 
Doti  io  rttrouar  pojfa  vn  tal  guadagno  , 
Dou'iopofifa  trouarevn  tal  te  foro  » 

Che  sto  noi  trotto  , io  mi  con  fumo, e moro  • 

Egli 
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Egli  e fparfo  ( dtfi’egli ) in  vn  baleno.  f 

Da  la  mia  faccia , e mi  la/ciò /eletto. 
Cavo  fratello  , emila/cib  nel  fino 
Vn  n$n  sb  che  di  duci , còn  il  diletto 
Mtfio  9 che  vi  arde , e pormi  venir  meno] 
JE  di  doglia,  e d'amor  ni abbrucia  il  petto , 
E mi  con  fumo  di  vederlo  anch'io , 

I D ij/e  Pietro , ò Giovanni  fratei  mio , 

Andiamo  à ritrouar  la  Madre  ne/lra  * 

' Che  con  Lei  forfè  adeffo  ei fi  ritrotta  : 

A Lei  la  Faccia , et  fio  fplendor  dimefira 
Del  certo  adcjfo , e ciò,  creder  mi  giova , 

•]  C'  battendo  di  fiflefio  Ei  fatto  mofira 
A me , di  cui  più  tri  fio  hor  non  fi  trova 
Nel  mondo,  battendo  il  mio  Signor  negato > 
/ D’httcpo  e eh' d la fua  MadreEi fi  e da  à lato 

47 

Andiam  ( difi  e Giovanni  ) e tu  dirai 

A la  Sua  Madre  almen  ciò,  c hai  veduto, 
E buona  nuova  so , che  gli  darai , 

E grafo  gli  farà-  ncflro  filato . 
Cbicdfi.perdono  ancora  gli  potrai 
Del  tuo  peccato , e dir  come  perduto 
Eù  del  tutto , & Usuo  dolce  Figlio 
T’hà  tratto  de  i Demón  del  gràde  artigli 

Per  qttefio  certo  % al  fio  co/petto  io  voglio 
Prefintarmi , o Giouanni , e te  ben  prego  l 
Che  m accompagni,  E quindi  alto  cordoglio 
Ri  no  veli  effe , apprefio  io  ti  ripriego , 

Biffe,  à /piegare  il  mio  alto  rigoglio 
Voglio  m* aiuti , e mentre  io  quitti  /piego 
- Il  mio  gran  fallo , & il  mio  grave  errore  l 
Va  che  la  preghi  per  me  peccatore . 

v D'huopo 


« 

49  CantcrT rentefiinofècondo.  v 

’D'hxopo  non  fi a (difi e Giovanni  à l'hora  ) 
Pregarla , che  ben  igna  eW'è  cotanto  , 

Che  non  fi  troua  più  gentil  Signora, 

N è di  pietà  fi  può  dar  donnaàfàanto  l 
Comi  Ella.  E Pietro  intanto j piàge,  e plora, 

• Et  il  Compagno fitto  rifaeglia  ài  pianto , 

P enfiando  àia  pietà  del  lor  Signore  , 

E de  la  Madre  il generofio  core • 

-N  ' 50 

Cosi  piangendo  in  mezo  à l’ allegrezza 
Stemprauan  con  il  pianto  il  loro  ardori 
' E temprauan  del  cor  l'alta  dolcezza. 

Con  l* affanno,  co'l pianto , e co' l dolore  t 
Nèfentir  del  camin  pena , ò fiachezza , 

Tanto  haitean  colmo  d' allegrezza  il  core  1 
Che  fi  trottar  0 à l' v fido  ài'  impr otti  fio  t 
Dot*' è colei 3 che  fiembra  il paradifio • 


» 
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M E DITATIÓNI 

DEL  CANTO  XXXII. 

A 

! 

Bierunt  ergo  iternm  Difciptdi 
ad femetìpfos.  Confiderà  ho- 
ra , Anima  mia,  come efi- 
fendo  cor  fi  i diìcamorofì 
Difcepolial  Santiflìmo  Se 
pelerò, per  trouareil  loro  Giesù,  e no 
1 hauedo'trouato,fi  configliarono  in- 
ficine di  quello,  clic  dcu'eflero  fare. 

Io. io  1 Già  erano,  corfpambidue Exijt 
ergo  Petrus  i ili  e al tu  s D/fctpulus,  &vene 
runt  ad  Monumtntum.  Currebant  autè  duo 
•'  x^Smul  : &>  ille  alius  DifcipuluS  pr  icucurrit 
citius  Petto  , £§>  v erti t pr itnus  ad  monumen - 
tum , & cum  fe  inclina  fi  et , vidit  pefita  liti - 
teamina:  non  tamen  introiuit.  Verut  ergo  Sé- 
gno» Petrus  fequens  eum,  & int>  oiuit  in  trio- 
uumentum , & vidit  li»  team  ina  p'fita , & 
fudanum  > cjtiodfuerat  f tip  ir  caput  eius , non 
cum  linteamtnibus pefitìi  >ftd  feparatim  in- 
ttolutum  in  v»um  locum . Tunc  ergo  introi- 
uit & ille  Difciptilus:  qui  ver.  eratprimus  ad 
monumentami  vidit,  & et  ed  idi  t . Non  die 
enìm  feiebant  fcripturatn  : quia  epor telai  eie 
' “ à mortuis  refurgere. 

3 Confiderà,  Anima  mia, tutte  qùe 
fie  parole  , chcfcrific  poi  il  Saro  Euà- 
«elifta  Gionanni,  vno  di  quelli, che-» 
firn  dati  a cercando  in  compagnia  di 
Pietro , e vederai  il  loro  amore,  e la-» 

loro 
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del  Carrai  Trcht?  fimo  fecondo",  6 if 

loro  grandiflìma  diuoriorc-»* 

.4  Ò Pietro . O Giouanni , amoro- 
fìfiimi  Difcepoli  di  Giesù  benedetto, 
e tanto  fonoliti  dall’irtefio  Giesù,  cer 
catelo  bene,  che  finalmente  è tanto 
i’amore , che  egli  vi  porta,  che  non  fi 

ritta  contenere. di  non  fi  dimoftrard 
gli  occhi  voftri. 

5  V edi.  Anima  mia,  come  fono  di- 
ligenti , e come  córrono  à ricercare  il 
morto  Giesù . E confiderà,  che  que- 
fto  è documento  per  te , c per  tutti 
quelli, che  da  douero  vogliono  ferui- 
re,e  feguire  il  benedetto  Giesù.  Poi- 
che, fé  bene  Alle  volte  lo  perdono,  e fi 
nafcende,non  per  quefto  bifogna  che 
s’abbandonino,  ò lafcino  di  ri  cerca  r- 
loranzi  bifbgna  ches’accédino  à magi 
gior  defiderio  di  lui. 

6  Confiderà  ]a  Spofa,  come  cerca- 
ria lo  Spofo,dicendo.  in  lettalo  meo  per  Cant, 
nottem  qu&fii4i,quem  dihgit  anima  men,qn& 
fini  illum,  co  non  inueni.  Sur gam,&  circuì* 
bo  citiitatem  per  viccs , éo  piatene , qu&ram 
quem  diligit  anima  mea.  \- 

7  Confiderà  la  diligenza  della  Spo 
fa  in  cercare  il  filo  Spofo Mira  la  fol- 
Jecitudine , e l’amore  di  Pietro,  e di 
Giouanni  nel  cercare  il  loro  Maeftro 
Giesù. Currebant  duo fimul  Correuano, 
non  andan ano  à palio  lento,  e piano*' 

8  E da  douero  bifògna  correrei , 
Anima  mia, chi  vuol  trouare  il  filo 
D d 2 Giesù: 
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MecHtationì  . 

Òiesù  : perche  egli  ancora  fogge,  c 

C<tnt»  COlTe.  F uge  dilette  mi,& ajfimslare  capre*, 
Ì»  hinnuloque  ceruornm  fuptr  monte s aroma- 

tum, difle  la  Spofa,&iI  Salmo.  Exnlta - 

Pf  18.  tttt  vt  gig** &d  cxrrcndxm  viam, 

9 Vedi  dunque  fe  bifogna  che  tu 
iìa  negligente, e fonnacchiofa  nel  fer- 
uireiftuo  Dio.  Rifuegliati  ponerina, 
& impara  dalla  Spòfa,& in  particola- 
re da  Pietro,e  da  Giouanni,  de’  quali 
habbiamoil  belliffimo  effempio.  An- 
zi confiderando  la  Spofa  la  fiiafìac- 

' chezza,e  vedendo , che  quantunque 
correiTe,<5c  vfaife  ogni  diligenza , per 
* feguire,  feruire , e trouare  il  fuo  Spo- 
lòrnon  lo  poteua  nondimeno  trouare, 
CetnU  è però  diceiia . Trahe  mepofi  U.curremus 
1 . in  odorem  •unguentorum  tuorum  . Tirami 
fpofo  mio , doppo  di  te , perche  fe  tu 
mi  tiri,à  quello  modo  io  potrò  corre- 
re : ma  altamente  fon  tanto  fiacca , e 
tanto  debole,  che  non  mi  potrò  mno- 
uere  ne  anco  vn  tantino  di  loco , per 
arriuarti, trottarti, e per  feruirti. 

10  O S. Pietro. O S.Giouanni,che 
filile  così  ardenti  nel  feruire  il  voilro 
Giesù,aiutatemi,e pregatelo  per  me; 
acciò  con  Peflempio  voftro  , poifiu, 

' correre  à ricercarlo,  e trouarlo  an- 


ch’io. . . j , 

1 1 O beata  anima , che  s accende 
di  defiderio  di  trouare , feruire , 8cJ 
mare  il  fuo  Giesu . O anima  feliciitP 


ma. 
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del  Canto  Trentefìmofeconde.  6 2 £ 
mà . O anima  beara , anco  in  quello . 

Zite  eji  vita  aurina , dilTe  Giesù  medelì-  Io.  1 7 
mo , vt  cognofcant  te  folum  Dcumverum , 

que m mifìfti  lefum  Chrifium. 

1 1 O Giesù  mio.  O Paradifo  mio. 

O gloria  mia.  O conforto  mio.O  bea 
titudinemia.  E quando  m'accenderò 
io  vna  volta  con  defiderio  di  ricercar- 
ti almeno  ? 

1 3 Amor  mio . Speranza  mia  Gie- 
sù,grandeèlafiducia,  che  io  prendo 
di  voi,  e della  voftra  dolciffima  mile- 
ricordia,  vedendo  che  filile  tanto  mi- 
fericordiofo , che  apparine  prima  à i 
peccatori , doppo  la  v olirà  benedetta 
Madre,elTendo  refufcitato.s#rg<w*  ai*  j^art 

ter n le/us  mane, prima  Sabbathi  appartiti  pri  j 5^ 
mo  Maria  Maddalena,  dice  il  S.Eliange- 
lifta  Marco.  Ecco  Tamore,che  molila 
te  à i peccatori,Giesù  mio. 

14  Et  hora  io  vedo , che  voi  appa- 
rite à quel  Pietro , che  vi  hauea  rine- 
gato anco  con  giuramento . O Giesù 
amor  mio. Amor  mio  Giesù.  E chi  po 
trebbe  fare  di  non  Iperare  in  voi , ve- 
dendo che  tanto  amate  i peccatori  ? 
Chrijlus  lefusvenit  in  hunc  munàum  j.ec-  j 
catores  f.iluosfacere,  quortt primus  ego  fttm  . j, 
vi  dice  queiraltro , alquale  voi  hello 

dicefle . saule.  Saule,  qu  d me perfequerts? 

i f A more  Amore,  amor  mio  G ie- 
sù.  E fe  tanto  amate  il  peccatore  : chi 
può  piu  di  me  lucrare , e confidare  in 

D d 3 voi. 
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voi,che  vi  hò  ofiefo  tanto,  quanto  Pa- 
pere voi  ? 

1 6 Prendi  fiducia.  Anima  mia_r. 
Guardati  pbr  l’auuenire  di  non  offen 
derpuì  quel  dolcifiimo  Giesù,efià 
ficu r a della  Tua  dolciffima  Mifericor- 
dia.Non  aggiunger  più  peccatile  /pe- 
ra , e credi , che  egli  del  certo  fina.» 
/cordato  di  tutti  ituoi  pafiati  misfat- 
ti^ nefandifiimi  errori. 

17  Dtus  meus^mifericordin  mea  , dice- 
ua  il  Profeta.  Dio  mio , Mifericordia 
mia . E noi  aggiungeremo  à quello, 
dicédo.  Giesù  mio,mi(ericordiamia, 
perche  il  noftro  Giesù  è purl'ifteflò 
Dio,  tutto  pietofo,tutto  dolce,e  mife- 
ricordiofo.  . 

18  O amor  mio  Giesù.  Autrte  fatte 
tuam  a peccatis  meis  : & omnes  unquitates 
rneas  dele . Cor  mundum  cren  in  me  Deus  : 

fpiritunfyeftu  innouet  in  vfeeribus  meis. 
He  proijcias  me  àfacie  tua:  & fyiritum  fan - 
ftàm  tuton  ne  atiferas  à me*  Reddemihi 
Utitiam  falutacis  tui  : & fibiritu  principali 
confirma  me* 

19  O Pietro.  O Giouanni,  fatemi 
auuocati,  padroni,  tutori,  e difenfòri 
apprefiò  quel  dolcifiimo  Giesù,  che-* 
vi  amò  tanto  ; che  non  fi  feordi  di  me 
miferiffimo  peccatore,  feruofuo,e 
/chiatto  fuo  di  perpetua  catena. 

20  Confiderà, Anima  mia,come  S. 
Pietro  tenédo  per  certo,che  per  i pec- 
cati 
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cari  Tuoi  non  apparila  al  f io  compa- 
gno Giouanni,  fi  feparò  da  lui;accio- 
che  non  gli  defie  cjncfto impedimen- 
to : {apendo  beni  (fimo,  che  Giesù  ha- 
itiana gran  didimamente,  e che  eden-  ' 
do  egli  Vergine»  e fòr  za  peccaro,non 
porgeua  quell’  occafione  à Giesù  d’ 
impedirlo, che  non  gli  apparifieper 
per  il  peccato . Ma  confi  derado  il  fuo 
grauiffimo  errore  d’hauerJo  negato 
tre  volte  cosi  bruttamente, con  giura 
mento  : tenena  per  fermo,  che  Giesù 
fdegnato contra  di  lui,non  gli  volerle 
inoltrare  la  fina  bellitfìma  Faccia. 

21  O Santilfima  h umiltà , quanto 
piaci  à Dio . Come  diletti , e piaci  al- 
l’hiimilifiimo  Giesù.  Felicifiime quel 
l’Auime,che  t’abbracciano,  e ti  dàno 
ricetto  entro  à i cuori  loro. 

22  Ecco  finalmente,  che  andando 
piangendo  S.Pietro,e  S.Giouanni  fe- 
paratamente , e pregando  il  loro  Gie- 
sù ogn’vno  di  loro, che  fi  degnafie  al- 
meno dimofirarfi  all’altro.  Il  benedet 
to  Giesù,  che  /edeuail  loro  pianto,  e 
fentiua  le  loro  pietofe  voci,  cfopò  l*e£ 
ferii  fiato  vn  pezzo  intorno  inuifibil- 
mente,accoftandofi,hora  all’vno,ho- 
ra  all’altro,  lènza  manifeftarfi  à gli  oc 
chi  loro,  fenza  che  loro  lo  vedelfero . 
All’vltimonon  fi  potè  cótenerfi  di  no 
moftrarfi  prima  allo  {pergiurò  Pietro 
à quello, che  l’haueua  negato. 
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25  O Giesù  amorofo.  O Giesù  pie 
tofo . E chi  non  vi  vorrebbe  poi  ama- 
re, Giesù  mio  ? Chi  non  fi  vorrebbe»-» 
poi  fi  reggere  di  defi derio  di  trouar- 
iii,d’amarui,e  di  Teruirui,  confideran 
do  la  voftra  dolciflìma  mifericordia,e 
ripeniàndo  la  voftra  benignità  ? 

24  O Pietro.  O Pietro.  E cosi  dun- 
que c pagato  il  tuo  errore  ? Ecco  il  po 
uerino  GiouannTcheJo  feguitò  Tem- 
pre : Tempre  fi  trono  in  compagnia  di 
Tua  Madre.  Giouanni,  che  Terni  Tem- 
pre la  Madre  Tua.  Giouanni,chc  Tpar- 
Te  tante  lagrime.  Giouanni,  che  fi 
ftrufie  tante  volte , per  dolor  della_, 
Madre,edel  Figliuolo  Giesù.Gionà- 
ni , che  ftette  T&npre  preTente  quàdo 
fù  Crucififto.  Giouanni,  che  fi  tróuò 
preTente,quando  Tpira.Quando  «li  Tu 
pattato  il  fianco.  GiouannTche  fi  tro- 
ttò alla  Sconficcatione  del  Tuo  SantiT. 
fimo  Corpo.  Giouanni , che  gli  diede 
fepoltura  in  compagnia  di  GìoTeppe , 
e di  Nicodemo.  È finalmente  Gioii  à- 
ni,che  accompagnò  la  Tua  cara  Ma- 
dre piangendo . È hora è appartò  à te 
Pietro,  che  lo  negafti,e  lo  laiciafti,  &c 
abbandonarti. 

2 f O Amore  di  Giesù , O pietà  di 
v Giesù.  Sia  benedetta,Giesù  mio,  la_» 
voftra  dolcifiima  miTericordia,  cho 
tanto  benigna  fi  moftra  à i peccatori* 
epouerelli. 


del  Canto  Trentefìmofccondo . 6}  J 

2 6 O Pietro  auuenturato . O Pie- 
tro felice . O Specchio  di  conforto,  e 
di  speranza,  per  tutti  i peccatori . E 
chi  potrà  più  diffidare  della  miferi- 
cordia  di  Dio  ? 

27  O peccatori  iniqui , e che  fate, 
che  non  tornate  à Giesù  ? Perche  non 
confidate  in  Giesù',  lafciando  la  mala 
■vita , c venendo  à Lui  con  ficnriffima 
fpeianza , vedendo  qtieIlo,che  fà  co  i 
peccatori?  Appartai primo  Muti*.  Magda* 
len&><\\cei\  Santo  Euangelifia.E  I'An- 
oClo  alle  Donne,  che  pian  gettano  al 
monumento, dille  : S ed  ite , diate  Difi- 
pulis  eius,&  Petro . 

28  O benedettalo  fanta,ò  doIce,ò 
cariffima  Mifericordia  del  mio  Gie- 
sù, vieni  dentro  al  mio  cuore, e fauuì 
dentro  vn  belliffimo  nido,e  non  ti  par 
tir  mai.  Accioche,fi  come  io  fono  fia- 
to .il  più  nefando  di  tutti  i peccatori, 
polla  gloriarmi  ancora  in  te,e  nel  mio 
Dio,  dicendo . Deus  meus  , mifericordia 
me  a,  Deus  auxilij  mei  : & Jfcs  mea  in  Deo 
ejl.  Amen^  . 
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Doppo,  che  San  Pietro  hebbe  vitto 
il  signore.  Ritrovando  Giovan- 
ni, feVandoronoinfiemeà  ritro-  ' 
narici  Madonna,  ht  egli  ditte^ 
Tua  colpa  dinanzi  alla  Santa  Ma- 
dre , la  quale  benignamente  lo 
raccoglie,  ciò  con  fola,  fcufando 
la  fua  fragilità.  E nell’ ittcfiò 
giorno  fi  mofirò  il  benedetto 
‘Giesùà  due  de*  fèttan  radile  Di- 
fcepoli  fuoi,  che  andavano  nel 
Cafiello  Emaiis.  Accompagnan- 
doli con  loro  in  forma  di  Pere- 
grino , mentre  ragionavano  del- 
le cofe  occorfe  nella  fua  doloro- 

|t  fa  Morte^ . 


B 4tte  Giottanni  à tv  fio  , e Pietro  Ffajf 
In  di  etto  vergognofofl  ciglio  in  terra 
Tien  lagrime fi  y e vacillanti  i pajft 
Gli  tremati  fitto  E mentre  vno  d; ferra 
J.a  porta , eccff  Gìouanni  innanzi  fajji. 
Al  cor  di  Pietro  inuftata  guerra 
Tanno  il  timone  e la  vergogna  inferni, 

E dimnfi'arfi  à la  fua  Piatite  temi. 

*• 
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Quando  d* hauer  e il  Suo  Figliuol  rugato 
Dolente  fi  rimembra  , e'I  Suo  Signore^ 
Ghianda  ripenfa  à così  gran  peccato  > 

Ll 'affali f ce  cosi  graue  dolere  , 

Che  in  mar  di  dogli  fi  trotta  ingolfato  9 
£ per  la  doglia  par fi  {coppi  il  core  . 

£ qui  vergognagli fà  guerra  ancora  , 

£ poco  men  eh’ ci  non  riman  di  fiora . 

Giouanni  il  prega , e per  il  braccio  il  piglia  » 

E tenta  di  tirarlo  entro  a la  porta , 

Ond’ei  tremante , e con  le  bafft  ciglia 
La f eia  tir  ufi , e dal  fuo  foggio  e fvta 
Già  la  pietoj a Madre . O merauiglia  , 
Come pietofo  il  peccator  conforta  ' 
desìi  > Figliuolo  de  l’ Eterno  Padre  , 

Con  la  Sua  dolce , e Sua pietof*  Madre  • 

Tigli ucl  vien  dentro  ( dice  ) e ciò  dicendo  t 

■ ' Dolcemente  t abbraccia  , e lo  con fola  • 

£ mentre  ei  vergognofo flà  piangendo , 
Senza  poter  formare  via  parola  , 

Ellailfuo  duolo,  e’I  fuo  timor  vedendo , \ 

Come  Colei , eh' e de  i peccator  fola 
Pitto  fa  Madre,gli  rafeiuga  il  pianto 
Con  i Suoi  V eli, ,e pian / e anco  al fuo  pianto . 

5 • 

Riprende  in  tanto  Pietro  il  fuo  vigore , 

Che  gli  hauea  tolto  la  vergogna  f el  duolo  « 
£ s accufaper  empio , e traditore  , 

N egato  hauendo  il  Suo  dolce  Figliuolo . 

E fà  crepare  à la  ftta  Madre  il  core  • ■ '• 
Mentre  cost  s accufa , e d'ejferfilo 
Egli  flato  colui,  che  l*  ha  negato,  . - . 

Commettendo  sì  brutto , e gran  peccato  l 
» < Dd  6 Ella 
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Ella  lo  f enfiti  eia  fua  colpa  alleggia , 

E dice,  che  fu  ciò  da  ctelpermeffo, 

Acciò  eh' ei,  che pafior  de  l'alta  greggia 
EJfer  deue  di  Dio , qui  veda  efprefjo 
Quanto  importila,  chi  ila  su  l'alta  figgi  A 
liejfer  pietofo.  Egli  foggiunfe  appreff i , 
Come  il  Suo  Viglio  l'ama,  e per  lui  falò 
Morto  farebbe  il  Suo  dolce  Figliuolo • 

7 

■''Ciò  dijfe  la  Pia  Madre  & egli  a Lei 
Dijfe,  come  l'hauea  rifufeitato 
Già  vifio > e del  fuo  fallo , e quattro fei 
Volte  gli  haueaperdon  già  dimandato , 
Serica  guardare  à gli  peccati  miei  , 

Dolce,  e pietofo,  et  m ha  già  perdonato  ; 
Ma  qua  do  il  mio  gran  fallo  mi  rimembra % 

Sento  ripiene  di  dolor  le  membra . 

8 

Quando  ei  dijfe  , c battuta  Giesìt  veduto  , 
Siferon , per  vdir  cotal  nouella , - 
Inanai  gli  altri , e non  gli  fu  creduto 
Da  molti,  & ei  l’afferma,  e la  fauella 
Altri  gli  rompe  al  fuo  dire  aiuto 
A dar  venne, di  Dio  la  fida  Ancella * 

E difi  e , ch'ella  ancor  vifio  l'hauea , 

E di  vederlo  ognvn  fi  difiruggea . 

9 

De  i Difcepoli  fuoi  qui  molti  addotti 

S'eran, per  gran  timor,  chauean  di  mofttt 
poiché  dal  pio  Pafior  difperfi , e rotti 

*>  T monne  l'horfo j e qui  tenean  le  porte 
Sempre  ferrate , come  fempre  annotti 
Sopra  da  loro  il  di , temendo  forte , 
Ch'ancora  lor  la  maladetta  gente. 

Non  prenda, fi  di  lor  nomila  f mte, 

Stu 


io  Canto  Trentefimoterzo.  657 

Stana  la  Madre  entro  à Val  bsvgo  chiù  fa , 

Non  già  perche  di  morte  ella  partenti  , 

Che  nel  Jho  cor  timore  entrar  non  vft  : 

Ma  per  fuggir  da  l’ importune  genti • 

Qui  del  Suo  Piato  il  Volto,  ei  lumi  in f afa 

Stette  sfogando  i firn  duri  lamenti t 

Qui  la  meno  Giouanni , e quitti  s era 

Ridotta,  ne  la  cruda  hor renda  fera» 

11 

in  quell' albergo  metta,  egra,  dolente  » 
jifpetto  del  Suo  Tiglio  il  gran  conforto * 

La  fede  {anta  ne  la  pura  mente 
Chiufa  tenendo,  che  l Suo  Tiglio  morto 
Sorger  doueffe,  infin  ch’à  Lei  repente. 

Venne  per  tempo,  quando  ei  fìi  riforto 
JL’l  vide , &abbracciollo,e  fopra  Lui 

Verso  tutti  i penfieri,  e defir  fuu 
11 

Hor  poiché  Pietro,  e'I pio  Giouanni  accolte 
ElL’hebbe  caramente, e confixtnati 
Quei,  chel  Maefiro  lor  poco , ne  molto 
Vifio  non  han,  di  vederlo  affettiti , 
Tiatnmeggiando  dal  Suo  leggiadro  Volte 
Partendo,  fur  da  Lei  tutti  Infoiati , 
p à lefianze  fu t fi  riconduce > 

Hi  raggi  ornata , e di  celette  luce . 

Maddalena  và  feco , e la  fretta , 

JE  Mortai  che  da  Lei  non  può  fpiccarfi , 

Poi  dice , th'ognvn  vada  à la  ftta  cella  , 
Che  voi fola , e fletta  Ella  trouarfi , ' 

Quando  il  Suo  Tiglio , con  la  Taccia  bilia , 
Si  degnar à pi etof  à Lei  mottrarfi , 

Che  à Lei  più  volte  il  Suo  bel  Vi  fa  adorne  s 
Mojìrar  detteti  e in  quel  meiefmo giorno. 
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Vi  la  la  Maire , e di  qua  i mefii figli 
Sofppfi  Hanno , e Pietro  à tutti  dice  • 

Con*  si  l'hà  vifio,  efuron  gran  bisbigli 
Tra  lor  quel  giorno , à noi  così  felice. 

. Tanno fra  lor  diuer fi,  alti  configli 
Sopra  la  Morte  Sua  così  infelice , 

E ti  tubanti , e vacillanti  fi  anno 

Ondeggi  ddo  in  vn  mar  di  grande  affatimi 
*> 

Hor  credono,  hor  di  dubbìj  vna  gran  nebbia 
Intorno  al  cor  gli  feende,  e gli  confonde. 
Nè fan  quel,  che  di  loro  tfferfi  debbia , 
Speffo  chiaman  Giesìi,  negli  rifponde , 

E’I  dubbio  di fua  fede  il  cor  gli  annebbia 
E d'vn  gran  mar  paffejggian  siile fponde- 
V importuni penfieri,  ch'intorno  *1  core 
Gli  ondeggia , e gli  percote  dentro , e fiore» 

15 

Nel  giorno  itteffo,  due  de'fuoi  figliuoli 
Nel  Cafiel  d’Emmaus  andato  errando , 

E carminando  fifpettrfi,  e foli , 

Il  buon  Giesìi  gli  venne  ascompagnando. 
Che  par  quél  giorno,  come  augcl  fenvoli 
li  or  qua,  hor  là,  per  andar  con  filando 
1 fuoi  Figliuoli,  e la pietofa  Madr  e , 

Giesìi  Figliuol  del  Grande , Eterno  Padrei 
17  - 

Tenfifi,  e mefii , ragionando  infiemt 
jtndauan  di  Giesìi  Maefiro  loro  » 

Che  di  Sua  morte  ad  ambi  il  cor  nt  preme. 
Cotanto  auuinti  in  carità  gli  foro  j 
Mi  dubbio  fi  vacilla  in  lor  la fpeme 
E per  fi  in  lor  la  fede  hà  il  fiso  decoro, 
Ondedubbicfi , di  Giesìi  parlando , 
Variamente  n andauan  ragionando. 

JE# 
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Zly  che  miro  la  non  ben  ferma  fede 
Nel  più  fecretode  ilo*  petti,  prende 
figura  à lor  cor. ■ forme*  e chi  lo  vede , 

£ 1 hi  lofgu.irdo  nel  fuo  volto  intende» 

Va  peregrtn,  de!  certo,  rjfer  lo  crede 
r Se  ben  nel  rimirarlo  il  cor  s'accende 
D’ mufìtato,  ^infocato  amore  » 

JL  rimirarlo  ancor  cesi  di  fuor  e, 

. 19 

Che  ti  pardi  Giesù  (l'vno  dicea  ) 

Nuflìo  Maefìro  così giufìo , e Canto  ì 
Che  riforger  douejfe  io  mi  crede  a , 

E rafciugir  da  i nostri  lumi  il  pianto  j 
. Poiché  verace  nel  fio  dir  par  ea. 

Di  via , di  vita,  e veritate  il  vanto 
D 'rffer  fi  diede  già  co  i ietti  fusi. 

Et  il  contrario  vagiamo  bora  noi • 

IO 

Veramente  rifpofe,  anch'io  del  certo, 

§}aelT  altro  ,1'hebbi  perhuom  fìnto,  e pio»  ' 

£ nondimeno  bora  mi  pare  aperto 
Veder,  che  incerto fìa  lo  creder  mio  ; 

P oiche,  fe  bene  io  di  veder  non  merto 
Il  Volto  Suo  rifarlo,  e fallo  Dio  » 

^ Sapejfi  almen  s' ci  già  rifatto  fìa , 

Perrauuiuar  la  fede,efpeme  mia. 

21  — 

‘Rifpofe  l'altro.  Io  per  me  fuor  di  fp’.me 

G-ùparmi  d' rjfer  ? poiché  il  ter %.o giorno  ‘ 

Hnggi  e pur  quello  : e fe  vogliamo  infìemt 
Decorrer  bene  à la  Sua  Vita  intorno, 

Trouarem  Sue  Virtù  ti  alte,  e fìpreme 
Efiertfìate,  e cC humiltate  adorno  : . 

Mi  quella  morte  Sua  vitupero  fa 
Tìcìi  l'alma  mia  four a di  lui penfofì. 

Gru» 
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^40  22  Vita  del F Anima.’  , 

Gran  cofa  par  mi,  cbitom  sì  vtrtuofir,  ì 

JE  che  Viglio  di  Dio  e hi  arnesi  aperto^ 

Sia  morte  in  su  la  croce  obbrobrtofo  , 

JE  ch'vna  vita  tale  h abbia  tal  merto 
Riceuuto  nel  fine  , egloriofo 
li  or  non  ritorna E pur  fippiarn  del  ceri è 
C'Huomo  non  fu,  bugiardo , ingannatore  * 
Vinto,  maluagio , e di  maligno  core • 


Vien  qua  (diffe  quell' altro  )ò  mio  fratelli. 

Se  la  Sua  Vita  ripenfando  andiamo , 

Che  cofa  iniqua  babbi  am  vi  fi  a di  quello  ± 
Che  cofa  finta,  0 fraudolente  habbiamo- 
Mai  di  Lui  zitto  t Vn  manfueto  Agnellai 
Certo  parca,  e noi , che  fccofiamo 
Già  tattto  conti er fati)  ifiuoi cottami 
Habb  'vam  pur  vitti  con  i propry  lumi, 

{Fu  dici  il  ver  ( dijfe  quell  altrdpio  dica 
Mia  colpa  in  queflo , ma  te  co  ragiono 
DiLui  j-chs  fu  di  tutti  il  più  mendiei r 
Tra  quanti  furo  al  mondo,  & anco  fon  oì 
: xfi*  quanti  faran,  catto  y e pudico . 

Di  Sua  fiutila  èra  sì  dolce  itfuono  x 
Che'l  cor  rapina  à chi  parlar  lrvdia% 

Ma  vacillante  và  la  mente  mia. 


■ y> 

Za  Vita  Sua  lo  mofira  httome  Dittino 

Ma  quella  morte  fua  cosi  crudele 
Mcflra,cti ei fu  mendico,  e f onerino* 
Vederlo  abbeuerar  à* aceto,  'file. 

In  vece  de  l v fato,  e dolce  vino  , 

Tar  eh' lui  fitto  vn  gran  ficreto  cele # 
Qual  non  dì fiopr  e mia  confu  fa  mente j 
Se  ben  con  fi jf a non  ite feper  niente. 

’ -,  • ‘ ‘ “ ' L*- 
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Eaficiamo  star  la  morte , andiam  la  Vita 
Di  Lui  (l’altro  rifipofie  ) horapenfando . 

Certo  ciafcuno  ad  imitar  lo  ifìmta  j 

poiché  quel,  eh’ Egli  andò  già  predicando  t 
Non  tranf gretti  giamai . Per  la  via  trita , 

Di fantitate  andò  l' orme  fognando, 

Hfe  la  Vita  Sua  ben  ripenjiamo , 

Effer  il  vero  Dio  lo  ritrouiamo, 

27 

Sì  (di fi  e Ì altro  ) à i ciechi  egli  la  luce  ì 
L’vdito  à i fiordi  diede , & i lebbrofii 
Mondò  da  la  lor  lebbra , egli  fu  duce 
De’ toppi,  e di firuppiati  : e fionfamofii 
Jfiegnit  ch’egli  fece,e più  riluce 
La  Vita  Sua  del  fole,  e gloriofì  ■ 

Furono  i fegni , in  cuifiù  così  grande  ; 

Che  per  il  Mondo  il  Nome  Suo  fiìfipande. 

Noi  gli  habbiam  vifii,e  Lui  veduto  habbiamo 
Sì  fiantamente  conuerfiar  con  tutti  » 

E Difcepoli  fiuoi  ambidut fìamot 
Ed  à tal  fiato  fi  amo  bora  ridutti 
Che  de’ raggi  del  fole  hor  dubitiamo » « 

Pargoleggiando , comcfanno  i putte,- 
- Ch* in  vn  medefino  tempo  in  varie  cofie 

lmmerfi  thabbìadi  le  menti  hor  nubilofitl  ' • 

19 

- Sol  quella  morte  certo  obbrobriofa,  t 

( Rifipofie  l’altro)  fa  la  mente  mia  , . 

Andar  vagando  $ ma  fiegloriofia 
Bora  vsdejfi  la  Sua  Faccia  pia  , 

Si fiquar cìaria  la  nebbia  nubilofd , 

E chiaro  come  il  (olfii  reti  aria 
guelfo  fico  vd,  che  sì  gran  luce  appanna '* 

E fiopra  il  ver  noi  tenebrofii  inganna . 


Digitized  by  Google 


■*  I “ 

642  *0  VitadelPAnimar 

Gran  perdita  del  certo  effer  la  noflra 
JP armi  fratello  ( diffe  L’altro  apprijfo , } 

£ fi’l  Macftro  noflro  bor  non  fi  moftra  , 

£ fi' l Suo  Volto  non  vergiamo  efpreffo , 
Miferi  , il  noflro  error  , che  fi  dime/ha  ] 
Se  non  lo  face  il  noflro  Padrei  fi  effe  ì 
Cotantofiamo  afflitti , e fionfilatiy 
£ da  nebbia  d’errori  ottenebrati . 

31 

Mentre  che  cosi  mefli , in  gran  tempefla  , 
Ondtggiauan  nel  mar  fra  fi  egli  amari 
£cco  che  co'l  baflone , e con  la  vefla 
Da  peregrin  gli  fiur  agiunge  al  pari 
Il  buon  Giesìi  » eh'  d lor  dolce  ricbicjl*  , 
Doppo  il  filato  yfè  de  lor  parlari  : 

Dicendo  E , dove  andate , e di  che  cefa 
Parlate , al  vofìro  cor  cesi  noi  afa  } 

j* 

Wfpofi  Cleo fa , così  nomato  , 

Vn  de  gli  duo  compagni , afflitto , e mefle , 
Tu  /cifra  tanti  peregrin  flato 
Senfa  fiper,  fii , quel  che  c'è  mele  fio  ? 
Afe  non  è tal  cafi  anco  arriuato 
Così  crudo  ,e  fpietatOy  esì  fune  fio  ? 

Tu  dunque fii , ne  l'empia, e gran  Gittate] 
Solo  d Japer  così  gran  crudeltate  ? 

lì 

Che  cefi  fin  f {gli  diffe  il  Peregrino 
Giesù  ,non  conofiiuto  ) anch’io  vorrei 
Saper  ciò  fi  vi  piace , e più  vicino 
A lor  s’ accosta . Hor fidisfite  d i miei 
Defìr  (diffe  ) e parca  tutto  Dittino  . 

Giesù  quanto pietofi , e dolce  fii , 

Come  /occorri  a gli fmarriti figli 
Nel  mar  d' affarmi^  e di  crudei  perigli 

Di 
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T>*  G sesti  N i\jiren  ( rtfpofir  quelli  ) 

Che  fu  Profeta,  grande  , in  opre  > e in  detti 
Apprtffo  Dio , tl  Mondo  , ù cui  ribelli  f 
Si  moti  raro  i fuperbt , e maledetti 
Prencipi , e Sacerdoti , e come  felli , 
pmpij , mai  igni , crudi , di  difpetti 
Pieni , di  cruda  morte  in  croce  il  fero 
Morir , come  ladrone , e queflo  e il  vero  , 

► 35 

'Piena  di  fpeme  era  la  mentenotfra , 

Che  riforgendo , in  liberta  douejfe 
Ridar  il  popol  fuo , ne  pur  fi  mo fra 
Anco  à i nostri  occhi , e pur  eh' et  rifirgejf $ 
Hoggi  tredeamo , e di  se  bella  inoltra 
A tutto  il  popol  fuo  hoggi  facejfe  > 
p nondimeno  il  idi  terzo  è venuto , 

Nè  noi  fin  qui  l'habbiamo  attcor  veduti, 
ì<s 

Aggiunto  ci  hanno  ancor  tem  t , e fpauenti 
Le  nifi  re  Donne , eh'  à la  tomba  alcuni 
Auanti  il  giorno  furo , & anco  fpento 
P fendo  il  file , e loto  ancor  digiunte  $ 
f P dubitiam  del  fuo  au.ienimento  ! 

Poiché  vefiigie  ritrcuar  neffune  _ 

Del  fuo  viuer , dicendo  batter  veduti 
Angeli , nè  ciò  vien  da  noi  creduto  • 

37 

Di  con , che  detto  han  tor  quegli  Angioletti  , 
j Ch'egli  è riforto  ,&  il  Sepolcro  aperto 

] Han  ritrouato . Ma  da  noi  negletti 
\ v Sono  i lor  detti , eh’ è del  tutto  incerto  ( 

•Ch' ci fia  r 'tfv  to , c noi  andiam  filetti 
Ragionando  frjt  noi , nè  /appiani*  certo  ; ■ 
j s'et  viua , 0 fi*  con  gii  altri  morti  infiemt 
Morto , per firgerpoi  ne  V.here  efireme . 

I ' ! ME- 
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BEL  CANTO  XXXII  L 

Eprefundis  clamaui  ad  (e  Do 
mine.  Domine, exaudivocem 
meam.  Tiant  àures  tua  intm 
dentes  in  vece  orationis  me  a* 
Quelle  fono  le  parole^ 
Anima  mia , che  dille  il  Profeta  Da- 
uidjin  perfona  d’vnaamma,che  fi  tfo- . 
na  nel  profondo  d’vn’abilTo  grande 
di  triboiationi,  e di  trauagli.  Pregan- 
doli Signoresche  la  (occorra  ; e chc^ 
la  cani  da  così  vallo  abilfo,. 

2 O quanto  bene  li  pofTono  appli- 
care qneffe  parole  al  Santo  Apojftolo- 
Pietro;  Poiché  cflendo  egli  incoilo  in 
così  grane  errore,  di  rinegare  il  fnq 
carovMaeftro,haueua  dibilogno  di 
gridare  da  donerò,  dicendo.  De  profan 
dts  dammi.  Poiché  del  certo  egli  era.» 
caduto  in  fondo  tale?  "die  altri , cho 
Dio,non  ne  lo  poteua  cariare. 

5 Ma,ò  che  ventura  fu  la  fua,  poi- 
ché il  fuo  Giesù  l’aiutò  per  ì’amor 
grande,che  gli  portarla.  t # ^ 

4 Confiderà  qui , Anima  mia , il 
grandifTìmo  dolore,  che  donerà  lèn- 
tire  il  Santo  benedetto , di  così  gran 
peccato , vedendo  che  si  miferamen- 
te  era  calcato.  * • • v 

Con- 


àel  Canto  Treyitefbnoterzol  64? 

y Confiderà  che  vergogna  don  er- 
te fentire  del  peccato  Tuo , quando  fi 
vidde  dinanzi  alfiio  Giesù. 

6 Ma  dall'altro  canto  confiderà  la 
benignità , &:  amoreuolezza  del  tuo 
Giesù  ; Poiché  lo  raccolfe  con  tanta»» 
benignità,  & allegrezza. 

' 7 "Confiderà  con  che  parole  dolci , 
Se  amoreuoli  lodouette  ri ceue re,  & 
accarezzare. 

8 Penfà  con  che  tenerezza  d’amo- 
re , e compadrone  lo  douette  abbrac* 
dare . " 

5?  Penfa  che  non  lo  riprefè,per  non 

10  confondere  : ma  l’andaua  feufan- 
do  con  parole  tutte  dolci,  de  amo- 

, reuoli. 

10  Pietro  felice,  e ben  aiiuentiira* 
to,gran  ventura  è fiata  la  tua:  poiché 
fei  fiato  aiutato , e foccoriò  dal  beni- 
gnifiimo  Giesù,  Macftro,e  Padre  tilt 
to  amorofò,e  tutto  dolce. 

1 1 O miferifiìmo , e fu entù  rarifiT- 
1110 Giuda, che  tradirti  il  tuo  Mae- 
ftro,e  lo  venderti  miferamente . 

11  O Pietro,  Pietro . Tù  peccarti 
per  fragilità,enon  per  malitia,  e però 

11  tuo  Giesù  t*hcbbecompaflìone;mà 
l’iniquitfìmo  Giuda  peccò  per  auari- 
ua,maIiriofamente,e  però  non  fi  pen- 
ti,e non  ritrouò  perdono. 

13  O Giesù  mio  amoro  io , guar- 
dateci 9 Giesù  mio , dal  peccato 

...  per 
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per  malitia:  perche  quefto,  Signor 
mio,  c quello  che  vi  fdegna  affai. 

14  Se  bene  voi,  Signor  mio,  per 
effer  tutto  dolce , e tutto  mifèricor- 
diofo , perdonate  tutti  i peccati,  pur- 
ché Pii  uomo  fi  penta,  e fé  n’emendiae 
vene  domandi  perdono. 

15  Anco  à Giuda  harefteperdo- 
narojGiesù  mio,  jfè  fi  fuffe  pentito,  & 
humiliato,  e v’hauefife  chicfto  perdo- 
no del  bruttifianio,&:  iniquiflimo  Tuo 
peccato. 

1 6 Hor  pehfa,  A n ima  mi  a,  q u an  to 
fimilmente  fi  douefie  vergognare  il 
.pouercllo  Pietro  : quando  venne  di- 
nanzi alla  fila  Santa,  e benedetta  Ma- 
dre, dipendo  ella  ancora,  come  egli 
haiieua  negato  il  filo  Figliuolo. 

17  Ma  p en  fa  fi  mi  Im  en  te  a 1 1 a ben  i- 
gnità  della  Madonna,  che  lo  douette 
r i cene  re  come  pietofi  filma  Madre  9 
fallando  il  fino  errore,  & il  peccato 
fuo. 

18  Odolcifiimo,  e benedetto  Gfe- 
su.  E quanto  è grande  la  voftra  do!- 
cjifima  mifericoidia  ? m- ferì  cordi*  Do. 
mini  piena  eft  terra , diffe  il  Santo  Pro- 
feta^ . 

1 9 O dolcifiìma  Madre,  e quanto 
pictofii,e  gratiofa  fc te  ? E veramente 
(cllendo  fiata  tutta  ripiena  di  Spirito 
Santo:  come  vi  difie  F Angelo,  dicen- 
do. Ane  gratta  piena)  come  poteuate  efi 

v fere 
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fife  al  trini  ente,  che  tutta.dolce,e  tilt 
tapietcfa,tuttabenigna,  e tutta  amo 
reuole  ? 

20  O cuore  amorofì  filmo  di  Gie- 
su.  O cuore  amorofìflìmo  di  Maria.H 
chi  potrebbe  mai  pelare  la  dolcezza, 
efliauità  voftra  ? 

2 1 O Signore , datemi  vn  cuore , 
tutto  dolce , erutto  amorcuole  acciò 
vi  poflla  imitare,e  compatire  ad ogtV 
vno . 


22  O dolciflìma  Madre  Maria.prc 
gate  il  voflro  dolciflìmo  Figliuolo 
per  me  acciò  mi  dia  vn  poco  della  be- 
nignità del  Tuo,  e del  voflro  cuore . 

23  Con  il  d era*#  nim  a mi  a,  con  qua 
ta  diligenza  andana  il  benigniamo 
Gicsù  ricercando  i jfi  oi  poueri  figli-' 
noli , Tparf?  qua,  e là, per  la  paura,che  C. 
haucano  de5  Giudcitpoiche  nelbhor- 

to  liaueuanoabbandonato.r^^f  Mate • 

pulì  omnes , re  lieto  eo  fnverunt . 26* 

24  Confiderà , Anima  mia , che  il 
benigpiflìmo  Gicsù  andana, qual  Pa- 
florelio, raccogliendo  le  difperfè  peco 
felle , haucndo  egli  detto  ài  Tuoi  Di- 
lcepoll . Pet  cutiarn pafìorttTi,&  divergili-  Metri 


tur  oues  <rregts . 

2f  Ó clic  Paflorcilo  vigilante  è.  il  Zac  ci 
nollro  Gies 11 , Ego  fum  pafìor  bonus , ór  13. 
avtniam  rt/tam  poiio prò  nubus  meis . dille  lo,  IO 

egli  di  fe  flcffo . E però  come  pallore, 
và  ricercandola  fmarrita  greggia  de 


* \ t 
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gli  Apo&oli , & Difcepoli  Tuoi . 

T iG  E quello  era  il  legno  della  gra- 
* didima  carità, & amor  grande, che  ci 
* portaua  il  nollro  benedetto  Chrifto  : 

poicheànco  lo  dilfe  egli  di  Tua  pro- 
XOè  ìj  pria  bocca,  dicendo  . Maiorem  hac  di  le- 
citone m nemo  babet,vt  Anìmam  fuam  bonat 

quis  prò  amicis  fitis.  Et  egli  mi  le  la  vita, e 
l’anima  fua,non  lòlo  per  gli  amici: mà 
per  gli  nemici  ancora , come  dille  il- 
%0t  J t Santo  Apoftolo . Si  enim%cHm  inimici  efi 
fimus , reconctliati  fumus  Deo , per  mortem 
Filij  eius: multo  magie  jeconciliati, [nini  eri - 
- fnus  in  vita  ipfius . 

27  O Amor  di  Giesù  non  cono- 
feiuto.  O Amor  di  Giesù  non  ellima- 
to . O Amor  di  Giesù  non  apprezza- 
to. 

28  O Mondo  immondo, e quando 
ritornerai  vna  volta  in  te  medelìmo*  . 
riconofcendo  il  grandiflìmoobligo, 

’ che  tù  tieni  ai  tuo  Giesù  ? 

25?  Vedi  che  legno  d’amore , Ani- 
ma mia , è'  ùmilmente  quello , che  ci 
dona  il  nollro  benedetto  Giesù  ;men- 
tre  s’accompagna  con  quelli  due  Di- 
fcepoli , che  andauano  nel  Cali  elio 
d’EmmauSjin  forma  di  Peregrino. 

. 30  O Amorofo  Peregrino..  Quare 

- teì%  qufficolonus  fut unisce  interra  ,&  viator 
fiecdnans  ad  manendumì  dice  il  Profeta  , 

Gieremia. 

31  Et  eccolo  hoggi  verificato, poi* 

. che 
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del  Citato  Tr  ente firn  Attrae», 
che  accompagnadofi  in  forma  di  Pe- 
regrino con  quelli  due  Difcepolr,  fi- 
nalmente 3 ooppo  lunghi  raggiorna- 
menti , entrando  con  loro  in  cala  : fa- 
cendo il  fegno  della  Santa  Croce  lo- 
prail  pan e^  li  manifdlò  agli  occhi  lo-* 
ro  i coperti,  e velati,  che  non  lo  potè-, 
nano  conofcere,  nè  vedere . Oculi  ante 

eorum  tenebiWtur^ne  eum  agnofcerentiòdQQ, 

San  Luca . Et  hoggi  lo  conobbero 
nello  fpczzar  del  pane . cognoturunt 
ttfm  in  fraclionepetnis. 

3 1 0 benigniamo , Se  amorofìOT- 
mo  Giesù.  E quanta  ragione  haueua- 
no  di  dire  poi  quei  Difcepoli.  Róne  cor 
nofimm  ardens  etat  in  rìvbts , dum  loquere- 
tur  in  vita,&  apperiret  icripturas  ì 

3 3 O Sante , e benedette  mani  di 
Giesu , che  delle  il  pane  à quei  pouc- 
relli  Difcepoliaffìitti^onde  rellarono 
di  poi  tutti  illuminati, & conlòlati. 

34  O bene  anuenturatiDilcepo- 
3i,che  meritalle  d’hauere  cosi  bellone 
gratiolo  compa gn  o . Ufus  autem  appro - 

pinqtians  ibat  cum  ilUs % 

3 5 Impara. Anima  miaitjuello  che 
c]e ni  fare  * fe  tu  vuoi  che’l  tuo  Giesù 
venga  in  tua  compagnia . Lt  ipfiloqne~ 
laniur  ad  ih  dicevi  de  bis  crrìhibustc]u&  peci- 

decani  dice  il  Sacro  Euangelio.  E loro 
pari auano  inficine  di’  tutte  le  cofe , 
che  erano  accado  te. 

36  Quello  è il  palfo , anima  mia_», 

E e che 


* 
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che  fa  correr  Giesù  ad  accompagna- 
re vn’anima.Quando  ella  parlale  pen 
fa  di  tutte  quelle  co  fé , che  occorsero 
nella  fua  S^nta  Morte,  e Paflìone. 

37  O qiianto  piace  a Giesù  quel- 
l’Anima^die  penfa,  parla , ò fennec 
qualche  cofa  intorno  alla  Santiflìma 
Pallone.  O quanto  li  piace.  O quan- 
to sii  ègràta  vn’ Anima  tale. 

38  <5  dolciflìim  Paflìone  di  Gie- 
sù,  qnantoTei  dolce, e quanto  fei  fua- 
ue  da  meditare,  e da  penfare  ; fè  bene 
manciata,  e metta  in  opra  fai  tal*  hora 
amaricare  il  ventre. 

39  Qupftoc  quel  libro,  che  fu  da- 
to al  Profeta  Ezechiele , egli  fù  det- 
ta* che  lo  diuorafle.  Comede  volume» 

EztC*  ijìiid,  & v*densx  loquere  ad  Hlios  Ifrael , é* 

3 • comedi  ittnd  j é*  fnfttim  eti  in  ore  meo  ficai 
tnd  dulc*. 

40  Che  vuol  dir  quefto , Anima.» 

' mia',  fe  non  che  la  Paflìone  di  Giesù  à 

meditare  e tutta  dolce,  etuttafapo- 
rita  : ma  à prouarla , e fentirla  in  fè_-» 
#eflo,  riempie  vn’ Anima  d’amaritu- 
dine, e di  tnftezza?  Dolce  cofa  è par- 
lare , e penfare , come  Giesù  e morto 
per  noi  ; Mà  quando  ella  fi  trona  con 
qualche  dolore  nel  Corpo,ò  affi  ittio- 
li e nell’  Anima.O  che  fiamo  dishonq- 
rari, infermi, tribulati,  e perfeguitati, 
all’horala  dolcezza  del  mele  fi  con*  * 
uerte  in  felc  amariflìmo . La  quale  è 

tanta 


look 
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del  Canto  Trcr,t‘(i noìerzT,  Ci  t 

tanta  3 c tale , che  (pailenta  tal’hora.» 
l’Amma,che  lo  mangiale  gufta. 

4 1 Giesù  mio  benigno , & amoro- 
(b , degnateti i per  voftra  pietà , d’ac- 
compagnarri , &:  aiutarci  Tempre  ac- 
ciò polliamo  imparar  da  voi  quello, 
che  debbiamo  fare,per  piacerui,eper 
amami  infeparabilmente , in  quella 
maniera, cheli  può  in  quello  mondo. 

E nell'altro  vi  polliamo  poi  goderei 
in  Tempi  terno  : Scoperto , e Tnelàto  il 
manto  da  pellegrino.  E tolto  via  quel 
velò,che  bora  ci  vela  gli  occhi,  che_» 
non  vi  polliamo  godere  feopertamen 
te, e rimirare . Vtdemus  mene  per  fpecu - i^ori 
luìn  in  entgmzte  ,tunc  xutsm  ferie  ad  fe . # 
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C A N T O 

‘ TRENTESIMO  IIII. 

$ ARGOMENTO.  | 

H Cón  belliflìrno  difeorfo  intor-  ; 

no  alla  Santa  Scrittura,  ra-  $ 
2?>  gionando  co  i peregrini  il  be  & 
nedetto  Giesù  , gli  và  dimo- 
^ llrando  tutta  la  V ita, e Mor- 
ffi  te  Sua  j per  leuarli  in  dub- 
^ biocche  haueu  ano  nei  cuo-  ® 
ri  5 entrorno  alla  Periona  di 

gf  Llli.£f  inciptens  à Myfa  t&om 

ni  bus  Prophetis  , interbr  et  ubatiti  35 
«*»  ill’S  in  omnibus  fcripturJs , qua  de  2$ 

ipfo  erant . dice  San  Luca . E p? 
«i,  così  fé  gli  moli  rase  fà  cono- 
ts  £ber  chiaramente, che  egli  é* 

^ era  il  loro  vero  Macllro. 

* ^ * 

O Stolti, e di  Cur  «...  /*?  creder  quanto 

Di  lui  han  dettol^d.ff  fi  gran  Profeti, 
Non  l/i fogniti  ch'egli  patiJJ'etantg 
il  voftro  cbriflo  ? E loro  attenti  ,e  cheti 
Lo  Hanno  à vdir,  mar  a ni  gitati  m tanto  $ 
Mentre  de  la  Scritturai  gran  ftcreti 
- Gli f copre, e gli  dimojìra  tjfer  Iddio 
Il  lor  Magli  rOigiuflOif auto, e pio* 

Chi 


. i Canto  Trentefimoquarto.  65$ 

Che  dal  feno  di  Abraham  nafcer  douefie  % 

Non  vi  fouuien , che  à lui  l'ijlejfo  Dio 
Già  chiaro  lofpiegb  ì ne  fae  promejfe 
'•'Enron già  vane , o ver  mcffein  obito » 

Ad  Ifacco , à Giacobbe  il  ripromeflet 
A Dauid  fedele*  efanto,  e pio . 

In  tutti  quefii  bem-dire  infieme 
Dtjfe,  volere  il  fio  felice  fetne • 

ì 

Che  l’Angiol  Gabriel  doneffepoi 
Annunciarlo , in  Ifiac  efprejlo 
Fu  figurato  a genitori  fuot  ; 

Quando  egli  appartie  Imbafciatore,e  me  fio» 
Dicendogli , vn  figliuolo  haurete  voi 
In  quello  tempo,  e tamaro  io  fieffo 
ifanno  feguznte  à riuederui,  e foro 
Adempiti:  fuot  detti  four  a loro* 

\ 4 

Che  di  Vergine  intatta,  e fante,  e pura 
Nafcer  dou-ffs,  il  Santo,  e gran  Profeta  , 
Hcbbe  Jfaia  di  cantarlo  cura , 

Mostrando,  che  dotte  a chinfa , e fecce  tu 
Ejfereal  tutto  la  firn  genitura . 

Ver  gin  concepirà , ne  alcuno  il  vieta 
( Dtjfe  egli ) e concependo,  vn  bel  Figliuolo 
Partorirà  » Figi  tuoi  di  Dio  non  filo, 
s 

Che  Bethelem  del  nafeimento  altero 
Efser  doufjf :il  glorio  fi  loco , 

Michea  Profeta  il  dtjfe , e dijfe  il  vero  : 

Ne  fu  fiion  di  Rampogna,  raffio,  e ficco  : 
Come  quello  d'Ouidto , ouer  li’Hcmeto  j 
Ma  fi  celeste,  e finto,  epuro  foco 
Qgello,  che  lui  fece  parlar  con  gli  altri 
Dotti  Profeti,  più  di  tutti  fcaltri. 
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£54  6 Vita  deJl’Anirna. 

E tu  Bethelehem  di  Giuda  terra , 

Minima  non  farai  ne' grandi  Heroi 
prenci  fi  tuoi,  vfcirdeue  (ne  erra 
Dicendo  ciò)  dttevn  Duce  poi  , 

Che’  l poppi  d' Ifrael  gouemi  E ferra 
St  gran fecrtto  negli  nfcuri fuoi 
Detti , cantando  colf  nor  diuino. 

Et  iui  nacque  Gtestt  già  bambine . 

7 

Che  fra  Tafino , e'ibue,  dentro  vna  fi  alla 
Nafcer  doucjfe,  dichiarollo  aperto 
Jfaia , r/jfi  «si  vaneggia,  b falla , 

E c io  yetiei  differì  pur  venuto  certo. 

Solo  Ifrael  vinto  e da  la  farfalla  , 

Che  corre  al  lume , e tafinfenza  metto  y 
Conobbe , chi'incdrifce,  e’I  fuo  padrone 

\ Il  bue  conobbe  ancor  fenza  ragione. 

8 

Che  cir  conci  fo  poi , Tottauo  giorno 

Delnafcer  Suo,Giesuy  Barn bi)\  deueffe» 

In  Ifacco  E anciullino  adorno. 

Il  padre  Abramo  in  ombra  chiaro  tfpreffe. 
Ch’adorarlo  doti  effe  ogni  contorno, 
Teftimonìj  ne  fon  le  carte  tfitjf t 
Del  miocantor  Dauide,e  la  Scrittura » 
Di  dichiararlo t in  mille  luoghi  hà  cura. 

9 

E quello  tutto  hauete  vi/lo  , e i Regi 
Correr  da  T orto  ad  adorarlo  in  fretta , 

Chi  mai  fpiegar  potrà  gT Illuflri  » egregi 
Suoi  fatti,  e chi  farà  ch’vnqua  fi  metta 
A natrar  Copre  fegnalate , e i pregi  t 
Chi  fpiegar  à la  Sua  Dottrina  eletta  ! 

E chi  de'gefìi  Suoi  marauigliefì 
Uarrar  potrà  gli  Sacramenti  afenfi  f 

Cht 
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Che  al  Tempio  ejfer  condotto , e prefentato 
Douefie , ancor  bambino , e pargoletto  » 

E da  la  Madre  à Simeon portato  , 

Per  cui  fi prefe  cosi  gran  diletto , 

Che  d' allegrezza  fi  trouò  ingolfato 
In  vngran  mar  di  gioia , e ciò  predetto 
Da  Malachia  fu , dicendo  : al  Tèmpio 
Se  ne  verrà  il  dorninator  de  l'empio  • 

ii 

Che  in  Egitto  fuggir , pur  I fai  a 

Lo  dijfe  chiaro , e voi  letto  1‘ hauete , 

11  EancitiUin  , con  la  Sua  Madre  pia  , 

E con  Giofeppe , come  voi  fapete  * 
pece  sì  lunga , e faticofa  via  j 

Per  fuggir  da  colui , c batte  a gran  feto 
Dt  dargli  morte , e per  amor  di  cui , 

Sfogo  Joura  i bambini  i furor fui  • 

Che  d’Egitto  tornar  dcueffe  ancora , 

Doppo  i fitte  anni , morto  il  Re  crudele  » 
Ofea  Profeta  chiaro  il  dijfe  , e fuor  a 
De  i denti  il  fece  vdir  • ne  partii  cele 
La  Scrittura , di  tutte  alta  Signora 
L' altre  fetenze  t e Balaam  lo  f itele 
Par  pure , che  lo  vada  indi  additando  < 
Ne  i Numeri,  & à noi  manifefiando  . 
u 

D’Egitto  io  lo  chiamai  ( cantando  dijfe ) 
Quel  Balaam , à così  dir  forzato , 

Che  fra  i Dottori  i gran  ficreti  aprijfe . 
Dal  mio  Dautd  fu  chiaro  cantato , 
Quando  il  bel  canto  giubilando  fcrijfe  a 

~ E in  mezo  degli  Dei  ejfere fiato 
Il  grande  Iddio  , e giudice  di  Dei  « 

£ voifapete  ciò  , E rateili  miei. 
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Che  l gran  Battifi » hauer  per  P-rectir fori 
Doueffe  quei , di  cui  voi  ragionate , 
Ragionando  in  perforici  del  Signore  > 
Malachia  ( fc  ben  vi  ricordate ) 

Lo  diffe  giubilando  nel  fuo  core . 

L‘  Angelo  miositi  mando,  0 genti  ingrate 
Quafi  voleffe  dir  : qual  preparando 
La  fi  rad  a tua  n anelerà  mo  tirando . 


3 


1 

> 


1 


15  « 

job,i  Ch'ejfer  tentato  , dal  maligno , & empio 
Mostro  infornai  , don  iffe  } e vincitore 
Rimaner  de  la  guerra  , vu  chiaro  ejfempio 
Ne  fu  il  tentato  Giob  , & il  Signore 
V oflro  non  fu  condotto  [opra  il  Tempio 
Dal  maligno , e bugiardo  ingannatore , 
Maladetto  Demonio  , efupcrato 
"Egli  ne  venne  3 Ei  vincitor  restato  ì 

J 6 

Che  co'l  digiuno  , in  mez.o  à quel  deferto 
Fra  le  beflie  viuendo , affligger  tanto 
Doueffe  il  Corpo  Suo,  quefio  è pur  certo 
Che  lo  difle  il  Profeta  in  quel  bel  canto 
E dimoftro  quel  3 eh* io  vi  dico  aperto  • 
Inanima  mia  già  ricopri  co*i  manto 
pt  Il  ' Dei  digiuno , difendo , & in  fi  pria , 

Mostro  quello , che  far  douea  il  Mejfut  • 

17  v 

Che  gli  Angioli  del  ciclferuire  a Lui 
Douefìerpofcia , e Lui  feruir  lodando  » 
pr  — 'Egli  medeftno  tn  nitri  detti  fui 

^ arido  tutto  f fio  fi  indi  cantando  * 

E’I  Salmo  mille  volte  bautte  vui 
Letto  , e cantato , e feco giubilando . 

A gh  Angioletti  faci  hd  commandato 
Iddio  t e volt  da  lor  che  fi  a guardato  . 

Ch'egli 
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Ch‘  i gli  tnjegnar  donoff ? alta  dottrina , 

2 E per  enfi  ella } e ville,  tr  predicando , 

Jn fognando  fetenza  alta , e dittina , 

Jet  tl  popolo fino  ammaestrando  , 

Popolo  » che  al  malfar  fempre  declina  : 
Jfaia  l’andò  dolce  cantando . 

Afcendiamo  ( dicendo  ) al  /acro  monte 
"Del  Signore , e fint'tam  ciò  > (idei  racconti  , 

• 9 

Che  di  Spirito [unto  efier  ripieno  , 

Dotteffe  il  gran  Mejfa , Matti i o vojlro  * 

1 fata  lo  dijfe , e quejte  fieno 

Le  fitte  parole  . V dite  tl  parlar  noflro  • 

Spirto  di  fa  pi  en  za  il  puro  fieno 

Gli  empirà  ( dtfifio  ) & et  già  l’hà  dimofirg 

Negli  arti  fiuoi , come  ciafcuno  ha  vi  fio , 

£ del  certo  il  Me  fila  e Gusìi  Chnfiò . 

10 

Che  di  mendiciflegger  la  fina  ficuola  » 

Come  Caprili  tutti  t Pouerelli  , 

' Egli  dotte  fife  e con  pouertà  fola 
Vincer  doueffe  s i cori , à Dio  rttbelli  : 
Come  per  tutto  la  Sua  fama  vela  , 

£ come  Protettore  Et  fu  di  quelli . 

Lo  difie  anco  Jfaia  . Lo  fpirto fanti 
Scura  di  me , che  t pouert  da  canto  • 

11 

Che  ama  t or  digiuflitia  , e difenfcré 
De'  giulìi  effer  douefie  in  ogni  loco  i 
Ifaia  Profeta  nè  cantore  * 

Spinto  dal  Santo , e dal  Celeficfoco  . 

A i lombi  fiuoi  lagiufiitia  di  fuor  e 
Cinta  farà  » ch'errar  molto , nè  poco 
Ncn  potrà  il  gran  Mefiìa  j come  veduto 
Gabbiamo  in  quel  Giesù  , da  voi  perduto . 
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Che  burnite  efftr  doueffe  in  ogni  co  fa  % 

Il  Salmo  ve  l'addita  , e maniftft a • 

£ la  fua  Vita  » e morte  dolor of a , 

E la  corona  , che  gli  omo  la  teli  a , 

Corona  nel  Suo  Capo  fpinofa  , 

CAf  «e/  C0/0 yfo  punture  innefia  , 

Sforma  ciafcuno  hauer  di  Lui  pietade 
Vedendoli  pien  d' affanni , e d' humiltadel 
*} 

Imparate  da  me , che  fono  burnite  » 

£ <//  cor  mah fatto . .Eg//  è pur  vero  » 

Che  fu  ilnojlro  Macfiro , * noi  firn  ile. 

Era  gli  huomini  qua  giù  di  cor  finterò* 

D' a f petto  man futto,  e fi gn orile  : 

E ciò » eh*  egli  infognò,  fece  primiero  ; 

feufar  non  fi  pottffe  alcuno 
Di  non  poter  ciò  , eh' et fatea fotvno  • ' 

Conte  effer  di  [prezzata  Sua  dottrina 

Da  quei  Giudei  douea  . maluagi,  e tritili* 
Con  quella  Regia  Ma  e fi  a Diurna  , 

. Come  nhabbiamo  di  già  i [ogni  vtfii  : 
Dimofirollo  Ifaia  > e lor  ruma  • 

Eriche fin  qui , non  mai  fi  fon  rauuifit 
Degli  errar  fuoijnaluagi , e fempre duri 
Hit  che  dì  acciaro  , b adamantini  muri , 

Tutto  il  giorno  diflefo  hò  le  mie  mani 
Al  popolo , à me  Dio  contraddiente , 

Dffe  il  Proftta,dt  quegli  tnhumani * 

Giudei  maluagi,e  di  quell' empia  gente* 

Che  veyfo  ouel  Giesùfur  come  cani 
Beneaffamati^rhe  à legar  repente 
L'andar  neìhorto,  e poi  di  morte  atroci 
Lo  fecero  morire  in  tu  la  croce  • 
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Che  illuminar  douefie  i ciechi, e ai  /ordì 
Donar  Vvdito  ,ó*  àgli  attratti  il  moto  * 
lfaia  lo  predice , e bt,n  balordi, 

£ di  ceruello  al  tutto , e fcemo , e voto 
Son  quei,  thè  d' or  e,  e fol  d'honore  ingordi  , 
Non  fanno  quel,  eh* à i fajfi  fltffi  è noto  : 

I fajfi , ch’ai  morir  fuo  fifpezzaYo  , 

JE  Lui  per  vero  Dio  pur  configuro . 

' 27 
Che  la  turba  cibar  foura  del  monto 

Dourjfe,  Ezechiel  chiaro  mofl  rollo , 

Co*l  nome  di  pajlor  par  ciati  racconto 

ififiefio,  chel  fuo  gregge  habbia  f atollo. 

Sufcitarbpittor,  che  voglie  pronte 

Dipafcerli  hauerà , quantunque  mollo 

Sarà  del  Sangue  Suo , per  dar  la  vita 

A la  difperfa fua greggia fmarrita  • 

28  ' 

Tara  il  Signore  in  quefio  monte  , vn  bello . 
Ricco  conuiro,  ad  ogni  gente , dtffe 
Pur  lfaia. E quefio  non  fu  quello  , 

Ch'ei  fè , quando  à ia  cena  et  benediffe 

II  pane, e’ l vino  ? ilmanfueto  Agnello 
prima  mangiando à i fuoi  figli  il  mijfe 
In  bocca, nel  fuo  corpo  con] aerato  , 

£7  vin  nel  Sangue  Suo  tutto  mutato  .v 

Accrefcerà  il  fuo  Regno  : el  Santo  Impero 
Dtjf  ? , di  Lui  cantando  anco  lfaia , 

E voifapete , s’egli  ha  detto  à Piero 
V oler  foura  di  Lui  Sua  Monarchia 
Rondar , qutfi* ei  l’hà  detto,  e pure  il  vero 
Del  certo  ha  dettoti  Figlio  di  Maria  . 

Il  fondamento  e pollo , e già  firmato 
Col  Sàgug  iti  tutto, e la  C h.  fa  hà  pia  tato. 
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Il  zelo  dt  tua  enfia  il  cor  mangiato 
Pfa!«58  M'hà(dt(fe  il  Salmo)  e dimofiro  quel  zelo  » 

Ch3 egli  hà  due  volte  infìeme  dtmchlrato, 
purgando  il  Tempio  > che  figura  il  Cielo , 
-Quando  i mercanti  due  volte  hà  cacciati 
Et  io  à voi  non  lo  naficondo  , 0 celo . 

E fe  volete  voi  ben  rammentarmi  3 
Il  tutto  verro  chiaro  a dimostranti  % 


H 


M* hanno  i PreHcipi  miei  perfegui  fato 
Sen^a  ragióne , il  Salmo  di  Lui  c finta  9 
E voiftpete  s' egli  e vero  fiato , 

Che  d' batterlo  già  mortoignvnfiì  vanta  a - 
Ma  fitppiatc , eh3  egli  e refu  fatato . 

E fitto  fpeglìe  glorio f e ammanta 
liora  il  Suo  Corpo , bello , e glorio  fi  * 

Che  già fìi  lacerato , e fanguinofi  « 

' 3* 

pfal,a»  2 Regi  de  la  terra  ragunati , 

jj  i Prencipi  fi  fon  contrai  Signore  * 

Tur  canta  il  Salmo ; e voi  bene  infermati 
Sete  de  Ponte  ingiurie , e dtshonore  * 

C'han  fatto  à quel  Gics  'u  , già  congregati 
2>er  darli  morte , e fu  con  gran  furor  e 
Ne  l'horto  prefo } e condannato  a morti 
' ViMperofa , di  filato  in  Corte  < 

Se  maledetto  m,batttj[e  il  nemicò 

Mio  Rapportato  hattrei  {cantando  dijfe) 
Il  Salmo,  infila  Per  fona,  e de  l’amico 
Giuda  Suotraditor  s par  chef  copri fft 
Il  tradimento  11  policrome  mendico 
Pfal.*4  Ct£Spi  Mae  Uro  Suo  , che  mai  trddìffe  4 
Chi  penfir  i' baierebbe , opitr  creduto  I 
■ E quefio  bautte  voi  chiaro  veduto  * 

, . 3 tfft* 
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Trenta  danari  fu  fa  mia  mercede , 
Vaticinando  Zaccaria , già  chiaro 
Dimostrar  volle  il  prezzo,  eh  ogn'vn  vede , 
Come  venduto  e Sfato  da  l'austro , 

Qual  ne  gli  eterni  pianti  bora  fi  /sede , 

Uè  forfè  al  fio  tormento  alcuno  è paro. 
Tradito  hauendoil  Redentor  del  Mondo ± 
Si  fià  d? Inferno  nel  piu  fporco  fondo, 

3?  " 

Pigliar  t anima  mia , e fopramene 

Innondar o i piu  forti , e i più  gagliardi  , 

( Di/fe  Dauid)  & à dipinger  viene, 

Com‘ ci  fù  prefi  già  da  quei  codardi 
Ne  l'horto  : m Oltre  Et  far  legati  tiene 
Dificfi  in  terra,  guai  figliasi  buffar  di , 
Dicendo . Io  fin,  fette  cercate  ,borpìt!U  * 
Me  fd  prendete , e andar  lafciate  il  refio • 

Tigli  noi  de  l'huomo flagellato , ancora 
Sarai  legato,  } fcritto  in  Zaccaria , 

Chiaro  mofiran  dolche  de  l'horto  fuor  a 
Legato  fu  condotto,  in  far  balia 
Se  dato  battendo  : poiché  di/fe,  è l’hortè 
V offra  venuta , e qttefia  vofira fi  a, 

Tate  filtra  di  me  ciò,  che  vi  piace  i 
Che  difpofì’  ho  tutto  /offrire  in  paca, 

. v ».  11 

Perche  così  gli  piacque,  offerto  à morte 

Ei  fu  (di/fe  1 fai  a di  Lui  parlando  ) 

Così  poteffà  diede  egli  à fa.  Corte 
Scura  di fe  ne  thorto,  addomandandó 
Ciò,  che  cercufie,  & animofi  , e forre 
Zi  la  morte  riandò,  legar  Infoiando 
Se  ffcjfo  à quei  mal  tingi,  iniqui,  à quelli 
Pi  suddite  ejfempis,  à Dio  tubetti. 

~ ' -•  • ' " (Sr  Tuffa 
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* Tutto  il  giorno per  coffa,  e flagellato , 

F#/>  di  Lui  ( dtjfeil  Salmo  ) e voi  l'hauett 
V flo  far  batter  dal  erudel  Filato , 

£ come  il  lacerar  s già  ben  fapete» 

«j.  Qli  amici  miei  à gli  nemici  dato, 

Tur  dijft  il  Salmo , m’hanno  , E voi  fante 
Così  duri  di  cor,  che  vacillando 
Andiate , di  Giesìi  mefli  parlando  t 


Ì9 

Ter eoter anno , del>  ne  la  mafcella  » 

Mi*  S*  Giudice  £ Ifraelf  difi  e Michea  , 

£ voi  fapete,  fé  la  Faccia  bella  , 

Che  così  rifplendente  rilucea , t 
Crudelmente  per  coffa  fu  da  quella 
Mano fpietata  • mentre  egli  rendete 
Di  fs  ragia p dinanzi  al  Sacerdote  » 

In  vna  de  le  vaghe , e fante  gote* 

4» 

Gli  huotnini  del  tuo  patto  difpre\z.aro 
AW,i  T'e,  drjfe  Abdia  » e voi  di  già  fchemito 
Viflo  l' bautte  in  mille  foggie,  e chiaro  s 
E faterà  Luis* e que  fio  ancor  compito. 
Afflitto,  burniti ato  , e ftnz>i  paro  » 

Pii  J7»  Il  Salmo  lo  dimoflra , anTf  auuilito . 

E tutto  quc fio  in  Luigia  vi  fio  bautte* 
Ter  che  dunque  di  cor  sì  duro  fete * 


f • 

J)x  chi  di  fiuti  la  mia  faccia  tfierfe 
Non  la  riuolfi  già  , ni  prefi /degno  , 

Jf»  5<h  ' If*ia  di  Lui , ne  ricoptrfe 

Il  Suo  bel  V cito , 0 fuggi  l’atto  indegno  » 
Cb*ogn,vn  gli  fece,  & ad  ognvn  s'offrfc 
Tronic,  e parato,  t volontario  al  legno 
N'andò  pw  egli  al  cutdo,afpromacello: 
Qual  pecorella , e man  fiuto  agnello* 

- An~ 
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Jlndr'o  fpogliato, e nudo(  in  Lui  pen fondo,  ^IC' 

D -Jfs  Miche a ) e come  Eifù  fpogliato 
De  le  Sue  Veftì  fante  , figurando 
Pria, che  battuto f effe ,e flagellato. 

Et  Ifaia  di  Lui  profetando  . 

Il fanto  d’ifrael  han  beflemmiato  , 

( Diffe)  e già  vdito  bestemmiar  l’ hauete 
Perche  dunque  di  cor  sì  duro  hor  fete  i 

s 45 

Suo  popol  non  farà , chi  negar  allo , 

Dij (fe  il  Profeta  Daniel  di  Lui • 

£ non  fapete,  quanto  e graue  il  fallo 
Deg'i  opinati  cittadini  fui  ì 

10  so,  eh  e nm  vaneggio,  e chi  non  fallo,' 

E che  ve/  ace  fonone  Jempre  fu: . 

Perche  s ì vacillante  e il  volro  core , 

Dunque  pura  Gusti  voilro  Signore  ? 

44 

Di  bruttìjftma  morte  hor  condensiamo 
Coflui(  d/Jferogli  empif,e  la  Scrittura 
pur  vi  lo  dice ) e noi  tutti  fapptamo  , 

Con  quanta  diligenza, e quanta  cura 

11  hanno jchernito  ne  la  morte  Andiamo , 

Fin  che‘1  vediamo  meffo  in  fepoltura . 

Le  fue  cofe  /piegando , e veder  et  e , 

Che  di  cor  troppo  duro  al  certo  fete  . 

45 

Mettiamo  il  legno  nel  fm pan  ( pur  anco 
Cier  ernia  d:fie ) e figuro  la  croce , 

Ch' et  sii  le  fp..lle  fracafjate,e  fianco 
Al  Caluano portò, dura,  ed  atroce  . 

Et  io  gir  fui  per  quel  viaggio  al fianco 
Mai fempre>ne [enti  mai  la  Sua  Voce, 

Che  d' alcun  fi  do’uffe , o lamentnffe  : 

Benché  più  volte  affitto  egli  cafeaffe . 

Set 
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$(ff)Sndiò  e l effe  l’alm.t  mia( pur  drjfie 

Giobbi*  Lui' di#!  :Ji ran do) e quejio  ouitenne, 
Quando  nel  crudo  Ugno  il  crttcfiffe 
Filato, e tal  fenten&a  à dargli  venne  : 
Quando  fra  t ladri, per  tfcbernOyil  miffe> 
Compito,  fù  quello,  che  pare  accenne 
DfAmoi  il  figlio  • Eifii  con  federati 
& Già  riputato > e voi Jet  e indurati  • 


47 


Fiaba  ^ter Ìer  ct^°  ^fe^eye  t-z  mttt fi*' 

M:Hebhe  da  loro  aceti  {tifino  cantore 
Difife  di  Lui  D-.ruidje  voi  V'hauete 
Gridar, Sitio,fentito, e al fuo  clamore , 
Come  con  fpongia  gli  dter  ber,  Capete  » 
Forche  sì  dunque  boro,  indurate  il  corey 
Che  cosi  dubiffoura  Lui  parlate  ? 

Fratelli  à quefie  cofc  ber  a ben  fate» 

Diede  à la  morte  l’alma  fina  (quel  fante? 

I fina  difi fi  e voi  morir  gridando 
Vi  fio  L bautte  con  gì  idre, e pianto » 

Quali’ al  Suo  Padre  t)ìo  raccomandando  y 
Ji or  ùchiarn  ate  il  v fiero  core  intanto 
Nè  andate  foura  Lw  piu  vacillando. 

Che  ciò, d/ei  fece, h diffide  dato  pria 
Di  Liti prc detto,  s ciò  non  ì bugia  » 

45 

Forar  on  le  mie  Manine  i Piedi  miei . 

( Pur  canta  il  Sa! me) e voi  sòdi  Ugno  villa 
Ji  aneto,  da  quei  cori, e crudi, e rei 
Conficcare  il  Ma  fico  vfiro  Chrfio  r 
JEt  io  per  me, fratèlli  miei,  vorrei  , 

Che  voi  penfiaiìe,  che  per  far  iti  acquifil » 

Del  cielo,è per  voi  morto  in  sii  la  eroe » 

fi : tesi  dura  * e così  atroce . 


^ ... 
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Vulnero  t lombi  miei,  pur  Giob ferine , 

JE  figuro  del  fianco  Suo  la  Piaga, 

Nel  voflro  duro  core  come  non  viue 
Quella  ferita  sipittofa  » e vagaci 
Cerne  ejfsr  pio»  che'l  cor  non  vi  r attuine  j 
JE  come  quella  Lancia  hor  voi  non  piaga 
Di  finto  foco,  e di  celeftc  amore 
Viglinoli  effendo  di  sì  gran  Signore  f 

Nel patibol fofpefo,  ei  fepellito 

Sarà  l’ fi  effo  giorno,  ancora  c fcritto» 
Battete  voi , ò mìeif  rateili , vdito  ? * 
Voi , che  torcete  del  cammin  diritto  » 

Voi,  che  del  vero  il  bel  cammin  fallito 
Già  mt\o  bautte , il  cor  vhà  già  confitti 
Il  bugiardo  nemico  ingannatore , 

Cotanto  vhà  indurito  il  mefio  core . 


y- 

Se  del  Sepolcro  Suo,  volete  ancora 
Tfiimonk  verace , ecco  Ifaia , 

Che  chiaro  il  dice.  Il  Suo  Sepolcro  fora  ® 1 1 
Voi  gloriofo . A la  fmarrita  via 
' Bora  tornate , e9l  vaneggi  ir,  deh , finora 
Del  cor  cacciate . E vitto  ancora  fin 
Da  voi  veduto  , e bello , e gloriofo 
Quel  Giesu , che  vi  tiene  il  corpenfofi , 


m n 

tMEDITATIONI 

DEL  CANTO  XXXIV. 

Orniamo  di  nuouo,  Anima 
mia,  à ripeniare  la  benigni- 
tà , &:  amoreuolezza  del 
noftro  Giesù . 
i 2 O quanto  è dolce . O quanto  è 

Tfol,  Gufiate  & videte:  qtioniam  fuauis 

j ^ ^ efi  Dominusibeatus  vir  qui fperat  in  eo  Quo. 

P*am  tu  domine  fuauis,  & mitis:  & multa 
% $,  mi f tricordi  A omnts  inuocantibus  te . 

3 Amor  mio  Giesù  v Giesù  amor 
mio.  E quando, amor  mio, ti  conofce- 
xoiovnavolta  ? Quando, Giesù  mio* 
conolcerò  io  chiaramente  quanto  Tei 
buono,  dolce,  e fòau  e ì 

4 O Anima  mia  benedetta , beata 
te,  quando  tu  conofceràila  benignità 
«lei  tuo  Giesù . E come  potrai  far  di 
toon  amarlo , quando  lo  conofcerai  ? 

5 Non  è polli  bilenche  vn’  Anima  » 
che  conofcefle  quanto  è dolce , beni- 
gno, 6c  amorcuole  Giesù , che  non  lo 
amafle . 

6 Vedi  la  Spola , che  lo  conofcea  l 
quello  che  ne  diceria  nella  Cantica  ai  ’ 

€at.$  capo  Guttur  illius fuauijfimum , & totus 
de  fi der  abili s , talis  efi  diteti  us  meus , & ipfe 
► tfi  ami  cits  meus,  fili  a Hierufalem • 

7 Tutto  defiderabile  è Giesù  no- 
ftro, Anima  mia,e  beata  l’Anima,  che 
lo  fperimenta . 

Efe 
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8 E fé  tu  voi  vedere  quanto  fia  de- 
li derabile,  confiderà  che  co  fa  fi  trqua 
nel  tuo  Giesù , e da  quello  verrai  in 
cognitione  di  quello,cheeg!i  fia,qua- 
to  Sa  dolce, e quanro  defiderabiJe . 

9 Ha  il  noltro  Giesù  , vn  Corpo 
tutto  puro,  tutto innocéte,  tutto  b<d- 

*lo,e  tutto  va^Osfenza  macchia, ò Brut 
tura  alcuna. Et  è il  corpo  fino  tato  bel- 
lo , che  fupera , e vince  m bellezza  il 
Iòle, e la  bellezza  di  tutte  le  cofe  crea- 
te. Anzi  ti  dico,  che  il  Corpo  fuo  è ta- 
to bello,  che  fe  egli  fofl  e porto  da  vn 
canto,e  mille, anzi  infiniti  foli  dall’al- 
tro canto , più  rifplenderebbe , lènza 
comparatione  alcuna,  il  Corpo  fno  Ili 
cidiliimo,  che  tutti  a nei  foli  infieme. 

10.  Non  ti  ricordi  di  quello,  che 
«Urte  il  S.Euangelifta  Mattheo,  dicen 
do.  Affumpfit  lefus  Petrum  & l*cobumì& 
Joané  Frati  em  tius , &-  duxit  eos  in  monte 
txeelfum  feorfiim , & transfi  garatus  e fi  ante 
tos:  &refplenduit  facies  eiusfìcùt  fol:  vefii - 
menta  autem  eius  falla  funt  alba  ficut  nix ?. 

11.  Fu  tanto  bello  il  fuo  Corpo 
transfigurato, nó  gloriofo  ancora:  mà 
©allibile,  e mortale . Fù  fi  bello , e ri- 
jplendéte  quella  f.:a  bella  Faccia,che 
S. Pietro, come  inebriato  da  quel  luci 
didimo  fplendore , e gridaua . Domine 
bonum  efi  nos  bic  efl e . Si  vis , faciamus  hic 
trini  abtrnxcuLi>tibi  vnhmMotJì  vnumfa 
Zltivnum. 

\T  /il 
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il  Nel  noftro  Giesù  fi  ritrouaj 


vn*  Anima  taro  beliate  tanto  gra  ti  olà, 
che  ella  fupera  la  bellezza  di  tutti  gli 
Angioli,e  di  tutte  le  cofe  create  fnfie- 
me.  Ripiena  di  tutte  le  grati  e.  Orna- 
ta di  tutte  le  fci enz e,  e dorata  di  tutte 
le  virtù  . Tutto  bel  Io, e tutto  gratiolò 
è Giesù  noftro  in  lòmma  , Ànima-» 


J>j[ 44  mia.  Spedo fus  forma  pr&  fiìijs  hominum. 

15  Nel  noftro  Giesù  fi  ritraila  la 
Diuina  eftenza,e  l’iftdfo  Dio,  quello, 
che  hà  create  tutte  le  cole,  viftoili.  Se 
inuifìbili . La  bellezza  del  quale  è in - 
j,  Ti,  cfFabiie  . Qui  fo  rbititi  lucem  t»aceffìbilemy 
6,  qu  ?tn  xulltts  h.  mìnutn  vidit  .fennec  vi  dere 

pc  te  Sì. 

14  Hora  chi  potrà  conliderare  la 
bellezza, dolcezza, e ftiauità  di  Giesù 
noftro,  Animai  mia,dfendo  cgliTifteft 
Io  Dio, e quello,  che  contiene  tutte  le 
cole?  Quello  nel  quale  fono  tutte  le 

Cole,  faenze , e tutti  i thciòri  di  tutte  le  fa- 
a.  ' pienze  nafcofti  ? In  quo  fient  omnes  thè- 
fauri  fapisnti&.&ftientu  ab f conciti . 

15  O belliftimo  Giesù . Oricchif. 
fimo  G^sù  . O amorofiftìmo  Giesù. 
O dolci  (Timo , ò benigniamo  Giesù. 
E quando , amor  mio , vi  volete  voi 
vna  volta  moftrare  (coperto, e (belato 

" ài  lèruo  voftro  ì Quando,  amor  mio, 
volete  voi  vna  volta  moftrare  la  bel- 
li filma  Faccia,&  il  Diuino  voftroYol- 
to  al  pouermo  voftro  ? 

Con»* 
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16  Confutatemi  vna  volta,  amor 

mio  Giesù , acciò  io  polla  dire  col  vo-  . 

flro  Difcepolo  Giouanni.  Etfoaetasne-  i.faz 
fi m fit  cura  patte  , cttm  filio  eius  lefu 

Cb  r ilio. 

1 7 O compagno  fi d clif^mo, e qua- 
tto volete  vna  volta  venire  ad  accom- 
pagnare vn  poucrìno,che  và  tato  tia- 
nagliandoper  il  diiriffimo  cammino 
di  quello  mondo immondr  ?‘ 

1 8 Amore,  Amor  Giesù , lafciateni 
vna  volta  vedere  almeno  da  gli  ocelli 
d*vn  pouerello  afflitto , che  tanto  vi  * 
de  fiderà,  con  tanto  ardorvi  brama,  e 
con  tanta  anfietà  vi  chiama. 

19  Giesù  , Giesù . Amor  mio  Gie- 1 
su . E chi  prò  viti  ere  lenza  di  voi  vita 
d’ogni  cola  ? Ego  fnm  Vita . Chi  può 
caulinare  fenza  di  voi  vera  via  ? Ego 

fum  vi*.  E chi  può  camminare  lenza  77^ 

yoìv ero.  Ycriih.1  Ego  fum  via veri-  j 5, 
tas,&vita.  ' - . 

20  O fedelifiimocompagno,e  non 

dicelle  voi . Vbi  enim  flint  dito , vel  tres 
congregati  in  nomine  meo , ili  fitm  in  medio  ‘ j 

eorum ? 

21  Mora  quello  è il  modo  d*haue- 
rc  il  tuo  Giesù  , Anima  mia , fe  tu  lo 
vuoi  hauer  per  compagno , l'à  che  tu 
fìia  tempre vnita  co’l  penfiero  cò  lui, 
di  lui  pa  riandò,  e di  lui  trattadojr  per- 
che ogni  volta'  che  quello  farà , egli 
non  potrà  fare  di  non  venire  à Halli 

é t€COj 
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tccojtcco  caulinare,  e teco  dimorare^ 

22  E'ilnollroGiesìi  così  benigno» 

e così  amoreuole.  Anima  mia,  che  Pa- 
nnila , che  l’ama , e Te  gl i dà  tutta  in_* 
preda , l’hà  lem  pi  e in  fila  compagnia. 
Con  lei  mangia , con  lei  bene , con  lei 
do?me,con  lei  cammina,con  lei  lìede, 
con  lei  Tenue, e finalmente  tutto  quel- 
lojche  l’Anima  penTà,  dice,  ò fa.  Tem- 
pre egli  Uà  in  compagnia  di  lei,&  egli 
e quello , che  tutto  fa , tutto  dice , e 
tutto  penfa.  ' * 

23  E così  quella  dunque  è Jla  vera 

luce . Erat  lux  -vera,  qu&  illuminai  omnem 
hominem  venicntem  in  hunc  nfundum.  Ezo 
fu» 1 lux  mundi  , dille  egli  flcflo  in  S. 
Giouanni. 

24  ambulai  in  tembris , tiefcit  quo 
v *dn. Hora  cammina  dunque,  Anima 
miasepreaccopagnata  da  quella  Tan- 
ta luce: perche  le  così  farai,  tu  lei  ficu 
ra  di  non  inciampare^  di  non  cadere. 

■Impufus  euerfus  fumavi  ci  derem;  & Domi • 
nus fuferpit  me.  dilfe  il  Profeta . 

25  O che  amico  caro.  O che  com- 
pagnofedeleè  il  nollro  Giesù,  Ani- 
ma mia  ; Tieni  dunque  Tempre  la  có- 
pagnia  di  quello  compagno , e non  ti 
partir  mai  da  quello  caro  amico . Om- 
ni tempore  diligit.qui  amicus  e fi.  & frt.  ter  in 
anguflijs  com  proba  tur.  dice  il  Sauio. 

16  O che  guida  licura.  O che  feof 
ta  fidele,  che  è quello  Giesù . Pcpulus* 

" qui  J 
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del  Canto  Trente/ìmoquarto''. 
qui  ambuhbat  in  tcnebris , lucem  ma-  !{*•% 

gnctm,  babitantibus  in  regione  vmbr a mor - 
tis,lux  orta-efi  tir. 

27  Vedi  come  quella  belKflima  la 
ce,cerca  di  fugar  le  tenebre  dell’igno 
ranza  dal  cuore  di  quelli  due  Dilce- 
poli, con  la  chiarilfima  luce  della  San- 
ta Se  rimira. 

28  Vedi  come, cominciando  da_> 
Moisè , e di  (correndo  per  tutti  i Pro- 
feti,e  tutta  la  Scrittura,  và  difcaccian 
do  da  gli  animi , e da  i cuori  loro , le 
denlilfìme  tenebre,chegli  acciecaua- 
no.  Onde  norj  poteuano  conp{ccre,h 
verità  deli’opere,  e de’  fatti  illuftrilfi- 
xni  del  loro  Maellro. 

2 g Oculi  aut  m eorrt  n tencbantttr  ine  Luci 

tum  agnofeerent , dice  il  Santo  Euangc-  24» 
ÌÌO  : ma  Icfus  approptncjuans  ibat  citm  illis. 

La  luce  s’apprefsò , e camminò  co  lo- 
ro ; e però  ne  rimafero  tutti  illuftrati, 
«tutti  1 liminoli.  ^ 

30  O Giesù  mio  > luce  de  gli  occhi 
miei, degnatali  vna  volta,Gicsù  mio» 
di  fgombrare  le  tenebre, che  m’oppri- 
mono il  cuore  : acciò  polfa  vna  volta 
vedere  la  bellilfima  luce  della  faccia 
voli  r a amorofa. 

31  O amor  Giesù  , amor  Giesù.  Heff^ 

Vd(k  cnim  mirabilis  es  Degnine , & facies  j j. 
tua  piena  e ft  gmtiarum  . La  tlia  faccia, 
amor  mio  G iesù,  Ipofo  mio , è ripiena 
di  tutte  le  bellezze  > e di  tutte  le  gra- 
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tic,  chef!  poflòno  vedere,  ò miratela 
quello, ò ncH*aItro  mondo, tu  Tei  trop- 
po mirabile, Signor  mio. 

5 1 V ieni , vieni , luce  de  gli  occhi 
miei . Vieni,  vieni , {polo  dell* Anima 
mia . Vieni, vieni,vita  del  mio  cuore  , 
c dammi  vna  volta  il  bacio  della  San- 
ta-pace,  e fortifica  quello  mio  cuore 
in  ogni  opera  buona . 

3 3 Amore,  amore,  che  caui  il  cuo- 
re di  chi  ti  ferite,  &r  ama,  catiami  vna 
volta  il  cuore  con  le  tue  Sante  Alani. 
Eleganti, e ftringimi  ft rettamente-/ 
co’l  tuo, acciò  non  mi  polla  iciogliere,  ' 
ne  partir  da  te  per  qual  fi  voglia  tratta 
glio,ò  tribulatione.^mcn.Ita  fiat . la 
&cula  fieculorum.  Amen. 


CAN- 


Digftized  by  Google 


C A N T O 

TRENTESIMOQVINTO . 

A R GOMENT  O. 
Apparisce  Giesù  a tutti  i Difcepoli 
Tuoi  infìcme(come  ferine  San  Lu 
ca  dicendo  ) Stetti  lefus  in  medio  ec-  Luci 
rum,  & dixiteis  Pax  vobis , Ego  fnmy  24*. 
nolite  timer  e . E per  dimoiargli, 
che  egli  era  il  vero  Maeflro  loro. 

E quello  flefTo , che  fù  Crucifif- 
fo , gli  moftrò  i Piedi , e le  Mani, 
dicendo:  Vtdete  Manne  meas,  & Pe - 
des  me os,  quia  ego  [ pfe fum  , Palpate 's& 
videte:  quia  fpiritus , carnem  & offa 
non  habet , fi  cut  me  videtis  hctbere . Et 
<um  hoc  dtxifftt 3 ojlendit  eie  Manus , 

&pedcs . E non  v’effendo  Toma- 
fo , doppo  gli  otto  giorni  ritornò 
di  nuoti o, e trouanclogli  infìeme, 
difTe a Tomaio.  -Affer  manti tutfm, 

& mine  in  Iflt us  meum , noli  effe 
in  credulusfedfidelis. 

X 

Osi  gli  diffe  il  Peregrino  accorto , 

VÌ>  Eghfù  d Suo  parlar  sì  dolce,  e grato'. 

Che  non  penfano  più,  eh' Egli fìa  morto  ; 

Ma  credon , ch’egli fia  refufcitato  * 

Senza  eh’ alcun  di  lor  fi foffe  accorto. 

Si  trottar  di  quel  Camello  a lato . 

Et  ei  finfe  da  lor  voler  partire  : 

Per  accender  in  lor  maggior  dtfire. 

K Ff  L'vn . 
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<?74  2.  ViradelI’Anima.' 

Uvn  per  la  m*no,  e L'altro  il  manto  pìgli» 
Di  Lui,  per  trarlo fece  al  dolce  boti  olio, 

£ l’vno  e l'altro  prega  , t lo  confi  glia. 
Anzi  lo  sforza  a ftarfi  feco , e quello 
Più  lungi  andar  dimoflra.  O m eruttigli#. 
Quanto  amorofo  è Giesù  dolce , e bello , 

£ quanto  è i arte  fua  marauigliofa, 

£ c lic  e e l'alma,  nel  cui  fen  ripofa. 
i t 

Già  declinati a il  fole , e‘l  carro  d'oro 
Già  ne  tonde  tuff  aita,  ad  altre  genti 
Per  portar  la  futi  luce , e i preghi  loro 
£ran  più  forti,  c le  parole  vr genti. 

£ fe  importuni  al  peregrino  foro , 

Et  tanta  forza  diede  à i loro  accenti  * 

Che  à le  lor  preci  al  fin  $ ar  refe  vinto  , 
Benché  d'andar  più  longibauefiefinto . 

4 

Non  partite,  Signor, fiat  e con  noi 

Nel  noflro  albergo, c he'  m binato  è*  l giorno, 
Che  ne  la  notte  mal  pntrefle  voi 
il  cammino  compire,  al  raggio  adorno 
Del  fol  nafcente,ben  potrete.poi 
Seguir  vefiro  cammino,  e far  ritorno 

' A quel  felice,  e glorie fo  loco , 

Dotte  bramate , hor  rtpofate  vnpoco • 

Cesi  difiero  entrambi,  &eifermejfi,  j j. 
£ quafi  vinto , al fine  à lor  fi  rende , 

£ da  lor  nel  c allei , menar  lafciojfì , 

£ fempre  in  lor,  più  vtuo  td  foco  accende  , 

A la  menfi  con  loro,accommodojfi , 

£ nel  Suo  V olto  ognvn  di  loro  intende 
Del  Suo  faggio  parlar  marauigliati , 

Di  tenebre, e di  dttol  di  già  J 'granati. 

* Pnfi 
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P refe  Et  ne  le  Sue  Mani  il  Santo  Pane, 

E benedillo  à la  prefenz*  loro , 

Speziatilo , e glie  lo  por fejxllfe  rimane 
Ciafcuno  (lupe fato , & ambi  foro 
T ratti  fuor  de  la  nebbia,  e de  le  vane'. 
Turbate  menti , vno  fpcndor  decoro  » 

A fiammeggiar  le  comincio  repente  » 

£7  cor  gli  refe  d'amor  tuttoardente . j 

S’aperfer  loro  i lumi , el  chiaro  afpetto 
Vidder  di  Lui  sì  bello , e glorio fo , 

Che  gli  verso  nel  cor  gioia,  e diletto 
Cosi  dolce,  si  grato,  e faporefo  , 

Che  giubila» do,  n e l' an gufi o petto 

| No'7  poi  ea  eh  nifi  si. ir  piu  dentro  afcofot 
E per  temprar  in  lor  quell’allegrezza , 

Sparile  da  i lumi  lor  con  gran  prefi ezza» 

3 

Rifiar  fi upidi,  e wcftì,  e tutti  ardenti  ‘ 
D’amor  verfo  di  Lui  J' vh  l* altro  in  vifo 
Mirando,  e s’ aceti  far  per  miferedenti , 
D'hauer  gran  fallo  fato  hor  gli  e ditti  fio, 

A non  1‘ batter  ne’ftioi  si  dolci  accenti 
Pria  conofciuto,&  bora  à l'improuifo , 

Il  fiammeggiante, e nfplendentevolto  » 

Ha  loro  in  vn  baie»  furato,  e tolto . 

( 9 ■ 

J)ifier  l'vn  V altro, e come  fi  amo  flati 
Cotanto  ciechi  , à no'l  conofcerprist» 
Sentendo  i noflri  cor  tanto  infiammati j 
Mentre  eh’  Et  ci parlaua  ne  la  vtaì 
E forgendoda  menfa  inferuorati , 

Ch'  a gli  altri  il  fatto  ogn'vn  narrar  defia ) 
Andaro  à ritrcuar  quegli  altri  in  fretta. 
Che  sitati  ogn'vn  di  lor  tal  nuoua  afpetta* 

Ff  z JUt 


676  io  Viti  dell* Anima. 

He  l’iftefs'hora,  d‘ allegrezza  pieni  % 

Ver  fi  Gierufaletn  volturo  il  piede • 

E già  ne  tpetti  loro , e ne  i lor/eni 
E ormata  sera  la  dubbio/* fede  » 

E d*ambi  d* allegrezza  i cor  ripieni 
Eran  di  lei  lucente , e bella  fede  ; 

Et  ardeua  d*  entrambi  il  fido  core 
Di  puro,  e fanto,  e di  ce  le  fi  e amore • 

XI 

Giunti  in  Gicruftlem  ,gli  altri  trouaro 
Vndeci  congregati t egli  altri  infieme , 
Che  con  lor  fi  viueano  in  pianto  amaro  » 
Già  rauuiuando  la  perduta  fptmc  : 
Dicendo  come  tl  lor  Maefiro  caro 
Era  apparito  à Pietro,  & ognvn  geme 
• Per  V allegrezza  » e raccontaronpoi 
Ciò , chauean  vi  fio,  e i parlamenti furi» 

II 


Come  da  pellegrino  apparfogli  era , 

E ne  la  via  ciò  che  detto  gli  hauea , 

E come  ejfendo  già  vicino  à fera 
Preffo  al  cafleUo  5 mentre  tl fil  cadea 
He  fonde  i quando  già  forge  la  fera , 
Colui,  eh' vn peregrino  ejfer parca, 

' Dijfero  hauere  ad  alberg  ar  con  flutto 
Sotto  il pouero  lor  mendico  tetto, 

»i 

i£  come,  poi  eh*  eifù  con  loro  affifo » 

Per  ricrear fl,  à menfa,  al  franger  fanto  » 
Lo  conobber  del  pane,  il  qual  diutfi 
JRimafe  in  quattro  parti,  E fitto  il  manto 
Da  pellegrin  miraroil  Suo  bel  V i/o. 
Che  gl’infufe  nel  core  arder  cotanto , 

Che  ftupidi  à quell*  atto  ambi  refi  aro , 


■ Et  p pena  fidato  il  rimirerò, 

Pìk 
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Vtffer  come  da  i lumi  lor  repente 

Sparite  Ut f dando  lor  tutti  infiammati» 

E come  illuminata  la  tormente 
Era  rima  fa,  e loro  inferuorati 
Da  quel  Cafiel partirò  immantinente  » 

Per  raccontarlo  à loro  /conflati , 

Ch'vn  tanto  ben  celar  non  gli  pare* 
Honesio,  e in  tanto  ognvn  d'amore  ardati 

*5  ' 

jjvn  chiede  à l'altro , e l'vn  l’altro  rifponde 
A la  richiefia,  e ogrivnfefleggia,  e gode  * 
£ tanto  ardor  Giesù  nel  cor  gl'tnfonde  $ 

Che  par  eh' in (teme  i’vn  co  l'altro  annodi • 
Ognvn  ripenfa,  dotte  Ei  fi  nafiondet 
Et  E 'tìCh*e già  vicino , afiolta,  & ode 
1 lor  parlari , e in  me\o  loro  apparuet 

Parendo  lor  di  veder  fogni , ò larue . 

\6  - 

pace  à voi  fìa , gli  difie,  lo  fono,  hor  voi 
Uon  vogliate  temere , egli  figgiunfe • 
Perche  vi  conturbate  1 E lor  dipoi 
V'ardente  amore  altre  parole  aggiunfe » 

£ gli  mofìro  le  Mani , e i Piedi  fuoi , 

E di  ver gogna , alquanto  il  cor  gli punfe. 
Toccate  le  mie  Mani,  e i Piedi , e’I  Petto  j 
E fugate  da  voi  quel  van  fi/ petto. 

' Toccate  pure  , e poi  vedete  eh* io 

Son  quell' iReffo  ,&hola  Carne , e l'Ofia  » 
Mirate  le  mie  Mani , e i Piedi , tl  mio 
perito  fianco , t la  mia  piaga  rojfa. 
Rieonofcete  me , Maeftro,  e Dio  » 

Me  » ch'ai  gran  Mofiro  ho  la  cerulee  j coffa • 
Carne, & Offa  non  ha  lo  fpirtoycomé 
In  me  vedete,  Hor  non  fapet e il  norhet 

F/  J « 
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(>  7$  iS  Vita  dell’ Aniina, 

lo fin  Giesù.fufcitator  de  morti , 

£ già  fdi  morte . E le  Sue  Mani , e i Piedi 
Gli  andana  dimori  randa.  E gran  conforti , 
Idei  rimirar  le  Piaghe  Sue,  gli  vedi 
prender  $fe  ben  ne  i dubbij  lor  fi  an  forti  t 
v Ondeà  ciaf  un  diceria  j hor  non  mi  credi  ? 
£ per  farli  più  certi  adomandolli , 

S da  mangiare  baueano,  e confr molli* 

■ 19 

Il pefie  fritto,  el  mele  m sii  la  tnenfa 
Dinanzi  gli portaro } & Ei  mangiato 
Che  rìhcbbe , l'altro  fra  di  lor  difpevfa  : 

. £ ne  rimane  cgn'vn  mar  artigliato, 

£ ciaf  un  nel  fuocor  difc  arrese  penft 
Mentre  da  Lui  gli  v'ten  manfift fiato 
De  le  Scritture  il  fenfo , e di  Sua  Vita  y / 

£ di  Sua  Morte  il fin  chiaro  gli  addita  , 

IO. 

Gli  meftro,  come  Egli  patir  doma , 

£'l  terzo  dì  refi  [citar  da  morte  ; *■ 

JE  teflimonio  chiaro  indi  rendea 
De  la  Scrittura, in  di  milT  altre  porte 
Gliaperf,  e chiaro  il  tutto  gli  facea. 
Cotanto  era  il  Suo  dire , vrgente , € forte» 
Onde  rimafi  à tuttiy  d Sue  parole  y 

Il  core  allegro } e più  bello,  che' l fole* 

11 

Infpirando,  gli  dijfey  horriceuete 
••  Lo  Spirito  fantOy  e fan  gli  error  rimejjl 
Di  quegli , a cui  voi  gli  rimetterete  y 
£ ritenuti  fletno  à quegli  fi  e fi  » 

A*  quali  foli  voi  gli  rit  terrete  * 

* £ voi  farete  itnbaf  tutori , e mejfi 
Di  penitenza  al  mondo,  in  nome  mio% 
Ridttcendo  la  gente  al  vero  Dio « >. 

' « _j  Ds« 
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il  Canto  Trentefimoquinto.  CS<) 
Dopo  vn  lungo  difcorfo,  e già  [coperto 
Hauendo  loro  il  vero , epien  di  fella 
Jzjfendo  tutti  fenza  alcun  lor  merto  , 
Sgranata  già  la  mente  afflitta, e me/la; 
Poiché  piu  volte  hebbero  il  fianco  aperto 
^•Baciato,  e le  Sue  Piaghe , eglis3*pprcfia 
Da  lor partire,e gli  lafcib  ingombrati 

Di  fìupore,e  d’amore  inebriati . 
ij 

Batte  egli, e ciafchedun  di  lor  sy  aceti  fa 
D’ejfersì  duro  flato, e l chiaro  oggetto 
Qui  fi  rimembra,e  del fuo  amore  infnfa 
Hauendoogn’vn  la  mente, e di  diletto  • 

La  mente , che  penso  et  eff ire  illufa  , 
i P iena d’ affanni ìdubbij , e di  fofpttto. 

Colma  di  gioia  in  vn  gran  mare  ondeggia > 
La  felice  di  Dio  [aerata  greggia . 

14  r v 

Domafofol,per  fuafciagura,a  ihoYU 
De*  dodeci  vnofton  vi  fu  prefente  ; 

Per  qualche  fuo  feruigio  vfcito  fuora, 

E quando  ei  ritornò*  tutti  repenti 
Gli  furo  intorno,e  ciafcun  pianger  plora • 
Per  Ì allegrezPfa^hauendo  ognvn  la  mento 
Piena  di  gioia,  ed' allegrerà  il  core , 

Di fier,t'h antan  veduto  il  lor  Signore , 

*5 

Zi  gli  rifpofefe  co  i proprq  lumi, 

Non  vederi  ne  le  Sue  Mani  i fegni 
De  chiodi, hor  chi  faràìchel  cor  m allumi f 
* Se  mettere  il  mio  dito  ei  non  fi  degni 
L*fciarmi,in  quelle  Piaghe?  (Ahi  che prefii 
Non  crederò, ni  farlo  alcun  s ingegni, (mi} 
Che  s‘ io  non  metterò  nel  Suo  Coflato 
La  mant  non  mi  fi  a ciò  da  voi  prouato* 

> « ^ pf  4 Otto 
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tcco,tcco  caulinare,  e teco  dimorare.' 

il  E'  il  noilro  G ics  li  così  benigno» 
e così  amoreuolc.  Arnica  mia,  che  l’a- 
nima , che  l’ama , e fé  gli  dà  tutta  iru 
preda , l’hà  (empie  in  Aia  compagnia. 
Con  lei  mangia , con  lei  bene , con  lei 
dorme, con  lei  camminatoti  lei  (tede, 
con  lei  fcriue,e  finalmente  tutto  quel- 
lo,che  l’Anima  penfa,  dice,  ò fa.  Tem- 
pre egli  Uà  in  compagnia  di  lei,&  egli 
c quello , che  tutto  fa  > tutto  dice , e 
tutto  penfa; 

23  E così  qu ella  dunque  è Jta  vera 

luce . Erat  lux  zzerà,  qua  illuminai  omnem 
hominem  venientem  in  hunc  ntundnm. 

fum  lux  mundi,  cliflc  egli  Hello  in  s. 
Giouanni. 

24  Qui  ambulai  in  tenebris , nefcit  quo 
t,  «^r.Hora  cammina  dunque,  Anima 
mia  sepie  accópagnata  da  quella  Tan- 
ta lucc:perche  Te  così  farai,  tu  lei  licu 
radi  non  inciamparci  di  non  cadere. 

Impu’fus  euerfus  cader  em : & Domi • 

nus  fufcrpit  me.  diffe  il  Profeta . 

25  O che  amico  caro.  O che  com- 
pagno fedele  è il  noftro  Giesii , Ani- 
ma mia  ; Tieni  dunque  Tempre  la  có- 
pagnia  di  quello  compagno,  e non  ti 
partir  mai  da  quello  caro  amico . O/w- 

nt  tempore  dili git, qui  ami  cu  s eri,  & fre.  ter  in 
(tnguflijs  comprobatur,  dice  il  Sailio. 

26  O che  guida  ficura.  O che  Icof 
ta  iìdele,  che  e quello  Giesu . Pepi™, 

qui  \ 

\ 
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qui  ambuhbxt  in  tenebris  , vtdit  lucem  ma- 
gnzm,  hzbitantibus  in  regione  •umbra  mot- 
tis, lux  orta^e fi  eis. 

27  Vedi  come  quella  belHflìma  In 
ce, cerca  di  filmar  le  tenebre  dell’igno 
ranza  dal  cuore  di  quelli  due  Dilce- 
poli,con  la  chiarillìmaluce  della  San- 
ta Scrittura . 

28  Vedi  come, cominciando  da_# 

Moisè , e dilcorrcndo  per  tutti  i Pro- 
feti^ tuttala  Scrittura,  và  difcaccian 
do  da  gli  animi , e da  i cuori  loro , le 
denfìffime  tenebre,chegli  acciecaua- 
no.  Onde  non  poteuano  conofcere,  h 
verità  dell1  opere,  e de1  fatti  illuftriffi- 
liii  del  loro  Maeftro. 

29  Oculi  aut  m eornm  tenebanttit >ne  Luci 
tum  agnofcerent,  dice  il  Santo  Euangc-  24» 
lio  : ma  Icfus  appropinquane  ibm  cum  ilits. 

La  In  ce  s’apprefsò , e camminò  co  lo- 
ro ; e però  ne  rimafero  tutti  iliuflrati, 

€ tutù  lumino  lì. 

30  O Giesù  mio , luce  de  gli  occhi 
miei,degnatenivna  volta, Giesù  mio, 
di  fgombrarele  tenebre, che  m’oppri- 
mono il  cuore:  acciò  poffa  vna  volta 
vedere  la  belliflìma  luce  della  faccia 
volita  amorolà. 

31  O amor  Giesù  , amor  Giesù.  Hef?± 
Valde  cnim  mirabilis  es  Domine , Ó*  facies  i j, 
tua  piena  e fi  gratuttum » La  tua  faccia, 
amor  mio  Giesù,  Ipofo  mio , ù ripiena  j 
di  tutte le  bellezze,  e di  tutte  le  gra- 
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èli  Meditai  toni  * 

tic.,  che  fi  poffono  vedere,  ò mirare  in 
quello, ò nell’altro  mondo, tu  fei  trop- 
po mirabile, Signor  mio. 

5 1 V ieni , vieni , luce  de  gli  occhi 
miei . Vieni,  vieni , fpofo  dell’Anima, 
mia . Vieni, vieni,vita  del  mio  cuore  , 
c dammi  vna  voltail  bacio  della  San- 
ta pace,  e fortifica  quello  mio  cuore 
in  ogni  opera  buona . 

3 3 Amore,  amore,  che  cani  il  cuo- 
re di  chi  ti  ferite,  & ama,  cauami  vna 
volra  il  cuore  con  le  tue  Sante  Mani. 
E legami , e flringimi  fi  rettamente^» 
co’l  tuo, acciò  non  mi  polla  Iciogliere,  * 
nè  partir  da  te  per  qual  fi  voglia  tratta 
glic,ò  tribulatione.  Amen.  Ita  fiat . In 
incula  factilorum.  Amen. 


CAN- 
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TRENTESIMOQV INTO . 

A R GOMENT  O. 

Apparisce  Giesu  a tutti  i Discepoli 
Tuoi  inficine  (come  ferine  San  Lu 
ca  dicendo  ) Stetit  Iefus  in  medio  ec-  Lue* 
rum,  & dixitcis  Pax  vobis , Ego  fnmi  M*. 
noltie  timer  e . E per  dimoftrargli, 
che  egli  era  il  vero  Maeftro  loro. 

E quello  ilefiò,  che  fu  CrucifiC  , 
io  , gli  moftrò  i Piedi , e le  Mani, 
dicendo:  Vtdete  Manus  meas,  & pe~ 
des  meos,  quia  ego  >pfe fum  , Palpate ■& 
videte:  quia  fpiritus , carnet»  & offa 
non  habet,  ficut  tnevidetis  habere . Et 
<um  hoc  dixifftt  3 rjlendit  eis  Manus , 

& Pedes . E non  v’efTendo  Toma- 
io , doppo  gli  otto  giorni  ritornò 
di  nuouo,e  trouancfogli  inficine, 
dille  a Tomaio.  Aj fer  munii tuam, 

& mitte  in  iptus  meum , & noli  effe 
| in  crednlusffedfidtlis. 

X 

€Ost  gli  diffe  il  Peregrino  accorto , 

E gli  fu  tl  Suo  parlar  st  dolce,  e grato] 

Che  non  penfano  più,  ch'Eglifìa  morto  ; 

Ma  credon,  eh3 egli fin  refufcitato  : 

Senza  eh’  alcun  di  lor  fi  [offe  accorto » 

Si  trottar  di  quel  Caflello  à lato . 

Et  ei  finfe  da  lor  voler  partire: 

Per  accender  in  lor  maggior  dtfìre . 

* Ff  L’vn . 
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<>74  1 Vira  dell' A nini  a.' 

L’vn  per  la  mano,  e l’altro  il  manto  pigli*  ~ 
Di  Lui , per  trarlo  fece  al  dolce  boti  èlio, 

E l’vno  e l’altro  prega  , e lo  configlia , 
Anzi  lo  sforza  a fi arfifeco  , e quello' 

Più  lungi  andar  dimofira.  O meratiiglìo', 
Quanto  amorofoe  Giesù  dolce , e bello , 

£ quanto  è l’arte  fua  marauigliofa , 

F elice  e l’alma , nel  cui  fen  ripofet , 


Già  declinati a il  [ole , èl  carro  d’oro  ^ 

Già  ne  tonde  tuffatiti,  ad  altre  genti 
Per  portar  la  fili  luce , e i preghi  loro 
£ran  più  forti,  e le  parole  vr genti, 

£fe  importuni  al  peregrino  foro , 

Ei  tanta  forza  diede  ù i loro  accenti  , 

Che  à le  Ioy  preci  al  fin  s’ arre  fé  vinto  » 
Benché  d’andar  più  longibauefie finto . 

4 

Non  partite.  Si  gnor, fiat  e con  noi  -, 

Nel nofiro  albergo, che’nc binato  e’ l giorno  t 
Che  ne  la  notte  mal  potrete  voi 
Il  cammino  compire,  al  raggio  adorno 
Del  fol  nafcentCiben  potrete.poi 
Seguir  vrfiro  cammino,  e far  ritorno 
' A quel  felice,  e \gUricfo  loco , 

Dotte  bramate , hor  rtpofate  vnpocom 


Cesi  difiero  entrambi,  & ei  fermrjfi  » 

£ quafi  vinto , alfine  àlor fi  rende, 

£ da  lor  nel  caflel , menar  lafcioffi , 

E fempre  in  lor , più  viuo  ai  foco  accende  , 
A la  menfa  con  loro,accommodoffi , 

£ nel  Suo  V alto  ognvn  di  loro  intende  i 
Del  Suo  faggio  parlar  mar atti gitati , 

Di  tenebre,e  di  duol  di  già  [granati, 

..  ■ enfi. 


I 
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?refe  Et  ne  le  Site  Mani  il  Santa  Pane, 

E benedillo  à la  prefenz :a  loro , - 
Spez.\f>llo , e glielo  porfejxìlfe  rimane 
Ciafcuno  fiupcfxtto , & ambi  foro 
Tratti  fuor  de  la  nebbia,  e de  le  vane'. 
Turbate  menti  ìvnofpcndor  decoro  . » 

A fiammeggiar  le  comincio  repente  , 

E 7 cor  gli  refe  d'amor  tutto  ardente*  j 

' 7f 

S*aperfer  loro  i lumi , el  chiaro  afpetto 
Vtdder  di  Lui  si  bello , e gloriofo , 

Che  gli  verso  nel  cor  gioia,  e diletto 
Cosi  dolce , si  grato,  e faporofo  , 

Che  giubilando, ne  l' crn gufi o petto 
Non  poi  e a chiù fo  si  ar  piu  dentro  afeofo, 

E per  temprar  in  lor  quell' allegrezza  » 

Spara  e da  i lumi  lor  con  gran  prefi  e zza. 

3 

Refiar  fiupidi,  e wcfii,  e tutti  ardenti  ‘ 
D'amor  verfo  di  Lui, i vn-l‘ altro  in  vifo 
Mirando , e $ acca  far  per  mi  fere  denti , 
D'bxuer  gran  fallo  fatto  hor  gli  e diuifo, 
A non  l’ batter  nè fuoi  sì  dolci  accenti 
Trix  conofciuto,<&>  bora  a l'imprcuifo , 

Il  fiammeggi  ante, e rtfplendente  volto  » 

Ha  loro  in  vn  baie»  furato,  e tolto . 

Difi  et  l’vn  V altro, e come fiamo  Fiati 
Cotanto  ciechi  > h no  L conofcerpria. 
Sentendo  i nostri  cor  tanto  infiammati 5 
Mentre eh' Etcì parlaua ne  la vtaf 
E forgendoda  menfa  inferuorati , 

Ch' a gli  altri  il  fatto  ogn'vn  narrar  defi  a ) 
Andaro  d ritrcuar  quegli  altri  in  fretta. 
Chetateti  ogn'vn  di  lor  tal  nuoua  afpetta • 
' Ff  z He 
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Ne  l'ifiefs'hora,  d'allegrezza  pieni  % 

Verfo  Gierufaletn  voljaroil  piede * 

E già  ne  t petti  loro,  e ne  i lorfeni 
E ormata  sera  la  dubbiofafede  , 

E d'ambi  d'allegrezza  i cor  ripieni 
Eran  di  lei  lucente,  e bella  fede  : 

Et  ardeua  d' entrambi  il  fido  core 
Di  puro,  e fatuo,  e di  cele  fi  e amore . 

XX 

Giunti  in  Gieruftlem , gli  altri  trouaro 
Vndeci  congregati , egli  altri  infieme , 
Che  con  lor  fi  viueano  in  pianto  amaro  , 
Già  rauuiuando  la  perduta  fpeme  : 
Dicendo  come  tl  lor  Maeflro  caro 
Era  apparito  à Pietro , & ogn'vn  geme 
■ Per  l'allegrezza  » e raccontaron poi 
Ciò , chauean  vi  fio,  e i parlamenti fuoi . 

ti 

Come  da  pellegrino  appar fogli  era , 

E ne  la  via  ciò  che  dettogli  hauea , 

E come  effendo  già  vicino  à fera 
Preffo  al  caftello  ; mentre  il  fot  cade a 
Ne  fonde  s quando  già  forge  la  fera. 
Colui,  eh* vn  peregrino  ejferparea, 

' Differo  hauere  ad  albergar  confiretto 
Sotto  il pouero  lor  mendico  tetto* 

*! 

- E come,  poi  eh' eifù  con  loro  affi  fi, 

Per  ricrearfi,  à menfa,  al  franger  fante, 
Zo  conobber  del  pane , il  qual  diuifi 
Rima  fi  in  quattro  parti,  E fitto  il  manto 
Da  pellegrin  miraro  il  Suo  bel  Vi  fi , 
Che  gl’infufe  nel  core  arder  cotanto. 

Che  fiupidi  à quell'atto  ambi  refiaro , 

Et  p pena  fuelato  il  rimirato . 
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DiJJer  come  da  i lumi  lor  repente 

Sparue  lafciando  lor  tutti  in  fi  ammutì  $ 

E come  illuminata  la  tormente 
7E.ru  rima fa,  e loro  infer uorati 
Da  quel  Cafielpartiro  immantinente  » 

Per  raccontarlo  à loro  fconfolati  , 

Ch*vn  tanto  ben  celar  non  gli  par  ex 

Monello,  e in  tanto  ognvn  d'amore  ardui* 

15  ' _ 

jfvn  chiede  d l'altro , e l'vn  l'altro  rifponde 
A larichiefia,  e ognvn  folleggia,  e gode , 
E tanto  ardor  Giesù  nel  cor  gl' infonde  » 

Che  par  ctitnfiemel’vn  co  l'altro  annedi • 
Ognvn  ripenfa,  dotte  Ei  fi  nafconde, 

Et  Ei»ch*'e  già  vicino,  afcolta,  & ode 
1 lor  parlari,  e in  mefy  loro  apparite > 

Parendo  lor  di  veder  fogni , òlarue. 

16  ~ 

Pace  à voi  fio, , gli  difie,  lo  fono , hor  voi 
Non  vogliate  temere , egli  foggiunfe * 
i - Perche  vi  conturbate  ì E lor  dipoi 

D'ardente  amore  altre  parole  aggiunf  r, 

E gli  moflro  le  Mani , e i Piedifuoi , 

E di  vergogna , alquanto  il  cor  gli  punfe. 
Toccate  le  mie  Mani,  e i Piedi , e’L  Petto  l 
E fugate  da  voi  quel  van  fof petto. 

' Toccate  pure , e poi  vedete  eh* io 

Son  quell' iflejfo  ,&hola  Carne , e l'Ofia  > 
Mirate  le  mie  Mani , e i Piedi , tl  mio 
, perito  fianco , e la  mia  piaga  rojfa. 
j Rieonofcete  me , Maefìro,  e Dio , 

Me , ch'ai  gran  Moflro  ho  la  cerulee  feoffa • 
I Carnei  Offa  non  ha  lo  fpirto,comè 
In  me  vedete.  Hor  nonfapste  il  notheì 

F / 3 l> 
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'Dopo  vn  lungo  difcorfo , e già  [coperto 
H attendo  loro  il  vero  , epien  di  feti* 
offendo  tutti  fenza  alcun  lor  merto , 
Sgrauata  già  la.  mente  afflitta, e me/la; 
Poiché  più  volte  hebbero  il  f anco  aperto 
Saciatotele  Sue  Piaghe , e gli  s3  «pprcfia 
T>a  lor  partire, e gli  lafciò  ingombrati 
Di  fìuporete  d'amore  inebriati . 

15 

Parte  egli, e cìafchedun  di  lorsyaccufa 
D' offersi  duro  flato, e' l chiaro  oggetto 
Qui  fi  rimembrate  del fuo  amore  in  fu  fa 
Hauendo  ogn’vn  la  mente, e di  dtletto  • 

La  mente , che  penso  d' e ff ere  illufa  , 

i Pienad’ajfanni3dubbij,e  di  fofpetto . 

Colma  di  gioia  in  vn  gran  mare  ondeggi af 
La  felice  di  Dio  fiorata  greggia  • 

Tomafo fol,per  fua fciagura(a  l'hora 
De'  dodeci  vno3non  vi  fu  prefente  ; 

Per  qualche  fuo  feruigio  vfcito  fuor  a, 

E quando  ei  ritornò , tutti  repente 
Gli  furo  intorno, e ctafcunpiange,e  plora . 
Per l’allegrezja-yhauendo  ognvn  lamento 
Piena  di  gioia,  e dì allegrezza  il  core  » 
Dfer,c'hauean  veduto  il  lor  Signore  • 

Ei  gli  rifpofefe  co  i proprtj  lumi, 

Non  vederi  ne  le  Sue  Mani  i fogni 
De  chiodi, hor  chi  far à, che  l cor  m' allumi? 

■ Se  mettere  il  mìo  dito  ei  non  fi  degni 
Lafciarmidn  quelle  Piaghe ì (Ahi  cheprefié 
Non  crederò, ne  farlo  alcun  s ingegni,  (mi 
Che  s io  non  metterò  nel  Suo  Copiato 
La  man,  non  mi  fa  ciò  da  voi  prouato* 

. F/  4 Otto 
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Otto  giorni fi  fi  ette  entro  la  nebbia 
De  i’error /ne  fepolto , e nel  profondo 
D' ab  tffo:  e par  che  corufponder  deibi* 

Al  nome  /ho  ch'abifio,ofcuro,  e fonda 
Voi  dir  Tomafo,il  cor  di  cui  s’annebbia 
"Di dubbi]  intorno, ancora  infido ,e  immondo 
D' infederate, ne purgarlo  il puote 
Se  non  quegli ,d  cui  fon  le  vie  fol  note  ■ 

*7 

Tutti  s*  affaticar, per  far  cb*ei  creda  » 

Che'l fuo  Maefiro  /ufcitato fia  : 

Ma  foz,z.a  infederate  il  tiene  in  preda  » 
jE  otto  giorni}  d’buopo,cb*eiviftia , ( da ; 
D’huopo  è,{hèl fuo  Maefiro  à lui  pur  rie - 
Poiché  non  pub  la  fua  Madre  Maria 
parati  ti  rio  creda,  con  tutto  il  Senato 
De'fuoi  compagni,  tanto  era  indurato  « 

13 

Mal  pietofo  Giesìtjcb’ardea  d’amore 
Verfo  colui ,che  creder  non  gli  vuole 
Volfe  venire  à liquefargli  il  core  » 

Con  fue  care,  pietofe,alte  parole  ; 

Per  trarlo  dunque  di  sì  grane  errore  9 
Doppo  otto  giorni  d dimoflrargli  il  fole  t 
De  la  Sua  piaga,venne  à darle  aita , 

JE  richiamar  la  fede  in  lui  fuggita . 

» 19 

Doppo  otto  giorni  dunque  il  Pafiorello , 

La  p e cor  a fmarrita , d cercar  venne  | 
Accio  il  mofìro  infernale,  d Dio  tubetto  * 
Che  diuorarla  di  volere, accenno 
Par  co'l  fuo  dente, e d l’infcrnal  macello 
Trarla, ma  non  potè, eh’ ci  lo  ritenne  : 

Che  troppo  di  fua  greggia , bauuto  hauea 
Uè  fuor  che  Giuda , batterne  altri  potè a , 

Venne 
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Venne  dunque  il  Pafiorfido,amorofo, 

Doue  Vauan^o  di  Sua  greggia  s' tra 
Ridotto ; in  chtufa  mandrie  paurofo  : 

Et  era  Rato  già  piu  d'vna  fera 
Quiui ferrato  e quieti ftaua  afcofo , 

Tanta  paura  hauea  di  lupo , o fera , 

E quiui  và  cercando  i figli  amati 
Il  buon  Gicsu, doue fi  ftan  ferrati  • 

3* 

Entro  dentro  à la  mandr  a offendo  chiù f e 

' Tutte  le  porte  ,elor  benignamente 
Saluta  con  lapace.e  loro  infufe. 

De  la  fuagratia  lafeflofa  mente , 

J>oi fi  rtuolfe  à quei,che’l  drago  tllufe  } 

A l’incredulo  poi  cor fe  repente . 
ATomafo, dicendo,  hor  qua  il  tuo  dito 
Metti,cbe  flaua  tutto  impaurito , , ' 

Vedi  le  Mani  mie,e  la  tua  mano 

Qua  porgile  nel  mio  fianco  indi  la  metti  » 
In  crcdul  non  mifia}&  inbumano. 
Rendimi  quella  fè,che  già  ti  detti  » 

A Me  Maeflro  tue,  cesi  villano 
Dunque  farai? fe  ben  fepoltofletti 
Tre  giorni  morto, Io  fon  r e fu f citato  » 

Tocca  la  Piaga  mia  .tocca  il  celiato* 

J3 

Grida  Tcmafo  à quelle  vocile  dice , 

Signor  mio.e  Dio  mio, eh' à me pietofo 
Cotanto  fei.à  me  tanto  infelice 
Ne  vien  Gitsu  de  l’alma  fido fpofo  ? 
Suellimi  quefio  cor  da  la  radice , 

Gicsu  mio  caro, dolce, & am  oro fa  • 

Tu  fei  mio  Dio,  e di  toccarti  indegno 
Son  Pwet  t li  tue  Piaghe  à toccar  vegno  • 

ff  f , 
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perdona  à me, Signor,  che  sì  infedele  <. 

Ti  fono  flato,  e tu  da  quìi  che  fei,  ' 

Dammi  Lapace,àmefeTnprefidele 
Amico, e Padre>e  buon  Maejlro,  e k i mie 
, Errorgià  non  mirafti^  aceto^fele 
terme  beuefli,c  da  gl' iniqui, e rei 
Morte  crttdel  patijli,&amorofo 
A me  r itomi, brutto, e Jlotnacofo  » 

3S 

Perche  m'hai villo, hor  ni  hai  crednto(dift 
il  buon  Giesh)  Tomafo.  E quelli  fono 
Beati  ancorché  fenici  hauer  chi  àpriffe  , 

' Il  vero  à lor , di  miepei  rote  al  fuoho » 

Senza  veder  prederò.  E l ei  ridtft 
Ancor  fua  colpa,  e dimando  perdono 
De  la  fua  poca, e vacillante  fede, 

Ethuom  di  fuor  a, e Diodi  dentro  il  crede • 

, i6  ■ 

Hor  che  direm  di  Dio  pietof, ardente 
Di  carità, verfo  qttefihuomo  ingrato , 

Che  ricufa  per  fingo, e per  mente . 

Così  dolce^e pìetof  innamorato, 

£ centra  lui  l'iniquu,efiera  mente 
Sempre  erge, e gonfiale  pieno  di  peccato  j 
toiche  con  tanta  fete  egli  lo  cerca  : 

Mentre contra  diluì  fcl fango  mere*  ?.. 

n 

O gran  pietà  di  Dio,dolce,amorcfo , 

Deh  prendi  del  mio  cor  maligno ,&  empio 

- Le  chiaui,  e tutto  il  mal  ch'io  v'ho  nafeofo 
Rimuouiye  fallo  tua  magione, e tempio  • 
Non  mirar, dolce,  Dio,  chefiomacofo 

. Ei Jia  cotanto, c di  malfare  eff empio  % 

Mira  fol, dolce  Dio,  la  ma pietade , 

E rmuoui  da  me  l'tniquitadt  • 
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Tu  f.xiicti io  to  l'ho  dato,e  à te  di  nuouo 
Liberamente  lo  ccnfacro , e dono . 

Mira  dolce  Gies'u,  doue  to  mi  trotto , 

' E dammi  de * miei  falli  hoggi  il  perdono  • 
è e quello  cor  con  tua  virtù  r innato , 

> E da  tua  dolce  m'n  guidato  io fono  j 
& lo  ridurrò  quella  mia  nauein  porlo  : 

- Ma  fetida  te, faro  defirutto , e morto . 

••  i 9 

Tu  m'hai  fin  qtti  condotto, e con  tua  mano , 
Fra  mille  fquadre  di  nemici  aprifii 
A nfè  la  lìrada\  el  camtn  dolce, e piano 
Sempre  m hai  fatto,  e l cor  già  mi  ferifii  • 
, • Noti  hai  miratoti  mio  morir  profano» 

E della  bocca  à l'orco  mi  rapifit , 

* Orctì  infemal , ctiefrà  le  zanne  prefi 
H'haueua  già,  tu  mi  traefli  illefi, 

« 40 

Cgn'vn  per  me  ti  ledi,  e per  me  renda 
Gr atte  infinite  à tua  bontà  fuperna  • 
Ogn'vn  de  l'amor  tuo , prego  s'accenda  5 
Che  quando  dentro  al  petto  egli  s’interna  » 
Il  peccapor  dal  fuo  mal  fare  emenda  » 

E fa  che’l  ben  dal  male  egli  dtfeerna , 

E à te  dolce  lo  rende,  e lagrimofo , 

£ tu  pace  gli  dai,  dolce,  epietofi  • 

Miraà  me  dunque,amor,ch'à  tefofpiro 
lutante  angofeie, in  tanti  affanni,  e guai, 
Quanto  penofo  fa  lo  mio  martire  9 
Tù  filo , 0 dolce  amoretti  filo  il  fai  , 

Et  io  fra  tanti  affanni  à l’hor  refpiro  » 
Quanto  conforto  al  trifto  cor  mi  dai» 

Però  nel  fino  tuo  tutto  abbandono 
Me  fì(Jfo,efinza  te,  difi  rutto  fino  t 
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Stendi  Tu, dolce  ben, questo  mio  core , 

E dà  foccorfo  al  fido  feruo , immerfo 
In  tanti  affanni  ,eTù  dal  gran  furcte 
Del procello fo  mare , in  mar  già  perfo 
Togli  il  tuo  feruo , e d'alto  mare  hor  fttorc 
Lo  tira,  al  tuo  voler  tutto  conte  erfo. 

Che  à te  fi  dona  vinto , incatenato  , 
Guardalo  tu , che  l'hai fin  qui  guardato « 
« 

Tu , ch*à  Tomafe  tuo porgefii  aita , 

E che  à me  fempte  dolce , & amorofo 
Tolti , e mi  de  fi  mille  volte  vita 
Tra  mille  morti,  e me  viti  or  io  fo 
Sempre  facefii,  à te  mia  calamita 
Sempre  mi  volfi , e'I  core  à te  penofo 
Mai fempre  offerfi  , e tu  nfhaifcjlenutOi 
Ch’io  non  fi a ho  i' 'ab  / (lo, ohimè > caduto • 

Mira  quello  mio  cor , eh' à te  fofpira  • 

Da  te  l'aiuto , e'I fuo  foccorfo  attende  t 
Ch’à  te  fuo  dolce  amor , guarda , $ rimira  , 
E del  tuo  fanto  amor  tutto  s accende  j 
Sol  te  mirando  f vn  poco  egli  rtfpira  , 
Quando  l'aiuto  tuo  venire  intende , 

Però  fouuìeni  al  feruo  impaurito , 

In  mar  d'affanni , già  perfo , e fmarrito  • 

4 5 „ 

Tu  vai  cercando  in  ogni  parte  i figli 

Tuoi  già  fmarriti.e  gli  confoli , e'I  feno 
Di  vigor  gli  empi:  effendo  mai  conigli 
Vili  pur fatti  t ed? amor fanto  pieno 
Glie  l’hai, dolce  Giesù,  tt  prego  hor  pigli 
He  le  tue  braccia,prta  che  venga  mene  , 
Mefuofiglio,e  tuo  feruo  incatenato , 

Ch* a te  l antipapi  (orpo  hg  confi crato . 

, ME. 
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ME  D IT  ATIONI 

DEL  CANTO  XXXV. 

Ira  bora  il  noftro  am«rofò  G ie 
sù,  Anima  mìa,  come  và  folic- 
citamente  cercando  di  conio- 
lare  tutti  infierii  Difcepoli 
Tuoi  p l’amore  fiuilcerato,  die  gli  Dorrà. 

■ i Apparfè  prima  alla  fila  doìdfmnfuj 
Madre,come  era  ragionatole  . E fc  gli 
Euagelifti  no  dicono  niéte  dell’appari- 
tione  alla  Madóna,  la  Chiefii  Sara  nódi- 
meno  così  tiene,e  fi  dette  piarne  re  crede 
re;poiche  efsédo  ella  quella , che  l’amò 
fopra  tutte  le  creature  e tato  fi  dolfè  del  1 
la  firn  morte,  e Paffio’ne,  era  bene  hone- 
fto,che  qlla,che  più  ranmta,e  più  piage 
ita p cópafiìone,  e dolore,che  ella  lenti, 
che  ella  fufie  ancora  la  prima  confidata. 
j E poi  no  lai  tù.  Anima  mìa, che  qfto  è utt 
pcettodi  Dio.  Honora  Patrem  tnu,et  mztrè  ** 
tua*  E come  può  ftare,che  egli  no  hono 
rafie  quella  fina  Madre  tato  cara,e  tanto 
San  ta,e  da  lui  si  teneramente  amata  ? ■ 

4 Guarda  quaro  hónore, e riuereza  gli 
portò  in  tutta  la  vita  Tua.  Erat  fubditus  il - 
/«.dice  il  Santo  Euangelifia  Luca.  E co-  \ 
sì  è da  credere,  che  battendola  tato  ho- 
norata  in  vita , non  la  priuafie  di  quella 
confiolatione  nella  fitta  gloriofia  Remrret 
.tione,hauendoIa  vifta  così  dolorofàmé- 
te  piangere  nella  Tua  morte. 
j Apparite  dunque  dico , alla  fina  cara 
’ Ma- 
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Madre,  c doppo  alla  diletta  Tua  Difcepo 
la  Maddalena,  di  poi  à S.  Pietro,  dipoi  à 
i due  Diicepoli , clic  andauano  in  Em- 
maus.Et  efsédopoi  cógregati  tutti  infie 

UIC.  Et  inttenerut  congregata  vndecim}&  cos, 
qui  cu  illis  erant,dicentes:  quia  furrexit  Domi - 
pus  vere.&apparuit  Simonia  & ipfi narrabant, 
qua  getta  erant  in  via  • 0>  quomodo  cognouerut 
eum  infrazione pants,  dice  S.Lllca. 
i 6 Dumautem  h&c  loquerentur,  ttetit  lefut 
in  medio  eorum , dixit  eis , Pax  vobis  , ego 
fum.N  olite  timer  e. 

' 7 Confiderà,  Anima  mia, come  l’amo- 
rofò  Giesù  entrò  nella  flanza,  dono  era- 
no,fenza  aprir  l’vfcio,e  lenza  rompere  il 
muro:  eiTendo  egli  dotato  delle  doti  del 
Corpo  Gloriofo. 

8  Quattro  fono  le  doti  del  Corpo  G lo 
rìofo,  le  quali  haueua  il  bellici mo  Cor- 
po di  Giesù. 

9  II  Corpo  Gloriofo , c chiaro, agile» 
lottile,  ik  impatti  bile . E quelle  fono  le 
quattro  doti  belliflime  di  tutti  i Corpi 
Cloriofi.E'agile  il  Corpo  Gloriofotper- 
che  in  vn  tratto  vola  dall’Oriete  ali  ‘Oc- 
cidente velociflìmamqite , ettendo  più 
leggiero  di  qual  fi  voglia  cola. 

io  II  corpo  gloriofo,  c tato  lottile, che 
penetra  p tutto,séza  fratturai  rottura; 
* così  palla  p il  mtu*o,e  p i falli  se  za  frat- 
ji-i  alcuna.  E così  fece  il  noftro  Giesù  : 
piado  vfei  dal  vétre  di  fua  Madre,  séza 
. .'òpere  i veli  della  fi; a.  Verginità  ; cfsédo 
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ella  sépre  V ergine.  V erg.  aliaci  il  paro 
Verg.  nel  parto.  E Verg.dopò  il  parto.  • 

11  II  corpo  Gloriofo  è talméte  cliia* 
rojche  fé  fufle  il  Sole  da  vna  bada, Se  m 
Corpo  Gloriofo  dall’altra,  più  lenza  co- 
paratione  alcuna  risièderebbe  il  Corpo 
Gloriofo, che  nò  farebbe  ql  Sole  . Anzi 
fc  fuf  ero  infiniti  Soli  da  vn  canto , tk  il 
Corpo  Gloriofo- dall’altro , più  bello,  e 
^lucete  apparirebbe  il  Corpo  Gloriofo. 

1 1 II  corpo  G loriolo  è talméte  impaC 
libile,  che, nò  può  efer  oftefo  da  qual  il 
voglia  cola.  E però,  chi  lo  volefe  ferir 
co  fpada, forar  co  laze,ò  tagliarcon  col- 
telli, no  gli  farebbe  male  alcuno.  Chi  lo 
ge traile  nel  fuoco,'nó  s’abbmciarcbbe,e 
non  fentirebbe  alcun  dolore . I leoni , 
gli  orf , Se  altri  animali  non  Io  potréb-  0 
bono  mangiare.  \ 

1 5 O beflezza,ò  dignità, q doni-ò  do- 
ti fegnaiate  del  Corpo  Gloriofo . E per-  ' 
che  dunque,  Anima  mia,non  vorrai  ga- 
lli gare  addio  co  penitenze;  òc  a fp rezze 
quello  tuo  Corpo , douendo  efer  poi  fi 
bello, e gloriofo  nell’altro  mondo  ? 

1 4 Hora  fc  tutti i Corpi  Gloriofi  Tara- 
no dotati  di  quelle  belliflime  doti  ,che 
penfi , che  farà  quello  del  nollro  Giesù» 
innocentemcnte,e  di  Spirito  Santo  con- 
cetto , e generato  dal  puri  fimo  Sangue 
di  Maria  Verginella , fua  purif  ima , e' 
San  tifi ma  Madre. 

1 J Pela  d piqué.  Anima  mia, die  il  cor- 

po 
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’i  8 Pela  che  da  principio  fra  l’allegrez 
Za  hehbero  vn  poco  di  timore  mclcola- 
to.  Mà  guarda  come  il  benedetto  Giesù 
gli  và  amcurando,à  poco,à  poco. 

1 9 Prima  gli  dà  il  legno  della  Sara  pa- 
ce,dicedo.  Pax  vobts , e da  quello  legno  lo 
Iolopoteuanobenilfimoconofcere.  Di-  - 
poi  gli  dice  apramene;  Ego  sii  nolit e timore. 

20  Conturbati  vero,  & confettiti  ( dice  il  *** 
Santo  Euangelio)  exiìiimabant  ft  ìptritum 
•vi dere , & dixtt  eis . Quid  turbati  eflis>&  cogl - 
tationes  afcendunt  in  corda  vtftra  ì ECCO  clic 

con  parole  aperte  gli  và  dolcemente  a £• 

; ficurando. 

11  Vedendo  che  non  baflana  que- 
llo ,-per  cacciare  da  i loro  cuori  il  dub- 
bio^ la  paura, gli  dice:  Vidttemanus  tnees, 

& pedes  tneos:  quia  ego  tpfe  fum . Palpate , Ó* 
vide  te, quia  fpiritus,carnem,  & offa  non  habet  : 
fi  cut  me  videtis  habere. 

xi  Et cum hoc  dixiffet , oflendit eis manus » 

<5* pedes.  Ad  huc  ante  illis  non  credentibus , & 
mirantibus  pra  gaudio, dixit . Habetis  hic  ali • 
quid,quod  manducetur?  At  idi  obtulerut  et  par* 
tempifcis  afft.é*  fauum  mellis.  Et  cum  mandu 
caffetcoram  ejs,  fumens  reliquias  dedit  eis. 

23  Vedi, e flruggiti peramore, Ani- 
ma mia , vedendo  quanta  diligenza  via 
il  tuo  Giesù,  per  afllcurarcilDifcepoli 
fuoi,e  farli  conofcere,  che  egli  è quello, 
che  era  prima , Maelìro  loro , Padre  lo- 
ro,Creator  !oro,e  Redentore  loro. 

24  E citi  non  vi  amarebbe  ? Giesù 

mio? 
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mio?  Chi  non  fi  vorrebbe  ftruggere  per 
amore  vedo  di  voi  Giesù  mio  /che  lète 
cosi  amoreuole,  cosi  benigno , e tanto 
accarezzate  chi  vi  ama , e chi  vi  cerca  ? 

ij  Confiderà  finalmete,  Anima  mia* 
quanto  contento  , 3c  allegrezza  douet- 
tero  fentirene  i loro  cuori  quei  benedet 
ti  Difcepoii:qnando  viddero  tanti  legni 
della  certezza,  che  quello  era  veramen- 
te il  Maefi.ro  loro. 

v 2 6 Pela  con  quanta  dolcezza  deue- 
nano  rimirare*  toccare,  e baciare  quelle 
Sante  Piaghe,  come  bellifilmi  Soli , va- 
ghe, e rilucenti. 

27  Pelila  quanto,  tutti  fi  doiiettero 
luì  milita  e,  e piangendo  amaramenre,di- 
xc  la  colpa  loro , che  l’haueuano  labia- 
to ,»&:  erano  fu ggiti , lardandolo  folo  > 
quando  egli  fùprelò  nell’horto,  con  tan 
ta  furia, dalla  (jorre  di  Pilato.- 

2S  E dall’altro  canto , vedi^  come  gli 
confola  con  parole, e gli  compari  fee,  con 
parole, e con  atti,  dimoftrandogliil  gra- 
clilfimo  amore, che  gli  portaua. 

29  Pela  che  S. Pietro  co  gradinarne  la- 
crime fi  douetfe  di  nuouo  quiui  accufa- 
v re*  e dir  la  colpa  fua  del  grandi  filmo  er- 
xore,c.he  haueua  fatto,  «negandolo. 

30  Confiderà  che  doppo, che  <rii  heb 
be  confìrmati , foffiando  fopra  di  loro 
gli  diede  lo  Spirito  Santo , per  cófirmar- 
li  meglio.  Hoc  currydixifìettinfuffl&uiti&du 
xri  eis.  Accinte  Spiritai?)  S an esumati omm're- 

mi- 
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mlfevitis  peccata , remiituntur  eis,  & quorum  -, 
retinueritis.  retenta  funt . 

3 1 Confiderà  finalmente.  Anima  mia, 
che  à quella  bellifiuna  apparinone , à , 
cjfia  felta  cosi  giade , à quella  allegrez- 
za^ quello  giubilo  così  feftofò-così  dol 
ce,c  così  comune,  per  Diuina  ordinano 
ne  nò  vi  fu  T omalò.T, bomas  vnus  ex  duede  r<5*' 
cim, qui  dicitur  Dyditnus,non  erat  rii  eis:quan~ 
dovenit  lefus  dice  S.  Giou  ani  . O che  difi- 
gratia,ò  che  fu  et  ura  delpouerello  To- 
maio. Nonfitrouò  il  pouerello  àcosì 
grande  allegrezza.  E però,  quando  tor- 
nò, gli  altri  conferà  tutti  à dirgli  quella 
/ gran  nouità  con  grandiifimaìillegrez- 
za,  à i quali  indù  rato  non  volle  credere. 

Dixerunt  ergaci  alij  Oifcipuli . Vidimus  Domi-  lo. 
nus.  lite  autem  dixt  eis. Nifi  videro  in  minibus  ro‘ 
cuti  fixuram  cl morii  , & mittam  digit  um  rneic 
in  locum  clauorUm , & mittam  mxnum  meam 
in  latus  eius.non  ned  am. 

31  O che  difgratia  fu  la  fina,  e tanto 
più  quanto  diuenne  cosi  incredulo,  che 
non  volfe  credere  ad  alcuno . E perotto 
giorni  coturni  fe  ne  volle  Ilare  nella  fila 
infedeltà.  Non  ballando  gli  Apoftoli, 
vno  per  vno,e  tutti  inficine.  Non  ballà- 
do  la  Maddalena,  nè  la  Madonna  lidia, 
à cau allo  di  quella  fina  opinione. 

il  o pouerello  Tornalo,  e che  farà 
dunque,!!  dannarà,  rimanendo  in  quel- 
la fua  incredulità  ? Abfit,  Anima  mia, 
elici diauolo  habbia  altri,  che  il  mal e- 

f detto 
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detto  Giudi  , di  quel  Sacratiffimo  Col- 
legio . 

34  Che  farà  dunque  ? Che  farà  ? 
Aipettaràjche  venga à lui  il  fuo  caro,  e 
dilettiamo  Giesù,il  fuo  Cari/fimo,  éC* 
amoreupliffimo  Padre.  Afpettarà  la  be- 
nigni tà3e  mifèricordia  del  fuo  benignili. 
tfmo,e  pietofiffimo  Giesù.  Et  eccolo  già 
che  viene, 

35  Et  pof?  dia  otto , iterum  erant  Dif ripulì 
eius  imus,ò>  Thomas cum  eis.  Venitergo  lefus 
iattuis  claufis.&ftetit  in  mg  dio,  & dixit . Pax 
ZH>bis.  Deinde  dicit  Tboma  ìnfer  digitum  tuurtt 
hnc  & vide  manus  mexs  . Et  affer  manie  tuam, 
& mitte  in  lata s meum, &noli  effe  intredulus , 
fsd fidila.  Refpondit  Thomia>&  dixit  et.  Domi - 
tua  meus,&  Deus  meta. 

3 Hora  confiderà;  Anima  mia,Ia  beni- 
gnità del  tuo  Oiesù:  Vedi quatos’abbaf- 
£i  per  P Ani  me.  Vedi  quanto  è benigno» 
& amoreuole;  poiché  vedendo  il  Difci- 
j>ok)  incredulo,  s’abbafia  tanto,  che  per 
feuarli  quel  dubbio,e  per  fa  In  a rio,  vuo- 
le che  egli  fleffo  gli  tocchi  le  Piaghe  co 
le  dita,e  che  metta  la  fila  mano  nella  Sà- 
ia Piaga  del  fuo  Sacratiflimo  Coftato . 

jiffer  manum  tuam  , & mitte  in  latus  meum  . 

37  Confiderà  finalménte;  Anima  mia, 
la  gran  virtù  delle  Piaghe  del  tuo  Gie- 
sù poiché  à pena  Thomafo  le  toccò , ò 
iòlo  à mirarle,  come  vogliono  alcuni,  & 
è più  conforme  al  Santo  Euangelio , di- 
cendo Giesù*  Quia  vidtfli  me,  Tboma,credi * 
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diftic non  dine;  quia tetigifti.  eglifubbito 
efclamò  dicendo z D&minus  meus , c£»  Deus 
meus. 

38  Sia  fempre  Iodato  , e benedetto 
«juefto  amo  lofio  Giesù, poiché  è così  dol 
cc,e  così  amoreuole,che  fi  degna  tanto, 
c tanto  s’abbafta , perla  fallite  deirAni- 
me , ricomperate co*l  Sangue  Pretiofò, 
che  da  quelle  Sanriflìme  Piaghe  fu  e,  tilt 
to  ardendo  d’amore , versò,  c fparfè  lò- 
pra  del  Monte  Cai u ano . 

39  Degnateui,amorofifTìmo mio Gie 
sù, per  lavirtù  del  voftro  Sangue,  e del- 
le  Piaghe  voflre,  e di  tutta  la  vcftra  San 
tiflima  Paffione , di  muouere  à Pietà , é 
diuotione  verfo  di  voi , de  innamorarli 
di  Voi, e della  voftra  Madre,tutte  quel- 
le Anime , che  leggeranno  quella  ope- 
retta V offra.  A men. 

40  E voi  dolciffima  Maria, Madre  del 
ramorofiffimo  mio  Gicsù,  Figliuolo  vo- 
lilo, degnateli!  d’operare  co  le  preghie- 
re voilre, che  tutte  quelle  Anime,  che-» 
leggeranno  quella  operetta  , che  voi  m* 
hauete  data,s’accendino,  tk  infiammino 
a diuotione  particolare , delle  Piaghe, 
del  Sangue , e della  Santiffima  Pafiione 
del  Figliuolo  Voflro  Giesù.  Amen. 

41  ÌE  ame,dolcifi?mo  Giesù, e dolcifi. 
lima  Maria, Padre,e  Madre  mia; degna- 
teui di  dannila  voftra  Sàriffima  benédi 
rione , e farmi  partecipe  di  tutti  i meriti 
di  quelli, che  leggerano  quella  operetta 

Vo- 
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Volt  ri , E me  transformar  tutto  nellaJ 
San  ta  Cr  oce,  nelle  Piaghe  > e Paffiono 
Vofira Santiflìma.  Amen. 

41  E V oi  Santiflìma  T riniti , Padre, 
Figliuolo , e Spirito  Santo , degnateti!, 
per  virtù  di  quefto  Sangue , di  quefte.^ 
Piaghe,édi  quefta  Pafìione,  di  benedir 
tutte  I5  Ànime , che  con  e da  fono  fiato 
recomperate.  Amen. 

In  nomine  Patris,  Se  Filij,  Se  Spiritus 
Sandli.  Amen. 

Fornita  in  S.  Francefco  di  Roma  il 
Mercoledì  infra  l’ottaua  della  Santifsi- 
ma  Afccnfione  del  Signore  il  dì  iS.di 
Maggio  1611. 

- • Fra  Bartholpmeo  pouerello,  indegno 
ferito  del  Gru  ci  fido  Giesù,  e di  Maria.» 
V ergine  Aia  p u ri  Ai  ma-  Màd  re , prega-» 
tutti  quelli,  che  fi  degneranno  di  legge- 
re quella  Aia  operetta , che  per  carità, e 
per  amor  di  Dio , preghino  per  ltii,ò  vi - 
itOjò  morto  che  farà  ; quando  la  legge- 
ranno. Amen* 


LAYSDEO  PATRI, FILIO, 

Et  Spiritili  Sanclo  ; Beata  Mariae 
Virgini,  Se  Omnibus  Ange- 
li^ Sanóbis.  Amen.» . 
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